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NOTIZIA 

della 

VERA LIBERTA* FIORENTINA 

\ Confiderai a ne' fuoì giufti limiti , 

per l'ordine de' Secoli. 

\ Con la 

Sincera Difàmina,^ Confutazione delle Scritture, 
e T efi , che in varj tempi ed a' noftri di fono 
fiate pubblicate per negare , ed impugnare 
i Sovrani Diritti degli 

AUGUSTISSIMI IMPER ADORI, 
e del SACRO ROMANO IMPERO, 

fovra 

La CITTA’, e lo STATO di FIRENZE, 
e il GRAN DUCATO di TOSCANA. 
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SOMMARIO 

DELLA PARTE SECONDA 

DELLA NOTIZIA 

;i ». - i • ih « - • • • 

della vera liberta Fiorentina confide- 
rata ne’ tuoi giudi limiti : e della 
Difefa de’ Sovrani diritti degli Au- 
gudiflìmi Imperadori , e del S. R. 
Impero fopra la Città , e lo Stato 
di Firenze. 

V I " . ^ ) . . 

•*; . CAPITOLO XI./ 

Nel quale fi confiderà Firenze predominata dalla Fazione^ 
guelfa, conflituita in ribellione, e nel Bando dell 

i Impero fiotto gl’ Imperadori Enrico VII. 

e Lodovico IV. 

; i t; 

Ibelli operano come gente 4.Borghini taccia Clemente V*. SEC.XIF. 

libera , ma non fono tali di patitone e di amor d’interefle priva- 
per quello : inganna in to in quello affare. Veleno che fi ap- 

ciò l’apparenza coloro , che non bada- piata in tal lènrimento . f. 31 frg. 


no alla Fazione, Condizione, e qua- 
lità di fiato antecedente . fogl. i 


J. Spedizione de’ Re Franchi 
e Germanici in Italia annunziata pe' 

n _• U r rf _ 1 _ • 1: - 


2. Approvazione Pontifizia co- Regi Medi , a fine che i popoli appre- 
, e perche era diventata necedaria ftadero gli alloggiamenti , e le tappe . 
le Elezioni degl’ Imperadori e Re F. 4. 


me, e perche era divcr 
«elle Elezioni degl' Im 
germanici ne’ Secoli XII 


: XIV. f. 2 


6 . Enrico VH. fa annunziar* 


Enrico VII. propone alla Die- la fua venuta a Fiorentini . f. 4. feg. 


ta dell’Impero la fpedizione in Italia 


7. Enrico VII. rimira, e trat- 


per ridurla alla debita. Ubbidienza ; e ta i Fiorentini come Sudditi deH’ Im 


confeguentemente anco i Fiorentini, ivi. pero con le nchielte che tor la pe' 
Clemente V. Sommo Ponte- tuoi Medi . Civilità di una lettera 
Jice.Sue lettere a tutti li Sudditi dell’ di Enrico VII. ferina a Fiorentini, in- 
Impero in Italia, ed a’Fiorentini in if- ttrpretata per una confedione propria 
pecie ; colle quali gli cforta ad ubbi- della Indipendenza loro , dagli auto- 
dire a Enrico VII. f. ? ri del Trattato Pifano . L’adurdo 


ero con le richiede che lor fa pe’ 


a Enrico VII. 


ri del Trattato Pifano 


3 E ciò a fine di facilitare di tal interpretazione della Civilità de’ 
ad Enrico VII. l’univerfal ricognizio- Mandati degli Augufti germanici . f.f. 
ne. f. 3 . leg. 

Par. Il, a a 8. Fio- 
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SEC. XIV. SOMMARIO DEL CAPITOLO XI. 

, - j* # • L *■» « > -! • v f 'y 

6 . fiorentini rifpon<!<*io ad l - -\xi. Fidrentitli gueffi non man- 

Enrico vu. con lettera poco corttefc » duo i' ■ loro deputati per ahiftere alla 
c molto altiera , ed imprudente . A u- Solennità dell’ Incoronazione di Enrico 
rari (lei libro Filano chiamano inertpi- VH. ancorché citati per pubblici Regj 
dtzzt tal temerità, f. <$ j » f : Editti csiiletfali . f. 11. 

9. Fiorentini guelfi rifpòndo- 13. Incoronazione del legittle 

no nel loro cordiglio, irppcrtinentiffima- mo e naturai Sovrano trahe leco 
mente a’ Meffi de Eptico Vlt ( #io 4 l’obbligo deH’ubbidictfcl di tutti i Po- 
rentini negano di levare l’ attedio di poli dipendenti della Corona . f. 1 1 
Arezzo^ F7 . . r , fegi r . v 

i >l r», Mbffi «.BntiéoVB^ftlb. /.V**; Enrico VII. «ferciflr jl 
blicano il bando Imperiale nell’ dirci- primario ufficio di Sovranità in pacifi- 
*0 Fiorentino lotto Arezzo. Glé 4 ii» .. cando le Città , e le faziosi , « fulgo- 
riti! di tib prendono animo, e fanno ' tantieme in Milano, f. rj 
levar 4 ’aflèdio a’ Rior 01 tini : f. 7 /t»J. L t riforma’,' e- pacifica- 

ti. Arnfizio degli Oppoficbri zinne che fece in Milano in niente pre- 
di porro in Di olir a gli atti negativi de’ giudicò alla liberta de’ Milandi ; fi be- 
Funtntini guelfi r e di tacere gli atti, ne air ambizione di alcuni, f. 1} 
di dominio degl’ Imperaaori.. f.B _ ìd. Enrico VII. pratica i pili 

ri. Fiorentini guelfi agitano . rfacidi modi per tranquillare le Città 
vati configli *1 fenrtre, eoe Enrico VII. - fediziofe . Sua lettera a Matteo Vif- 
fi approffimava all’Italia, circa il man- conte comnjeflìpnato a pacificare gli 
dargli Oratori incontro , e il ricevere Alefiàndrini- fi 1 3 ieg. lì.) 
lui in Città . f. 8 17. Tolcani guelfi afpettano 

13. Deliberino di mandar Ora- il re (laure de’ Gibellini compatrioti! 

tori ad Enrico Vll.f. 8 delle Città loro, e fanno lega con gli 

14. I più potenti, e più fa- altri guelfi . f. 14 

zionarj tra di Ibro impedirono Panda- 18. Brefciant gùelfi aircddati 

ta degli Oratori eletti per incontrare da Enrico Vlj. fono fomentati da Fi'o- 
EnncoVII. f. 8 _ rentini.ed ajtrtatìne con danaro. Lettera 

ij. Quali cagioni nvettero di’ intercetta, che ciò manifdla. f. 14 
non predar ubbidienza ad Enrico VII. 1 19. Efortazione fatta da’ Le- 

per mezzo de’ lor Oratori . f. 8 £ari Apoftolici a Brelciani di ubbidire 

id. Cagione primiera della a Enrico VII. f. ij 
ribellione fti , che non vollero redimi- 30. Enrico VH. par ifpars» 

re a* Gibellini efiliati i beni ed onori a gnare il Sangue, vuole che fi pubbli- 
loro tolti, f. 8 chino le Scomuniche delia Ciucia 

17. Roberto Re di Napoli contro a’ Brelciani, ma fono giudicate 

perfuade a’ Fiorentini la ribellione , e inefficaci dai Legato Apoftolico.f.i J.fegi 
la fomenta fediziofamentc . f. 9 1 . ji, Brefcia prefa . e punita 

18. Nel tempo fteflo che per- da Ribelle, f. id 

fuade a Fiorentini Tenere ribelli ad En- 3*. Ruperto di Napoli , ce li- 

rico VII. li riconofee per Sudditi delT ca il Vicariato di Tofcana per le , o 
Impero in corre dell’ Impcradore pe’ pel fuo Fratello, f. id 
fuoi Imbafciadori . (. io 33. Enrido VII. chiede dà' 

tpi Enrico VII. arriva in Ita- Ruperto , che richiami le foe Truppa 
uà e Lombardia . Stato delle fazioni da Firenze còme Città a lui pertintnrej 
di quel tempo. Gibellini rieorlì alla eribelle, f. 17 
fua difefa . e protezione come al legit. 34. Enrico VII. per Longa- 

timo, e naturai Signore, e Giudice, f. io Kimità (ingoiare manda nuovi Legati à 
»o. Tofcana e Lombardia agi- Fiorentini guelfi , non «(ialite le offefi# 
tate da medefimi interni moti ed ance- ricevute . 1. 18 
ti iorerlb di Enrico VII. f. 1 1 feg. 3 y. Ci vanno muniti dell’ In- 

**■ Vien’incoronato Re a’Ita» tordi di riceverne il giuramento ui Fe- 
lia e di Lombardia in Milano e confe- deità , e di fare il Procedo a’ ò dubbi» 
guentemente in Signore di Firenze, f. is dienti, f. 18 
' jd.Chia- 
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SEC. XIV. 


Diti' Imptradcn Etnico VII. t lÀJovico IV. 


}(S. Ciurmino *’ Fiorentini 
allogio . Vogliono prefentare la Lette- 
ra dt P. Clemente V. a’ Fiorentini con 
la quale gli eforta ad ubbidire all' tm* 
peradore . f. ti J 1 “ 

37. Pane guelfo Fiorentina 
per pubblico Editto dichiara nemici i 
Melfi Regi, e il Re Enrico VII. f. 19. 

38. Melfi Regj di Enrico VII. 
affiliti , fpogliati , e mane lineili per co» 
mandamento de’ guelfi di Firenze . 
£ 19 

39. Fircnge in parte li leva a 
tumulto per la violazione del Jus delie 
genti , e dell’ Ofpitalità fatta a’ Melfi 
Regj di Enrico VII. f, 10 

40. Ribellioni, ed atri fedi- 

*iofi fervono a' difenfdri d’indipenden- 
za di valide prove dell' effere liberi i 
Fiorentini, f. tra . .. c.i 

41. Motivi di sì difpewta de- 
liberazione fu il nmore di alcuni di 
«fiere puniti degli errori pafiàtì ,f. n 

41. Longanimità di Enrico 
VII. , che sì enormemente offefo non 
pafla ancora alla vendetta di fatto p 
ma fi contenta di citare i guelfi Fio- 
rentini a comparire in termine di 40. 
giorni. £ 2-1 . ~n ’ I 

43. Guelfi di Firenze citati 
da Enrico VII. non eompajono ; e per- 
ciò la Città vien pofta in Bando, e 
tutti i Beni de’ Cittadini condannati al 
Fifco. f. 1» U : . 

44. La Sentenza del Bando 
contra Firenze non fi trova cenfurata , 
nè riputata invalida dal Mondo allora 
vivente . f. li 

4$. Enrico VII. bialìmato 
inettamente da Gio: Villani dell’avere 
tolto a’ Fiorentini , e conceduto ad al- 
tri il privilegio di coniare Fiorini d’oro, 
f. ai 

4 d. e 47. Moneta delle Città 
a proprio conio non nota indipenden- 
za, f. 14 feg. 

48. e 49. Inetto giudizio del 
Borghini intorno alla Semenza del 
Bando di Enrico VII. f. a d. 

jo. Melfi Regj fanno il giro 
della Tolcana Imperiale-, Collume che 
in ciò fi ferva . Conti Guidi giu- 
rano fedeltà a’ Melfi Regi di Enrico 
VII. o pur ad arte chiedono dilazione, 
f. 17. 

fi. Vefcoro di Arezzo pre- 


fla if giuramento di fedeltà a’ Melfi di 
Enrico VW. pe’ beili temporali . f. 37. 
feg. r 

v ji. ,\fe(ll Regj- di- Enrico VII. 
(lari manotiiefli dà Fiorentini formano 
procedo contro de loro . f. a8. 

JJ. Nel giro che fanno! per 
la Tofcana citano tun’ i Luoghi della 
Tolcana di comparire d’avahu a loro 
per mezzo de' Sindaci . f. 18. 

Aretini citati conjpajono per 

Sindaco , 

Corronefi parimente . ivi . 
Chiufini citati eompajono per 
Sindaco d’avanti dì Enrico VII, ivi-. - > 
54. La Città di Arezzo rice-i 
ve i Melfi Regi di Enrico VII. et ab- 1 
bidrlce . f. »8. feg. 

jj. Melfi Regiin Arezzo fan- 
no pubbliche Citazioni di ttìtt’ ì Luo- 
ghi di quel contorno. 

La più parte de' iirati- Vafo 
falli predano il giuramento di fedeltà , 
chi in pubblico, chi in òcculto a’ Medi 
Regj di Enrico VB. f. 19. 

jd. Cadigliene di Arezzo ri -1 
ceve ubbidientememe i Melfi Regj J 
f. *9 

J7-. Certonefi non vollero pre- 
dir omaggio a’ Melfi Regj- di Enrico; 
VII. con piena adunanza dèi Pòpolo . 
E cercano dilazione . £ 39. 

j8. Manifattura de’ Peruggini 
per ottenere da’ Melfi di Enrico V II. la- 
confermazione de’Privilegjyche vantano' 
di avere per poffedere il Lago Perug- 
gino, ed altre Terre ofurpatdi . f. jo 
ro. Giuramento condizionato 
di alcuni Tofcani è rigettato da Melfi ; 
di Enrico'Vn. e fono, condannati, f. }'<J_ 
do. Proroga chieda di pre- 
dar il giuramento a’ Melfi di Enrico 
VH. dagli Abitanti di Montepulciano, 
f. jo 

61. jfar fi futili exercitato 
da’ Medi di Enrico VII. in Tofcana. 
f. 31 

111 . Chiufi non preda omag- 
gio in pubblico per rimoie de’ vicini . 
£31 

S3 Santa Fior» ( Conti di ) 
fedeli all’ Impero, f. yi 

<54. Termini deila Tofcana ; 
in tempo d’Enrico VII. trovanfi gli 
delfi della Tofcana Longobardita an- 
tica. £ 33 -h 

dj. 
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sec.xir. 


SOMMARIO DEL CAPITOLO XI. 


dy. Pifani ricercano un Vi- 
cario da Enrico VII. pel Governo della 
loro Città, f. jx 

66. Fiorentini guelfi manda- 
no a Tivoli un lor Mandatario a trat- 
tare fegretamente co' Miniftri di Enri- 
co. VII. accordo t e per appuntar il 
giorno e luogo di un congreuo . f. 3* 
: <• < 7 - e nrico VII. ritornando 

da Roma devafta i contadi de’ guelfi in 
Tofcana e piglia Cattelleone . I . j j. 

< 58 . e 69. Cortonefi giurano 
fedeltà ad Enrico VII. prefente ; e gli 
chiedono di edere Camera immediata 
dell’Impero. Il Vefcovo di Arezzo vi 
protetta contro ; l’Imperadore riceve i 
Cortonefi condizionatamente, falva le 
ragioni della Chiefa d’ Arezzo . f. 34 

70. Arezzo giura fedeltà all’ 
Imperadore Enrico VII. f. 3 j 

71. Fa la tua piazza d’armi 
Enrico VII. in Arezzo, f. 33 

, . ■ 7», Riceve il giuramento da 

molti Signori e Luoghi di Tofcana. f. 3 3 

73. e 74. Procedo del Bando 
Imperiale rinnovato contra Firenze ; e 
perfezionato . fulle terre dell’Impero,' 
cioè fulle Fiorentine • f. 35 feg. 

7y. Enrico VII. fcrupolofitti- 
mo nel formar il Procedo contra i Ri- 
belli . Vuol che fiano i procedi apro- 
yati da tutti gli migliori Giure-Con- 
flati d’Italia . Vanita del Borghini di 
biafimare Enrico VII. dell’ aver trasfe- 
rito il privilegio del coniare i Fiorini 
d’oro da’ Fiorentini ad altri , f. 3 6 

76. Firenze bloccata . f. 37 

77. Fiorentini guelfi come 
che molto fuperiori di numero alle 
Truppe di Enrico VII. fono fempre 
battuti . f. 37 

78. Mandano di nuovo il lor 
mandatario ad Enrico VII. per ifcufare 
1 aver mancato all’appuntamento prefo ; 
e ‘ Pp r f* r accordo . Adoperano per otte- 
nerlo il Confettare dell’ Imperadore ; 
ma invano, f. 39 

, j j. . 79 - Fiorentini fi confcttàno 

iudditt dell’Impero ; perchè offerono 
ogm fodisfazione e fomeflionc ad Enri- 
c * VII. a nome della Città di Firenze 
e dell altre terre-Guelfe: vogliono accet- 
tare un Vicario Imperiale ; ma prega- 
no che Enrico VII. in quelle contin- 
genze non entri perfonalmente «elle 
terre, f.40 


80. Enrico VII. giudica inde- 
gno della fua Maeftà l’accettar la con- 
dizione di non entrare in Firenze fua 
Città, f. 4 6 

81. Sanefi cercano far Pace 
con Enrico VII. vogliono trattar in oc- 
culto; Cefare noi valle . f. 40 

8z. e 83. Enrico VII. quanto 

E ietofo & addolorato per vedere otti-fé 
i Cbiefe . f. 41 

84. e 85. E generofo in rila- 
feiar gran numero di nobili Donne e 
figlioli de’ principali guelfi Fiorentini . 
f. 41 

8 6. Fiorentini fcrittori lubrici 
in chiamare Barbari le altre nobili dime 
Nazioni . f. 43 

87. e 88. Enrico VII. génc- 
rofamente dona la vita e la libertà a. 
un Ribelle guelfo primario di Firen- 
ze./. 43 

1., 1 89. 90. e 91. Fiorentino pó-i 

polo fedotto da’ guelfi Fazionarj e.ual 
proprio Vefcovo. f. 44 

1 91. Popolo Fiorentino «ppfisf- 

Ib ed -angariato da’ Superiori guelfi ; 
durante l’attedio di . Enrico VII. f. 44 
p - , 93. Ragioni del Vefcovo di 

Firenze di fedurre il popolo . f. 4J 
11 ji j 94. Quanto grande la virth , 
pietà , giuttizia , e cofeienza di Enri- 
co Vii. f. 4 < 5 - 47 

93. Guelfi Fiorentini non re- 
fiftono ad Enrico VII. che per non re- 
ftituire i beni e gli onori tolti a’ Gibel- 
lini ; e non hanno altro titolo di ttra- 
grande libertà , che la comodità degl’ 
Interregni . f. 4<S . . : 

91 S. 97. Enrico VII. perifear- 
fezza di Truppe, e per caufa del con- 
tagio , leva l’ attedio di Firenze , ma 
colla intenzione di ritornarvi fotto al 
primo tempo, f. 47 

98. Enrico VII. muore all’im- 
provvifo . f. 47 

99. Bando Imperiale fopra Fi- . 
renze continova . f. 48 

100. e feg. Configlio de* guelfi 
Fiorentini pericolofo , dttperato , e 
niente utile alla patria . f. 48 

103. e 104. Borghini confu- 
tato di ciò che dice intorno ad Enri- 
co VII. f. 49 

103. Borghini pretende inet- 
tamente che Firenze non fotte tenuta 
di altro ad Enrico VII. dhe di onorar- 
lo 
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bell' Imperadore Enrico VII. e Lodovico iP. 


SEC. XI? 


a r < V r 

temporale dcliMonda Gri- 


ll giogojdetiDuca diatene ^ier non 


lo per _ _ 

ftiano . f. jo voler ubbidire al Sovrano legittimo, e 

lofi. Frivolrj 8r insule pg^a-, peti ojjio tje' Q)biàqt r f. fi 1. 61 
none che fa il Borjgninif tra Firenze c “ 1*9. Galeazzo Vifconte im- 

Venezia. f. Jo. Jt . piega il fuo .valore per ridurre e defi- 

lo?. Borghini eoo gravità 1 toe i GuélftTofcame Fiorentini fi* 
tratta da Ribelli <Ji Firenze i Cittadini,.:.,, I50. Mqrte t}i Cafirt^qo vie- 
di effa Citta fedeli all’ Impero , & ne iq ajuto dé’ Fiorentini (guelfi . f. fi a 
efpulfine dalla. Fazione Guèlfa . fi Ja kluiì huiiI — 


108. Rifibiltpente foftiene iti t rpo dq®’ 

Borghini, che il reftituire i Gibilini in all’ Impefò ■ 


;& Cartoccio a no- 
>r, 4 ed era fedeliffimo 

Frisine era un perturbare il ripofo pub- • * ijt. Guelfi Fiorentini delibe- 

blico ; e che perciò non fi doveva . f. jx rano di mandare i loro Oratori a Lo- 
109. e feg. Tutta la narrativa dovico IV. por chiedere pace ', -Tna. la 
del Borghijii riportata ad verbum per paflioae de più poilènti n’ ^rpedifee 
mofirarnel’ artifizio e. l'enimmarica in- L’andata, f. fi j 
Venzione . f. J». jj. J4 : t j j. Giovanni Re di Boemia 

III. Cagioni della volubilità! figliuolo di Enrico VII. fen vien’ in Ita- 


o converfionc di animo,e di andamenti 
di P. Clemente V. inverici Enrico 
VII. ti jj. jtf. vi 

Mi. Fiorentini guelfi, Randa 
nel Bando Imperiate non poterono pre- 
fcrlvere la libertà cui ufurparono . 1. J7 
1 1 ). Nè 4 prelcnfièro davan- 
ti al Regno d’Enpco VII f. J7 
1 14. Lo fteflo . f. j8 
11 J. Lo fieffo . ivi a 
11 6. Lo il effa . ivi. , 

1 ... . 117. 118. 119. DiRetti Lega- 

li centra la preferizione de* Fiorenti- 
ni, f. j8. 59 . H 

j ARTICOLO DEL REGNO 
DI LODOVICO IV. 

‘ <; : .. 

tu. Uguccione della Fag- 
giuola tien viva Fazione tra l' Impero; 
e- Firenze; è l'Annibale de’ Fiorentini. 
Pericolo della Città . f, J9 

it}. 114. nj. Difpecazione 
de* Guelfi Fiorentiai li porta a darli 
nella tirannia di Landò da Gobbio il 
Bargello : deplorabile loro fiato . f. fio 
ufi. Cafiruccio Cafira Cani 
divien formidabilifiimo a’ Fiorentini 
Guelfi . t. fit 

1*7. Lodovico IV. visn in 
Italia : difegna l’affedio di Firenze , ma 

_» \ f n i. . 1.. J! TCT i: 


lia qual Vicario Imperiale di Lodovi- 
co IV. f. <4 

. 154. Giovanni Re di Boemia 

efercita atto imperativo co’ Fiorenti- 
ni . f, fij m 

nr 1 55 Giovanni Re di Boemia 
prevarica cantra Lodovico nelFammini- 
Arnione del fuo Vicariato in Italia « 
C6 S 

1 ftì. Giovanni Re di Boemia 
accufato nella Dieta da Lodovico IV, 
e citato compazrice . f. fij ■ 

, 157. Laida fuo Subvicaria 

Wenceslavo ; cioè , Carlo IV. fuo figli- 
uolo fottio, la cura di Lodovico Conte 
di Savoja. £66 ■ ■ u , 1 ' - 

158. Città Tofcane ubbidien- 
ti a Carlo IV. fuor che Firenze ; a cut 
fa la guerra. £66 Ir 

1 159. feg. Milena de’ Fioren- 
tini in tempo delle loro Ribellioni, e 
del Bando Imperiale . f. <7. fi8 

. lai. Jeg. Atti negativi dé 
Fiorentini Guelfi non vagliano a ftabi- 
Ure alcun Titolo di giufio pofièffo d’in- 
dipendenza . f. 68. 69 

144.' I V riconti (Giovanni , 
e Barnaba ) pdbfeguifcono a tener viva 
l’Azione dell’Impero contra Firenze la 
Ribelle . F. 69 

14 «. feg. Pericolo de’ Gqelfi 
r 7 ..r j: , «ir 


riè diftolto per la gueora di Napoli. Fiorentini in tempo di Lodovico IV. 
E fit 7 ■ b ' ^ 7 ° ' 

118. Fiorentini Guelfi foffro- 


• III../ 

! lì o;. 


L ■ .ì 


. -■-> t lì Jj 

SOM- 
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In cui contengonfi i fucceffi dell’ Imperador Carlo IV. 
co’ Fiorentini j l’afloluzione loro dal Bando dell’ 
Impero j e la confutazione degli Oppofitori 
fu quello luogo della Fiorentina 
Indipendenza . 


SJEC.XIP’. f- 1. VTMtì de' Fiorentini di ri- 
conciliarli coll’ Impero , e 
l’occalione favorevole a ciò 

fare, f.71 

I. Firenze e le altre Città 
mede al bando dell’Impero rifolvono 
di venire all’ ubbidienza dell’ Impera- 
dore ; trattano il loro accordo , e ne 
pubblicano i Capitoli . f. 71 

j. Breve contezza di quelli 
Capitoli; per inoltrare, che lignificano 
la dipendenza di quelle Città Tofcane, 
e di Firenze . f. 75 j 1 

4. Primo Articolo ; di rico- 
nofeer Carlo IV. per legittimo Impe- 
radore eletto . f. 7» 

j. Secondo Articolo , che 
Celare confermerebbe le libertà , ed i 
privilegi di que’ Popoli . f. 71 

6 . Terzo Articolo ; fi accor- 
da il eenfo , o lia tributo annuale da 
pagarli a Celare, E** 

7. La necemtà di pofledere 
t le Terre con Invellitura o Privilegio 

deU’Imperadore , indicata nel quarto 
Articolo. f.7j 

8. Ù affoluzione dal Bando 
concertali nel fello Articolo . f. 7} 

r 9. e 10. Guerra da farli a’ 
Vifconti di Milano concertata dal Com- 
melTario Imperiale ; ma poi non am- 
metta dall’ Imperadore . f.yj. feg. 

Fiorentini nulladimeno li ac- 
cordarono coll' Imperadore , abbrac- 
ciando le fole condizioni del Trattato, 
1* quali dimoftrano la loro fubordina- 
zione all’ Impero . ivi . f. 74 

II. Carlo IV. non entrò ar- 
mato ; ma pacifico nell* Italia , per 
metterla in calma . f. 74 

iz. E gli riufeì *1 fuo dife- 
gno , fendo egli fiato ricevuto da per 
tutto qual Signore Supremo del Re- 
gno Italico . fi 74. feg. 


ij. In Pifa con gran folenni- 
tà ricevette la fommeflìoniy e l’omag- 
gio de’ Fiorentini . f. 7 6 

14. Difefa dell* Autor dell’ 
Efame contra la critica del Whig , il 
quale pretende, che quello Atto non 
involga foggezione . f, 7 6 

ij. Arrifizj co' quali il Whig 
cerca di olcurare tal verità . Attri- 
buifee al valore de' Fiorentini eh' En-- 
rico VII. fi levaffe dall’ afiedio della’ 
loro Città ; mentre , fe ne ritirò per 
ifearfezza di Truppe, e per la Pelle’* 
f. 7 <5. feg. 

1 6. Sconvenevolezza del Pa- 
ragone , eh' egli fa di Roberto Re di 
Napoli co’ Fiorentini per rilpetto del 
Bando . 

17. Ragioni, che avea l’Im- 
pero nel Reame di Napoli diverfe per 
gli accidenti da quelle , che ha fopra 
Firenze, f. 77 

Quindi dal Papa fi giudicò 
nullo il bando contra il Re di Napoli; 
ma non quello de’ Fiorentini ; e que- 
lli , e non il Re , ebber bifogno di ve- 
nirne alfoluti legalmente , in fentimen- ! 
to del Pontefice . f. 77 

18. La Città di Pifa , contra 
il detto del Whig, non fidamente fu 
affezionata a Carlo IV. ma fu fedele 
a tutti i Cefali, f.77 

19. Diverfione inutile, e eoo-, 
traria al latto, colla quale il Whig 1 
cerca di offufeare le menti de’ lettori . 
f.7» 

io. Taccia d’imprudenza da- 
ta giullamente dal Whig al primo de- 

f jli Ambalciadori Fiorentini a Cefare ; 
a qual imprudenza confittene in non 
far’ atti di offequio a Cefare ; ed in 
voler capitolare circa privilegi eforbi- 
tanti ; il che venne riprovato da tutti; 

e che 
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Dill’Imperadore Carlo IV. 

c che'quefto biafimo univerfale moitra conofce la fua Sovranità fu quel Po- 
di’ era confettata la Dipendenza di Fi- polo. f. 91 feg. 
rcnzc . f. 78. 79 3*. e 33. Nè prova I’indi- 

ai. Artifizio inutile del quale pendenza de’ Fiorentini, fecondo che 
fi fervono gli Ambafciadori de’ Popoli vorrebbe il Whig, l’aver efii fatti quelli- 
fudditi, ma ambiziofi, parlando al lor Statuti, che vennero confermati; men- 
Sovrano. f. 79 feg. • tre da ciò feguirebbero varj affurdi. 

22. Che il Wigh, ed i Tuoi f. 9* 

Settarj fanno di peggio oggidì , di 54. Falfa interpretazione dà 

quanto facelfe il Deputato indvile di il Whig al verbo Confermare ; vo- 
Firenze : Senza che abbiano in ciò lendo , che tìa equivalente al verbo 
maggior diritto , o convenienza di Cmfefldre , che alcuno ha la podeftà 
lui per operare così . f. 80 di far Leggi , e Statuti . f. 91 95 t 

23. 1 Sancfi difaprovando i - 35. Carlo IV. non intefe mai 

modi fuperbi dell’ Ambafciador Fio- che Firenze dovette edere indipenden- 
rentino l'coftaronfi dalla lega con Fi- te da lui quando le confermò gli Sta- 
renze . E in ciò fecero il loro dovere ; tuti fatti , e da farli, f. 93 

onde ingiuftamente fi appellano dal 35. Nè anche i Fiorentini 

Wigh Defertori, e Violatori della Fe- pretefero mai di divenire indipendenti 
de . f. p 1 ' dall’ Impero, mentre ottennero quello 

24. Altre diffrazioni , cui it 1 Privilegio, f. 93 

Whig propone alle menti de’ Lettori, 37. e 38. Il limile Privilegio 

f. 82 conceduto ad altri fudditi dell’ Impero; 

25. 11 Whig vuol ridurre ad e Angolarmente a’ Sanefi . f. 9J * 

un Trattato da Sovrano a Sovrano 39. Condizione , che non po- 

l’ Accordo che i Fiorentini fecero con teflèro derogare alle leggi Comuni ap- 
Cefare predandogli omaggio , e fa- poftafi alla prerogativa di far leggi 
gramento di fede . f. 83 conceduta da Cefare a’ Fiorentini, mo- 

ni. Revifione degli Articoli (Ira eh’ efli non erano Sovrani . f. 9J 

di quello Trattato , fecondo l’ordine, 40. Tal Confermazione di Ce- 

che loro dà il Whig . Si moftrd , che fare fu equivalente ad una nuova Con- 
dichiarafi Firenze (oggetta all’ Impero cellìone . f. 96 

nel voler’ effe-re affbluta dalla fentenza 41. Fiorentini dopo la loro 

di Enrico VII. f. 83 feg. ribellione fi erano regolati con leggi, 

27. La confermazione de’ e Statuti toro proprj; ma nulla vagho- 
Privilegj moftra che l’Imperadore è no in diritto gli atti fattili da’ Ribelli 
Sovrano di Firenze ; nè a ciò nuoce a pregiudizio del Sovrano . f. 96 

poi , eh’ egli rinonzj al diritto di en- 42. Il Whig traveftifee , e 

arata di quella Città per ifpezial gra- sfigura gli Atti de’. Fiorentini, che di- 
■ Zia . f. 84 feg. moltrano la loro foggezione , e toglie 

28. Il Vicariato Imperiale il titolo di cenfo allo sborfo che fece- 
concedutofi a’ Priori di Firenze , non ro; a fine che non s’intenda che ila. 
fu un vano titolo ; ma fa vedere la di- tributo, e fegno di foggezione . f. 9 6 
pendenza di quella Città dall’ Impero . e 97 

f. SS feg. 43. Moftra di premere fopra 

2 9. I Pcr iggini benché ne’ ciò, che il cenfo fu regolato loltanto 
tempi antichi avellerò ubbidito a’ Ce- per la vita durante di Carlo IV. ma 
fari, pure in quella occafione tenendoli fe gli fa vedere, che ciò non efimea 
fudditi del Papa, non vollero ammette- punto i Fiorentini dal cenfo da pagarli 
re il Vicariato dell’ Impero . f. 87 a’ Succeffori . f. 98 

30. Mancamento di efattezza 44. II Whig dà tronco un te- 

nel Whig, ed artifizio di ofenrare Firn- Ito dell’ Ammirato , trincia via il nome 
portanza del Vicariato Imperiale di di obbedienza , e ferba folo quello di 
Odovardo III. Re d’Inghilterra . f. 88 lòmmelfione, quali che folle mera ciri- 

31. Dalla confermazione del- monia , o civiltà . f. 98 t • 

le leggi Fiorentine fattali da Cefare li 4J. Effetti die produce l’om- 

Par. li . b «et- - 
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meflìone indebita di querti termini di 
ubbidienza, e limili. 1. 99 

4 d. Ne’ Popoli foggetti già 
all’ Impero badò il riconoltere una 
perfona per vero Imperadore , a far’ 
intendere eh’ era loro Sovrano, f, 99 

47. Il Whig è dato codretto 
dalla difficoltà del (uo affunro a non 
confortare» qual forte l’Atto de’ Fioren- 
tini fattoti a Carlo IV. f. 100 

48. Ad intendere la natura di 
un tal’ Atto, non edere neceffario il 
rammentate, che i Fiorentini giuraron 
fede agli Imperadori Rodolfo I. e Fe- 
derico II. f. 100 

49. Giurar fette, far fommef- 
fione , ed ubbidienza, ed il debito omag- 
gio lignificano foggezione in lingua Ita- 
liana, Tofcana, e Fiorentina, come in 
ogni altra lingua umana, mal grado il 
parere del Whig . f. 101 

$0. Obbligazione che feco 
traea l’Atto de’ Fiorentini fattoli a Ce- 
lare : e la formula del Giuramento da 
loro predato . f. tot 

gt. Imputazioni indebite, che 
il Whig fa all' Autor dell’ Efame . 

f. tot » 

41. Il Whig riconvenuto di 
fclfità foli’ Articolo in cui Carlo IV. 
promette di non decidere per vie di 
fatto ; ma con citazioni , e fentenze le 
difficoltà che nafeerebberò rilpettq le 
Tene, e Beni che verrebbero in difpu- 
ta tra’ Fiorentini, ed altri Sudditi dell’ 
Impero . £ i°i 

j ? . Si dimodra , che quedo 
Articolo non mira le differenze , che 
potrebbero nafeere tra Cefare , e i 
Fiorentini, f. toj 

44. Si profeguifce a dimo- 
rtrare queffa della cofa con la ragio- 
ne , che le controverfie tra Cefare , e 
la Città già rimaneano pienamente 
comporte, rifpetto al partàto. f. ioj 
jj. Che i Fiorentini fotto- 
mettendofi con quedo patto al giudi- 
zio Cefareo, confeffànfi dipendenti dall’ 
Impero: e eh’ è importuna quel dire, 
che Cefare fi forte riferbata la giudi- 
catura nelle controverfie tra di le, ed 
i Fiorentini . f. ioj 

j 6. Altra impodura , che 
Carlo IV. pretenderti:, che i Fiorentini 
come dranieri gli averterò ufurpato 
qualche luogo , dipendo Cefare, che 


uantofpettavafi a’Fiorentini tutto era 
eli’ Impero, f. 104 

J7 Fallirà pure è il dire , 
che quedo Capitolo unico , e dolo del 
Trattato involga indizio di fubordina- 
zione all’ Impero . f. 104 

j8. Fallita altresì è, che l’im- 
peradore abbandonarti poco dopo ogni 
diritto che per le claufule di quedo Ca- 
pitolo gli fu riferbato. f. ioj 

J9. L’Imperadore richiede da’ 
Fiorentini i luoghi da loro occupati 
dopo il Trattato di Pila : e l’operatofi 
da’ Fiorentini fmentifee qui le vane 
arterzioni del Whig . f. ioj 

60. Carlo IV. concede e re- 
rtituifee privilegi e libertà a’ Luccheli . 
Frammento del Diploma contro al 
Whig , il quale afferma Lucca ert re 
data porta in libertà coll’ajuto de’ Fio- 
rentini. f. ioj. feg. 

di. Con isborfo confiderabile 
di danaro viene da’ Fiorentini compo- 
rta la differenza con Celare , che per 
palelàre al Mondo il fuo diritto avea 
ammeffo un compromefso nella Repub- 
blica di Vinezia, o in altra Signoria . 
f. 107 feg. 

da. Segni , e prove di ciò , 
che nel partire di Carlo IV. dall’ Italia 
per la leconda volta , erti fi portarono 
da buoni fudditi. f. 108 

dj. Laclaulula,che riferbava 
a Cefare la giudicatura iu i Fiorentini 
non lu porta in ufo ; perchè non ne 
venne l’ occafione ; e fi addita la cagio- 
ne del non vederli avvenuta tal occa- 
fione . f. 109 feg. 

d4. Pietro Corfini Vefcovo di 
Firenze ottiene da Carlo IV. il privile- 
gio delle Caufc di Appellazione Impe- 
riale, in Firenze e Tofcana tutta . f. 1 io 
dj. Vana ofservazione del 
Whig fui nonefsere i Fiorentini entra- 
ti in certa lega particolare con Cefare. 
f. in 

66. Cefare avea chiedo a’ 
Fiorentini , come agli altri Popoli del 
Regno Italico la feorta per andare a 
Roma alla Corona . f. 1 1 1 feg. 

6y. Impropria interpretazione 
del Whig , il quale interpreta a pre- 
ghiera quella richieda di Celare . f. 1 1 1 
d8. Efsere dato cortume de’ 
Popoli Italiani lo feortare i Cclàri alla 
Corona di Roma ; ma dal Whig fìn- 
gerli 
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perii una total ignoranza di quello eoa vilegj dopo ricevuta la Cotona Impe- 
Sunic. f-Tt» 1 riale, f. *18 

69. Fiorentini venuti di frefeo 8*. Collume degl Ipipcradori, 

all’ ubbidienza di Cefare non poteano dopo prela la Corona . Romana di rin- 
«r^ntarfi dalla legge di quello coilume. novare t privilegi a r Vallali! . f. n8 
Si® i 66 r .71 1 , : 8jv L’Autor dell’ Efame avea 

- 1 70. Stando maflimamente, che detto bene , affèrendo , che 1 Commef- 

duefto debito non era flato loro rune!- (arj Fiorentini aveano giurata fede a 
A ocr l'ultimo Trattato . tua - .01 1 Cefare in quella occafìone . f. u8 . 

* 7, Lo Storico Fiorentino, che 84. Si moftra ouella venta 

allora .vlvea, narra la atti in altri, ter- gonfia ragrpncz dell'avere allora i Com- 
A. S vVlàg . UJfjthig a Hènna, i»ettarj nnqpyaro cto^cBe avgano fat- 
dre ouella fu la prima volta che iFio- to del Duomo di Pifa gU Ambafciado- 

re Rla aC f°Tl , x e S -* &T - rlU X .««t^i^cero in Fifa 
■7X L’autore fopra cui fohdafi due Cofe diverfe . L una riconofcere 
Whig non dice tal cofa . ir; Rlniper^ff • .L’altra obbligarfi a etri! 

f 

di Cefare, nort puq irgomentatftv: chd j lf edere -rtconofciuto lmperadore legit- 
ouella foire la prima volta, qh' affi af ; . «,H e R[PF loro /agramento 

compagnarono , Cefan a fttomaTPrf} <» fommeffiohe r e di ubb.d,enza , fe- 
7 A Nè de feufarfi '1 Whig condo che lo narra il Villani; e pofcia 
Aer efferfi fondato Tu’ tèdi doli’ Animi- volle pure.che giuralTero * patta; fi rp 
rato ; mentri: dòvea Vedere gli AutcH . ; «7; ;Senza di -ciò ad ogni mo- 

contempotónci , i quali he trattano , do quello Trattato moftra fubordmata 
f 11»' Tee ' >11 Impero Firenze , obbligandola a par 

^ jp. Scrittori Fiorentini qua», gare i esali pattati , ed t tutóri . f.tao. 
to pih" fi accollano da vicino- aUa uri. .u h'i-r-v 

Ara età , tiritó piitTcoftanli dal cahdóa »r; Emendo quella Citta do r 

wx «Jrrtriri amichi: Sicome lo J>itrice .alFìIrapcro de c^nti- traiconi 1 ; 


ru.i ciA, r*“ — ~7T , 

re de* loro Storici amichi} oicome Io 
notò anche il Borghi ni ad altra fine . 

f. n< 

■ jó. Giovanni Villani ottimo 
efpofifore de’ Fatti f -che fa } ma inter- 
prete ‘non buono della mente Cefalea V 
di coi ‘non era confapewde . f.. 1 td 

77. L’Ammirato' in quello lati- 
to non' F fcdele quanto Ih Villani . Ed 
il Wbte'.ricfce poi anche men fedele; 
Che l’Ammiràto fu a guida, f. inS 51 < ’ 

78. ; Ma da furto il detto Uvei- 


viJ :j 


moftra , ne pillati tempi era iad- 
dita; perchè debitrice, di cenfo cale* il 
quale fedamente fi pagava da* Sudditi . 

fi 111 „ y ^ 

89. Prendendo^ incarico di 

pagare i ccnfi futuri come le altre Cic- 
tà Tofcane , moftra, che farà fuddita 
non meno'ohe: le altre Città Tofcane 
obbligate a fintile cenfa.verfo 1 * Impe- 
ri . f. 1 U b : . Yé • L 

90. fn vigore di quefto Trat- 


" 7 ». Ma da turto u oerco 11 vo ^ • ■ 

de ‘ che ì' Fiorentini * prima della .ribeL 4*o , anche prendendo da ogni elu- 
lione erano- foiiti ’ a fcòrtare a Roma .ramento ; Tirelle smtende efsere iog- 
cl* Imperadori mentre andavano alla 'getta.aU Impero, i. 1 
Corona* > li 9 i. In vanod Whig fa pom- 

^,\ A 79- Mirabile Oft inazione del «pa degU Atti Negativi , e cornetti» 
•Whig ih negare e rovèfdare le idee da’ Fiorentini dppo la partenaa di 
anneSé a’ nomi , ed alle colè. f.-Mtf. -foce, coatta. 1 Impero, «d i P r ^ tt, Ce ' 
( e „ 7,1.1. 01 .tarei : perché non reggono contra gji 

• ’8o. Sommaria' riccolta di tut- ,4«» Affermativi, f. 1** . . 

te le iln Vaganti propofeìoni foilenute 9 1 - Compendio delle ragi ni 

dalL'AweHarioi f.itV »ut li ’ , dett 1 Impero, ^«e 

' 8f. Tigli nega . che i Com- ria di quefto Capitolo . « Ve<c0 ’° ^ 

meffaridi Firenze gnwaffefo fede all’ .Firenze Pietro Corfmi eh, ede a Carlo 
Iitip.rldore , mentre gli confermò i pri- IV. e ne otuene il .Privilegio d.^ Uni- 
P«r. II. " * 1 
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voglia- procurarli, e mett.trli in Bando 
dea’ Impero , come luddui -dejl’ Impes- 
to- 1 . fi lafi-teg; , 

9$i Documento die molila 
come 1 'fi eneùlao figliuolo, e jjuccefso- 
re di Carlo IV. volte lai ve le lue ria 
gdW' Covra- UTofcana, * fiugolarmen- 
te* (opra A rozzo - allora, occupata di’ 
Fiorentini!. nyteg. 


o-effiti pttbWita. Irrtperiabrpuria GmX* 
di Firenze . f. tij ■ * 

9^1; Sórteli' ottengono Privile- 
gio larvile' petH la i pubblica Umvetfiti 
degli ftutìj daCaClo-IV: .fv rxf 

94. Cerreta' dii Pj-Gregorto 
XI: all' liti pera dare Callo. IV. utili 
quale' nmilando i Fiorentini di virj 
ecce#V chiede' dall* Impercdore- eli» 

s O M M 

ÙÉIi CA^ITOILO XIII: 

Chef tfàttà'dtl 1 Rfegilty- dfcli 1 Tmperadore Ruperto il Palatino: 
d(i'=P*tti v eW'fècé coffe Repubblica Fiorenriiià ; 


R I O 


''li 

ol 

3 .: 


T n . ^ J ~ • Jp — 7. 

cp dell' Invefticufa chfc> fa' diede in prin- 
cipiò' del Seccdo décimoquintxl. 


; i 


SEC. J KV.'f- ì.'TNtteiftì;: ib gteofo», - eo reqdlr 
l' vécft'detlec partii comune 
tilite'le'dìftMUe*. ^'nB di 
deh etìWpW it ghxfi&rcFctie: feceto l 
Botili- dffl’ aZièrte- dè‘ 5 ZhC«, -j ‘cfuàB 
abbandonarono i Fiorentini ne’ Triti 
-<Sri cótftnli{l«iia«e-!Cla#lo'IV. f. «jt 
i i. $.' Ciò tegueiit qOWb'i 

di in" altri riifFpèr U fallirà dalla; fi»? 1 

’peftiiérfè'i 

i ^ fcfpòòhe ctìWKyverfte 

ferii fatto maggior abufo de’ vocaboli 


li ; 

1 1. Il Bcfrghiai ha ispirato a* 
Moderni la falla MaBinrn di vergognarli' 
de! Privilegi Imperiali . f. Hi -■ . , 

iì. Non oftante l’ommelnona 
delle -formule: Inveflwna , in FeUdum 
Awmir, lo effetto de’ Privilegi , rifoettt» 
aUarfoggczione , è il raedefimo • f. 1 3* 
i}. Si -tratta di foddisfare an- 



X qiua- -, „ - 

ferii fatto maggior abufo de’ vocaboli ■ : 14- Gli Atti legnttt tra qpe- 
di qudTlfl , : dft P gIi AVvricaffdell’ Indi- Ito Itrtperadorer, e: la Repubblica Fio» 
ptAdeìir» lltfM^ tielli piatente' diruta rendila fono ripiem di prove di qpea 


f. $ prtlVa oferllpleto ardla 
ifggafem«é’di»lPottìà(gSpo'diifi(»ftfati> nlel 
Capitolo antecedente , e dcZteV IrtvediO 
tate di) -pHòVliMl’rfèl prtfeHW* . f. 1 3 1 
«1. Dfmeltrili , conte- Kl- 
rrnfeg - ridH* pOIBede legittimamente', 
lenza ellcrnc itWelfóta-'tfcv Cèfali. •P.t’Sb 
!" f. fi. 9: Sebbène non li ha 
etetta còpia 1 dd" Diotorfii , li può 
pelÒ dfiBbltafO 1% conleneffero le Ibr- 
idate', mejtMuf , & daMus in Fni- 
dbrf» per altri' eftmpj , e' per lo 
Diploma , ché qlii li dilaWiina . f. 13». 
'SFajy 

tW Pdtehè fi debba crédere , 
‘eHÉ.iT*ibfeHtini ■abbiano' efibito il pri- 
' v'ilediri di- Cariò' IV". m ; Cdhcelteriai , 
« che 1 qdeflo 1 abbia 1 fervi» di modèllo 
abjvrflentc . f. 1^31 


tea- l'alta, f, m 
» 4 15/ RAkme della Scfittnra con* 

jertehté la lega, « alleanza di Ruper- 
to Re de’ Romani eolia Repubblica di 
Firenze; e dd -valore -del nome Servi - 
fyriv, che fi dà a’. Fiorentini.. £1313, 134 
16. Importanza, dell’aggiunto 
Fidelifpmi , ohe.- ricevono, non nome 
clienti da Protettore (baniero , m,a co» 
nic Sudditi dal filo Sovrano- C. 13 J 

ij. Valore da’ pronomi, di**, 
Naflra , &c, id quello genere di Car- 
te. f. 135 

i 3 . Per l'obbligasnone , che 
contrae l’Imperadore Ruperto di con- 
durre il fuo eter'cttò in Italia, 1 FiO ( - 
rentini gli promeuono urv donativo , 
nfmunoftipeindio,di 100. mille Ducati, 
fi 1 J<S 

.n - i 9- 
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.1 -tkit hHpWÓtkif? ® W 

' tV AI'a pt<flfièffiì\ che loro < ^.tfc, ttìofltorie-di confer- 

ma nmpuradorc dtìl*-lMréfti«i fa.^d#- .mttóidne ^rfeedkfso ài .v^oga Tfih da 
rif ponde , c fi riferifcc <U1 laitìoitóro -principi ddPftrfperoiRnrteintvefìipr»- 
‘cratlJa iiel eeHR><iùwaillè.4'.lij« va con efempj. f. «4?-?*V4 • - 

* 0 . filai 'i feteii Hi'dWtBi- - r! - * ? } 4.*.>Wk4utìateordiven- 

denza, fono in quello àttO efertlti bér -defta o>nrto^l'DUCaTli f Mil*rrf>, •edirt) 

•elezione liberi, 'e per Vototeli efficace Vtteltofto 
de’ medefimi Fiorentini, t£‘i *5 ceffita legale il-eMedKft 

• -*i. ’H Grufo T è‘qtìi'ito ariZct- 'IFHÉtkzidHè'. f. *44 , 

mento deliro della dipendenza ; àU - !l> Ite 

l àltro ittorivo‘iion , ne , àk>bàxt . f. i\6. ^è 3 òtfe atta •' Ciro* a£ 

li. •Efitne del privilegio , b ^Ducbi, e Mtftehefi , ’fc degl» 
della Invcftitura., nel cui‘peincipìo ; lb- e non mai pallate legittmaménte aHa 
■no nomati ’i Fiorentini ^Siédìifti, ma di tRèpubbhcàyèHe l per Privilègio. * 4 S 
mrerògativa fingolare . f.'teS.'fcg. J ^ lfi t™**^^*^ 

' 6 «}. fE 6 dtttHi atìh •*» iteWfelitìu» ttferò tetthi '»* W- 


ra fieri rficnnza di queftonrtrrte-ih-'boc- yilegio concepfito ik <a« fori 
,‘e ne’ Diplomi degli Augnili. (. 1-40 ^He qUhlilln eirtei 1 teOdcfil 

r 00 1 _ r r„rr„ r.'.Lbr.U^afo Slatti 


"vera 
<a 

’fcg 

14. i*$. Del débito di ijbb)- 
'dicitta , e difedeltà .‘che qui d- Gippo- 
ne chiaramente per parte delta àjftA 
di Firenze: è come fi confaticia , e ben 
filili ila la ti berta di Firenze coBa fet- 
•bordinatione alTlmpèro , £ '141 


Anche a tohfeffiòhe ST 


tali formule y 4: 
fuppone ,. 

c fi confetti ftjbbtxlinàta Firenze* ?f. ; i<fr 
e ' afìfèfì puòddtìcepire fi^n- 

.2a effefa W fendo , olirà idèa dèlia li- 
bertà Fiorédtlnà, thè -di ifi&àrMihàfa 
HrtnriniiatahieiiK ‘ail'Intptn . f. 14 J . 
-or - 4éì-Bifògt»léaife, d»feàiteà- 
one su impero no i Fiorenti^ di fàtt 5 . -«he fofferi» 
aV5. Soggetto della cortrtBW- Wttfermàtrt 
tie fordn le : R‘eg.iHe , è ile Terre di 'pii- ** pfcl'pélfttb etti «tfi- \n Ì!Ì n 

ma immerhatòmeofe ; ‘pofeia media ra'- " ' n èp. 'Ari*, cOntui la Oi 1 
mente fottqpqfte all’Impero. I. ^41 1 fra rngtfflriàhca^- ■1.^145 
i iF. Vero liknihcarò della for- „ ., 4*- 

mula y< ’ 

•Cèffi oni ; 

■di Sovranità < . . _ . 

f e ® itili 1 n .- t _ 

t& «è p*e bèr ftìfo , come i Tfòrtìrtitt da-^ipendeini ‘in nomando- 
fi prova anche con Inltor^ ai Sfctitt#- li . * , / ^ , 

FeFàótenMno èreduto'ìiéntffimo .f.»4x >'■ “Stgnific»» antico 01 que v 
19. Nè mèrrè pel fenfo fqabtìò. . ^ • ’ -J- ., . ‘ 

To, fc -où turale del prdente Diplomà u 1 - ; SgWftcìt^ M^ ààticO , fe 
f. *4»- - • ‘ -Hte corfert del -ctlnpo dt-Rupetao , t> 

*” Jb. Perchè te frrffo di r'inun- cieca • f '4ll. ... 

àiamèntb.non Weblie eoncitebrte'cbr- ! *c'^jraiat m* 

la limitazióne , fra trnìptti- vitit rtnirri- tdf t drffU^uiSpb,^ rton fi pdBfe 
dentis : itthitaziónè , Che incttinde in -ft iàdion ‘<8 SOèmifi», .f .iù» 

SI ‘foppèftò , che g li An gridi venmtt rtdiae è é»w-aewe alWiatle éio. fà 4r 


4 rtd!ero ; autoritk di Wbcai^la (.UUbCl- *T — O 1 U «rrtL 

’fione , ové fefiè bifoghato . f. *4*. rii fuoiMaeftrari , e vivere colie tee prou 

‘Nàfcere andrà quello f 



*fto (fltltt htttttf a dèi Wivìkgio , ani 


idi’ iràicaqtomi , nè degl AU- 



prrau ih _ . 

fi. Chi nonchiede la ttonfel- 
maZiotre dc r brmlegj pel dilprezzo del 
'tèjccc'ffbte , fc*òe dii Privilegio. f.i4j 


rfvhl ricercato i Fiorehlite, tSe-i lori» 
Sé prete 1 Maèftratt faeefltto le veci 
deU’ltef draàore te®t Citta f '^47 
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SOMMARIO DEL CAP ITO IO XIII. 


49- Quella , che fu giudicata 
prerogativa , e grazia in que' tempi, 
in oggi fi vuol ripudiare come cofa ag- 
gravante. f. 147 

50. La ricerca di quella In- 
vellitijra era. di mera elezione de’ Fio- 
rentini, che non poteana temere dell* 
Impertdote Ruperto . 1 

E non avendo* avuto riparo 
di cercarla ip quella congiuntura, mol- 
to meno debhon’ averlo avuto in altre; 
.poiché ivóruno Imperadore loro diede 
meno, d’apprenlione . f. 147 
V. . S 1 - C°£- H Whig confutato 

in ciò, che afserifce , che felamente i 
Gibollini di Firenze , cercaron i Pri- 
vijegj Imperiali . f. 148 : , 

„ , . f 1 - E in ciò, chq gli agguagli 
jalle,S»Ivaguardie . f. 148 
; *1. £ in cip, che afserifce, che 

j SS.Pontefici conccderano le ftefse cofe, 
..che gli Imper adori .£148 

V. : .1 itilo ciò, che 1 » Città fo- 
llmente per paura del pericolo immi- 
tiente la.prepdefse . f. 147 Ml ; ; 

1 . Sf- Si prova, eh® il ordente 
■Atto contiene, in fe la, confcmone de* 
propr> Fiorentini della giuliizia , e‘ne- 
cellità legale de’ privilegi anteriori, « 
pqfteripri . f. 149 

jS. L’Atro prefente fi fonda 
lulla propofizione efpr v fsa , che i Ce- 
ìan pofsano per motivi urgenti, & le- 
ghtimi rivoe^re i privilegi;, perchè non 
li coaftiti/ifce che debba durare , le nò 
che a beneplacito dell* Impero ; e 

.Tal limitazione era giufta ; 
perche in cafo , che cefsafsero i 
motivi efenziali per coi fu fatta fa 
Conce iììoite; ragion vo}ea, che ccfsafsp 
il Privilegio. £149 

■ : . ■ 1 ,S7- S8- Delh^.CÌàufula limt- 
tante , e refirittiva di aver portato ubr 
bidienza, e fedeltà à’ Celaci pafsati, e 
di dover dipendere da’ futuri ; in quia- 
to fofserp legittimamente fuccedun 
nell’ Impero. 

Che quella giunta piti depur 
ratamente prova il debito della fedeltà, 
ed ubbidienza de’ Fiorentini , perché 



r - - -.—..v , diftintaiqeruc onore 
volc, c relativa all’omaggio. £ 1 ja 
• ■ do.. Tale formalità non era 

necelsaria , o elsenziale . f , 150 


di. feg. Che cofa fia la Invefii- 
tura propria; che cofa la impropria, o 
abufi va. £ ijt 

, Le Confermazioni eziandio 
fono vere Inveftiture fatte, da chi ne 
ha il diritto, iyi. 

. da. Come, e quando la ceri- 
monia di que’ fegni corporali . come 
l’anello , e limili fonqicfsenzialmt-ntc 
necefsarj . £ 151 , , , 1 r 

dj. . Ove canta , la Lnuura 
efser tai fegni meramente cofa acccf- 
foria . £ iji 

d4- e dj. E’ probabile , che 
Carlo IV. ficea cado l’ omaggio defsc 
jl’lnveflitura accompagnata di qualche 
fegno : e che Buonacorfo Pitti in rice- 
vendo dall’Imperadore Ruperto l’invé- 
ftitura , prdlafTc altresi omaggio . £ 
quando l’uno , e l’altro folle (tato om- 
mclTo, gli atti avrebbero però avutji 
tutta l’efficacia. £ tjt 
, , 66 . L’Inveftitura poterli rila- 

.fciarealle Comunità, o Città .£151.15* 

, 6 j. L’omaggio , ed il giura- 
mento altresì per convenzione , con- 
Gietudine , e grazia poterli rilafciar 
tanto a’ Sudditi , quanto a’ ValTalli . 

f - 'f* 

d8. e 69. Elferfi tralafciato 
.quello Collume ne’ Secoli men rimo- 
ti, fenza che l’ommcfiìone fia fegno 
d’indipendenza , provato con efempj . 
f. 15* 

Motivo , per cui s’è fatta que- 
lla difculfione . ivi . 

T ,_ , t . 70. Il Whig confutato , per 

aver allento di non rinvenire altro at- 
to tra l’imperador Ruperto , ed i Fio- 
rentini che un’Alleanza, f. 151._t.5j ; 

. 71. L'Alleato minore non pren- 

de invellitura dal Maggiore di tutte le 
fue regalie , e beni , e li conferma l’Itj- 
llrumento dell’Invellitura . colla tefti- 
monianza illorica dcU’Animirato . £1 5} 

7*. Non poterli nominate 
quella Concelfione Alleanza, .che nel 
fòlo Vocabolario dell’Indipendenza , e 
non lignificare tal cofa nemeooiin tu- 
fo dell’Ammitato . £ 153. 

Artifizio degli Awerfarj di 
voler convertire ogni Atto palTato tra 
gli Augulti , ed i Fiorentini in Allean- 
za . ivi . 

73. L’Alleanza può Ilare colla, 
condizione di Suddito, c Sovrano, f. 1 5 3 ' 
74 -frg- 
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Dell' Imperadore Ruperto il Palatini. SEC. XV. 

f *7 y * . *• . . * ^ 

74. feg. Elfero dicevole l’Al- o conferiti fudditi delfinio. iFiotentini, 

Icanza particolare di uno Stato dipen- che in odio del Duca di Milano, e per 
dente dall’ Impero, con Cefare . f. 1 74 amar di venderti. Non elfer tal 

75. Tali leghe (ìngolari non conghiettura conforme alla MalEtna 

mutano la condizione de’ Contraenti , de’ vecchj Fiorentini, f. 116 
rilpctto l’uno all’ altro. Fiorentini 81. Quella Inveftitura dava 

non li lòno obbligati a cofa infolita , gradi nuovi di libertà alla Rep. il che 
o a nuova foggezione j ma avere prò- moftra , , clic non era perfetta , o aflo- 
fcrtata quella , che di prima aveano . luta di prima , ni per quello divieti 
f. 1J4 - tale. f. ijd 

7 d. I Difensori dell’ indipen- 85. Fatto, il quale conferma, 

denza diffimulano con arte la relazi o- che non fu il fido amor di vendetta ; 
ne, che hanno gli aitimi Atti Imperiali ma la cognizione del dovere , che fe- 
co gli antecedenti, f, 1J4 ce prendere quella Inveftitura a’ Fio- 

77. Il Whig riprefo del fare' rentini. f. ij d feg. 

fuor di propofito lo fpiritofo, e l’argu- • ’ 84. lèg. Il Whig riprefo di 

to in ragionando degl’ Imperadori . fallita , e di troppo ardire per accufa- 

78. Dillinzione tra il donati- re rimperadore d’aver mancato alle 
vo fatto da’ Fiorentini all’Imperadore, promerte. f. 1 J7. 158. e 1 J9 

ed il Cenfo dovutogli . f. ijy 89. e 90. Impugna allurda- 

79. Dell’ efiftenza del debito, mente la validità dell’ Inveftitura dell* 

non fu mai dubbio; della quantità sì; Imperadore Ruperto . f. 1 57. 1 j8. e 
e il perchè, f. ijp 1J9 

80. Artifizio fuperficiale del 91 feg. Si riduce a far inco- 

Whig di melcere le cofe fuddette per minciare il Titolo del longevo portello 
imbrogliare la mente de’ Lettori in- dall’ Imp. Ruperto in poi . f. tdo 
eauti . f. 1 jy 9j. Si moftra non elfer awe- 

Dillinzione del Trattato di nuta cofa la quale polla avvalorar tal 
lega nella parte che chiamano i Giu- Titolo, f. idi 

reconfulti AClum tranfeimtem ; e nel- 94. Nè pure la collante vo- 

la parte , che chiamano AClum ferma- lontà de’ Fiorentini di voler ufcìre 
nenum . dalla fubordinazione all’ Impero appa- 

Falfa allerzione del Whig, rifee : e quando apparifse , nulla ope- 
che quella Inveftitura non forte altro, rerebbe a favor della pretefa In- 
cile una confermazione di quanto la dipendenza, f. idi 
Rep. pofledea prima in piena Sovrani- 9J. fino al tot. Non lì è 

tà . ivi . • fatta per parte degli Augufti cofa ve- 

81. Altro ripiego miferabile runa capace di fciorli dalla Dipen- 
dei Whig , chq non fi fieno umiliati, denza. f. idi. e idi 


■" .' i .fi 

•..lèi. ■ ■ : *i • 

1 ' - ' 1 . • . ..1 

. t .’»,..• t 

1 ■ ■ v .'. .1 .1 ijó.fJ.'i ■ 

ir • 1 1 .c t 

i.' ; p : ) ! 

.. • . t , 

SOM- 



Digitized by Google 



sEc.xr. 



O M M A R I 

DEL CAPITOLO XIV. 


o 


Che contiene lo Efame delle autorità, e teftimonianze de’ 
Giureconfulti , Dottori, o Legifti j delle quali il Memoria- 
tore , e 1’ Autore del Trattato Latino De Libertine 
Fiorenti <e , ftampato in Pifa , hanno compone alcu- 
ne Splendide tavole aggiunte al Memoriale, ed al 
Trattato Latino di Pila , per provare la piena 
libertà: le quali Tavole qui fi llruggo- 
no, e fi riducono a nulla. 


$. i. TJ Agione per la quale la 
preferite Digreflione fi fa 
in quello luogo . Que- 
llo genere di Dottrine , e locuzioni 
ebbe jl nafcimcnto , e pronte Tu fuo in I 
fne cT X. V. , ed in principio doli 
XV. S2colo. f: itft 

1. In quel torno Firenze era 
Mta quali al pid alto grado della le- 
ittiina libertà . Differenze tra la li- 
ertà di Firenze , e la Sovranità affo- 
luta . f. 1Ò3. e 1S4 

3. L’obbligo della Feddtà 
non dovOa fembrar grave , ed intolle- 
rabile a’ buòni , e favj Cittadini . 
f. 1Ò4. 

4. Fa di mclliere al Soggetto 
prefentc di non ifcotdarfi, che Firenze 
potea incorrer la pena di ribellione . 
{. KS4 

■5. e 6. Nel rimanente era fa- 
cil cofa , che gli idioti prendeffero 
quello Governo per aflolutamente 
{ovrano : e perchè, f. 1S4. e iSj 

7. Duranti le ribellioni > 
Guelfi dominanti imprimevano quello 
errore a’ popolari, f. 165 

8. Riconciliati coll’ Impero 
ferbofii la fteffa forma edema del Go- 
verno ; e ciò mantenne l’errore vivo 
nell’ animo de’ volgari . f. 1 6 5 

9. Dopo la riconciliazione 
con Carlo IV. , ci rimafero tuttavia 
molti nemici del nome dell’ Impero . 
f. lòf- 
io. e 11. Come pafsò il con- 
tagio di quello errore negli Scritti de’ 

r Dottori di Legge, f. 103. e 1 66 

11. 11 principale linimento di 


. r ; i ' i r • . . ; 

propagarlo fu di dar principio, e cor- 
fo alla Sentenza , che polla anche il 
fuddito preferivere contro al fuo Sovra- 
no ■ f. 166 

. 13. Quanto è detellabile, ed 

innatutalc , e ripugnante alla ragione 
tal Sentenza, f. 166 

14. e 15. Non c’è Uomo, che 
abbia idea chiara del come , lenza im- 
plicar colla legge di natura fociabile » 
poflà feguire tal preferizione . f. 1 66 
- > ii5. e 17 Preferizione ordi- 

nària , e legittima effere Hata ricevuta 
dalla ragione civile , perchè è confor- 
me alla naturale ; e perchè . 

. . Fine eh’ ebbe la ragion ci- 
vile . » 

Fine della ragion naturale , e 
delle Genti . 

Affurdi , che nafeono dalla 
ipotefi della preferizione del fuddito 
contro al Sovrano . (. j 66. e 1 67 

18. Fu incognita a’ Giurcfilo- 
fofi Greci , ed a’ Giureconfulti Roma- 
ni. f. 1S7 

19. E altresì detellata da’ 
recenti Efpofitori piò autorevoli del Di- 
ritto di Natura e delle Genti, f. 167 

Gli Autori del Memoriale 
hanno falfamente , e con pefiima fede 
allegato il Grazio, VVandcrmuelen , 
ed il Lampadio , per provare , che il 
fuddito poffa preferivere contro l’Im- 
pero. f. 167 

10. Rifpofta agli Avverfarj , 
i quali affermano effere neceffaria la 
preferizione contra le pretenlìoni dell’ 
Impero, f. 167 

zi. Tra le vie legittime dt 
ufeir 
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Delle Teflìmonlanu de’ Oiunconfulti , e Legifli'. 


&C.XP, 


ufcir dalla fupremaGiuridizione Impe- 
riale, non c’e la prefcrizione ; coatta 
il Memorialifta . f. i«8 , 

Vi fi vuole il confenfo efpref- 
fo , o almeno , fecondo i .più larghi j 
il legittimamente prefunto, della perio- 
na , in cui rifiede la podettà legislati- 
va . ivi . „ . 

»». Tetto del Grazio, U qua- 
le ciò conferma , e dice l’oppofto di 

2 uel eh» gli fa dire il Memorialirta - 
iS8. 189 

ij. La medefima falfificazio. 
ne ufata circa la dottrina del Wander- 
muelen . f. id9- 170 , . ' 

44. *j. Dottrina del VVan* 
dermuelen più interamente riportata , 
per cui appare l'oppofto idi quel che 
gli è flato attribuito nel Memoriale . 
?. 170. 17*. *71 

16. feg. Hanno adoperato il 
medefimo inganno con riferir tronco , 
e con applicar perverfamente l'autori- 
tà del Lampadio : e ne fono convinti 
per la relazion fincera delle parole om- 

meffe. f. i7» »7} ; , 1 

31. Grand’ errore, che han- 
no commetto , e ingiunofo a que’ tre 
Scrittori di farli militare, malgrado lor 

S rofeffione e dottrina , fotto le infegne 
i Arturo DuK . 175. 174 

jt. Giudizio intorno ad Ar- 
turo DuK , Ajace de' nemici dell' Im- 
pero ; Immeritevole di alcun credito , 
e perchè . f. 174 

3) Giufta 1 principi di lui 
non v’è Principe in Italia , che porteg- 
na legittima autorità fovea i Sudditi , 
è quelli potranno impunemente ribel- 
larli, f. *74 _ 

34. 3J. E per lui 1 Impero 
non ha ne pur giuridizione fovra un 
palmo di Terra in Italia, f. 174 

E fi riduce tutta quali a’ foli 
Stati Patrimoniali di Cefare . ivi . 

jg. e 37. Efame peculiare del 
Tetto del DuK , il qual* è ftato citato 
pel Memoriale . f. 17J 

38. La quiftione del preferi- 
vere la fovranità appartiene al Tribu- 
nale del jus delle Genti : la Ra- 
don Civile non ne tratta . f. I7J- 
17^ 

30. Ebbe il fuo nafeimento 
quella erefia in Giurifprudcnza tra’Dot- 
ton di Legge de’ Secoli baffi. 
far. li. 


Giudizio di Antonio Murerò 
di coftoro . f. 176. 177 .. ■ , 

40. Circa la dottrina della 
prefcrizione hanno offefa la verità , 
». >77 

t , 41. Arturo DuK debbe met» 

«rii fra quelli , e non a fronte del Gra- 
zio, e Amili, f. 177 i . t 

. 41. Non prima de* tempi di 
Bando fi controverti, nè pure , che noq 
fi potette preferivere dal fiiddetto, e 
che non £ chiaro ch’egli abbia itile» 
gnato quello errore . f. 177. 178. 

43. Baldo ne ha parlato va»’ 
riamente ( ed implicandoli , e contrad- 
dicendoli « e cosi tutti que' del fuq 
tempo . f. 178 . _ _ . 

,44.11 che fi conferma con te- 
ttimonio di veduta , e di udito contem- 
poraneo , cioè di Bonifazio Ferrerio 
fratello di S. Vincenzo, f. 178. 179 

45. e 46. Ed anche fingolar- 
mente circa il preferivere dè’ Fioren- 
tini . f. 179. 180 

47. Le contraddizioni fona 
comuni negli Scrìtti di Baldo. Scuffi 
che ne danno, fi che ne fa egli. f. 180 

48. e feg. Larghezza della 
Morale di Baldo circa l'idea del Giu- 
lio. f. 181 

49. e feg. Le ragioni dellq 
Corone non hanno a dipendere da limi- 
li dottrine . f. 1 8 1 

j 1 . Efame o applicazione del- 
la Dottrina di Baldo circa la Liberta 
di Firenze , f. 181 -, 

Ed in aderirla avrebbe offefq 
le Leggi vere . ivi . 

Ed il fatto , perchè in tempo 
di fua vita Firenze fece Atti notorj di 
ricognizione agli Augutti, ivi.. _ , 

;i. e $3. Innanzi a lui non 
c’erano che ribellioni , le quali non 
poffono dar titolo . f. 181. 181 

J4. e J J. Efame , ed interpre- 
tazione ragionevole delle parole di Bal- 
do allegate nella tavola fpeziofa del 
Memoriale . f. 181 

jS.Parole del Caccialupo pon- 
derate , quali fono efibite nella leena 
de’ Memorialifti . f. 1 8» _ 

Ditti nzione di Dottori Telti- 
monìanti in fette Clarti . La prima di 
que’ , che fi fondano fulla prefcrizio- 
ne , che ripugna al diritto , e non fi 
prova col fatto . ivi . 

c ; J7 Se- 
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' ■' 47. Seconda <Hartè di coloro, 

che fi fonuano Mia compera , o veió- 
dha di liberta feguka incetapo di Ro- 
dolfo I. f. i8j 

5.8. e feg. La quale eifcrtdo 
conte (Tata per favola d’ami»* le parti , 
fvanifcono tutte le afferrioifi fatte fi 
quello fuppofto : come l’autorità del 
Decio , del Bcfotóo , (leH* Adaip , di Ar- 
toro DqK, e d'altri . f. s8j 
- ■ • ' da. Mala fede de’ Memoria- 
Kfti fatta palefe Ut evidente , nel cita* 
re tronchi 5 redi de’ PuM>licilK Ger- 
manici . f. 184 

,dr-e feg. Dimollraia eoi rap* 

r itto del Tello «nero del ReinXing . 
184 

dj. e feg. Le il elfo col fello 
dell* Itterio . f. 184. 187 

6 rj. e feg. Lo IWTo co' TefH 
di Gallare KIoKto . f. 187. i8<S * 

. 70. Quelli fei efewpj di falfe 
citazioni , ed applicazioni debbon bi- 
liare per far perdere ogni fede , e cre- 
dito a’ Memorialifti, in regola di giu- 
ftizia. f. t8d. 187 

E foddisfanno alli sfida del 
VVhig , il quale foflienc , che non G 
poffano convincere di fallo . ivi . 

.. 71. Terza Gaffe di Tellimo- 

nianti a favor dell’ Indipendenza Fio- 
rentina, i quali fi fondano fui merd 
fotta ; del Fulgofo, Cofcio, e d'altri ; 
f. 187 

‘ 71. Coftoro nulla provano co- 

me Giureconfulci , perchè non arreca- 
no ragioni . f. 187 

7j, e 74. Nè , come Storici 
(quali vuol che fieno il VVhig in que- 
fta congiuntura ) perchè il fatto non è 
provato per loro di •edere continuo , e 
non interrotto . f. 187 
‘ 7j Che cola abbifogniva, che 

faceffe il VVhig per formare un argo. 
mento fildo con quelle tellimonian- 
je prefe per illoriche . f. 188 

7 6. Facilità, che v'ha di llrug- 
g ere la incominciata prefcrizione ; e 
Ipiegazione del perchè . f. 188 

77. Quarta ClalTe dì tellimo- 
itianze, le quali argomentano dall’ufo 
delle Regalie, e della Superiorità Terri- 
toriale afl'Alloluta Sovranità . f. 188. 189 

78. e 79. Come fi può avete 
funa lenza l’altra . f, 189 

_ 80. I proverbj, non rirotta/Vr. 


-t* Soptrurt; poter tanto , 1 quante l’lm~ 
ptrjukin , e fiatili. Ione fe gai equivoci, 
e non lignificano indipendenza - £. « 89 

Paragone di quelli Brocardici 
Detti , «*1 quell’ altro ; Imporator tfi. 
-Domtntu ut uu Manti . ivi . 

8*. Qpauta leggerezza (ia ti 
gonfiarli di limili Detti ; ed il lue* vero 
lignificato . f. 189 

81. Le prerogative vere io- 
dicate per que’ Detti , tono la. nota ca- 
ratterizzante degli Stati dipendenti dal 
Saetto Impero . £ 190 

1 Bf. U Mooz ambino , e fuoi 
feguaci ripreli, di ciò che ili anno da 
meno la Maedh 'Imperiale , per comu- 
nicare cotante prerogative agli altri 
Principi, f.170 

84. La troppa liberalità de- 
gli Augulli ho fatta degl’ ingrati « ma 
Collituzione perfetàfiìmi diRepubbh- 
ca in terra non fi dà ; e la forma dell’ ' 
Impero odierno è molco oonfaccente 
alla Natura Sociabile, f. 190 

87. Coloro , che bui limano tal 
Coftituzione hanno obbliquo fine; in- 
< inumo la ribellione , e fellonia; anche 
coll' a buio de’ detti , e motti , di cui li 
tratta . • 

Vera intelligenza d’efii Detti 
e la loro origine . f. 1 9 1 

85. La Giurifdizione Territo- 
riale data per Privilegio non è not* 
al Giure Civile , perchè nell'antica for- 
ma dell’Impero di rado fi concedeva . 
f. 191 

87. Colle idee della prelènte, 
e non della palfata forma , hanno da 
milurarfi coloro , che vi fono foctopo* 
Hi in tutto , o in parte . f. 191 . 19» 

88. c 89. Gli Avverfarj imi- 
tano il Borghini , in confondere l’ufo , 
il tempo , e la qualità delle leggi , < 
la condizione de' Popoli , c Paeli circi 
l’ufo delle Regalie . 

Monzambano , e Artur DuK 
battono la ilefià llrada . 

Allurde fuppofizioni , che fono 
sforzati di fare tutti quegl' Impugna- 
tori della ragione Imperiale 1 che tiro- 
pero è fvanito, o eh’ è ridotto quali 
a' foli Stati Patrimoniali di Cefare , 
f. 19* 

90. e 91. Irragionevolmente 
rifiutano i Dottori del Gius pubblico. 

Dottrina d’eiZz Dottori in if* 

pecic 
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jji-cìc circa il punto predente , difefa . 
Obbligo che hanno di afcoltarli co- 
loro, che non hanno per anche pro- 
vato di edere indipendenti . f. 191 

91. Sebbene la lor Dottrina 
in quella parte non è fiata trattata nel- 
la RAGIONI CIVILE; elle però non 
ripugna A QUESTA, e eh’ è confor- 
miil'ìma alla legge di natura lodabile . 

Fallacia degli Avverfarj di vo- 
ler far credere , clic la conceflione di 
tutte le Regalie , e della Giuridizione 
Territoriale , (la rinunziamento totale 
di Sovranità . 

Tal Maflima c falfìflìma non 
pure per quello ne dicono i Pubblicifti, 
ma i Giureconfulti naturali . f. 191 rpj 

9 ; Provato coll’autorità del 
Grazio, f. 19? 

94. E con quella del fuo Ce- 
mentatore il VVandermuelen . f. 193 

95. Prerogativa di giudicare 
fenza riferva d’appellazione fpiegata . 
f. 195 

96. Un Dottor il qual com- 
parte fonili predicati , non fi dee pre- 
sumere di aver voluto aderire la Piena 
Indipendenza . f. rjj. 194. 

Aflurdi che ne rifulterebbero 
contro agli (ledi Dottori . ivi . 

97. e 98. Efempj di quelle 
(lede elocuzioni applicatela’ medefimi 
Dottori a’ Principi fenza contrailo , e, 
in ftnfo loro , Vaflalli e Feudatari . 
f. 194 

99. Si debbono fcancellare 
perciò dalle tavole del Memoriale tutti 
1 nomi di que’ Dottori , i quali non di- 
cono altro, che tali Detti Brocardici . 
f - '94 

100 Eflì non ebbero la in- 
tenzione di aiTerire una Piena Liberta, 
f. 194. t 9 y 

ior. Quinta fpecie di tefti- 
monianti , i quali comparano Firenze 
coll- antica Roma , e col Regno di 
Francia, f. 19^ 

102. Affurdi che ne rtfohano, 
fe non fi accettano que’ modi colla de- 
bita diftinzione di 'quello eh* è tale, 
non Jhnplicitcr , fed fccundùm quid . 
{. i 9 j 

loj. Ancora in quello er- 
rore hanno imitato il Borghtni in fuo 
luogo confutato . f. 19S 

. . 104. e ioj. Seda Gaffe di te- 
Par. IL 


flimonianti ; i quali trattano Firenze 
come pari in libertà con Siena , e Pifa, 
ed altre limili Città d’Italia, f. 196 
10S. Nefiun di quelli ebbe 
difegno di aderirle totalmente Ubere : 
nè di decidere de’ Diritti di Cefare Co- 
pri Firenze . f. 196 

107. Al propofito loro non 
v' era ncccdària la ipotefi della total 
Indipendenza, ma ballava quella della 
Giuridizion territoriale, per ifpiegare 
quel che ne deducevano . f. 1 96 

108. 11 volergli intendere al- 
trimenti è un accufarlt di brutta con- 
traddizione. f. 196. 197 

109. Errore di 'Arturo DuK, 
in battezzando per libertà afloluta, 
qoella che fu (labilità alle Città Lom- 
barde per la Coflituzione di Friderico 
I. detta la Pace di Coflanza . £. 197 

no. Firenze libera, nel gra- 
do che fono libere le altre Città Impe- 
riali ; e fi rifponde intorno a ciò al 
VVhig , che vuole la definizione di 
tal grado . f. 197 

in. Continuazione, ivi. 

ni. Lo flelTo : e fi pone che 
il non plus ultra della Libertà di limili 
Cittadi è , di flarfene neutrali , e di 
non ofarfi armate contra l’Impero . 
f. 197. 198 

il}. Lo (ledo. f. rp8 
1 14. Le Città compagne di 
Firenze non pretefero di edere Indi- 
pendenti . f. 198 

nj. Nè il Borghini osò da 
aderirle tali. f. 198 

ntf. Il VVhig all'incontro 
fa francamente l’oppofto , e gli fi rif- 
ponde . f. 198 

117. Tello di Bartolo fpie- 
gato , toccante la Libertà de’ Fioren- 
tini, e Pifani. f. 198. 199 

n8. Bartolo nominò Fioren- 
tini Ribelli dell’ Impero, f. 199 

119. Si molila come Rrfael 
Fulgofo è (lato citato fuor di propo- 
fito. f. 199 ’ 

ito. Settima Gaffe di Telh- 
monj , i quali iguorantemence l’un do- 
po l’altro dicono , e propongono ftlfe 
propofizioni . f. 199- zoo 

1*1. Contraddizione , e di- 
vertita di que’ pareri ftrugge tutto 'I 
fiflema. f. too 

iti. Non fi biadili ano tanto 
et gli 


Digitized by Google 



SEQ. XV. . 


SOMMARIO DEL CAPITOLO XIV. 


gli Scrittori, quanto chi fa applicazio- 
ne falfa de’ lor Telli . f. tco 


1*3. Loro fi fa ingiuria, con 
non interpretar le lor parole nel fcnl'o 
più conforme alla verità Storica , e 
Legale . 

E con non interpretarle fe- 
condo il lerifo , o valore che l’ufo de’ 
Veglili ha compartito a quelle . f. *oo 
1*4. Perchè i Giureconfulti 
più colti non fe ne vagliono? f. tot 

l*f-, Si confolida l’alTunto 
eziandio colla confeflioue del medefi- 
toq Artqro DuK. f. aot 

iid. E del Lupo Legifta Fio- 
rentino allegato dagli Avverfarj . f.toi. 
102 

317. Di quanto le Lifte, che 
panno (lare gli Autori del Trattato 
Latinq edito in Pifa fono più copiofe, 
ed arricchite di limili nugatorie Auto- 
rità , e Tedi . f. 2oz. 

; 318. Ma ciafcuo di elfi cade 

lotto alcuna delle Sette ClpTi accenr 
nate ; onde già fono o {piegati, o con- 
futati. f. aot 

1*9. Perchè fia convenuto 
perder tanto tempo dietro all* efame 
di que’ Tedi. f. tot- 203 
• ' t;o. Impreffione, che hanno 

fatto quelle fceniche tavole fovra l’ani- 
mo di 3noJti‘. f. 203. 

'■ 13 1 • Ragioni filofqfiche , ed 

eftpipfechi; per Screditare l'argomento 
preio dalla pluralità di fomiglianti Vo- 
ti* « Talli,-; e dal confenfo de’ Dotti 
col volgo ; e dall’ opinione univcrfal- 
tneate ricevuta . f. 203. 

i3>- Inconvenienti eftremi , 
che indi nalcerebbero . f. ao3 

IJJ. Annoverazioae di pa- 
recchi opinioni comunemente ricevute 

r r vere , tua in realtà falfilfime , 
104 

'34- Eziandio nel Soggetto 
del» Storia Fiorentina , f. * 04 . aoj 

»3J- Gravi , e molti errori 
nati dalla finiftra interpretazione di al- 
cuni Tèdi de’ Scrittori Sacri > e Profa- 
ni. £, ioj 





13 6. Ricapitolazione di tutto 
’l Difcorfo ; ma fotto il velo del para- 
gone de’ Vaticini , cd Oracoli del Pa- 
ganefimo coll’ Oracolo delle faltofe , 
cd ingannevoli Lille per gli Avverfarj 
compolle da que’ Tedi di Legilli . 
f. 20<S 

137. e feg. E bifognato di- 
feendere alla difamina individuale di 
più palfi di Autori . f. io 6 

139. Primo raffronto del pa- 
ragone . Nacquero , o furo per eccel- 
lenza coltivati i Vaticini in Tofcana , 
e da lì prefero i Romani queda lupcr- 
dizione . f. 2o<5. 

140. Secondo raffronto. Era- 
no diverfe , contrarie , e talvolta con- 
tradittorie le rifpode di quelle falle 
Deità Pagane . f. 20 6. 207 

141. Terzo legno di fimilitu- 
dine . Gli Oracoli fallì accettarano , e 
chiederano doni or grandi . or piccoli, 
per rifpondere a beneplacito de’ Con- 
fultanti . f. 207 

142. Quarto carattere della 
fimilitudine . Fecero credere le lor ri- 
velazioni agli addormentati, e fognan- 
ti j per rifpode ofcurc , ambigue , ed 
ingannevoli, che conducevano 1 fuper- 
diziofi alle guerre , ed a temerarie 
imprefe , ed all’ ederminio . f. 207 

143. Quinto modo, nel qua- 
le fi verifica il paragone ; Gli Oracoli 
gentili non comincuro a tacere ; Se 
non quando vi fu chi ardì dubitare , e 
far ricerche della Iorq veracità , od 
impollina, f. 208. feg. 

144. Sedo modo di fimiglian- 
za . Che ancor’ alcune centinaia di an- 
ni dopo la predicazione delle verità 
Vangcliche, continuato alcuni Oraco- 
li le lor chiaccherc , ed impodure ; ed 
i falfi Sacerdoti perfeguitarano i Fe- 
deli che vollero {'velarne l’inganno . 
f. 209. 

i , v. 145, Il fettimo modo . Di 
affalire con ingiurie , e trattare da ca- 
lunniatore chiunque imprendeffe di 
difingannare il Mondo. Fine della 
Pigre dion* .. f. aio 
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SOMMARIO 

DEL CAPITOLO XV. 

Che tratta delle colè più memorabili feguite tra la Repubblica 
di Firenze, e gl'Imperadori Sigifmondo, 
e Friderico III. 


ARTICOLO PRIMO. 

Del? Imperadore Sigifmondo . 


fi. £1 1 rat tacca il filo della Storia 

tralasciato , e a tal cagione 

fi ripetono alcune cote Spet- 
tanti al Regno di Ruperto Palatino . 
f. iti 

*. Venccslao benché deporto 
dall’ Impero è riconosciuto per Impe- 
radore in Lombardia , e in Mantova . 
f. ni 

3. Quattro anni dopo la Sua 
deposizione crea MarchcSe il Vicario 
di Mantova, ma Senza effetto . Siti 

4. Si propone l’ argomento 
clic tirano gli AvverSarj a favor della 
piena liberta dalla intermiflìone delle 
lnveftiture , e de’ Privilegi Ilari trala- 
sciati Sotto gl’Imperadon Sigifmondo 
e Federigo III. f. ìiì 

5. Si ftabilifcc, che fino lì a 
buon conto ogni legittimità di poffèflo 
è fiata provata dipendere dalle Con- 
ceflìoni Imperiali . Cagion della Scar- 
sezza di documenti o pergamene. Alle 
Città fi aSpetta il cuftodirli, e produrli, 
e non al Sovrano. S. ai aij 

6. Storia Fiorentina non co- 
mincia ad effer tranata con efattezza. 
Se non dopo Fridcrigo II. onde non fi 
trovano nportati gli antichiflìmi loro 
Privilegi per ertelo , e rade volte non 
che Sommariamente . f. 113 

7. Narrativa de' Privilegi od 
Invertiture fiate Satte da gl' Imperatori 
a’ Fiorentini, f. 113 

8. Il ripetere 1 ’ Invertito- 
re , o i Privilegi non è neceflario alla 
conlervazione de’ Diritti deb Signore o 
Sovrano : Si bene alla coafervazione 
delle libertà e Regalie de’ Privilegiati, 
od Invertiti, f. ny. 114 

9. Le Città privilegiare , e i 


lor Maeftrati hanno men precifo obbli- SEC- XV. 
go di farfi rinnovare le Invertiture ; che 
gl’ invertiti di Feudi propj e retti . S. 114 

10. e il. E Angolarmente le 
invertire del Vicariato Imperiale, nella 
guifa che fu Firenze, f. 114. 115 

11. e 13. Proponefi l’altro ar- 
gomento d’indipendenza, cui ritraggo- 
no gli Avvcrfar] dalla guerra fatta da* 

Fiorentini all’ Imperadore Sigifmondo. 

E vi fi rifponde; primamente f. itj. ini 

14. Con le ragioni tirate dal 
Diritto , o dalle Leggi d’ ogni Sorta . 

Secondo, f. J.\6 

tj. e 16. Con le tirate dal 
Fatto ; onde fi entra parto parto a pro- 
vare , che l’ Imperadore Sigifmondo fi 
portò da Sovrano co’ Fiorentini ; ed 
erti fi riconobber da lui dipendenti . 
f. 117 

17. Ogni Legge mal cuftodi- 
ta Senza la forza , e rigor coattivo 
di efterna giuftizia. f. 117 

18. Tal’ aflioma verificarli col- 
la Città di Firenze artaiflimo ; Ango- 
larmente Sotto PImperadore Sigifmon- 
do. f. 117. 118 

19. Le ribellioni de’ po- 
poli non vennero dalla negligenza o 
colpa degl’ Imperadori . f. 118 

10. E meno dalla colpa dell* 
Imperadore Sigifmondo , che d’altri. 

Se ne additano le gefta, e cure princi- 
pali che ebbe per ìa Salute di tutta U 
Crifliani»*. f. 118. 119 

11. S’imprende una narrativa 
delle principali azioni de’ Fiorentini , 
dimentreche l’ Imperadore. Sigifmondo 
accudì a pacificare la Chiera , ed a 
purgarla dallo feifma . Lettera con- 
gratulatoria loro all’ Imperadore Sopra 
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li fui Elezione all' Impero. Rificflioni Umilmente Francefco Sforza, f. 230 
fopra di cffa • fe contenga confcflione 39. E di perdere i Sanefi . 

di Dipendenza, f. 119. 220 f. 130 

ai. Stato diremo de’ Fioren- 40. Lo Sforza ne avvifa i Sa- 

tini fu gli ultimi anni di Gio: Galeazzo nell , piglia il danaro da’ Fiorentini , 
Viiconti . f. aia ed elee da Lucca . f. 130 

23. Rifpirano dopo la morte 41. Lucchefi ricorrono a’ Fio- 

di quello ; ed applicano l’animo a fog- rentini , implorandone d’ edere conlèr- 
giogarc Siena e Pila. f. 113 vati da loro nella prometti libertà . 

14. Comperano Pifa l’anno f. 131 

J40J. f. 113. 41. Fiorentini lor la negano, 

25. Comperano Cortona l’an- e la vogliono a diferczione . f. 231 
no 1412. da Ladislao Re di Napoli . 43. Pericolo de’ Sanefi con- 

f. 224 giunto con quello de’ Lucchefi . Il Pe- 

2<J. Ladislao vicino a foggio- tracci perfuade il Pubblico di Genova 
gare Firenze - f. 224 di (occorrere Lucca, f. 231. 232 

27. Imprendono i Fiorentini 44. Genovefi mandano Ora- 

la guerra di Forli contra il Duca Fi- tori a’ Fiorentini , i quali ellendo male 
lippo Maria Viiconti nell’ anno 1422. accolti, deliberano laguerra. f. 232. 233 
EJ inalberano lo llendardo colla iteri- 4j. Fiorentini cercano di ad- 

zione degli Antichi Romani S. P. Q, R. dormcntare i Sanefi coll’ interpofizio- 
f. 22 J ne de’ Veneziani . Rifpolla de’ Sanefi 

28. Sono feonfitti folto Forlì . agli Oratori Veneti . f. 233 

f. 22J 4 5 . Sanefi uniti co’ Genovefi, 

29. Ordifcono la forprefa di Milanefi , e Papa Martino V. Lucca 
Lucca, fubornando a ciò Braccio da vien liberata . 1.233 

Montone, f. 22J , 47. Eftrema avidità de’Fio- 

30. Applicano l’animo alla rentini di foggiogare i lor vicini, ed 

conquida di Siena, f. tiS altrettanta arte di ritenerli fotto ’lgio- 

31. Nuova trafila contra di go. Come falvalTer Pila, vuotandola 
Lucca fatta da lor con fubornare Brac- de’ fuoi Cittadini ; ed imitando non gl’ 
ciò Nipote del fuddetto . f.225. 227 Impcradori Germanici , ma gli antichi 

32. Doglianze di Paulo Gui- Romani pili rigidi, f. 234. 23 J 

nigi Signor di Lucca fatte al pubblico 48. Loro rigore con le Città 

Fiorentino intorno a tal forprel'as e la foggiogate fa rivoltar Volterra . f.235. 
rifpolla a quelle . f. 227 235 

33. Fiorentini fi fanno autori 49. Le Leghe, Paci, e Con- 

apertamente della guerra contra Lue- federazioni , e Guerre de’ Fiorentini 
cheli . Le Ragioni sforzate, clic di ciò racconte , e feguìte fotto l’Imperador 
tirano in mezzo, f. 227. 228 Sigifmondo, non provano punto la ln- 

34. Lucchefi fi difendono, ed dipendenza, f. 238 

amano meglio la Signoria del Guinigi, 30. Si efplode meritamente 

che quella de’ Fiorentini . f. 228 la lunga Filaftrocca di limili Atti ripor- 

3j. Antonio Petrucci Sanefe tata in pompa dagli Autori delTrattato 
privatamente introduce foccorfo in Latino de Liberiate Fiorenti a nell’Ap- 
Lucca . Doglienze contra di lui de’ pendice . f. 23S 237 
Fiorentini fatte con Siena, f. 228. 229 fi. Riflellìoni filila libertà di 

3 6 . Il Petrucci partito da Sie- confederarli , e di guerreggiare. Di- 
na , perfuade il Duca di Milano di foc- ploma con cui l’ Impera. lor Federigo 
correr Lucca. Vienfoccorla da Fran- III. la concede a Luigi Gonzaga lVJur- 
cefco Sforza . f. 229 chefe di Mantova . f. 238. 239. 240 

. 37. Stratagemma de’ Fioren- 32. L’Imperador Sigifmondo 

tini di corrompere col danaro , o di dovendo venir’ in Italia , i Fiorentini 
ródere fofpetto di corrottela Paulo Gui- fanno lega contra di lui . f. 240. 241 
nigi (ledo. La prigionia di elio. f. 229 33. Sigifmondo fi fa incoro- 

38. Tentano di corrompere narc in Milano . f. 241 
i ' ‘ 34. Trat- 
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jV 'trattamenti ‘tra l’ Inipe- 
radore » ed i Saneli . f. t+« 

- 55. Perchè nelTefìcrare ito* 
•pendere m Siena , i Sanetì portaffero 
Innanzi di Vii dopo il Gonfalone deU' 
Impero, quello del Due» dì Milano. 
Come Siena entrò, ed ufcì dalla Si-* 
gnoria di effe Onda . f. «43 *44 , , 

y<5. Sancii furano fedeltà all 
Imperador SigifmOnàa.ed egli lor con- 
ferma i Privilegi -td hwelUlure loro- 
f. mi 

, J7> Tememrioprngett» di un 

Fiorentino di «(Tediar* itmper nuore in 
Lucca, f. *44. *45 . 

58. Ef «me de* motòri , cho 
potevano, avere i Fiorentini di ribei- 
Urli all* hnpemdore . f. *4f- *4<5 

■ • 57. Papa Eugenio. IV. nuUa 

ave# da temere dall’ Imperador Sigtf- 
mondo : ma ne fu (oftenuto. fin ehm 
ville , nel Concilio di Balde* j e con*, 
tra Filippo Maria Vilconó, tt qual* 
fi portò da Vicario Generali del Crai-: 
cilio , e detti Cbltla . f. «4<f. *47 

*0- 11 motivo , che- Sigifmon- 
do folle puntale del Dufca di Milano, 
è infuffifie nte . f. *47- *48 ■ 

di. fi timore dì perdere la, 
lor Libertà, ni pure vi tbbe luogo . 
f . *48 • 

61. Ei fu ramarli Tigno reg- 
giate , e fèggiogare tutta la Tofcana. 
1. 148 / '' 

65. Fiorentini io cib ftrenui 
Imitatoti degl* antichi Romani . f. 148. 

*49 . . 

64. Difcrepanza di ragioni , 
e condizioni tra le due Nazioni, f. *49 

6 5. La Ortilità de’ Fiorentini 
nacque dalla cupidità di ritenere ,e di 
non rimetter* in fua liberta' Pifa , 
ed altri luoghi da lor’ occupati . f. *49. 

**° 66 . All* Imperador fi afpetta- 

va il fare far tal rellituzione . f. ijo. 

** 1 67. La mancanza delle forze, 

ed altri impedimenti giudi che acca- 
dono al Principe , non rendono colpe- 
vole il Principe . f. *5* . 

tìg.e 69. Molto, menqqualora 

la propia malizia de* Popoli n è m par- 
te cagione 5^ per( j ere affatto 


le Terrei* 4; Citta pttòTdfeudarle , 

A \ 7*.i Llmperadùt Sigifitohlft 

richiamò, Pifa da* Fiorentini, f. *|l, 

fera. ' » t* . . 

7*. Rif porta ambigua «e 
Fi o r en t in i ai sì fatto richiamo a fola 
negare Ohe Pifa -dipenda dall* latptro.» 

-'«l . .. 

7 j. Sigifmondo minaccia » 
Fiorentini ( e probabilmente, del Bull; 
do Imperiali: à. ,.. ♦ lor Chiède i Centi 
decori!, f. *y* ■**'■'- . 1 

74. Fiorentini trattin o di re - 
golar la quantità di tal pagamento, 

Lai} . ' ' 

7j. Scrivono, lettere 
rat caie de’ tor’ andamenti ài CoUegio 
Fica or ale . per pretntmirfi coatto gli 
effetti detto, fd tigno. di Sigifmoftao . 
f. *y t. *54 * : - • -1* - • 1 

r ■ 76. Ctmdpfiont : «he retta 

dimoftrato.the tra rimperador Sigif- 
mondo, e Firenze fieno paffituAnt re- 
si proci idonei a. provare la rifpettiva 
Sovranità , * Dipendenza , fi. *54 . 

771 Ancorché i Fiortntini non 
abbiano rarisfaoo, ma mancato al lo- 
ro debito. £. *54 , ' .. 

78. Ogni cofx ublndifce alla 
eonfuetudme , fuorché la Sovranità . 

70. Acri negativi fono matiB 

a fondare l’acquifto £ giufta Piena U* 

bertà . f. «J4- *??' ' . 

*0. La troppa potenza .« 

Suddito, o Vaffatto. non gli giuftifica t 
fuoi attentati contra la legittima pote- 
ftà del Sovrano. Gran potenza , e ric- 
chezza detta Rep. Fiorentina in quel 

tempo, f. *55- z ì s .. . , „ n ._ 

gì. Stato politico detta Rep. 

Fiorentina- circa l’Anno 1454. perve- 
nuto al fommo. colmo detta fua gran- 
dezza, ma non- punto alla Piena Indi- 
pendenza nè di Diritto, ne di Fatto; il 
che fi prova colla teftimonianza , ed 
autorità del Segni Senator e Storico 

Fiorentino, f. *55- *J S . . 

8*. e 8j, Confideraziom in- 
torno alla Sentenza del Segni, che ciò. 
comprovano .. f* *5^- *57 
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ART;C010 1I. ciò , che l'Imperadore lor fece chiede- 

re ii parto (Scuro per lo Stato de’ Fio- 
Dtl Regno idi' Imperador Friderigo III. rentim, diftrutto. f. idi. id} 

• J 1 <’ - i r. M / 94. Altro argomento d'indi» 

84. Il quale fa annunciare a’ pendenza , cui ritraggono dalla COR-, 
Principi d’Italia , e regolare col Pon- TESLA de’ termini di una lettera dall*'" 
tefice la fua venuta a Roma per «nez- Imperadore Scritta a’ Fiorentini , pari- 
zo diEèea Silvio . f. ij7. ij8 1 mente diftrutto . f. 164. xdj 

• Prontezza de’ Fiorentini , in i 9J. e od. Altro Argomentò 
«fibirfi devoti all' Imperldor Friderigo raro, del VVigh , e dell’ Autor del 

- *" ; ■ ’ - ’’ Trattato Latino , a favore della Indie 

‘ : “8. Ricevuto, da Imperadore pendenza tratto da un parto di lettera 

m Firenze, f. xj8 fcritta da erto Enea Silvio, in cui pre- 

j’ • . - Sul falfo rumore che Fri- tende, che Firenze come Sovrana fi a 
deriga 111. voleffe dare Firenze m Vi- invitata , e gli altri Vallarti cornman- 
canato al Re Ferdinando di Napoli, dati d’intervenire alla Dietta di Ra- 
‘ *S 9 I ‘ tisbona . f. idj. idd 

• , *6-0 89. Come fi abbia ad 97. Perchè non ogni Vaflallo 

intendere il termine , Salvocondotto , ha da edere chiamato precettivamen- 
che fecero i. Fiorentini all’ Imperadore.' te ; cioè, non fi chiamano per moda 
*• *J9- *tfo ... di precetto, che gli Stati dell’ Impero , 

9°- Fiorentini ’fi chiamano e che gli altri immediatamente dipen- 
Gónoxios , cioè V affarti di Cefare . denti per modo d’ invito , fecondo la 
». toc. adì , pratica, e la legge Imperiale preferitta 

- , . pii. E lo ricevono la feconda, alla Cancelleria, f. idd. ad7 

Volta in Firenze «r Dominion . f. adì . p8. Altro teffo oppoffo al 

9*. L’Intereflè di Pifa ftata precedente del medefimo genere , ma 
comperata da’ Fiorentini , e richiama-, cavato da un Atto Pubblico , il quale 
** ^*!j! Imperador Sigifmondo, fi lafcia prova il contrario della illazione chei 
mdecjfo dall Imperador Friderigo HI. fa il VVhig ; perchè Firenze fi trova 
lenza pregiudizio delle Ragioni de' Pi- connumerata ivi in mezzo de’ Vaflalli 
lani , e del Sagro Impero . L’Impera- e Feudatari . f. *S 7 
dorè mrento alla Pace univerfale . f.adi 99. Concludefi, che fino alla 

. morte di Friderigo III. l’Anno 1491- 

9}. Argomento d’Indipenden- Firenze fi è provata dipendente , e (i 
fca, che gli Antagonifli ricavano da pafsa al Regno di Martini diano I. f. ad8 
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DEL CAPITOLO XVI. 

Delle colè più memorabili lèguìte tra l’Imperadore 
; . Malfimiliano I., e la Repubblica 

Fiorentina. 

f. i. ì.TV TAflìmìlìano I. mandò fan- Articolo fi *74 

IVA no 14915. fuoi Inviati a t< 5 . Oratori Fiorentini fu- Xy. 

Firenze , per lor’ intimare , che vuole ron poco favorevolmente accolti , 8 1 
conofcere delle lor differenze con Pifa, uditi dall’ Imperadore , e fecondo l’Am- 
e ciò in vigor dell’ Uficio , ed autori- mirato trattati ignominiofamente : ma 
tà Imperiale Sua f. 189 che non fi vuole ritorcere l’argomento 

3. Il raccomodi Scipion’ Am- per la ragion de’ Contrari al Memoria- 

mirato della efpofizione di quelli Mi- lilla , il quale dalla gran Civiltà degli 
nidri Cefarci f. 189. 170 Imperiali malamente argomenta con- 

4. Quel racconto è lifeiato , tra la Sovranità dell’ Imperadore fi 2 74 

e non fincerirtimo ; folito peccato di 17. Racconto della rifpoftafat- 

quello Scrittore nelle cofe dell’ Impe- to pel Guicciardini fi 27$ 

ro f. 170 28. Si raccoglie dalla mede- 

y. Racconto della medefima lima l’ ommefiione cominella nel rac- 
Efpofizione fatto pel Guicciardini più conto della propolla di un’ Articolo , 

Schietto; e paragonato con quello dell’ che concerne i Confi decorfi fi 27 J 
Ammirato fi 170 19. La fomma di quella pri- 

6 . Cagione, per laquale Ce- ma negoziazione , che Malfimiliano E 

fare con tutta manfuetudinc fece fa- fi porto da Sovrano di Firenze ; e i Fio-’ 
pere la fua volontà a’ Fiorentini fi 270. rentini noi negarono . Altra Imba- 
271 feiata di Cefare a’ Fiorentini deli yoi., 

7. Come a torto gli Autori in cui loro parla come Sovrano a Cit- 
del Memoriale dalla miniatura de’ ter- tà delinquente , e chiede 100. mille feu- 
minidal Gbilini adoperati, vogliono ri- di come da Città Imperiale e come da 
cavar una prova d’ Indipendenza fi 27 ■ Criflìani contea al Turco, e di più 100.' 

8. Inganno che hanno ufato Lance, o 300. Uomini a cavallo f. 278 

in ridire le parole del Ghitiui in idioma io. Di nuovo vuol , che de- 

Francefe ; e gl’ inconvenienti che ri- fidano dalla Guerra Pifana , e dall’ade- 
fultano dalla lor’ opinione fi 271. 272 renza di Francia fi 27 6 

9. Storpiano indebitamente Firenze nella Lida Imperiale 

il fedo del Guicciardini fi 272 . delle Città obbligate a fomminillrare i 

10. Malfimiliano I. non odan- carreaggi, ed altre comodità per la paf- 

te la fua longanimità rimira i Fiorcn- lata degli Àugudi a Roma t. 27 6 
.tini per delinquenti fi 273 21. 22. Le rifpode de’ Fio- 

tt. 12. Pifa fu fuppoda , e rentini a quelle dimande ; accordano i 
conofciuta da tutti i Principi di quel cento Lance, c 40. mille Ducati . fi 277. 
tempo per appartenente all’Impero f.273 278 

13. 14. Confiderazioni circa la 23.24.35. Provato co’ tedi del 

rifpoda , cne fecero' i Fiorentini a que-»’ Bonacorfi, e det Cerretani Fiorentini 
He prime idanze di Cefare raccontata contemporanei al fatto . fi 277. 278 
dall’ Ammirato fi 275.274 ad. La renitenza di pagare , 

15. Dalla rifpoda fi arguifee, e il non ubbidire in tutto non provala 
Che nel racconto della propoda quegli indipendenza, fi 278. 270 
Autori hanno ommeffo , e tacciuto un’ 37.28.Qui vi tono degli indizi 
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SEC.XV1. affermatividrfecogfliziond’,e’inun*cón- bitl ; fino * quel d^r-'iion lùd’aweni- 


giuntura, ove non entrava niun timore, re . E reftò il conto de’ Cenfi ac- 
niuna violenza . f- 279. 280 . „ Cefo./. 28 5 

19. Si palla a degli atti flati 47. Xa miglior parte della 

polli in efecuzione . f. 280. Città conolceva tal cofa ; Sono divifi 

30. Ludovico XII. nel Trat- in due fazioni, l’una Imperiale, l’altra 
tato co' Fiorentini de!' ijot. rifonofcO Fiaticele, f. 28 d 


Pifa per Imperiale, provato col Tello 
del Cerretani . f. 280 


31. e feg.Ne’ Trattati chefam- 185.287 


48. Si eleggono Oratòri all’ 
Imperadore , e cote quali difficoltà . f. 


no a Trento, l’ Imperadore e i Re di 
trancia , e Spagna , i Fiorentini fono 


49. Le doglienzc di Cefare , 
e dell’Impero fono lentite in Roma. I 

• -11, j m 


conlktarari per Sudditi dell’ fttfpero , c Fiorentini ricorrono alla mcdiaatowe 
per incori! nelle pene dell’ Impero . f. del Cardinal Legato , e il Papa n’inca- 
18 1’ rica il medefimo. f. 287 

34. 3 J. Articolo della Pace di jo. L’Impcradore non vuol 

Blois dell’ anno 1 304. lo conferma , e pii fentire l’Oratore Fiorentino , lo li, 
Ipiega . f. 281. 282 ccnzia, e dimanda roo. mille Ducati , 

36.0 37. Che cofa lignifichi il fi- f. 187 

lenZio di tutti gli Storici Fiorentini circi fi. La Città ordina a IT Ora* 

quello Articolo . IlVVhig è il primo tore di entrare m Trattato, ma coti 
il quale attenti di far comparir quello Irte . Elfo offre do. mille Ducati : non 
Trattato- inutile a provare laDipenden- è udito, f. 287. 283 
zade’ Fiorentini . f. 182. 283 fi. Il Papa eforta t Fiórenti- 

38. e 39- Elio fattamente at- ni di fatisfare a Cefare. f. 288 


tribuifce all’Autore dello Efartie, e 1 
quello del Trattato de jure Imperii frc. dov 
che abbiano prodotto quello Atto per mi 
provare gli Atti di fommeffione de’Fio- feg. 
renani , col fine di moftrare m qua- 


f\. Maflìmiliano 1. lotto Pa- 
dova coll’Armata , concede , e confer- 
ma gran Privilegi a’ Lucchefi . f. 288 

feg. 

f4. Fiorentini altrésì manda- 


le concetto fodero nel Mondo ; ed è no due Oratori a Madimilianofotto Pa- 
invcrifimile efalfo,chei MiniArilm- dova, i quali faftnO le umiliazioni ne- 
pertali inventalTeto e prOmovelfero gate dagli Antagonilli ; hanno facoltà 
quelto Articolo; e perchè, f. 283. 284 di pagargli fino a do. mille Ducati, f. 

40. Il VVhig dà una brutta 293. 294 
taccia al ReLuiggi XII., e al fuoMl- ff. e f 6. Dìfeorfo de’ Mini- 

niflero , e noti probabile f. 284.^ _ Ari Imperiali , per Cui fi conferma, che 


41. Firenze dovea elfer ob- fino dal 1495. Cefare avea chiedo a’ 
jiligata al Re di Francia di averla fat- Fiorentini le contribuzioni : f Ammira- 
ta includere nella fua pace; e perchè, to, e il Guicciardini hanno oùnjicdb irci 
f. 284 loro racconto quelli pàrtiCólan . f. 294 


42. Strana, ed inafpettata ar. 

j t mr’.-L j: . 


J7.pr0craAinazi0nedegli.0ra- 


gomentazione del VVigh di cavar tori, nel negoziare circa la quantità de* 
prova contra la Dipendenza dada co- Confi, per avvantaggiarli, f 294- 29J 
riunione di Trattamento de’ Fiorenti- j8. Olfronó 40. miltc Ducati, 

ni , co’ ValTalU dell’Impero, f. 284. e gl’imperiali neccditati di leVàr l’alfe- 
28 J dio' le ne contentino , e fanno fpcdire 

43. feg. Zelo falfò del Wigh i Privilegi , e le InvcAitufe per tutto 
per la libertà d’Italia, f. 283 quanto pofledevanò 1 Fiotèntiiti ; è le 

4J. Si ripadà a quel genere affittanze de’ Cetili fino a quel tempo 
di prove , con cui fi inoltra i Fiorenti- dovuti alla Camera Imperiale l'provato 
ni non padìvamente , ma attivamente coll’autorità del Cerretani . f. 29J 
dipendenti . f z8j j 9 . e So. La Aedà cola rdC- 

4<S. Il perdóno conteduto dall’ contafi daH’Ammirato , ma fàliamcntc, 
Imperadore a’ Fiorentini in quel Trat- f. Ì9J. 195. 297 
tato fi ftende fu’ delitti , non fu’ de- di. Racconto dello Aedo fat- 


acconto dello Aedo fat- 
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Etgno dell’ Imperador Mafiìmiliano 1. 

ito del Guicciardini , il quale è più fin- 71 . 71. Affurdi che vengono 

cero.f. *97 dalla propofizione,che la confermazione, 

61. 11 mcdefimo raccontato la quale conferilce nulla di nuovo , no* 
dal Bonacorfi contemporaneo con vie lignifichi fuperiorità . f. jo*. 303 
più di fincerità c di chiarezza . f. 197 7 3 . e 74. Che cofa operi una 

dj. 11 racconto dell Ammira- giulta Confermazione, f. 303. 304 
to cogli altri tre confrontato fi trova 7j. Chi la chiede fi moftra 

falfo & adulterato . fi 197 fubordinato circa quelle cofe , per cui 

64. Diplomi; o Privilegio di la chiede, f. 304 
Maffimiliano I. ricevuto da* Fiorenti- 75. E legno di peffima Caufa 

ni , ferve di una folenne ricognizio- in chi nafconde o annicchila i Privilegi 
ne di foggezione per parte loro : avuti, f. 304 

il fecero confultatamente col Con- 77. fino al 8f. Succedi del 

figlio del Re di' Francia , deli Pa- 1 ji*. ove di nuovo i Fiorentini nonvo- 
pa,e con vantaggio, a propria lor con- lendoper amore, pagano per forza una 
feflione .'fi *97. fino al f. 300 contribuzione d’altri 40. mille Scudi; eli 

6 J. Parole di Gio. Bodino , riforma il Governo, e fi reflituifcono i 
ove parla del medefimo Atto, coniron- Medici .f. 304. fino 307 
tate con quelle de’ fuddetti tre Scrit- 8fi. feg. Quella Contribuzione 

tori fi trovano verifftfnc , e ia mentita non fu ingiufla.il Pfeffenger difcfo contra 
che gli vien data nel Memoriale è te- il MemorialiflacircaleCótribuzionich* 
mcraria . '-300 • i 1. 1 . . èfige a nome dell’ Impero . f. 307. 308 

66. Fallacia del Memorialifla, 89. Tello del Magero citato 

’c affettata imperizia di Storia in ilcam- fuor dipropofito nel Memoriale . f. 308 
biare i tempi , ove tenta di confu- 90. Autorità del KloKio mal 

tare il Bodino circa un fatto feguìto applicata; non contraria, mafavore- 
l’ahm», t J09. co’tefti 'del Glùtini, e Gaie- vole al Pfeffenger. f. 308. 309 
, ciafdini, che parlano di quello che fe- 91. Della Generalità, e Lon- 

guì 13. anni avanti, f. 300. 301 ganimità dell’ Imperadore, e de’ Man- 

57. e <58. Ha portato tron- camenti de’ Fiorentini, f. 309 
có il tello del Bodino , e Conringio ; e 9». La riforma che fu fatta 

fopprèflb quella parte , che indicava la con fuo Confenfo, e la redi razione de* 
circoftanZa del tempo, a fine d'ingan- Medici non fu ingiufla. f. 309 
tiare il Lettore . f. 301 93. Ricapifulazione breve dì 

69. Conringio difefo contra - ratto ’1 Regno di Mafitmiliano ; Fioren- 
PAutòt del Memoriale , il quale gli Ha tini trattati da Dipendenti dall’ Impera- 
vate l'epiteto di ridicolo, f. 301. 30* dorè da tutti gli altri Principi d'Italia; 

70. 11 VVhig confutato per e in conclufione , Firenze palla colla 
aver voluto far comparire fuperflua, ed condizione di dipendenza alfuofuccef- 
inutilc quel Privilegio, ed Invcllirara. fore Carlo V. f. 309. 310 
f. Jo* 1 

; SOMMARIO 

DEL CAPITOLO XVII. 

Contenente le cofe feguìte dall’anno 15 19. fino all’anno 1525. 
tra l’ Imperadore Carlo V. , e la Repubblica Fiorentina - 

f.i.. Se 2. OTato pubblico di Firen- 3. P. Leone X. con. foro- SECJXPI. 

■ ze in tempo , che mori ma diligenza previene Carlo V . non 

Maffimiliano I. P. Leone X., e ilCar- perancora eletto Imperadore , che con- 
dinale Giuliano de Medici hanno la fermerebbe a’Fiorentini gli amichi Pri- 
Somma della Repubblica in mano f.jt t vilegj f. 3 1 1 

Par. //. d » < 
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4. Stato di Carlo V. quin- 14. Si conferma cip rifpet- 

, do fece tal prometta f. 312. 31; to a P. Leone X. f. 327 - 

r 5. Confeqoenza , che li trae r- • 25. e *6. Élletto fii quello 

da quella follecttudine di P. Leone X. Atto per provare la ricognizione del- 
f. JÌ4 1 la continuata antica dipendenza f. 327. 

6. 7. Tardanza di Carlo V. 32 .. - • 

in adempier tal promefla f. 314. 315 *7. Il Cardinal Giuliano de’ 

8. Finalmente 1‘ adempiè l’an- Medici paga , e fa pagare contribuzio. 

no 1523- f- 31 J ni, m vigor d« pitti leparati , agl'Im- 

9. Il racconto del Guicciar- feriali: ma divenuto Papa folto nome 

dini di quel Inno f. j« j di Clemente VII. muta pendere , e ri- 

to. 11 Diploma dello, qua- cede da’ patti f. 328 

1 le lo riportano gii Oppodtori f. 31 j. -i. jj 28. Fa lega con Francefi- 
fin* al f. 318 -cu I., e fa mancar' i Fiorentini 4’, pao- 
li. Gli Avveriary adducono -ti £. 3! / •:< j_- ( , 

inettamente quefto documento per una 29. Pentimento ,.e timore 

confezione dell’indipendenza fatta da ivo per ciò dopo la disfatta, e prigio- 
Carlo V. f. 318 jip tua di Fcancelco I. l'otto Pavia f. 318 

17.13. Si moftra quello Diplo- 1 30. Generali Imperiali irrita- 

tila relativo a’ pili antichi Privilegi Ce- ti della mancanza gattàia configliauo a 
farei f. 3 19 Celare id’impadronird di Firenze come 

14. Importò al forame la di Terra Imperiale f.318. 329 

quietatone de’ Cend decord f. 319. ,1 1 3J. Clemente VII. provede 

' 3to -alla Scurezza Tua , e di lei per una 

1 5. £ la fpedizione da far- - .nuova lega eoa Carlo V. f. .3 49 

iene gratis f. 310 < te 32. Carlo V. riceve I Fioren- 

■1 6. Spiegazione del termine : tùli dotto la lui protezione; il che vale 

• Lilirm Civitjttm , Terrai, Cafbra , a dire lor perdona il fallo. Tal prote- 

Oppida ire- i- 320 zionei 6 accorda colla foggeziooe de* 

17. Significata del vocabo- Fiuruutini f. 3.29 

• lo jut iiKprrti m quello documento f. 33. Vicendevole protezione 

310. 321 del Pontefice a Celare, e di Celare al 

18. Rifledioni Copra Pam- Pontefice fptegara f. 329. 330 

fcimfità de’ termini , con eoi per parte 34. Clemente VII. fa di nuo- 

• de’ Fiorentini è (lata proporla la di- : vx> lega con Francelco i. rilafciato ful- 

tnandt del Privilegio f. 321 1 la fotte/ data , ed implica tacitamente i 

1 29- Che Carlo V. era ben Fioreariai; i quali fi legano co’ Vine- 

loatano dal rinunziare la Sovranità Im- ziani contri Celare , e mandano i loro 
perialc fopra Firenze con quello Di- Soldati contri il Regno di Napoli f. 
ploma fatto in vigor di una promefla 331. 33* 

quafi privata f. 322 33. Gli Awerfarj tirano una 

10. Efempj di ogni fecolo prova d’ Indipendenza de’ Fiorentini 

dell’Impero dì Città polle in libertà , confellàta da Carlo ,V. da ciò , ch'egli 
ma nuora totallndi pendenza 1.322.323. fece imprigionare il loro Inviato f. 333 
324 35. Moftrafi falfo il Taccon- 

ai. Novità dell’, ergomen- tamsnto, che fadiquel Fatto il VVhig 

to degl’ Awerfarj prefo da ciò, che £333 1 

quello Atto non fu conceputo, nè fpe- . 37. Falfità di ommeflione có- 

’ diro nella Cancelleria dell’ Impero : meda da tu» in quella parte f. 333 
quali che perciò fpffe più valido C 32J / 0 |, 38., e 39. Vanità di quell’ar- 

22. Alluzia degli Awerfarj gomento f. 334 

.' V' ,v.i? * noi voler tirar le caufe dell’Impero ad 40. La quale iodica il caui- 

altri Tribunali f. 3 2<S vo (lato della Cauli, chedcfende, eia 

23. P. Leone X. , e Ole- . fcariezza di buone ragioni f. 334 

mente VII. amendue Medici riconof- 41. Varj fonti frivoli di fi- 

cono Firenze per dipendente dall’ lm- oidi prove prefe dalla maniera de’Trat- 
pcro f. 326 - L lamenti 
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Delle cofe frgvitc itali' amie 1519. fino all' anelo 1319. 

(amenti tàttili a' Fiorentini dagli Iinpe- poli: e nflifiioiii fullo feoncio coftume 
radon, f. 333 . r. . de'loro Scrittóri di nomar barbare le 

41. Si confutano pii Avver- altre nazioni . f. 341 
farj coll’ argomento ad honinitni, c tifa 47. Vano, ed ingannevole fi- 

la vera ripetizione, e interpretazione di ducia de’ Fiorentini nella inimicizia di 
quel fatto .cd anello dell’ Inviato di Clemente VII. contra Carlo V. e nella 
Firenze, f. 33 5. 334 intelligenza loro con Francefcol. fi 34* 

43. Frivolezza del Guic- 48. Loro mancò, come a fud- 

ciatdini in giùcicando ,piii il Duca di diti ribelli il pretidio delle leggi pub- 
Milano, che t Fiorentini, Suddito dell' blichc delle Genti, f. 341 

Impero, f. 3 36. 337 ' il' > 49. Reftano diluii dalla pa- 

44. Vera Cagiona , per la ce di Cambrai del 1519. anziabbando- 

quale Cario V. die, quell’ Arredo ; da nati dal Re di Francia al rifentimento 
gli Avverfarf nocàataiztf! 3.37. 338 ) giudo , e difereto di Celare .f. 34». 34* 

4J. Elame e' .onfutazione 30. Giudizio, e doglieuze po- 

di un’ altro argomentofalfo,ccii cui pire- co giuda degli Scrittori Fiorentini con- 
tendono modrare, che 'Carlo V. abbia tra Francel'co I. il quale non mancò , 
confettato Firenze indipendente in un ma foddisfece al dovere ; perchè Teppe, 
luo Mamfeflo.l. 338. 3191 340 e riconobbe Firenze dall’ Impero di- 

4 6. Barbarie direnate dal- pendente, nella guila , che fece il Re 
le Bande Fiorentine nel Regno di Na- tuo Predecedòre Lodovico XII. f. 341 

S O : M M A R IO 

’ DEL CAPITOLO XVIII. 

. .i .1 il r - 

Confiderazioni (òpra l’Articolo IVt del Trattato di Barcellona 
tra P. Clemente VII., e l’Imperadore Carlo V. 
fattp à’ 29-Giugno 1529. 

- t ’I r - . ' I ’ -r • . 

f 1. COitimi dell' Articolo fu , che 9. Argomento prefo dalla inu- 

kj Celare fi obbligò di rdlituirc tilità di maggior’ individuazione rilpet- 
i Medici lo Firenze . f. 343. 344 to la prefente controversa . Per regoli 

a. Cagioni impulfive, e finali comunemente ricevuta , ballò la pre- 
ivi clorelle ed altre non efprdTe , ma funzione deMa giullizia , e podeltìt di 
rifervate nell’animo di Celare, che lo Celare in quello patto . f. 347 ' " 
indufl'cro a far quella proracfTa . f. 344. to. feg. Alla validità dell’Atto 

■ 345 era neceffaria la podellà dell* Impera- 

3. Mezzi di efegnire la prò- dorè. Ina non la prova di e(Ta padelli 
meda , dovi-ino efler le Iole Armi di nell' Atto medefimo . f. 34/- 348 

, Carlo V. , e l’aiuto Divino-, f. 343 . «3. , e 14. Con tacere i tuoi 

4. L’ Im pcradore non livellò, diritti non vi ha rinunziato ; tinto piè, 

nè operò da Alleato fot filiere, ma da che ha aggiunto unaClaufula di rifer- 
Sovrann di Firenze ; conira le cavilla- va, che fupplifce alla reticenza . f.348. 
zioni della Parte A v seria-, f. 343 349 

5. La natura dell’ Atto non 13. L’elTer' Allealo contra Fi- 

efigea , che quivi Ipiegafle piò para- renze non efdudea Federe Sovrano di 
colarmcnte altre rigioni.fr 343. 346 -Firenze . f. 349' 

tf. 7.1 L’nlttO'GoniraBnre, cioè --j 16 . , e 17. Celare lenza quel 

il Papa dòri potrà non rimirar Celare Trattato avrebbe potuto' giuflamente 
per Sovrano atlia Città . f. 3413. 347 dilporre di quel Governo a favorii d’ad- 
8. 11 fine dell’ Atto nè pure irò Soggetto . f. 343 • -/jj ,s 

richiedeva maggiore fpecificazione . f. il. Riccordo , che -diede il 

347 Men- 
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Mendozzà a Carlo V. di dar Firenze per tori , in parte cfprcfft, in parte rac- 
4 Filippo fuo figliuolo. f. 349 esuti . f. j 57. j 58 r ' i ...... 

19. 20 e 21. Celare lalciain 49. lino al 54? Della impor- 

parte la riforma di Firenze all’ arbi- stanza delle Rilerve 1 •»’.-} 58 . T. 

trio del Pontefice : ina quella podellà • 33. Il Whig imitator -fervile 

conceduta refla fabordinata . Signifì- del Memorialilla in aderire, che. Celare 
<cato : della voce Arbitrio in quello luo- non era, che aulìtiare del Papa. fi 358 
go.f.349. 3J0 339 • i- ■ 1 : 

22. e. 23. Lo Elame di que- :> .... i 136, Rifpolla al Whig, il quale 

Ilo Articolo non è della effenza di quo- dice' che. Firenze erain portello di guer- 
-lla controverlia , c non v è contrario reggiare cogli Augultiif. 359 
alla esula, dell' Impero. fi 3 jo ■,> t> -.. , 37. 58. ’ e 59. Al medefimo, 

' 24. Critica di mi ' puffo del perchè pùbtènde , che’ la Sentenza di 

Memoriale , òVe li pretende, che Ce- Carlo <Vr debba in tutti?' interpretarli 
•fare noi» edmpariicc come Sovrano di cpor l'atto di Barcellona! Diffrazione 
-Firenze, ma come Auliliario . T. 331 che qui ronvieir adoperare ..fi. 339.360 
. 25. 26. (inoal 28. Altra rilpo- j.it 60. 'Ricapitolazione di tutto il 

.ila al Memorialilla , il quale acculagli 'Capitolo preferite . fi 360 
■Autori Tddelchi di aver maliziofamen, ■ a ó 1, lino' al 64. Aggiunta, o di- 

re ommeifo quell’ Articolo . 11331. 332 Itreffione , ove vien difclo Paulo Giovi» 
1 1 . 29. 11 Memorialilla. convinco -contra gir Ichiamazzidel Memorialilla . 

di averlo egli citato tronco, foppri- 360. 361. e 361 
4 mentfanJv la patte più et? azialc alfe dii- ri /' #( . .Come il ^iovio ooncordi 

puta Vil^32. 343 J’I J\ cofiX'lIoa Jftiidovaf'Stdrici dlCarlo V. 

30. Perchè gli Scrittori Te- fi 352. 363 
defehi hanno pru^efitt/ qddl^rrltfiV'r [ 'l A ’pf. Elèo) fifillay Storico di 
to. fi 333 Francelco I. fi 3S3 

}h C;fcg. Ce(atq gru,, e-.fel|0 t . ] . 67. E con Giacconpo Bonfa- 
Iptitèà -eflère ; c il 'Pupa noifi potea°'flìd Anfiarilfii di ■GénòvkVf: 384' 

efferc k^t'Wame^te. j^inpoGpef iii'j -J i V d8; Con paret^lti altri Fatti, e 
te in quella Improba . I. 334 ; • ■"aDctti 'auf rqciiontati . fi 384 

3S. 11 Politeli klr noli n c -vii-' '59.' òiullifiìma recriminazione 

luto del ViceDcato in quella Azione . contra l’Autore del Memoriale in ogni 
-f-334 •' P. / >.r-n ;-.', ..•> modo idi :gràn lurtgi più colpevole, che 

-••.trinar 37-. Critica di altri puffi del il .Giovio. quivi irinocemc, efictaripren- 
j Memoriale dell» iieffa farina. i. 335 : libile; di; poca eiatezza jS. 364. 363 

-/tq àlito- Illazione degli Ayverfarj tri» ■• ,->f . a Paulo Giovio non fi può 
itrjt.ptrfc, cbeuulfa hanno di comune-, 'rifiutare da chi fari ve a favor della 
E 3JJrp; ,'r -1 : ' j Cala Medici ; perchè principalmente 

39' e 40. Quale io fio l’Au- per Ja troppa parzialità per quella 
- 1 or ita jde* Medici avanti l’ultima ficac- viene acculato di poca fincerità . r. 3 83 
ciata Iqfo da Firenze , fi 3 SS- 3 S* i, "" : 71. Puffo di Giulio Lipfio, e 

< - - 4 1 .- Quali differenze vi fi ano .d’altri, i quali ciò dicono, f. 363 
i tra la Dignità antica de’ ^Medici, e quella 72. Parla Tempre de’ Principi 

.ohe loro conferì Celare, f. 3 36 , , Medicei, come di Vaffalli dell’ Impero. 

-- : ' 4 2 - 4J. 44- 11 Memorialilla ., Dedica Ustoria, in cui lo dice a 

confutato per aver interpretato falli- Cofiroo, 0 fu ilampata nella Stamperia 
mente un palio del Trattato, f- 35<S- J J7 Ducale; fi 363.366 
• : i -o 4J, C 47"II Whig confa- {fai Perchè fi lafciò (lampare . 

insto* ft l'Autor dello; Elaue difefo , il fi 366 , ■ 

quale ha detto, che Qefare uvea i luci fi 1 74- Rifpofla alla eccezione, 

inferrili proprj oon Firenze, f. 337. che. pare,' che facciano tacitamente gli 

n . r . . ■ 4$. Eller tallo, che Cefare gin- Oppofitori; le ragioni de* Medici effer 
Itifichi A» Guerra per via. della reftitu- diverfe da quella della Repubblica di 
zione de Medici» mg che giullifica la Firenze . fi. 3 66 

i reftititzisinf per ragioni, ed impulfi fa- .: 

■“1 ‘ SOM- 
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Dellfc cofe feguke dopo il Trattatoci Barcellona y dall’anno 
1529. fino all’ Auedio ,e la Rela diFirenze nel 1530. 


f. i.T Fiorentini mandano Oratori a 
A Cario V. a Genova : la loro 
iftruzione , feconda quel che rapporta 
tt Guicciardini. £ 107- 

I. Secondo che rapporta Ber- 
nardo Segni . f. jdr 

j. Secondo il racconto dell* 
.Ammirato, f. jdr. 3d8 

4. La iftrtizione dimoftra.che 
r Fiorentini rimtraron Cefareper Sovra- 
no, e primo operante; e non il Ponte- 
fice. £ }«8r 

J. Come fu efeguita la com- 
meflSone or quelli Inviati , fecondo il 
racconto del Figueroa , e delT Ulloa 
Scrittori della Vita di: Carlo V. f. jfi8 

d. Racconto di. ciò del Gio- 
Vio . f. j«9 

7. Raccontodet Varchi. f.jdp 

8. Conftomo del Tefto del 
Varchi cort quel che ne ha detta il 
Whig, d un odiato qui vero giuocola- 
tore, che fcambfa- le carte a chi le tien 
in mano . f. jdp. 570 

> 9. e io. IflVhig irragionevol- 

mente ricava argomenta d’indipendenza 
dii ciò, che iFiorentnrinon fi dichiarano 
tfacciatamente di effer Fettoni . f. J70. 
1 7 * 

tt. e ir. Curiofa fpiegazione 
che dà il Whig del difeorfo degli Orato- 
ti, e del termine Ubbidirmi figliuoli dell* 
Impero f e rilprrfia a Ini. t. 371 

rj. e 14. Perchè fi rapportino i 
varj Tei ii degli Scrittori. Il racconta 

tfef Guicciardini confrontato con gli al- 
tri . f. 371 ' 

J j. Come Celare accolfe , e 
trattò cotefti Oratori - f. 3 jti. 17) .' 

16. Secondo il racconta idei 
■Compilatore di Jacopo de los Rios , e 
dell’Ùlloa Scrittori della, vita di Carlo 
V. f. 37 j 

17. Ri Ipoita di Cefare feconda 
8 racconto del Figuetoa. ? 37} 

18. Racconto di ciò der Gio- 
tio uniforme agli altri . f. 373.374 


19. e io. Che da quefti rac-jgc xyi. 
conri appare ahrest,. che Celare inren- 
dea di aver le fue ragioni proprie par- 
ticolàri' , e difTeparate da quelle del 
Papa contra Firenze . E che non fi cre- 
dette d'eflere Alleato eflraneo, ma Pa- 
drone della Ciuà . f. 374 

ai. Rifpofta eh’ ebbero gli 
Oratori fecondo il racconto del Secai . 
f- 173 

*i„ Secondo quello che rap- 
porta il Guicciardini . f. 379 

aj. Da quelli Tetti parimenti 
rifùlra,chc i Fiorentini in verun modo 
non. rimicavano.il Papa per primo Ope- 
rante, e munito di giuftìzia, e ragione 
contra loro . £ 37J 

14. Il Cardinal Miniflro di Ce* 
fare riferifee ogni Autorità allTmpenv- 
*>re . £ Vi 

aj. e ad. Ne viene, che i Fio- 
rentini erana riputati di avere un conto 
acecfo. con. Celare . £ 37}. 37 6 

vj. Racconto che fa il Var« 
chi della rifpofta che fu. data a quegli 
Oratori dalMiniftro Cefareo. yj6. 

tS. e a9-Penfleriproptjdel 
Varchi frammefeiati nella contanza del 
fatto qui riprefi. f37d.377.378 

30. Il Varchi dice , che per 
ftggtftione del Papa , e per ordine di 
Celare fu rifgofto a’ Fiorentini, che co- 
inè rubelle era devoluta la Città alF 
Impero . f. 378 

31. Replica degl" Inviati, con 
cui pare ciò negaffero ,, ponderata . f. 


179 

tt. Il VVhig confutato , © 
l’Autore dello Efame dìfefo circa l'Au- 


torità del Varchi . f. 379 

34. Debolezza dell’argomen- 
ro « che ritrae il VVhig dalla dtfieten- 
za ,. che vi ha feconda lui , tra quello, 
eh» rifponde l’Imperadore proprio , e 
quello, che rifpondono i fuoiMinittri; 
c la falfità del tuo fuppollo » palefaia. 


£ 379 - 


3f- 
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f f . _ ^ 

j j. e 35. Il VVhig difcojdante 
nel fiflenna fuo dal Varchi , perciò 
adultera un Tello di lui, di cui li vale 
poderofiamente . (. 380 1 

37. 38. 39. Offerte , che fan- 
no i Fiorentini per confeguir il perdo- 
no. f. 380. 381 

40. Si conclude , «he tutto 
il Negoziato feguìto in Genova pro- 
va la lupcriorità di Cefare, e la Sog- 
gezione de’ Fiorentini , e che fu ope- 
rante primario nella lmprefa . f. 381 

41. Lo fteflo fi prova pel fuc- 
celTo di un altra loro Imbasciata man- 
data all' Imperadore a Parma, f. 381 

41. Ove vien arredato rin- 
viato Fiorentino . f. 381 

43. E fi conferma pel fucceflo 
ch’ebbe una terza Imbafcerìa a Bolo- 
gna . f. 38». 383 

’ 44. Rifpofla , che loro diede 
il Papa ; e come fi debba intendere, 
eh’ egli non volefie occupare la loro 
Liberta . f. 383 , 

4J II Pontefice fa intendere, 
che Cefare ha particolar’ intereflé , e 
premura di ridurre Firenze, f. 383 

4 d. Rifpofta , che loro dà il 
IVlimftro di Cefare , mollra , che Ce- 
fare è principale Operante , e il Papa 
il Secondario . f. 383 

47. Lo fteflo rifulta dalla ri- 
moftranza del Confi- fiore di Carlo V. 
f. 384 - 

- 48 : Facezia intempeftiva del 

Varchi ; e il grande ufo , che ne ha 
fatto il VVhig . f. 584. 

49. jo. Poca fincerità,anzi ma-| 
nifefta falfità.del Varchi , pve parla 
della Relazione di Firenze coll’Impero. 
f - 38 f ' , 

y 1 . Giudicio fuo fovra il Guic- 
ciardini ; il quale indica ch’egli ilimaf- 
fe lecito il difiimulare il vero , a van- 
taggio della Patria . f. 385 

yx. Vanità , ed inutilità di 
tale Mafiima. f. 38 j . 

Celare rilponde agli Ora- 
tori Fiorentini in Bologna fecondo la 
fuggii! ione di Clemente VII. f. 385 

<4 Altri Inviati non (ono pili 
ammefli all’Ubbidienza . f. 3 8 d 

jy. Il Re Francefcol. richia- 
ma il fuo Inviato da Firenze ; il che non 
avrebbe fatto , fe non avelie confide- 
rà la Città per Suddita dell’ Impero , 


f r v .r~v '■ 

e che per file dovei confiderarli. f.;8d 
5<S. Sbaglj grandi prefi dal 
Varchi circa queito fatto per non atte- 
nerli a' principi veri , e per non curar 
gli Articoli di Pubblici Trattati . f. 387 
J7. Biafima di doppiezza, e 
di triplicato inganno il Re Criuianifiima 
con poco giudizio, f. 38 6 

y8. Francefilo I. operò alman- • 
co in villa del Mondo conformemente, 
alla l'uà obbligazione, f. 387 

yo. E incocrenza de’ Trattati 
fuoi , e del Re Luiggi XII. cogl’ Impe- 
radori . f. 387 

do. Rifpofta al Whig circa 
l'accordo feguito tra Papa Clemente 
VII. e il Principe d’Oranges , con cui 
ha voluto provare eflere Clemente flato 
primario Agente . La fede llorica 
contraddice a quello che pretende il 
Whig, e Angolarmente del Varchi, 
f. 387. 388 

d 1. e di. Parimente del Guic- 
ciardini . f. 388 

6j. La confeguenza del 
Whig ad ogni modo è affurda . f. 389 
d4. I fatti , e fucccfli la di- 
ftruggono. f. 389 

dy. c 66. Aretini vogliono ef- 
fer’ immediatamente fiotto l’ Impero . 

Che cofa intendeflero gli Aretini 
per Libertà, f. 389. 390 

67. Si moftra per una lettera 
fcritta d’ordine del Papa al Marchefe 
del Vallo, ch’eflb riputava Cefare non 
aufiliare Semplice , ma pedona princi- 
pale , ed imereflata, in quella lmprefa, 
come in lmprefa propria, f. 390 

d8- Difcorfo del Gonfalonie- 
re , con cui incora i Cittadini alla di- 
fefa, recordando loro, che hanno eletto 
N.' S. JefOjCrifto per Re . f. 390 

dp, Iddio loto è Re Univer- 
sale . f. 390. 391 , 

70. Le Città, e Regni hanno, 

i loro Angioli Protettori . f. 391 , 

71. I Gentili credeano avere 
i fuoi Numi le Città ; e de’ Txojani , 
f. 341 

71. E de' Greci . f. 39t , 

73. De’ Romani . f. 391 

74. De’ Fedeli , ed Ebrei an- 
tichi . f. 391 

7y. e 7d. Eflere confentaneo 
tal coftume alla Fede Criftiana . f. 391 
77. Averne fatto rio abulo, e 
mài 
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Ùtile cofe avvenute davanti , e i>: tempo dell’ Ajffedio di Firenze 


mal fuppofto nel fuo difcorl'o quel 
Gonfaloniere . f. 391 

78. e 79. Non (i promette a - 
Dio , che quello che fi può piamente 
prefumere eh’ egli fia per accettare . 
fi 39» 

80. Non poteano piamente 
credere i Fiorentini , che N. S. J. Cri- 
llo , in feni'o del Gonfaloniere , volef- 
fe effer’ il loro Sovrano temporale . f. 
39» 

8 1 . Almen’ i men idioti non 
potettero ignorarlo . f. 39» 

8r. e 8; . 11 Gonfaloniere con- 
vinto di falfo per la propria ragione da 
lui allegata . fi 391. 393 

84. 1 patti con Dio fatti per 
contumacia contra il Sovrano fecolare 
fono empj , e rubelli . fi 395 

8j. 11 dilcorfo del Gonfalo- 
niere , e i Tuoi principi eran fediziofi , 
e la fiua Arte un Arcano politico ille- 
cito . fi 393 

86. Voto del Popolo Fioren- 
tino era innocente , e buono nel fuo 
primo iftituto , e pel fuo primo fine . 
fi 393 

87. La Pietà della Cafa Re- 
gnante lodata per aver fatta tributaria 
sé , e tutti i luci Sudditi al Patriarca 
S. Giufeppe . f. 393. 394 

88. Tali oblazioni, ed elezio- 
ni non polfon nuocere , ma giovare 
tanto a chi ha l’Utile, quanto a chi ha 
il Diretto Dominio temporale, fi 39$ 


89. Perchè fi fdno fatte que- 
lle rifleflìoni . fi 39J 

90. Effetto , che produffe fui 
Pòpolo quel difeorfo fannatico del Goa- 
faloniere . fi 39 J 

Altro difeorfo favio , ed acu- 
tiffimo di un Mercatante Fiorentino , 
che diffentè dal Gonfaloniere . f. 399 

91. Non è fentito, nè fegui- 
tato , ma minacciato dagli Offinati . 

91. Firenze foftiene l'affedio 
di undeci meli con XI. mille Uomini . 

In più efperienze d’accordo 
fempre i Ceiarei fi dichiaravano voler' 
il Primato de’ Medici in Firenze , ed 
effer ciò la mente di Carlo V. fi 395. 
396 

93.feg. Fiorentini fi oftinano 
al contrario, e fono in eftrema necef- 
fità , e pericolo . fi 396. 197 

97. Carattere del Varchi,che 
rifpira ne’ luoi feruti lo fpirito della 
medefima oftinazionc . fi 307 

98. E dopo lui il VVhig . 

fi 39 8 

99. Il Guicciardini oppollo a 
amendue . fi 398 

100. S’è probabile, che Cle- 
mente VII. aveffe macchinato la rovi- 
na dell’ Elercito Cefareo finito l’ affe- 
dio. fi 398 

101. Tanto Carlo V., quan- 
to Clemente vollero la Città falya dal 
Sacco. fi 39 8 


SOMMAR IO 


DEL CAPITOLO XX. 


Della Capitolazione, con cui fiarrefe Firenze aDonFerrante 
Gonzaga Generassimo Cefareo l’anno 1 5 jo. 
a 12. di Agofto. 

• ‘ ■ -v . • * t ’ * V 

0 i.T Capitani, e Generali Imperiali da Ambafciadori al Gonzaga. f. J99. 

X hanno fatta la primaria per- 4. Gonzaga nominato il pri- 

fona in cotefta Guerra, f. 399 mo per ordine nella Capitulazione • 

2. Gonzaga propone, e con- Tetto d'eflà. f. 400. feg. 

■ cepifce la formula e condizione della J. Si propone di nttare » 

dedizione nello fletto tenore, che da gnificato della voce Libertà rifervata 
principio ha voluto. Cefare . f. 399 nel primo Articolo. £. 40J » 

1. La Città l’accetta, e maa- 6. Ambiguità di qucftovoca- 

Par. II. e bolo 
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bolo non .gpii.-rf alcuna (purità in 
quello luogo . f. 405. 404 
: 7. Il Mymorialilìa allega fuor 

di proporlo U definizione, eh» dà ài 
Grozio della Libertà . f.404 

8, e 9. Regola d’iuterpretare 
le parole tu.-' Cataratti, « 'Trattai i : e lo 
apporti pi!| f||u (i può alla intenzione 
de' Contraenti . f. 404 ik 

lo- LÙpie de’ (igni, che han- 
no dati della lor’ intenzione i Contraenti 
refpet|ivan)en|e . f. 4U4- 4°J i ; , 
. |i. Fiorentini, pepi Liberti 

non pqtcanet mtenaere lndiptnfynm 
dall’ Impero, attelp 1 fatti propr] . f. 405 
1*. feg. Q,ue’ fatti non fono, 
fegni ambigui . f. 40J 

tj. Che cola s’ifltcndede Ce- 
lare per Libertà di Firenze confiderai» 
in iltato d- innocenza avanti 1» ribellio- 
ne. Fi 40S ; . - , 

tS. i Confitjerata dopo i\ per- 
dono concedutole . f. 406 

1 7. feg. Differenza vera del 
lignificato della voce Liberti in bocca 
di Cefare, u in bocca de' Fiorentini. 

(• 4°« . 

19. Ragion, per lequali non 
fi può intendere il nome Liberti ad 
efclttfione della fupeporità Imperiale , 
f. 406 

. , »o. Altra Regola d’interpre- 

tare le parole. degli Atti, o Trattati, 
di compararle cogli Atti , o Trattati 
antecedenti feguiti tra’ medefimi Con- 
traenti . f. 4od 

.ai. Applicazione della regola 
al Caflj . f. 407 1 

zi. e ij. Non fi è derogato 
coll' ultimo atto a’ primi . f. 407 

14. Il Memorialifta confutato 
per aver aderito l’oppofito con fofilti- 
eberia . f. 407 - 

• ìy. La voce Liberti ne pur' 
efclude in quella fannula refervattv» 
il Primato de’ Medici . f. 408 

16. Obiezione cavati da’ Pri- 
vilegi Imperiali . f. 408 

i 17. e *8. Soluzione cavata 
daUe dichiarazioni elpreffe di Cefare 
fatte innanzi la Capitolazione . f. 408 
19. Fiorentini non potettero 
in ciò edere errati . o ingannati . f. 408 
}o. Avrebbe fatto coatra la 
dignità , ed obbligazione fua l’ Impc- 
radore , ove avelie promedà Liberti a 


d.anny de’ Mcdeci . f. 408. 409 

3 1 . Non c’era luogo di cre- 
dere , che Cefare fi linde allontanato 
dalla obbligazione contratta a Barcel- 
lona . Ì. 409 

}a. Per la limitazione del Man- 
dato Pontificio, eziandio in Bartolomeo 
Vallori . f. 409 

33. feg. Quella Condizione , 
che farebbe data contraria all' onore , 
ed all' obbligazione di Carlo V. non 
implicava ne coll’onore , né Col debito 
degli ofiinati ; e la interpretazione , 
che rende l’Atto lecito, e valido fi deb- 
bo profferire alla oppofta. f. 409. 410 
3 6. feg. Tutto l’Atto della Ca- 
pitolazione , e lingolarmente il quarto 
Articolo prova , che il Macllrato Fio- 
rentino confentendo all’ abrogazione di 
sé Aedo, alla Conduzione di un’ altra 
Forma, confeguentemente dichiara, che 
non più intervie per libertà quello, che 
avea intefo Sinoli . f.410 

38. e 39, E inverifimilc , che 
ij Vincitore s’accolli al fentimento del 
vinto nel punto dello , per cui fi era 
combattuto . f. 410. 41 1 

40. Erronea pretenfione degli 
Awerfarj ■ che Cefare operò da Me- 
diatore tra Firenze, ed i Medici, e non 
da Sovrano, f. 41 1 

41 . L’Uficio di Pacificatore 
non è incompatibile coll» Sovranità , e 
Maggioranza . f. 41 1 

41. feg. Regole, perchè fi pof- 
fa accettare talUficio. f. 41 1. 411 
, 44. Tutti i fatti di Celare ri- 

pugnano a quelle regole ; e che perciò 
non fi può confiderare , che per Pacifi- 
catore Sovrano , e Padrone . f. 411 

48. feg. Il Memorialiila con- 
futato , ove dice il contrario , e foftie- 
ne , che chi ha giuridizione , non può 
far l’Arbitro. f. 411. 413 

jo. Eftmpid’Imperadori, con- 
trari a quella lieve adendone . f. 413 
yt. Carlo V- tanto avanti , 
quanto dopo la Vittoria potea farla da 
Àrbitro iq quel moda. f. 413. 414 

yj. feg. Dell'Arte del Memo- 
rialifta di cangiar' > nomi dell* cofe , 
chiamando la Dedizione , reconcili azio- 
ne ih Capitolazione , Trattati) di pa- 
ci , la Somma della Capitolazione , pre- 
liminare, e limili, f. 414 

55. Quell’ Avvocato guada 
la 
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la foftanza dell'Atto colle Tue elocuzio- parziale ; il che fa orticolo ali'accet- 
ni improprie . f. 414- 415 tare 1’ Uficio di Arbitro . f. 41 

j 6. feg. 11 Gonzaga v’ inter* 7 6. Vi ottava il patto anterio- 

venne per parte dell’Autorità Sovrana, 're 1 , che l’obbligavi di pronunziare con- 
e come tale era neceflàrio il fuo inter- tra l’una delle Parti . f. 410 
venirvi, f ■ 4 1 J 77- Vi ottava 1’eflère Cefare 

. j8. Confutazione di un’ altra uno de’ Litiganti , c ftrettamente lega- 

erronea pretendono , elle Cefare ape- to , coll’uno contra l'altro . f. 410 
ratte meramente da Arbitro , e non da 78. Contra il Memorialifta, il 

Sovrano, f. 4« 5. 416. ' - • " quale vuoi provare l’indipendenza 

59. 60. La qualità di Arbitro con ciò, che i Fiorentini aveano libera 
non implica colla Sovranità . f. 4115 facoltà di eleggere per Arbitro tra'l 
di. Ove altri è l’Arbitro d Papa , e l’Imperadore l'uno de’ due . 
cofe pubbliche , ciò s’intende fatto con f. 410. 411 . 

confenfo del Sovrano . f. 41 6. 417 79. Mancano gl'indizj , fegni, 

61. Efempio di ciò in Cle- formalità , e folennità confuete , e ne- 
mente VII. , a cui permife Carlo V. cettarie nelle remiflioni , ed accerta- 
d’ingerirfi nella Riforma di Siena, e che zioni delle Arbitranze . f. 411 v 
ciò non ottante l’Imperadore (i credei- 80. 81. e feg. Mancano nella 

te Sovrano di Siena , e che non l’era Capitolazione fletta . Mancano nel 
meno di Firenze , che di Siena , e pe* tempo di mezzo dal dì della Capitola- 
jncdefimi motivi . f. 417 zione fino alla Riforma : e ve ne fono 

<5;. Efempio di ciò, che Carlo fegni, e operazioni contrarie afsohita- 
V. la fece da Arbitro tra il Papa , e mente . f. 411 

un fuo Feudatario’, f. 417 84. e feg. Per parte della Cic- 

64. feg. Se la Reftrizione di ri- tà ; e per parte dell'Imperadorc prete- 
formare lo Statoin quattro meli ripugni fo Arbitro, f. 411. 41*. 4»t 
alla Sovranità .' 1 Si prova, che non 90. Quefto Atto di remiffio- 

f. 417. 418. '419 1 ' 1 ne in arbitrio di Cefare era un confen- 

74, L’Atto , con cui confen- fo nato dalla neceflltà , dal timore di 
tirono i Fiorentini alla rifórma , fi no- perdere la vita e la roba : e dal defi- 
mina impropriamente Remiflìone , o derio di falvarla ; e una rafse «nazione 
Elezione in Arbitro, f. 419 ' del Vinto nella volontà del Vincitore. 

7j. Non V’erano in queft’Ar- f. 415. 414 
to , che due Pani contraenti . f.419 91. Sono tre chimere le tre 

74. E inverifimile , oziofo , pretenfioni, che Cefare non opcrafsc 
inutile, che il Papaponeffein compro- da Sovrano, ma meramente da Allea- 
meflo quello di cui era certo pelTrat- to, Mediatore , ed Arbitro, f. 414 
tato di Barcellona . f. 419. 410 91. Il Whig riprefo; l’Auto» 

7J. L’ intcrette della propria dello Efamc difefo . f. 414 
dignità impediva Cefafe di effere im- 

” ' v - ■ ■> c 
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SOMMARIO 

DEL CAPITOLO XXJ. 

• * I ' ' 

Che contiene la Dilàmina della Iftituzione,od Inveditura 
di Aledandro de’ Medici; difinizione, grado, e 
dignità di fuo Primato ; e la precifa forma 
della Repubblica Fiorentina, ouale 
eflere dovea in vigor di quella 
Imperiai Colhtuzione. 


», « ' . 

d.i| r '10|Jeg»zione , e armoni» dello 
V_J «ole precedenti , con quelle, 
che m quello Capitolo fi trattano . f. 
Hifvi- 

:>2.c). CtrloV, dàefecuaiont 
e‘ patti antecedenti come Sovrano di 
Fitenar,e eon punto come Arbitro , 

E per Sovrano è riconofeiuto dalla Ci tr 
rà.eda’ Medici . Si arrecca ii Diploma, 
f. 4*J. fino al f. 419 : , 

A. -Divifinne del Diploma Im- 
periale 1 fecondo i diverfi Oggetti , e 
•Soggetti.' . n 

i :■ fi 9 fi. In quanto riguarda 
AlfffluuìtP: de’ Medici è un» Inveftitu r 
ra deila futura fu» dignità . e grado . 
.f. 429 / 1 ... 

7. L' Imperadore dichiara e 
che Finanze era fiata ribelle a lui co- 
me impe radere . f, 419. 430 

8. Perchè i fatti , di cui fpr 

no eceufitti importarono ribellione.; e 
quanta vaie qui l' aderire di Cefare . 
f. 4J0 [ 

9. Fatti non efprelfi nel Di- 

f loma , pe’ quali Firenze avea offefo 
Impero . f. 4to. 4} 1 

io. Perchè Cefare poteffe dif- 
porre di Firenze fenza precedente fen- 
tenza bannitoria. f. 431 

11. Carlo V. non fa vendet- 
ta , ma cerca la Scurezza , che in av- 
venire non fi faccia piè rubelle la Cit- 
tà . f. 4j 1 

11. Si comprova con un paf- 
fo del Diploma, che i Generali di Ce- 
fare aveano operato . e falvata la Città 
per comandamento fpcciale di eflo . E 
che i Fiorentini poterono evitare la ca- 
lamità dell’afTedio . f. 431 


13. Si comprova cqn nn’altrq 
palio , che Cefare agì a nome proprio, 
e non rapprefentando il Papa, f- 43* 
14. Si comprova per que- 
llo A«p , che 1» Capitolazione non fu 
un compromeUò . f. 43* 

, a 5, Perchè Cefare accorda a’ 

Fiorentini l’afibluzione , e il perdóno . 
Primieramente, f. 431- 433 , , 

1 fi.. Ad jnicrccluone del Papa, 
il che mofica, ch'egU non era Mediato- 
re , ma Parta.: f 433 ' 

17. Col confemq de Principi 

dell’ Imperai - . 433 > j 

18. E oxjde*ìttf4«>f/«tf//urir. 

f ■ 411 ! • 1 ,, . 

19. la derogando alle Leggi, 

ove Mogol. f. 41 J _ 

. 00. Cefare rqffituifcc alla Re- 
pubblica i Privilegi perduti; il che non 
# atto di Arbitro, ma di Sovrano. Di- 
vifiqnp rn due CLIC d’eifi Privilegi.f.434 

*1, c a». La primiera Clalte 
.è di qpe’ , che fi poifopo anche con- 
càdvre a f yWo^rivenon fono Sudditi: e 
di quella ClalTe ne fa un’ufo inganne- 
vole l’Autor del Memoriale . f- 414 

13. Fallita di ommefilone di 

elTo Memorialilla , che tronca il Te- 
tto • f- 41 J - 

14. Ne fupprime a latto un 
altro . 43; 

ij. Tello del Trattante La- 
tino contra la validità de’ Privilegi Ce- 
farei dati a’ Fiorentini . f. 43 5 . 431! 

26. Li confonde con que’, che 
fi concedono a’ Foreflieri , e non Sud- 
diti . f. 437 

27. Nulla importa, che i Pri- 
vilegi fieno fiati offerti dal Sovrano , 

., 1- o ri- 

\ 
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Sdfra il Dtploui J' Ijltt a'Jose Si Ale fiandra de’ Medici . 

« richiedi da’ Sudditi . f. 437 Mudo curiofo , con cui il 

1 18. I Privilegi Fiorentini fu- Whig difende il fallificamento del Me- 

ron conceduti dopo premure , cd iftan- morialilla . f. 448 
re fattene . f. 457.458 *. 49. fu» al 31. Come G ac- 

19. , e 50. Non per lo l'olo cordano bene i due titoli allegati da 
Commercio della Mercatura : ma per Cefare , cioè quello della fua Podeftà 
ogni ufo di Regalia , e Giurifdizioni . Sovrana , con quello della Dedizione , 
f. 459. 440 1 i... o Capitolazione, f. 448. 449 

51. Sconcia comparazione de- 55. Affettata ignoranza degli, 

gl’Awerfari fatta tra Privilegi Impe- Oppofuori , quali che il Sovrano non 
riali, e que’ de' Principi Africani , od poteilc allumere l’uficiodiCompofuore 
Aliatici conceduti a’ Fiorentini . f.441 tra’ fuoi Sudditi litiganti : confonde!! 

51. Simile difformità nel com-: con Atto, ed Efemplo contrario dell’ 
pararli con le lettere di naturalizazio- Imperadore Enrico VII. co’ Milandt. 
ne date a’ Fiorentini dal Re di Fran- f. 449. feg. . -, / ‘ 

eia Carlo Vili. £.440, 441 J4. L’ Imperadore tolfe i| 

55. Nuda nuoce alla ragione Governo, o genere democratico di Fi- 
deirimperadore,che una Citta Ina fud- renze. f. 455 

dita voglia riconofeeteun’ altro per So- 55. Per confeguire il fine po- 

\ rano . f. 441 tiflìmo di ogni Repubblica, ed Impero. 

54. Brutto troncamento del f. 455 

TtAo del Diploma, commeflodagli Av- 3 6. Che con tal mutamento 

Vcrfàrj . f. 441 . t non tolfe punto ogni libertà a Firenze . 

jj. Si fupplifce quel maligna £.453 

difetto . f. 443. . 37. e 58. Nè contravvenne 

3<S. Forza delle Formule Re- alla Claulula rifervata nella Capitola- 
lative, e riter enti li agli Atti preceden- zion e, faina la Lìbtnà. f. 434 
ti . f. 443 39. U Guicciardini , che ciò 

37. e 38. Incolpa , e biafìma pretende , confutato per sé medelimo . 
rOppcfìtorc a fpropofito il Deciano , il f. 434 

quale qui è ditelo . f.444. 443 60. E l’Ammirato e il Varchi 

39. Difrfa del Conrmgio con- parimente per la mente , e per le pa- 
tta al Momorialifla. f. 443 role del medefimo Diploma, f. 453 

’■ >, 40. 41. e 4». Ufo flrano, che st. e di. NecefTaria collega- 

fa il Memorialifla di un’ anodi Civiltà, zionc della Libertà, e confervazione di 
e di modeftia del Conringio ■ La Firenze , colla lubordinazione fua all’ 
modeftia dell’uno non può nuocere ptU Impero, f. 433 
a lui , e alla fua Caufa di quel , 1 ella (S3. 64. e 6f. Ogni legge, ed 

giovi all’ altro la fua audacia . Ano riceve la interpretazione dalle 

r Parafilo del Conrmgio, e dell’ Caufc finali : e la principale cagionfì- 
Amor del Memoriale fondato fuH» vo- naie delta nitrazione de’ Medici è , 
rilimilitudinc , e probabilità . [■ 44 ^ che Firenze foia fubordinata all’ Impe- 
447. i N i ~ , ri 10, t nella: devozione degl” Angufti. I? 

' 43. e 44. Cefare ripiglia Fi- confpguentamente altresì i Principi di 

renze- nella fua protezione : ma 'nella ella da lui iftituiu. f. 433. 43® 
protezione di Sovrano . f. 448. 447 1 1. ■ • f (S#i fato al 71. L’Importanza 

• 4j. H per micio dalla Sovra- del vocabolo Devozione tra Cefare, e 

nità-’f. 447. Mirro: 1 >ì r< n {attenete à centra le Cavillazoni degli 

4 6. Soflenuto. contra gl’ Av- Oppofuori. f. 45®. 457- 438 t . 

verfarj cavillanti . f- 447 . W Celare dichiata di ope- 

47. Tìtoli, ne’ quali Cefare rare per debito: ed uficio Imperiale ; e 
fonda là facoltà , è podèffcà d’ilbtmre * favellk armadi imperativi. (. 438 

o inveftire Aleffartiìro de’Medici . f. 447. 73. Si confiderà II eie, ola 

488 ri i ir h i quantità della cjofa, ohe fi concede , e 

48. FalfhàconimeffedaL'Mea fi dà a’ Medici . f. 458 : : , i ' 

«noriaKfta in riferendo-quedi titoli . E t ‘ 74. Si pondera 1 » quantità. 

delle 
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dtlif prerogative » thè godeafco i Mc- 
ciici prima ai quella iftitezionc , com2- 
il Termine relativo , con cui fi ha da 
radunare la novella conccrtianc . fi 458. 
419 I- i 

7j! Qual forte lai Dignità de‘> 
Medici nell' antico (lato . f. 459 

7 4. e 77. Quale l’Autorità, o 
Bodertà ; f. 460 t ■ ■!. 

78 ; ' Ogni loro autorità, e di- 
gnità reftava; lubordinata all’ Impero; 
e li prova, fi. 480 

’ 79. c 80. Celare con legittima, 

re, e con rendere giutio.il poireflb di 
quelle prerogative, lor pone termini adc-, 
guati 1 fi 4<o‘ < . . 1 . ! ./:» 

-.7 . , 8t. tino al 87. I quali termini 
importano, Amminiitrazione « Vicariar. 

. ta, Governa dipendente dall’ Impero. 
{.■460. 461. 461 1 

88. Paragone dell’ Editto di- 
Friderico li. don cui creò Governatore, 

0 Vicariò fuo di Firenze, epU’ Editto 

prefente, con cui Carlo V. ne diede il 
Governo ad AleflaSidro de ! Medici . 
fi 461 ' . .< 

4 >39. La legge di fuoceftione 
accrefcev.t di .gran, lunga. lo preroga- 
ti ve de’ Medici .ai là de ’ confini ant ieni , 
fi 461. ^.4} 

1 1 . i: pcv Argomentò che fi ricava 
quindi ’< citi' .Jion fu , nè polca eflerq 
fenntnzi ili arbitro quello Atto, fi 46 p 

.91.., Si cQiiJiotida IcMlerto per 
la condizione penale apporta da. Cela- 
rli, noe, dia in cafo di .dlfubbidienza , 
Firenze farebbe devoluta all’. Impero 
tome rubdle . .fi. 46 5 . 464. > 

, 9*. Il Memorialifta confutato 
per aver voluta ridurre : quella peni 
ad una pena convenzionale . fi 4154 

'. 93; Còme egli cita fuor d’agni 
taropofito uft Tello del Grazio per vo- 
lti far divenire Celare Alleata femplioo 
de’ Eiarentini .-f. 454 , 

94. iSj- inoilra: ch’era pena 
Legale , e non Comezmbnalr s e fi ri, 
duce all’aflurda 1’ Autor - del Memo, 
naie . fi 46$ à . in ■>) 

1 'h 9$. Celare noocoure Arbitro, 
ma Come Signore , che: laria fomma 
podeftà: giuftameme appofeiquella pe-i 
nà. fi 4^5 ,; o fi ,17 

96c e 97. Qual cafo debba 
farli de Termini y. in cui fonò conto* 
putì gli Atti, e Privilegi ..fi.4155. 4 <5<s 


98. e 99. 11 VVliig non po* 
tendo negare , che l’Editto di Celare 
porti in fronte la Comma podeftà , fi» 
condanna per indebita , perché ufei 
dalla Cancelleria Imperiale . E rifpofta 
al VVhig . fi 455 

ioo. Il Varchi afferma elle re 
flato dettato dal Papa quell’ Editto ■ fi 
466 

ì ioli e 101. La incredibile af- 
fetta/ione degl’Avverlarj notata, di non 
nominare mai l’Editto , e la Invctiitu- 
ra Imperiale , che col nome di Senten- 
za Arbitrale . fi 4 66. 467 

io}, fino al 108. Si; moftra , 
che in rutto l’Atto non c'é nome , che 
equivaglia a quello di Arbitrato , non 
il Vocabolo b dtilum . Nè 

Remiffia , & Abfolutio . Nè 
Indulti 11 . Nè 

Confermati» Privilegiorum . Nè 
Statutum , tir Decretai n . N è 
Inflittalo , tir inftitucrc . ( 467 
o 109. no. un Non c’è den- 

tro di que’ termini , che Cogliono «fare 
gl’Ifnperadori e i Re, allora che la fan- 
no da Arbitri ; e li moftra cogli Elèmpj . 
f. 467. 458 1 

il 2. Il Memorialifta corretto 
dell’ aver accufato gli Scrittori Tedef- 
chi di errore groflolano , perchè hanno 
nomato l’Atto prefente , Inveftitura di 
Alcrtàndro de’ Medici . fi 468 

li}, e 114. Sì prova , ch’egli 
è una Inveftitura realmente . Perchè 
per quegli fu mcrtb in portello Aleftàn- 
dro . Contro al VVhig , che vi cavilla 
intorno . f. 448. 489 

ny. e 11 4. Nulla importa , 
che nella idi razione di Alertandro non 
fi trovino i termini invertire .lnveftitu- 
fia , Inflituere , & invfflire è lo ftef- 
fo appreflb i Feudifti . fi 469 

117. Alertandro fu invertito 
del Jns perpetuo di governare, e di 
reggere lo Stato, fi 469. 470 
-fcr.'oi: ; . a 18. Si danno leveftiture , che 
non fono nominate Inveftiture ; e fi 
maft'r* l’alfurdo , che verrebbe dalla 
negazione di quella Sentenza . fi 470 
v - J 119! no. il}. i*2- Fu ac- 
cettato dalla Città l’Editto di Cefare » 
cqme.un’ Atto vegnente dalla fomma 
Poteftà Imperiale . E con giuramen- 
to'dt oflervarlo . fi. 470. fino al f. 47 4 
2 . i.'oi.. 12}. 124. 12J., Riflertioni fulft 
Inftru- 
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Iimrumtfflto pubblico v c#n-cut fu ricc- ilo jn ufo le prime volte la voce Feu~ 
vuto, & accettato l'ordinamento di Ce- dum negli Scritti Imperiali . f. 48} 
fare. Nefluna volta f Editto - di Oe» ' f 1J7. fino al i6t. Continua- 
fare è nominato in quello Strumento zione delle prove della fuddetta Scn- 
con nome, che lignifichi Arbitrato . f. tenza . f. 485. 484 

47S jgx. e td$. Nulla qui oftà 

nd fino àl)iap. Che cpfa ; l’ommelfione del giuramento di fedel- 
importi quel giuramento , con cui fu tà , f. 484. 485 

ricevuta la difpofizioné- dell’lmperadoré 1 - idq. e ifij. Autorità del Se- 
pe' Fiorentini . f. 47 6. 477 7 . ò nato di Milano , il quale portò voto in 

1 30. fino al 1 34. Aleflàndro quella Sentenza fondato lopra le ftefle 
de’ Medici accettò la dignità conferì- ragioni, f. 485. 485 
tagli coll’obbligo di fedeltà all'Impero. tdtf. 167. Si efpone in che 

f- 477. 478 guifia folle Vaflallo e Feuaetario Alef- 

IfJ. Difinizione della forma (andrò de’ Medici; e rifpetto a che f. 
del Governo Fiorentino , quale fu in 486 

vigor di quella lftituzione prima di Alef- 168. finq 17*. Concorfo delle 

fiandra . 1. 478 qualità neceflàrie a coftituire il Feudo, 

ìjtf. Dillinzione fecondo le dimollrato nella illituzione del Pri- 
diverfe relazioni . f. 478 piato . f. 487 

137. fino al 141. Aleflàndro 173, e 174. Diffetti, che int- 

era meno che Duca Feudetario, e piò propri arano , e renderono degenerante 
che Vicario Ordinario . fi 478. 479 quello Feado , 

141. La dignità di Aleuandro 17J. e 17 6. Aleffandro ebbe 

era un Vicariato Cumulativo, e parti- parte dell' utile Dominio, e della giu- 
cipato con altri Cittadini . fi 479. 480 ridizione ; e non altramente , che in 
14J. fino al 149. Ebbe tal Di- Feudo ; perciocché fu oriunda dalla 
gnità in Feudo, fi 480. 481 fomma Podeftà pubblica ; e perchè, 

1 Jo. iji. I Vicariati, e i Go- fi 487 

verni delle Provincie fi foleano dare in 177. e >78. La cofa, fopra cui 

Feudo, fi 481. 481 ebbe quel Jus , era Feudale . fi 487. 

Iji. Modo di parlare di P. 488 

Giovio , che ciò indica rifpetto ad Alef- 179. fino al t8x. Della varietà 

(andrò de’ Medici, f. 481 de’ Feudi, e dell' inutilità di farne pre- 

t Jj. fino al ijj. Alla Feuda- cife divifionl, ove conila della Softan- 
lità non olla l’ommefiione nella lnve- za, che è comune a tutti i Feudi .fi 488 
ftitura de' termini, Feudum , in Feu- 183. fino alla fine . Ncffuna 

dum damus . Aflurdo , che nafee- mutazione interna dopo quella iftitu- 
rebbe dalla Sentenza contraria . fi 481. zione ha potuta eftinguere la Feudalità, 

483 e dipendenza de' Fiorentini, e de’ Pria- 

4jd. In qual tempo fi è po- cipi lilituiti . fi 489. 490 
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Contenente ciò, che feguì tra Carlo V., Firenze, ed Aleflan- 
dro de’ Medici dopo la Illituzione della Cafa Medici 
nel Primato, fino alla uccifione di elio Alef- 
fnadro accaduta a’ 6. di Gennajo 
dell'Anno 15 36. 


f.i. TJ ir quali vie Aleflandro da 
I Vicario cumulativo, e Mae- 
ftrato Primario diventalTc, Si- 
gnore di Firenze, ed acquiitaflè la po- 
«cftà eguale a’ Duchi Feudetarj . Arti- 
di P. Clemente V 11 . in ciò ufatc . f. 49 1 
x. Viene abolito il Gonialo- 
nerato di Firenze . f. 491 1 

3 . e 4. Delle ragioni di con- 
nivenza , eh’ ebbe intorno a tal muta- 
mento , ed eftinzione di Repubblica 
Carlo V. f. 49*. 493 ' - 

J. elianto importi , che i 
Fiorentini compartiflero il Titolo di 
Duca ad Aleflandro. f. 49;. 494 

6 . Aleflandro non contento 
del folo nome tende , e ghigne all’ af- 
follilo Principato; nè li quaterna del 
io. mille Fiorini per lo piatto fuo al).' 
Anno. f. 494. 49 j 

7. Aleflandro in vcrtm modo 
non fi porta inverdì l’Imperadore co- 
line Duca , ma come Miniilro , o Pro- 
curatore della Repubblica Fiorentina 
gli preda fervizio Aulico, f. 49 j 

. 8. Accompagna in tal quali- 

tà l’imperadore nel fuo viaggio . f.49 6 

9. P. Clemente prende il par- 
tito di far collruire la Rocca di Firen- 
ze per la Scurezza del Principato in 
fua Cafa . Rifleflioni fopra di ciò , e 
circa la connivenza , o permiflione di 
Carlo V. f. 496. 497 

10. Atti di fuperiorità eferci- 
tati da Carlo V. con Aleflandro a’ ri- 
corfi , ed alle doglienze de’ fudditi , o 
Cittadini . f. 497. 498 

11. Fazione contraria ad 
Aleflandro ha per Capo il Cardinale 
Ippolito de’ Medici colla mira di far 
rovinare entrambi . f. 498 

iz. fino 13. Diputazionc di 
quella all’ Impcradore contra Aleflan- 


ì 

dro piena di accufaz.ioni, alle quali Ce- ; 
lare rifponde non da Arbitfo , ma da 
Sovrano . f. 499. Joo ; , 

16. Si pongono tutti nelle 
braccia della Giuftizia di Celare . 
f. joo 

17. Difcordia tra Fuorufciti 
fuddetti : gelofie , e poco lineerà in- 
tenzione per la Liberta . f. joo 

18. Tuttavia fi rimettono 
a’ voleri di Cefare . ivi . 

io. *0. e *«,.11 Cardinale Ip- 
polito delibera di trovar l’imperadore 
a Tunifi, di ricorrer’ a Lui come a 
Sovrano contra di Aleflandro . Gli al- 
tri Fuorufciti fi congiungono con effb- 
lui, lo fanno Procuratore, e molti lo 
accompagnano ; ma egli fen muore in 
vit i f, joo. jot - , , 

ix. Giuftiflime ragioni eh’ 
avea Cefare di non far’ a modo degli 
-Acculatoti, per colpa di efli fidamen- 
te , e vanità delle Rifleflioni del Segni 
fopra il Governo che tenne elio Cela- 
re. f. joi. jox 

xj. e *4. Andamenti cauti di 
Aleflandro ; il qual viene citato da Cal- 
lo V. a Napoli per difenderli, f. jox. 
S°ì 

xj. Parzialità de’ Minillri 
della Corte di Carlo V. pe’ Fuorufciti. 
f. joj 

xtf. Nuove gelofie tra’ Fuor- 
ufciti : e poco diritta intenzione per 
lo Bene Comune , e per la Libertà . 
f. joj 

*7. Jacopo Narni porta la 
parola pe’ Fuorufciti all’ Imperadore, 
e acerbamente incolpa , ed accufa 
Aleflandro de’ Medici , ma incomincia 
per confeflàre i mancamenti paflàti 
della Città, e per addimandame per- 
dóno. f. JOJ 
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iS. Scufa la Ribellione palla- 
ta per la necedità inevitabile . f. 503 

19. ConfelTa la Sovranità di 
Cirio V. lopra fiorentini . f. 504 I 

30. Conferma, che la Capito- 
lazione col Gonzaga era Hata un’ ar- 
rènderli al Sovrano vincitore . f. 504 . 

31. ConfelTa tal Capicolazio- 

ne giuftiflima ; ma non offervata . 
f. J04 1 : 

3*. Che per l’Editto con cui: 
venne illituito, od invertito AlelTandro 
non fu violata la promefla , e il par- 
to della Capitolazione , che farebbe 
fulva la Libertà . f. 304 

33. Cefare rifponde breve- 
mente, e in tuono da Sovrano. TJ04 

34. Alellandre partendo da 
Firenze lafcia fuo Luogo-Tenente il 
Cardinal Cibo . Arriva a Napoli . Of-.i 
fette di ' gran fonarne dallo Strozzi fatte 
a Cefare, perchè facefle formare il 
Procelfo contra AlelTand r o . f. 503 

3J. S’iftituifce la Lite per 
ifcrittorc . Si concede ogni Libertà a’ 
Fuorufciti di efpor le loro ragióni, 
della quale erti per poco abufano . 
Dipingono al vivo la converlione dell’) 
ariftocrazia , o democrazia in Monar- 
cal Dominio. Accufano Alellandro di 
aver’ ecceduto i termini della poteftàt 
da Cefare datagli ; e di aver coniato 1 
monete a propria impronta. . f. J05. 
JoS 

3<S. Rifpofta , e Difefa per 
AlelTandro fatta dal Guicciardini ; il 


quale feufa, e giuftifica il Titolo di 
Duca datoli ad AlelTandro. f. fo 6 q 

• < 37. Gli Accufatort, lenza ba- 
dare ad* alcun titolo di CompromelTo ,1 
dimandano, che lì decida il Cafo fecon- 
do le Leggi fantirtime dell’ Impero : e 
dicono , clic AlelTandro avea offefa la 
Maeftà di Cefare. f. 507 

38. 11 Guicciardini difenfore 
di Aleflàndrt* ritorce l’accufa ; e fpie- 
ga , fecondo il noftro fenfo, la voce 
Libertà ; c con ciò ragionando feria-- 
mente, contraddice a quel che altrove 
bamboleggiando avea detto, f. 307 1 

39. Fuorufciti appellano a 

Cefare come a GIUDICE , non come 
a Arbitro eletto . 307. J08 0 

Prima fonte dell’ invenzione 
della pretefa Arbitranza lemplice . 
f. 508 V -, , : c / 

Par. II. 


40. Cefare era Giudice , ed 
Arbitro naturale . f. 308 r. 

. 41. -.Fidanza de' Fuorufciti, 

nella parzialità di alcuni Miniftri di 
Carlo V. Mefeolanza di Ragioni bao- 
ne , e frivole da loro allegate . f. 308.; 
309 • j 

41. Contraddizioni in cui 
cafcono : e tefto fofpetto del Varchi, 
nel quale adurdamente lì allega una, 
Libertà anticamente comperata , f.309, 

43 i- e 44. Confutazione di 
erto tefto tirata dal medefimoDifcorfb,, 
e dal Fatto. 309. 510 

43 . fino 47. AlelTandro de’ Me- > 
dici conchiude la fua rifpofta in fup- ■ . 
plicando Cefare , che gli confermi lo 
Stato , cioè lo riconolce per Sovrano . 
f. 3Z0 

48. Nuove dimande de’ Fup- 

rufeiti ; Vogliono, che fi abolifca la 
legge di Succellìone della Cafa Medici 
nelgovemo . Non vogliono Fortezza, 
ma che la cuftodia , e cura della ficu- 
rczza dello Stato fia in mano di Ce- 
fare. f. yto 1 

49. Che Cefare abbia perpe- 

tuamente la CREAZIONE DÉ’ SE- 
NATORI ; e confeffano di dover 
CONTRIBUIRE a’ bifogni dell’lmpe-. 
radore. f. 311 1 

30. Che fia perpetua necedità j 
della Confermazione , e Approvazione 
Cefarea nelle mutazioni del Governo . , 

f. 31 1 

31. e 3». Cefare dà Sentenza 
ripiena di temperamento per quietare, 
le Parti, f. fu. fino 314 

33 j fino 60. Confiderazioni 
intorno a’ Principali Capi di elfa Sen- 
tenza; che fono Atti imperativi, f. 314 

(Si. Non oftante che i Fuor- 
ufciti non l’accettalTero, tuttavia rico- 
nofcevano l’Imperadore per Sovrano 
di Firenze. £ fif 

il. .fino 67. Offrono le for- 
tezze dello Stato perpetuamente all’ 
Imperadore , e un Cento notabile , co- 
me Vartalli . f. 315. 516 

68. fino 70. Lettera audace 
de’ Fporufciti fetida a Cefare , ma 
allegata a fofpetto. f. fi6. 3t7 

71. (ino 73- Nuove dimando 
de* Fuorufciti. Il Duca AlelTandro 
nella Rifpofta fi pretella obbligato- di 
efler fedele , ubbidiente t devoto di Ce-? 

- f fan . 
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fare.t. ym-'JiB .4 lente, anzi maggiore di ogni folennità, 

y6. e 77, Carta V. prefi noja in obbligandoli di tenere la fortezza a 
tJtU'obblidud procedere de’ Fuorufciti, nome di Celare, e che redafle in Pode- 
donfermi li Sentenza data , e confo- dà di Cefarc in calò, che non avefisq 
gueittemenoe. Alofiandro nello Stato, e > prole capace del Feudo, f. j»7 
in quella. Pubertà che area acquiftata . io*, fino 104. Quivi lo Jui 

poiché nulla mutò , o riformò . f. J 18. di tenere perpetuamente la fortezza 
ji) it • - • • • 1 non potea lignificare , cht Sovranità. 

. - i%. fino 80. Fuorufciti furon f. J vf. fti 

U cagione, che nulla fi fcemalfo da 105. fino 109. Quello Can- 
guri la Ina podellà f. ftf .. tratto era una fpecie di Reverfali, e un 

8a. fino 3;. AleiTandro ebbe Isftrumento di recognizione di oliere 
ogni da» Jm. in feudo . f, tip. fio . Vallallo. f. jx&. 919 

84. fino 8 6. Se probàbile 110.. fino 11». Varchi confu- 

cH' egli folle richiedo di predare il tato, ove alscrifce che Alessandro de* 
giuramento folenne di. fedeltà ? fi. 510. Medici negò di voler divenir Feude- 
y*i >J i- - . , tapi», f. 319. fjo 

87. Elione delle difficoltà che tip. e 114. Argomenti con- 

poteva avere Carlo V. di dar lo Stata: ghiettnrali fondati fui verifimile cicca 
in Feudo reti» (biennemente . E pa- il come andai se la faccenda . f. 530 
rigore tra Modena Quando fn data in tip. fino 118. Implicanza di 

feudo' al Marchele Borfo d’Efte ; e quefto Fatto incerto, e fuppodo co' 
Firenze fcàrapofta al Governo di Alef- ■ fatti indubitatamente fucceduii . f. J30. 
fandro <fc’ Medici f. .fu. fu j-ji 

- 88 e 89. Dilficoltà che po- I19. fino ut. Silenzjodi tutti 

telfe avere Alefiàndro di praticare U gli altri Scrittori circa quello fatto , e 
Solennità pùbbliche confuete nel rice- la poca fede, che merita il Varchi io 
ve» il Feudo, f. f»t , queda Materia . f. fjt.Jjt 

90 fino 91. Come egli fi fece ut. Grande (chiamazzo, e 

probabilmente difpenfare da quelle Cl- ufo, eh* di queda fola ha fatto TAu- 
rimonie. f. 5x3. 514 ’ tor dei Memoriale , il quale la abbeli- 

' fj. fino 9f. In qual rifpetto fee con nnori falli colori . f. JJ» 
fi poteflc eonfiderare Alefsandro dopo . f ttj. Quanto fia inverifimile, 
di quedo’ Atto per Faudttario. f. 5*4. che Alefsandro de’ Medici meditale la 
515 ■ • fuga per mettete si in difefa, e refi- 

96. Ano 99. Non oda la denza contri Cefare . f. jjt. f}} 
ommeffian» della Solennità, che non < <14. Il Varchi confutato peri* 

tenefie in Feudo ogni fui giuridizione, propie fùe parole . f. f 3 } 
regalia, e Dominio . La confufio- taf. Falfità di fatto corn- 

ile de’fuccefli fu la cagione dell’ ambi- meda dal Mrmorialida. f. 553. J34 
guità , Ce Alefiàndro tenefle in feudo ■ 16. Curiofo ripiego del 

lo Stato , o la Dignità di governarlo . VVhig per efimere il Memorialid» 
it giuramento di fedeltà non dalla taccia di manifeda fallita colla 
è neeeffario alla Codituzions del Feudo, varietà delle Lezioni . f. J34 

Nè pure oda la ommedione 1*7. fino 131. Si appiglia 

della Inveditura’ folenne , ed abufiva . alla circodanza fola del «rapo , e 1*- 
Aleflandro realmente fu inve- foia Indietro il come, e il perchè . 
dito della Dignità fua in Firenze, e in Non fi può purgare il Memorialid* 
Napoli ; perchè fti meflb, e mantenu- del manifedodifegno d’ingannare i Let- 
to tn polreflb . £ fe qoedi Atti non ba- tori in queda parte , come in infimi* 
ftanom prova della Superiorità , non altre, f. 334. fino fy(S 
badarebbero ne meno Invediture pii» 1 yi. La neceflità che fi ha di 

folenni . f. jij. fina $iy ' tener conto di limili b altezze , c mi- 

100. e tot. AleiTandro rico- nuzie. f. jj6 
ftòbbe tè, e lo 8tato dio foggetto all* 133, e 134. L’ Autor dell* 

Impero con un Atto eguale, e «quivi* Efame difefo contra al VVigh , il 

quale 


Digitized by Googli 


AltffattJro de' Medici fino alla fua morte'. SEC.XP Ti j 

quale ftoree contea ragione unapropo- tario con Carlo V. f. 541 
Azione di quello circa; l’ cfser , o non 144. fino 147. Riceve l’ Im- 

cfser Feudetario il Duca. AJelsandro. peradore in Firenze con Apparato 
■f. 53 6. 537 1 Trionfale come Sovrano e Vincitore . 

jj 5- e 131$. fliiVVhig cbifi. cj> Coll’ abbattere le porte ia 
'fonde lo fiato della Qfiiftionc . f. 537 terra. Colle Acquile dipinte fopra 
137. fino 140. Altra falfa in- l’ Arco dell 1 làgpefso . Con preien- 
terpretazione che dà.il.VVhig a un largii le Chiavi della Città. I. 541 
paLso dell’ Efaminatorè , apponendogli 148. Significato di tal ciri- 

di aver voluto fare di Firenze un Al- monia . f. 541 
Iodio . Si\ danno Feudi partecipanti 149. e 150. Frivola compara- 

alquanto della natura, d’efli Allodj. zioue, che fanno gli Avverfarj tra quel 
Si argomenta contro al VVJiìg per via che fece Alefsandro con Carlo V., e 
de’ fuoi propj principi . f. 357. fino 539 quel, che venne fatto al Duca di Man- 
141. Della condizione qualità tova come a Generale della Francia, e 
anomola , ed innominata della forma Spagna . f. 541 ' 
del Governo Fiorentino ; e, della Di- iji. Carlo V. pone la prima 

gnità e Grado di Alefsandro de’ Medie pietra a una parte della Fortezza di 
ci. f.539 -’ 1 I ’ r : .v>ì‘, Firenze ; fopra la quale fiatino 4<pù>* 

14X.E ondeggiante tra’l Vica- te le Acquile Imperiali . f. 541. 343 
riato, e il Principato con Poteftà Re- ifi.ijy Della buona fede di 

gale al pari de’ Duchi. Diflinzione tra entrambi, circa Q fare , e ricevere ta- 
ta Poteftà amminiftratoàa « rem olii- li fegni di foggezione . f- 541 1 

tu» , & in rem proprtam . Che la prò- 134. Tutte le Città di Tot 

pria non fi può dar, che in Feodo dall’ cana , e Firenze fowenero. Cefare con 
Imperadore . Che trattone le fo- danari IN NOME DI RICONO- 
lenni dichiarazioni , .e badandoli alla ùVERLO PER PADRÓNE . f. 541 
foftanza Aleflandro era diventato Prin- 155- Aleflandro manda , s 

cipe eguale a’ Duchifeudetarj . f. 5 39. promette di mandar’ in ogni tempo aju- 
540 , n , 1 ’ to di gente , e di danaro a Carlo V, 

143. Alefsandro con la pra- X 541- 344 n 

fica fi è portato da Valsali^ e Feude- 1 

SOMMARIO 

DEL CAPITOLO XXIII. 

; ■ t I i..j l.ff ! ■ ' ! > : ■ .*• 

Delle cofe feguke circa la Succefllone del Duca Cofimol. 

dall’Anno 1536. fino al 1554. " ~ • •. 

J. i. ex. TJRopofta Sommaria di tutto e il governo de’ Medici, dipendenti 
I ’1 Capitolo . f. 545. S41S dall’ Impero ; p che non fu elètto Co- 
3 . e 4. 11 Cardinal Cibo, dopo fimo , che in efecuzione dell’ Editto 
l’uccifione di Aleflandro de’ Medici, è o Decreto Cefareo, centra gli Avvo- 
fatto Reggente della Repubblica ; gli cari della Indipendenza, f.547. fino 549 
promette Cofimo , che fuccedendo non 1 3. e 14 Francefco Guicciar- 

fi partirebbe dalla devozione, e fede, - dini, uno de’ 48. , parimente eforta i 
dell’ Imperadore . f. 546- 547 fuoi ad oflervare gli ordini di Cefare. 

5. ed. Notizia della perfona fi J49 

del Cardinal Cibo . f. 547 1 5. 11 configlio del Canigiani 

7. fino 1 x. Difcorfo di effo uno de’ 48. vien rigettato , perchè in 
Cardinale al Senato , o a’ 48. di Fi- parte offendeva la difpofizione Impe- 
renze , efortativo a nondifubbidire all' riàie . f. 549 

Imperadore , il quale moftra la Città , 16. fino 18. Palla Ruccellai lì 

Par. II 4 £» . dì-. 
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dichiara per lottato fib«W , Afiftocni 
rifié, d tomto f Medici) d 11 fuo pen- 
frtt> t l»tefMm«s« applaudito , ma 
♦re» tiMMzug da gfi altri per k» ti- 
more del legittimo e alligo . i'.}49- J jo 

1f, U» timo» panico , flato 
di picciolo accidente , unì i voti d et 
48. a favor dì Codino ,6 troncò le dd- 
pu 14 . f/jjo 

io. Si raccoglie da tutti I rat 
rionameHti de 4 senatori, ch’effi creder- 
fero Cofano 11 primo dé" chiama»! nel- 
la idituziorie , dopo LorenZo fattoli 
reo di Uefa Màefth. f. }|t 

ai; H VVhlg riéoftVénutO di 
fallita circa il punto precedente . f fjt 

**. e *3. L’Autéf del Memo- 
fiale éórtfbtató fui mcdtfimo Articolo , 
fjjl 

«4. (ino ad. Quale fofft la fi- 
fertili Che eómpdtei ià quella inopi- 
JhWàvàftmta al Senato, o a’ 48. o alla 
Città , 0 al Popolo di Firiltìe . f. }jt. 
Il* 1 

ip. Dìftmlna di on paflfi del 
6ióVio , fopfà nuelT effb Areicòlo. f.J Jt 

16. E dì tut paltò del Merno- 
fialifta. f. fri 

3 1 . Cofano Venne dichiarato, 
e rìéortofchi to per fticOcffore di Alel- 
fandro da quel Senato colla Condizio- 
ne , e provvi/ione , che valeffe folo in 
cafo , che la Ducheffa vedova di Alef- 
fandflb don fi ficrovafll gravida di un 
figliuòlo Mafchlo . T ai clic fi ebbe ogni 
riguardo all’ Jllituzione di Cefare, f.jj} 

Jf4 1 . 0 ' 

? ji. La elezione del Cardinal 
'ibo pàrifnfanto eri ur| fogno dell’ of- 
ervanza della Città per Cefare . fògt, 

JJ4 

3 j. e 34. Il Memorialifta con- 
futato per aver dettò In prova validif- 
tìr ria dell’ Indipendenza , che i 48. de- 
rogarono alla Contrazione imperiale . 
in Ufdatido fuora Giuliano de* Medici. 

t. IH 

3f. fido 37. Aflbrdo in cui ca- 
fra queir Autore cod quella fua aflèr- 
Jionè, f.j|4 Jtf 

38. fino 40. Non appare, che 
1 48. credelfèro fatto alcun torto a 
C «diano d«' Medici : e lì prova con 
più lellimontanne . f.jjj. jjfi 

41. e 41. Si prova colla leg- 
ge f Che ancorché Giuliana folte flato 


«on fuo danno por urica , dio ciò Muli* 
proverebbe oontra la Sovranità' Impe- 
riale, f. jjfi: : ■' - 

43. Puerilifiima effervatioo» 
del MaaOrfcUlla ^ che avrebbe votato 
Che fi fulmiitaffe quàklie HtoetfU» de* 
Mmiflri Imperiai» contra la delibera- 


Mmiflri Imperiai» contra fa dclibcra- 
aiofle del Madftrato di Iteenxe, S. fff 
44. Cane il Wtyj cei» 
db Wrurtuofatnezte di cifoprre furi 
fune del MemorialHta . f. I17 ' 

45 .fino 47. Curi aia C.iafah.cht 
Inventò 1} VVhlg, per la quale vuoiti. 
Che Ce fin» folamente avaffe duOpu 
della Graaia Celarca nella tua Inveiti- 
tura. f.ffr- ■ j . 

48, Non appare in rutta 
I» Storia un minimo indizio , che. Giu- 
liano de’ Medici li fognalte di devere 
t accedere ad Aleffiuidro. f.J 58 

49. inutile citazione fatta dal 

VVhlg a quello propofito , e la fallita 
della lui iUazione . f. jj8 M 

jb. « jr.Dilamtn» di un’ al- 
tro Argomenta tnafliccio della Indipen- 
denza, peto dalla Menziono, che fi 
legga fui piediftallo della (tatua Equc- 
tlre del Duca Cotìmo 1. f. Jj8 

J4. e JT- Cha cola lignifichi- 
no le parole , liberti flenifquc •uatu . 
4.JJ9 • - ' t > 

34. fino f 6 . Paragone tra que- 
lle parole co’ decreti del Magiltrato 
Èiétcncintf, a qualq a òri chtr *ò vietò 
■di Ulare il titolo di Ddca a Cofano . 
f. f J9. J«o 

i l Jp, ejB. Chi in verun modo 
può fervire per una prova giuridica : 
'è le fi oppone un’ altra Menzione, che 
proverebbe il contràrio . fi \ 6 b. J4l 

Jj. fino tn. Difela dell’ Au- 
tore dello rifarne contro il VVhig , il 
quale affettatamente ac ridalla di date 
uh aria di ridicolo a quello argomento 
d’indipendcrtza . 

53. fino 45. Egli affetta 
Ciò a line di aprirfe la ftradà a dire 
qualche giuìleria egli fi elio , f. jdi. 
jSt 

8i rifponde fedamente a una 
fu» ciurmerla . InloSic lenza di fimili 
prove d’Ifcrizioni cd E logge f. j5t 563 
<7. La maggior parte de’ Fio- 
rentini nell’ animo furori’ afflitti della 
promozione di Cofimo al Primato . 
f. J54. ydj 

48. 
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Ot Cofim R dal et I5J4, ffiC XJ7. 

' ' «é. 11 C«ie£i.iidi»i , carne nello Stato per lue prt lìdio , ed «iuta, 

principal Promotore , «(ettaro dell’ $(, £00 87. Quanto era im* 

ttnlverialità . f, J6J1 {44 poflibiU, eoe Cofimq otteueffe il Pri*. 

4p. « 7°. Vana lottteliezaa , sipato tenia, lattili eroe , e l'autorità 
e zizzaniofa cui adoperò il Cuicciar* di Celare . Maneggi, e macbinaiiaoà 
dini , (Volata , f. 5 dò. {<7 de' Fuotui'cit* , Clofima la ritirare 

1 :.*[*». Aleifendto Vitelli soma», t Cardinali Fuorufciti da Firenze . f, 

dante delle truppe Cotto Afeli andrò de’ J74. J7J 

Medici, occupa la tortezza di Firenze. 88, Qpefti macchinino il 

f. JÒ7 . . Bologna con intelligenza di P, Paulo 

7*, Protei!» al Cardinal Cibo* IH, contri Cofimo , X 979 
Itllora Vice-Capo della Cittì» e alla _ 89. Temano di ’mpadronirfi 

Pucheffa vedova d» renarla per fervi*, di Borgo S, Sepolcro . Pietro Strozzi 
tw,e 1 nome di Gelare , f. 967 c (confitto , C 571 

7J. Spedili;* un Carrier 1 »U* . 90. 11 Papa indotto da’Cefa- 

Imperadore con un Svtgfafo , che «r* rei di far* ut'cir di Bologna > Cardina- 
tclta , e promette la, Affla «afa , f. $67 lì , e Capi da' fuorufcm . f. {79 

74. Dichiarò la tnedetvha. eoli . ( or, Si rivolgono alPfenipo-. 

3 Cotono, e gli promette dt non «oafe» tenziiuio di Celate il Conte Sifonte» 
ontrlà ad litri , «he » lui foto » ove per confeguire , che 1* cofe dt firen. 
ltia nella divozione dcU'lmperadote t ze Ci affwjffcro con temperamento 3 
il che importa colla permilfion» dell* loro grato w II Conte dà mano al 
Imperadore . f, 547, {<18 progetto , mi nuoci di CucccHo pe" 

79, (ino 77> Si pondera fa fti f'uorufcùi non (inceri . f, {7}. J7<5 
probabile, che Cofano Ci ad dolor afft di , 9». fino od L'incouanza de* 

quello paffo ; e fe Coffe óaorarq l’ppe» Fiorentini' di quel tempo , portò il 
rare del Vitelli 1 fi nega La prima , Conte Sifonte* i ordiiarc il Principa- 
ti lì prova l’ultima di; quelle due cofe 1 to. f. 97 6. fino {78 
1. Jd8. Jdy 07, Ddjgenza, , « fotlecirudi- 

* IPrirtcipali tra’Fuorufeitl ne di Co (uno di effere confermato dall" 

Accorrono da Roma a Firenze . U Car» Imperadore , £. J78. 
dinal SalvUri tenta Cefi tua di difi orlo 98. Il Memorhtlifia confuti-, 

dalla fedeltà verfo l’Impero» ma Coli- io , ove pretende , che tal conferma- 
rne fi dkhmra per lo contrario . Pa- zinne ora fuperflua per Cofimo . f. 978 
lagone tra ’l racconta che ùl di quefto. «9. Che legalmente era no* 

Batto, il Giovia, coi» quello eh* ne reca cetfaria. f. {78: 970 

(Baccio Baldini , td fi Varchi, f, j 6p.. roo. La Relazione fu di de- 

J70 . , biro » e di Superiorità tra Cofimo , e 

79. La Madre di Cofimo pa- Cefarc , e non. di una fognata Allean- 

-riroente confella Celare per Sovrano za . K la protezione dell* Imperadore 
dello Stato . f. J70 fu Giurifcbziooale . f. {70 

80. Gofimobmanda Inviati all' tot.fino 105. Ragioni , per 

Imperadore per ottenere la Conferma- cui era nec«ffario , ch« la Comma po- 
zione » o Inveli aura , ed il titolo di delia r’ingeriffe neU'ordinare lo flato , 

Duca , in promettendogli la Fedeltà , e governo di Firenze in quella occa» 
f. 971 Acme f. 979. |8o 

8 1 . R ifpoft* di Ce fare fofpe- 1 04.feg.Si pondera, fe farebbe 
fa, e non decitivi. Singolarmente cir- flato neceffsria. una nuova Inveftitura, 
ca il titolo di Duca , E rimette ogni per un figliuolo legittimo, di. Alauaa* 

«ofa a' Cuoi Delegati , con un Manda- dro ■ f. j8o. 981 

ro, in cui tratta , e nomina Firenze 109. e no. Illazione che da 

per Città dall’ Impero . f. 971. 971 ciò fi fa* che romjncfiione delle Inve- 
8t. B). t 84, 1 Miniftri Ce- fliturè nella perfona de’ difendenti di 
farei aflltlono Cofimo , perché fa ere- Cofimo , non prova punta U. lodi pen- 
dere di «ffer buon V affilio, f. 97). 574 denzt . 

Riceve U Truppe Gufarne r»}. e 1 li. pella necenwa 
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della fuddetta Conferma contro agli < i*J. Laconfeguifcl, efi fanno 

Oppofitori,che la voglion neceflaria uni- delle Confidcrazioni fopra queu Atto-, 
tamente per medicare il difetto com- Cefare dichiara dHngecirfi nelle cole di 
me (To da' 48. a pregiudizio di Giuliano Firenze per ragion nell ufìcio Imperia- 
de’ Medici . f. 381 ’ lé-. f; 591 ’ 

li}. Confefliorie di quel Se- nS. E a favore di chi .gh è 

nato , o di 48. di aver’ operato per lo devoto, e vuol dipendere da lui. f-J9* 
pailato , colla mira di ubbidire alPIm- 117. Tratta Colimo da Vaf- 

. peradore , e di conofcere la Città ob- fallo, f. J91. 591 

bligata di ftar nella devozione di Ce- ia8. Dice , che quanto fi a 

fare . f. J8*. 383 fatto in Firenze circa la promozioni 

114. Il Conte riceve il giu- di Cofimo , fi è fatto in efecuziooe de f 
ramento di fedeltà dal Vitelli, per la fuot Ordini, f. 391 
fortezza di Firenze . Vanità , e in- ( 119. Non folo Cofimo. ,. ma 

giullizia di quegli Scrittori , che biafi- la Città Itefla avea cercata quella Con- 
mano il Vitelli per quello . Si con- fermazione . f. 59» _ . . 

futa un ragionamento, che il.Segnifa i}0. Tratta gl’ Inviati . della 

fare aU’Acciajoli , il qual negò , che la Repubblica , e di Cofimo da Vafsalli . 
fortezza folle dovuta a Cefare . ‘ f- J91 

L’efempio di Cofimo Hello fcarica M i}i. Concede per grazia Im- 

maggiormente l’onore del Vitelli . perule tal Conferma , o Inveltirura . 
Che l’imperadore con giullizia , e co- ?. 39 1 

me Sovrano prefe poflelfo anche della 13*. Deroga a ogni legge, a 

fortezza di Livorno, f. 381. 383 Atto contrario colla pienezza di fua 

ny. Dichiarazione , od Iftru- podeftà , e fupplifce a ogni diffetto . f; 
mento , con cui il Conte Sifontes colli- 39». 59 j 

tuifee Colimo fuccefsore di Alefsan- • 133. Riferva a sè , e all’ Im- 

dro. f. 384 ■ •' pero tutti i Diritti di Superiorità .f.393 

Hd. T17. Bifogno di quello 134. Limita la fuccelftone a’ 

Atto. Non la Elezione , ma la Con- Difcendenti foli mafehi , legittimi dal 
fermazione dell’Eletto è fegno di So- corpo di Cofimo ; Si fpiega l’impor- 
vranità. f. 583 * " ’ tanza di tale limitazione, fi 39} 

118. 119. La Maellà dell’Im- 133. Appone la pena a’ traf- 

peradore , e non punto quella della grefsori applicabile al fuo Fife», f. 59} 
Repubblica fi confiderò onda dal par- 13 6. 11 Memorialilla correr- 

ricida . f. 383. 385 to , per aver’ afserito , che gl’inviati 

no. 'Cofimo venne creduto di Cofimo ricufafsero la Invellitura di 
H pili proflimo dopo l'efclufione del Cofimo. f. 393 
reo. f. }8<? 1 ~ 1 ' 137. Temerità di tfso Scrit- 

111. Implicitamente folo Co- tore in parlando del Miniftero C eia- 
fimo confeguifee il titolo di Duca . f. reo . f. 394 ’ 

386 138. Viliflìmo inganno prati- 

iii. I Fuorufciti preparano caro da lui in citando l’Adriani f. 394 
fa guerra , ed afsaltano lo Stato , ma 1 39. fino 141. Tello dell’ 

fono disfatti per opera de’ Soldati , e Adriani , con cui dice , che Cofimo 
Capitani Imperiali , e a nome di Ce- non volea ricever’ in Feudo lo Stato, 
fare . Molti Fuorufciti prigioni da- efaminato, feemandofi quello che con- 
ti a morte , come rei di lefa Maéftà . cerne il fatto , e l’uficio dello Storico, 
f. 385. 387 da quello , ch’è dell’invenzione , o pen- 

113. Cofimo dopo la Vitto- fiero di cotefto Scrittore . f. 394. fino 
Tia fa di nuovo aflScurare l’Imperadore 396 

della fua devozione , e fede . f. 587 141. Si riduce ne’ termini del 

114. Fa fare premurofe iftan- verifimile il fatto dall’ Atìriani inverifi- 

'2e in Corte , acciocché fi confermi la milmente raccontato . f. 590. 397 
Dichiarazione Hata fatta dal Delegato 143. Non c’ era vantaggio 

Cefareo. f. 387. fino 391 nefsuno per Cefare nel far nuovi patti, 

e mu- 
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« mutare li forma ordinata dal Conte dopo la Invertirti ra ricevuti . f. dot 
Sifonte in Firenze . f. 597. 398 Imbafciata manditi dal Du- 

144. e 14 j. Perchè fi potei ca Cofimo a Carlo V. venuta in Ge- 


om mettere il formale giuramento di 
fedeltà, e l’omaggio giurato, f. J98 
i4<f. Da tutta la cortanxa 
dell’ Adriani , feparatane la Sententi 
propria - non rifilila alcun fogno d’in- 
di pendenza . f. 598 

147, e 148. L’ Adriani ha 
ciecamente imitato il- Varchi , di col 
è il continuatore . Il Mcmorialirta, 
e il VVbig fondano >• tali favole l’u- 
no de’ loro primari argomenti . Il 
Cini ha imitato, e ampliato la favola 
dell’ Adriani , e perchè . f. 598. 599 

149. e 150. Cofimo noi eb- 
be efprefiamenre , ma implicitamente 
da Cefare il risolo di Duca . f. 599 

151. fino 1 JJ. Non uso tal 
titolo , che dopo di quella Cooceflìone 
comunque fi tolse. f. 999. doo 

ijd. Tanto Cofimo , quanto 


nova . Sua fcufa di non eflfere Venato 
in perfona . f. Aia 

1 66. Orazione degl'inviati, e 
il modo , e le ragioni , con cui chie- 
dono la grazia , che fi dia a Cofimo il 
pofsef o nelle Fortezze . f. do» 

1 6y. Si fervono di efpreffio- 
nl , che indicano , e contengono la 
confezione del Vaffallaggio . f. 601.609 
168. Nomano Vaflalli i Cit- 
tadini di Firenze . f. 603 

169. 170. Confettano la Citta 
efsere tenuta di fowenirt a’ bifogni dà 
Cefare. f. 603. 604 

171. fino 17J. Promettono , 
che la fedeltà , e l’obbligazione del 
Duca Cofimo ne diventerà maggiore . 
f. 604. doj _ , 

176. fino 183. Rifpafta di 
Carlo V. da Sovrano a Principe Vaf- 


Aleifandro ricevettero in Feudo quello fallo . f. dod. 607 
che loro venne conceduto, f. doo 184. fino 190. Sovranità Ce- 

197. e rj8. A Cofimo venne farea riconofciuta , ed efercitata mtor- 
conceduta quali maggior prerogativa, no a Filippo Strozzi fatto , e cenuro 
che ad AlcÌEuidro . Alcuni Scrittori prigione da Aleflandro Vitelli . f. dod. 
Fiorentini affettano d’infinuare , che 608 

il Privilegio Imperiale non riguardò, ter- Digrertione circa leca* 

che la Dignità, e il nome di Duca . lunnie , che fi fono apporta d alcuni 
Diferanea tra la ConcelDone , ch’ebbe Scrittori appaffionatt ad Aleflandro 
Aleflandro. e quella che ottenne Co fi- Vitelli, f. dò8. 609 
mo.C&so I9Z. e 193. Si continua d* 

199. L’uno , e l’altro polle- moftrare, come Celare operò da So- 
deano la loro podeftk a nome delfini- vrano nel proceffo di tilippo Strozzi, 
pero. f. dot f. 609. dio 

ido. e idi. Non apparifce »94- e l 9 S- U Dj®* .9.°, 0 

altro legame tra Cefare , e Cofimo ,' fottomeete sè Hello alla Giuriditipne 
ch'il feudale. E cafca in iflhrdi gravi Cefarea. f. dio. fino di* 

.chi pretende il contrario, f. doi tpd. fino tot. E accufato, e 

idz. Benché non fia adope- fi giuftifica avanti l’imperadore . t. di» 

rato nella Invertitimi il termine dsmm fino 614 . 

in PVndii m, fono vi però degli termini zo*. fino 105. Non vuolma- 

efuifoJ lenti . f. dor ritarfl fenza efpreffo confeatunento a» 

itf. Se vi forte qualche of- Cefare. (■ 614. dij , _ 

curità nel patto, il che fi nega , effe zod. Vano giudizio del se» 

celierebbe Chiarata , e {piegata dall’ gai. f. dij ... , • 

oflervanza fulfegucnte . Della virtù 107. Rammarico di molti per 

di erta oflervanza di torre i dubbj del- la fedeltà di Cofimo inverfo Celare . 
le lavertiture. f. dot 1 ; f. 6tf. 616 

11S4. Contro al Signore d«I »o8. Scorgendo maggiormente 

Feudo, ed a favore del Signore del il celo di lui . f. 616 , , . 

Feudo, f. dot. do* , »o 9 - Confefsa colle fue fet- 

ide. Racconto degli Atri di tere ferine, e fottoferute dal luo pu; 
VaffalUggio , che fece il Duca Cofuno gno , efsert flato creato Duca^dau 
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Imperadore , ed efsere lo Stato fuo 144. Tutti unanimnmente con- 

deUlmperadore . f. 616. 617 feffano, che Gofiroo ricevette le For- 

no. alt. Cofimol. fatto pa- tez.ze in Feudo, f. 5 jo.djt 
dre di Francefco natogli . Complimen- 145. Si confolida lo flelTo cf- ■ 

to di Pietro Aretino a Cofimo intorno fctto di tale Invellitura, c che l’impe- 
a ciò . f. 617. 618 radorc ue abbia la Reverfione. 1 . fij 1. 

aia. e atj. Fa perfonalmen-’: dji 

te a Cefarc quegli ofsequj auliti , che 14 6. Nulla nuoce all’ Argo- 

i Principi Vafsaìli coftumano di fare . mento il diffetto delle Solennità. ■ 
f. di8 ì Dilemma neceffario , o il Duca Cofimo 

114. fino ,n8. Fu ricevuto . ingannò Cefare,. O: la fece da lineerò 
dall’Imperadore come da fuo Sovrano. , vattàllo . f. tfji. d? 3 
f. 6 19, 610 r - 147. e 148. Si continua a mo- 

219. e aio. Pretta a Celare Arare, che è fallo il primo fuppofto , 
le opere militari di Vafsallo con gen- ch’egli perfeverantemente lece atti • 
te , e danaro . f. dio di vattallaggio in fovvencndo Cefare ■ 

alt. Celare è Giudice. di un. nella guerra di Piemonte . f. djj 
litigio circa i beni di Coftmo lituati 149. Quegli arti non erano 

nella Città, e nello Stato di Firenze, ambigui, ma riconofciuti per atti di 
f. dio- dai vattallaggio da tutto il Mondo, f. 654 

aia. Si narra l’origine della ifo. fino 2J3. Altri atti forni- 

lite di precedenza tra’ Principi Eftenfi, elianti dimoftranti il luo vattallaggio . 
e Medicei feminata in Lucca, f. dai 1 F. (S34. djj 

ai). Pullula fuora in Roma . 154. e 155. La giuridizionc 

f. dii . 1 di Cefare fovra la Tofcana riconofciu- 

104. e aij. Papa Paulo III. ta nella punizione del Burlamacchi ma- 
dice Cofimo edere Feudatario dcU'lm- chinatore centra lo Stato, e Governo 
pero. f. dii. dia del Duca Cofimo. f. djj. fino 617 

• nd. 117. Efame delle regio-’ afd. Fedeltà di Cofimo in 

ni , chè furono fpacciatcr in contrario . occafione della cofpirazione del Fiefchi 
f. 622. '623 1 in Genova. f.dj7 

1 118. e 119. Ma non certo 4J7. e 158. E nella ribellione 

per parte del Duca Cofimo, il quale/ di Napoli, f. ójy. 6j8 
continua a portarli da buon Vafsallo. 259. Nella Imprefa di Carlo 

f. 614.. 62 j V. in Affrica, f. d?8 

; 240. Efito della prima zuffa ido. e adì. Del difpiacere 

di precedenza in Roma. f. dij ch’ebbero i malevoli dell’ Imperadore 

233. e 234. 11 Duca Cofimo in vedere- Cofimo effere si fedele Vaf- 
lkiga per la precedenza nella Corte fallo, f. d;8 619 
Cclarca , e ne riconofce il giudizio fino 2da. fino adj. Digrettione fui— 

all’anno ijdo. anche fotto l’Imperado- lo Stato di Piombino: Ne cerca il pof- 
re Ferdinando . f. di4. dij fettb Cofimo , non l’ottiene , e retta al- 

235. 23d. e leg. 11 Duca Co- quanto mal contento. f.d39. fino d42 • 

fimo riceve le Fortezze di Firenze , e add. e 167. Cofimo tituba nell’ 

di Livorno comeVaffallo dell’Impero, oflequio, e nella fede; ma non ne efee 

237. Racconto dell’ Adriani punto: e fi prova col configlio, e go- 
di quefto Fatto . f. 625. did verno, che tenne circa l’arretto , e il> 

238. Dell’Ammirato parimen- rilafcio di Orazio Farnefe , riputato ne- 

te . f. dad mico di Celare . f. <542. fino d4j 

139. Del Baldini, f. d27 *! 268. fino 270. Dà nuovi fegni 

140. Del Manucci. f. da7 della fua fedeltà all’lmperadore . f.d4j 
241. Del Cini. f.d27. dz8 d4d 

242.0 243. Sugo di tutti que’ 271. Cofimo incomincia a pra- 

raccontamenti , e avvertenze intorno ticare qualche fegreta intelligenza col 
al genio , ed il modo di fcrivere di: Papa contraria a Cefare. f.d4d 
quegli Scrittori, f. da8. dap . , 272. e 273. Eftemamente fov- 

viene 


> 
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tiene l'imperadore come Principe Vaf- può tirare a noftro fogectto. foci. 6<6 
l'alio . f. 646. (S47 fino 661 

174. Condotta fua ambigua Modo con cui allontanò da sè 

nello turbolente di Siena . f. 047. 648 Cofimo tutti que’ Miniffri , che a nome 
17J. lino 177. Pentimento di di Celare l’aveano ajutato nell'acquiflo 
lui dell* avere titubato . f. 648 del Dominio . f. d$9- feg.* 

178. Pubblica un bando con- joi. Francefco I. per pub- 

ica li Saneli , il quale tndica ricogni- blico Atto fatto prefentare a’ Principi, 
zione della Sovranità Cefarea . f. (S48. ed Elettori alla Dieta Imperiale dichia- 
r>49 ra ab antiquo , e tuttavia Firenze di- 

*79. e 280. Si dichiara di di- pendente dall' Impero Romano Germa- 
feudcre le Ragioni Cefaree con quella nico. £.660. feg. 
guerra . f. <$49 502. Erudita comparazione di 

281. lino 287. Succeffi di effa Baccio Baldini tra la fedeltà di Malli- 
guerra . nifla inverfo i Romani , e quella del 

188. (ino 294. Dedizione di Duca Cofimo inverfo l’imperadore , di 
Siena , colla condizione , che forte fai- cui viene mifurata la proporzione ; e 
va la libertà . Paragone della fot- ne rifulta parimente , eh’ elfo fu per 
tona di Siena , e di Firenze . Siena affai piò graffo e piò forte vincolo 
invertita ali’ Infante D. FilippoII. f.tfji Vadano di Carlo V. e del S. Impero 
Ano <5jd. • • Romano Germanico ; di quel che fol 

29J. fino voi. Efame delle folle del Popolo Romano Maffiniffa . 
azioni del Duca Cofimo, fe furono di f. 661. fino 66$ - ; 

Valiallo, e quale confcguenza fe ne 

SO M M • A R IO 

; ■ • DEL CAPITOLO XXIV. 

t , . , . • • " 

Che tratta delle cofe più memorabili lèguìte dal Rinunzia- 
raento dell’ Imperador Caffo V. fino al 1576., cioè ■ 
fino alla Creazione deHa Dignità Gran- 
Ducale fatta dall’ Imperadore 
Maffimiliano IL 


f. 1 )nne filone del Capitolo pre- 
I) cedente col prefente . Il 
Duca Cofimo'.non era me- 
no Vaffillo degli Augufti fucceffori di 
Carlo V.y che di erto Carlo V. f. 

66 $ ’ ' ~ • lillà.» . i 

2. e 5. Onde provenga , che 
dopo il ‘Regno di Carlo V. il Duca 
Cofimo non deilé piò fuora tanti fo- 
gni, e si frequenti del (uo V affai laggiù 
verfo l' Impero l f. 66% >> 

4. La politica di Cofimo di 
cercare il favore della Corona di Spa- 
gna . f. 666 t-l >!> 

j. La fua induftria di acqui- 
ffare Siena . f. <5<5<5 

6 Ne ottiene la Inveftitura . 
Par. IL 


{. 667. fino 676 

7. Il'Memorialifta confutato, 
per aver voluto '.da alcuna formula di 
quella lnvefthura ricavare un’argomen- 
to della Indipendenza Fiorentina . f. 
676. leg. 1 j 

ifég. 'Sua malafede in 
Cangiar le patola.del Tello di effa In- 
veftitura , Ove da Feudo ligio di Siena 
vengono eccettuati gli • altri Stabili del 


Duca Cofimo . T. 677. fino 679 

tq.. Motto ;di Carlo- V. nell’ 
Eremo al fentire il Duca Cofimo In- 


vertito di Sieni ..ù 67 p 

15. e feg. 1 Principi ;di Tos- 
cana continuano à predare le Opere 
loro , ,ed a foy Venire gl’ Imperatori 
g come 


Digitized by Google 



SEC. XVI. 


SOMMARIO DEL CAPITOLO XXIV, 


come V «Halli ile ir Impero . fi 679 

18. e feg. Si uioftra , che le 
Opere preftate furono effetti del Vaf- 
falaggio . f. 679 , 

*i. Si prova eh elfe Opere in 
si grande numero , e di si lunga ferie 
hanno U efficacia di coftituire il Feu- 
do, ove prima non fotte dichiarato ta- 
le . f. <79. feg. 

ix. Si moftra come fecondo le 
Tegole Feudali ciò fegua a favore del 
pouellórc contra il concedente, f. < 58 1 
13. E come polfa feguire a 
pregiudizio di un terzo . f. 48 x 

«4. E come a favore del Si- 
gnore per via delle Opere del Vattallo 
i beni uberi eziandio diventano feuda- 
li. f.«8x 

xj. e x6. Si fa l'applicazione 
delle fudd tte regole al calo, cioè alla 
Feudalità di Firenze, e al Vaflallaggio 
di que’ Principi . f. 48 }. fino 684 

17. Si conclude » che in ogni 
modo refla coftituito il Fetido dello Sta- 
to di Firenze , per le cofe avvenute fi- 
no ali* anno ij 46 . f. 486 

18. Che in tale flato limane 
fino a tanto , che non venga interrot- 
to , e fconvolto 9 pottMl’o del $o#»np' j 
per le vie legittime . f. 684 . feg. 

m. Che rommedione de' fer- 
'vigi dovati ne meno per anni mille 
nuoce alla ragione del Sovrano • 

jó., e }i. U acgàafene.de. 
fervigj , e la iattanza d’ Indipendenza 
non vagliono ad intorrnuwpene il poflif» 
fo alla Sovranità, ove fi fanno con ma- 
la fede, e con oppofizione dèi Sovrano. 
f. 487. feg. - 

ji. ejj. Si applica a fuccel- 
fori di Colano . f. 488 .7 

34. e feg. Delle cofe feguite 
dopo l' anno 1 J 44 . , e in fpecie della 
Creazione della Dignità GntnDucale • 
f. 488 . feg. , 

37. e 38. 11 Pontefice propo- 
ne all* Imperarlo re di terminare da Ar- 
bitro in tempo limitato la lite della 
precedenza , e 1 ‘ Imperadore fe ne of- 
fende « non attende quella condurte- 
ne : n(a opera da Gioito Sovrano . f. 
dBy ■ - " i I 1 

39. V. Pio V. crea Cetano 
Gran Duca per fua polla ; tf. 389. feg- 

40. Tra le eira Ce , eie ne ab- 
lega nella Bolla , c*è quella ; perchè 


Cofimo c Principe indipendente, fi yyo 

41. e kg. Tal latto uiiiver- 
falmente non è applaudito . f. 4 yo.e fèg. 

43. Segue la incoronazione 
pubblica in Koina . f. 4 yx 

44. 11 Conte di Arco Imba- 
feiadore Cefareo fa protetto contra la 
funzione per impedire la folennità . f. 
6px 

43. Nè elfo Imbafci adore , 
nè verun altro de’ Potentati Crittia- 
ni vollero attillere alla Coronazione di 
Cofimo . Leggerezza dell’ Adriani 
in giudicar de’ Principi notata . 

44. L’Impcradore Maflìmllia- 
no II. fa una folenne proteftazione in 
iua Corte coqtra di quella Creazione 
di nuova Dignità, f. 493. feg. 

47. 11 Re di Spagna Filippo 
II. parimente la difapprova . L’Iinpe- 
radore gli fcrive , e lignifica di ette* 
Sovrano di Firenze . fi 49 4. feg. 

48. e 49. L’ Impcradore fcri- 
ve con rifentimento allo fletto Cofimo 
come a fuo VafTallo nomandolo tale* 
0 ne dice le ragioni -fi 693. fino 497 

/ 5». Oqmpifonodue ConlìgUe- 

ri Aulici in una piena Congregazione 
di Cardinali a fere aventi il Papa pub- 
blica proteftazione contra la Creazio- 
ne detta Dignità GranDucale. 

’ 1 1 1 j ^t.nPonteficd titiUarifpon- 

de ctrea fe ml indl * 

Qjj^lchf tempo fa leggere , ma non fa 
dare in ifcritto , tir imbai ctadorc Ce- 
fareo una rii polla . Si elaminano le ra- 
gioni contenute in etti rifpolta. f. 4 pp 
" jx. Come fi abbia aconofce- 

re chi di due , tra il Papa e l’ Impe- 
radoce.abbia prefo sbagho nella quiftio- 
ne di fatto fpewante alla Indipendenza 
Fiorentina . fi 699. 700 _ 

33 . Quali nell'un Principe Co- 

niano vuol ricoeofcere la nuova digni- 
tà in Colimo . f. 700 . 

34. li Re delle Spagne fa pro- 
teftare pubblicamente avanti al Papa 
nella fletta forma , C con indegoazia- 
ne coma l’iajperadore . fi 700 

33. Altri Principi ricorrono 
all’ hnpéradoro , perchè vi fi opponga, 
f roa . . .j. 

36. La Repubblica d» Venezia rtf- 
- netu il protetto di Cefare . fi 70» 

37. Nella fola Corte di Fran- 
ca, £ «tende 1 » nuova Dignità , ma 
ira- 
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Dal rinunzìamento dell’ Imperàdor Carlo V. J ino al tf jS. 

imperfettamente , e perchè . f. 701 7 J. Ottava , perchè nella In- 

58. Si conclude , che t’Impe- veftitura fta efprefla la claufula , che 
padore ha riparato per Aai legittimi la il tutto s’intenda a favore della Cafa 
perturbata ghindinone , e che quella Medici . f. 710 1 
e fiata riconofciuta da tutta laCriftià- 76. Nona, perchè Carlo V. chia- 

aita. f. 701 _ '■ ma Alenandto , e Cofimo fola mente 

f 9- 11 Pa p a fpedifce Legari in Capo della Repubblica , e in apprefsò 
Jfpagna, e Germania per placare gl’ani- nomina Cofimo Duca . 
mi del Re, e dell’ lmperadore . f.70* 77. , e 78. Si rifponde a tal 

. 6o. Il Cardinale Aleflandrino motivo. £.710.711 « 

:fcufa il Duca Cofimo col Re Filippo, 79: Si moftra la inverifimili- 

e indoira ogni cofa al Pontefice, i. 70* redine del Dialogo , che il Catena fin- 
di. 11 Re non fi lafcia muo- ge tri l’ lmperadore Maflìmiliano II. e 
vere dalle preghiere del Pontefice , ma il Cardinal Legato, f. 711. 711 
rimette ogni cofa a Cefare . f. 70 } 80. e 81. 11 Cardinale affer- 

<Si. Ottiene folamente la prò- ma, che Cofimo s’era afs'urito il Titolo 
mefiione , che intercederebbe appreflb di Duca , fenza la permiflìone di Ce- 
.Cctue pe’ Principi di Tofcana. f. 70 j fare ; il che è fallo, f. 71 j 

<Sj. e «4. Efame delle Ragio- 8*. Si nota, che quello paf- 

nt , che il Cardinale Comendone ef- fó del Catena ripieno di alfurdi , e la 
pofe all’ lmperadore ; fecondo il rac- fonte donde hanno ricavato i loro ar- 
camo , che ne fa Gerolamo Catena . gomenti i moderni Difenfori d’Indipen- 

• E delle Ragioni concernenti la Podellà -denza , il Memorialilla , e il VVhig 
del Papa a creare nuove Dignità, f.70 j. e gli altri, f. 71 j ; 

fino 70J . ' 8j. 84. e 8p Comparazione 

6 J- e feg. Alcune confiderà- del pafeo del Catena colla relazione di 
zioni generali circa gli efempj di fimi- Antonio Maria Graziano Scrittore del- 
li Creazioni . f.'roj. feg. -v 1 la Vita del Cardinal Cernendone . f. 

57. Delle Ragioni apportate . 714 r- .1 ut . 

dal Cardinale Comendone per prova- 8Ó. e 87. ’ÉfsO Graziano gia- 

re la indipendenza del Duca. f. 701! (fornente cenfurato ih quella parte, che 
d8. La prima, e principale fu concerne la ginftlzia, e le Ragioni del 
la vendita, oconceffione della Piena Li- S. Impèro. 1.7 1 4. 715 " 1 
berta fatta dall’ lmperadore Rodolfo I. 88. Le perfuafioni' del Car- 

a’ Fiorentini . f. 70J - dinal Legato non movono punto l’Im- 

69. La feconda, che Carlo peradore..f.7tJ. 7«S 
; V. fi obbligò pel Trattato di Barcel- 89. Il Santo Pontefice Pio V. 

Iona di lafciare far la riforma dèi Gó- oppone minacce , à nìiniicce . f. 716 
verho ad arbitrio di Papa Clemente VII. 1 90. Si trova il Duca Cofimo 

vi fi rifponde . f. 707 in apprenfiode di una' guerra dalla par- 

- 70. La terza , che la Città te dell’Imperadore , e del Re di Spa- 

vinta fi era data colla riferva dellali- gna. "■ t • . 

bertà ; e fi è rifpofto . f. 708 91. Si thoftra che circa que- 

71. La quarta , che la lave- (lo tempo folamente ì : Prihtipi Medici 
fìitura di Cofimo fu un’ effetto della fola incominciarono a vantarli pèr Indiped- 
Capitolazione ; e fi confuta . f. 708 • denti. ìtj\6. 717 • a <• 

i 71. Quinta , che i Pontefici 91. E fi prova còlle Scritta- 

hanno parimente ordinata , e riformd- re da' loro fatte pubblicità . f. 717 

- ta la Repubblica alcune volte . f. 708. ■ 9 ^ . e 94. Gli Avverfarj mcA- 

• 7 °9 dacemente negano le confeflioni dell* 

7j. Sella, perchè la pena ap- Dipendenza contenute in effe Scritture; 
polla nell’ Editto , con cui AlefTandro ed affermano e (Tèrne 'dell'Indipendenza 
de’ Medici fu invertito , non fu appo- Fiorentina nelle Scritturi degl’ Eftenfi. 
fta , che a terrore . f. 709 < f.718 ” *rf 1 • ' 

74. Settima, tal pena non ri- 97. è pS. Applicazione di àl- 

•lirava i Medici , ma la fola Città, f-709 cune Dottrine Civifi fatte da loro fdor 
-, Par. II. * g z dpi 
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SOMMARIO DEL CAPITOLO XXIT. 


del calo, del Gentile , Grozio, Mode- itj. Si propongono mezzi termi- 
nino , Pillorio, Joannetto , ed altri . ni per ovviare agli (concerti. 1.71*717 
£.718.719 _ 1 14. Dura la lite fino al tj7j. 

97, Della variazione del Du- l’Imperadore li rilolfe nella Dieta di. 
ca Cofimo. £719 Ratubona di creare Francefco de'Me- 

08. e 99. Si avverte che (in dici GranDuca di Firenze , e ne fa fpe- 
quì non dichiarolli egli (ledo di pre- dire in Vienna il Diploma l’anno 1J7S. 
tendere l'Indipendenza , ma lafciò ve- Si pondera il valore di erto Diploma f 
ni re in campo la propofizione per boc- e n prova che la dignità del G. Duca- 
ca d'altri , f.719. 710 *0 e del genere delle Dignità Feudali 

too. Efame di una Scrittura quale fu altresì la Dignità femplice 
pubblicata l’anno 157*. per parte del- Ducale. £7x7.(10075* 

U Corte di Firenze , intitolata lnfor- aj. e tifi. Si continua apro- 

mazi&nc fopra le Ragioni della Prece- vare lo Hello. £751.(100757 
denza ; la quale contiene le propofizioni 717. Vana protellazione fae- 

feguenti . f. 710 ta dal Gran Duca Francefco in fegre- 

101. La prima, che nella de- to contri il proprio Fatto della Crea- 
clinazione dell'Impero Romano, Firea- zione del G.Ducato follecitata ed ac- 
ze redo io piena libertà . £ 7x0 cenata da Celare . £ 757. fino 740 

tot. Seconda , che non ha 118- Cenfura di Natal Conti, 

mai aderito, o ubbidito ad alcun Im- e della narrazione, ch’egli ha fatto di 
peradore Germanico, £711 quello negoziato. £740. feg. 

105. Terza , che però ricotti- 119. Dell’importanza dell* 

però la libertà da Ridolfo L £711 Epiteto Fedeli, apporto, od ommeflo 

104. Quarta, che elefle per nelle Inveftiture Cefaree. £ 741. feg. 

fuo Protettore Carlo d’Angiò Re di no. in. Del valore delle 

Napoli. £ 7x1 , voci OJfequi : Fedeli : e UTILI . £ 745 . 

105. 0 io 6. Quinta , che ha feg. 

acauiftato con buona guerra Arezzo , ixx. e 175. Si continua la 

Pila, Piftoja. , e Volterra , ed altre cenfura di Natal Conti circa la nego- 
Città tutte altresì indipendenti , fecon- ziazione del Concini . Opportunità di 
do coftoro. £711.7x1 congiunture, ed altri mezzi, di cui li 

107. L'imperadore fe citare valle l'Inviato Fiorentino . £ 744. feg. 

il Duca Cofimo al fuo Tribunale ; e 1*4. Francefco Gran Duca 

erto, e il fuo Figliuolo il Principe Fran- paga profumatamente la fpedizione 
cefco compaiono per Procuratori . £ del Diploma . £ 74S 

7X*. feg. 1 :ì ... ixy. Aflurdi onde inciampa 

108. Compajono colla rifer- Natal Conti. £ 745. feg. 

va, di non pregiudicare con ciò alla : ufi. 1x7, e 1x8. Il Diploma 

libertà di Firenze . £ 7*5 del GranDucato , non efime i Gran- 

lop.Checofa importaffe quella Duchi dal vaflàllaggio ; ma riferva ef- 
riferva, in quale parte forte utile, e in preffamente la Sovranità dell'Impero, 
quale difutile ■ £714 Accrebbe la Dignità, e il Grado ; ma 

no. I) Memorialifta riprefo, non diè la Indipendenza . £ 747. feg. 
perchè ha negato i fatti prenarrati , e 1x9. Dell'abufo che fanno li 

il Tuano difefo contra li fuoi motti . nemici della Sovranità Cefarea , della 
£ 7x4. 7x5 Civiltà de’ termini della Cancelleria 

in. Avverte!! , che le con- Imperiale . £ 748. feg. 
troverfie di Precedenza, e della no- 150. Cenfura del Memoria- 

velia Dignità GranDucal* , hanno refe lilla feguace di Natal Conti . £ 749. 
le penne Fiorentine meno fincere , e feg. 

più appadionate . £719. feg. 151. fina 155. Il Lampadio 

ux. L’Imperadore Mafsimi- citato fuora di proposto nel Memoria- 
liano II. infide col nuovamente eletto le , circa la Conceflione de’ Titoli , e 
Pontefice Gregorio XIII. r che annulli Creazione di novelle Dignità , ed altre 
la Creazione dèi Gran Ducato . S, 716 falliti notate, f. 7J0. feg. 

• * 34 - 
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Bai Rinuatiamento dell' Imperador Carla V. fina al i fj6. SEC. XVI. 

134. e ijj. 11 Tuano , e il Vaflàllo il Titolo di GranDuca . f. 

Conrìngio difefi dallo fprezzo del Me- 7J7, fino 7J9 

morialilta . f. 73-1. feg. 145. Il Memorialifta abufa 

ijd. Si additano i modi fafi- dell' autorità del Pontefice S. Pio V. 
ilici , ed ingannevoli da lui , e dal Trat- per provare la Indipendenza de' Gran- 
fante Latino adoperati per far com- Duchi . f. 7J9. feg. 

t arire buggiardo il Tuano , il quale 147. Il Pontefice S. Pio V. è 

a aderito , che i Principi di Firenze ftato l'unico , e il primo Papa , cbe 
furono citati , e che comparvero al abbia prafeflàto di credere , che Fi- 
Tribunale di Cefare come Vafialli . renze fofse indipendente > e rii contra 
f. 7J1. feg. alla efprefsa confertione contraria di 

1J7. 1 138. Parto delVicque- molti altri Papi. f. 760. fino 744 
fort da loro sforzolàmente applicato . 148. feg. Difefa dell' Autor 

f. 75 j. feg. dell'Efarae contra al Whig in quella 

139. fino 143. Della autori- propofito. f. 761 
tà che merita il Tuano tra gli eruditi iji. Sino all'anno 1 J76 fi è 

amatori del vero . f. 7J4. fino 7J7 provato la dipendenza , e il vafsallag- 
143. fino 141$. Il Conringio , gio di Firenze, e de’ GranDuchi: con 
a ragione fi è fervito dell’autorità del che fi conclude la Seconda Parte, ma 
Tuano, ed ha dopo lui aderito , che non perancora tutta l’Opera, f. 784 
Franceico de’ Medici ricevette come 
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DELLA NOTIZIA 

4 V 

Della vera Libertà di Firenze confide- 
rata né fuoi gtufii limiti &c. &c. 


L A 


PAIATE SECONDA: 
e dell Opera tutta 

CAPITOLO XL ] 

Che contiene i fatti fèguiti tra gl’ 
Imperadori Enrico VII. e Lodo- 
vico IV. e tra la Città di Firenze 
predominata dalla Fazione Guel- 
fa , e pofta in bando dell’Impero : 
dall’ anno 1509. fino al i f 50. 

Rendo la volta di trattardl tempi, èdi Re. 
gni,edifatti cali, i quali recano affai in. 
grato, e difavvantaggiofoibprimiero afper. 
to per riconofcerne di prima villa per fubor. 
dinata, e foggetta agli Augnili edalS.Im- 
peto la Città di Firenze. Concioflìacofachè 
niente tanto attolia a fare che (travegga- 
no i volgati^ che agli occhi de’ poco attenti 
libero peraffatto appaja un popolo, quanto 
che il raffigurarlo, o rapprefentarlo per lun« 
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SEC. X1K 


•t ...... 


ci conduce l'ordine del Soggetto di dover parlare. Ma quanto 

poco può reggere la fola ombra d’ingannevole apparenza contra la_« 
luce di pura verità; til folo malagurato Fatto contra la più fantaRa- 
cione : tanto poco rotelle guerre , e pertinaci refiflenze provanoche Firen. 
ie forte pienamente libera , e non foggetta a quegli Augufti . E farla 
parer tale appena porrebbero a coloro , i quali incomincialfero Io Au- 
dio delle prirniflime notizie loro circa la Storia Italica e Fiorentina da ap- 
Parte IL A padronati 
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, TV P A PIGOLO XI, 

padronati Amefrf rtgfltfate intjtìefl atomo d'infmMf tempi appunto ap. 
puet*, con porr’ uno fpeflburelo^o con figgere un Ijiggello fulle certe fpet- 
tal)ti^fi.a01iis^fa.WOO 11 da ldtfUrip.PfecedQtj .2 «quello . Ma ove quelle 
poi apriffero,e con^fijnperp lguapdo.c»nttiTiplapero,immantenente fi accor- 
gerebbero di q Canto tigli snr<\:eijccv\Djfcorlii^{ìiamotiimtìltraTo ;cioè 
del legame di foggezìone de’ fiorentini col Sacro Impero Romano-Ger- 
manico legittimamente, e nella più legai forma di giullo acquillo ed illi- 
tuto incominciato , e non ollartft quàffivoglia atti negativi perpetua- 
mente in liqea ^ij^agiooe -1ip-’-a\Regno : di Enrico VII. continua- 
to . Laondtos^'on/confd&pdeW/jueitcglJerre non .fi poter riputar e, 
fe non che ‘della iorradi quelle ,ctìe talora. pe’Regni , od Imperj infor- 
gono tra ’l PrincipeodilRopolafubordinato : o tra ’l-Sillema lupremo , ed 
il fubalterno. E per conféguènza 1 riderà folraritò avellere dalla qual ban- 
da ellen’ fieno (late giufle.e ragionef oli j e dalla quale inique. e tiranniche. 

Ladecifionedi ciò pende ficurrtrfiente dal conofcerfi le caufalit A , i mo- 
ti vi d'impulfp.cij fine eh’ ebbtciafc«na delle Parti per agire con armata 
manocontraYaltra Le qttali ,edì quali ne’ forni non punto-fofpetti .Pia- 
mo per ricercate diligenteftvnte ,<d cfporre aH'univerfiti degli eruditi 
Lettori con ognr candore : inframmettendo al veridico racconto de’ fatti , 
ed ql fedele cfame de' Diritti, la moderata e deblu cenfura delle oppofi- 
zloni tfartefi dagl’ Impugnarci delia Cefarea Sovranità ; ed in ifpccieltà 
quelle di Monfignof Vincenzo Borghini , le qual» lingolarmente perten- 
gotio a quella parte della fiorentina Storia, e che.nel Ragionamento fatto 
(t)Stpra apoda fovra iUi^corfidi lui folranrodi paflaggio toccammo (l),diffe- 
emp io. $■ tendé allora di fatue più efalù pènjJpfaziotie nel prefente Capi$dla, come 
i 7 il ì 1 *’ io più propio lóro e .più adattato fitò- . . 

* _■ ’■ . , 3. Dopo le ipfcllci difeordre tea ’l Sacerdozio e l’Im- 

pero, in mezzo delle tante Volte contro alIeCoronefulminatefcomunl- 
chc, e durante i(ldogo Interregno*; he tenne diejroa Federigo IUe -Cor ra- 
do IV.i SS.Potitimcis'erano gii sì fattamente ingeriti per varie vie nelle ele- 
zioni de' Re.edjtrqperadori Germanici, e negli affari pubblici' deh’ Impe- 
ro e Regno Longobardo ( della qual cofa può fervlretli fpccia/ riprova.» 
quanto fecero inTofcana, e Firenze .Tecondochè abbiamo dedotto nel Ca- 
(*) Stpra pitòlò(aJdell’InteiTrgno ) jchc'Ja condizione de' tempi fucceffivi portò 
t*p.% §.j». che i’apptovaziohe Pontificia patelle del tutto necdferia lingolarroentc nel 
fig-fat+fig. -concetto de'Pópoli Italici , per late , che veniflè colla debita ubbidienza 
accolto da loroquelCefare che di nuovo dopo quali 60. anni di alfenza de’ 
Sovrani , il primo- ii mertefle inpuntodi riprendere l’cfercìzio delle quali 
trafandare ragioni Regie .«dilmpctiali. Quindi Enrico VII. di Lucen- 
burgo eletto a una voce da' Principi Germanici, ecoronaro nel principio 
del 1309. fpedl i funi Ambafcìadori a Clemente V. che tenne la fua fede in 
Avignone , per chiedergli la confermazione fua , che ottenne col concerto 
di venirtene a Roma a prendere la Corona dentro l termine di due anni . 

L'anno ijio. egli propofe nella Dieta il bifògao della fpedizionc d’Italia 
1 ?) Cinti- per raupare all'Impero le parti per pccoùxcataìc:(ì)accerfitiiI‘riiicipibaf 
MM.Mtrtl*' 1 No bili bus omnibus , quos de Regni carpare p atuìt congregare-, cor am 
Errori/*®# *f^s concionando propofuit deStatss Itati a , sfua Dominio Imperli tango 
Mei sEvi. ’ tempore fuerat alienata, & Drop ter difcordias.it par t salii atei tota 
P.1./.14J7. languebat , di ce ni ,fe per multa s Civ States Italia requìfitum . ut illue 
fe tranrfcrrtt , & ipforum lauguoribus mederetur ; aJJ errai e tram Supre . 
muta PontificemCiementem hoc idem cum ojìanfioae multa benevole nt ia 
f uà fife , ac eum ad Coronai» Imperli fpecialiter invitale ,fuper qusbut 
'■ ■■'■si-'-- :■ '• . u'.-.i Itili!-.' ».«it s Corsini ; 

i;. . 
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Firenze in Bando dell' Impero fotta tlmpcr udore Enrico VII. j SEC. XiK 

eorum- coifftljum Qf aUxilinm ,ftne quibui btc adìmplere non poterai ,po- 
fiulavit , Fu perciò bandita la fpedizióne Romana , e il Pontefice 
dcllinò ire Legati a Latore per accompagnarlo; e per farlo ubbidire ferine 
yn Breve indirizzato alle Cittì d'Italia e a'popoli fudditi all' Impero di (') ffipoi 
cui ne querto il tenore, (i) c*// 1 " 

•» ditterà; Domini Papa: fubditis Regia Romanotum . Gcnrm- 

„ Clemens&c. Univerfis perfonij Eccleiiafticis , & Secularibus piomit.n. 

„ SPBDIllS cariflìmi In Chrifto Filii nollri Henrici Regis Roma- f' 

» norum Illurtris. cujufcunquc preminenti®, (latus, vel conditionis l6 °' 

, „ exiliant. Saluterò .... fa vorem ,& vratiasconfuetas Ideoque 

i, vosomnes , & fingulos horramur in Domino per Apoftolica vobis 
» fcriptamandantes.quatenusdifloRegiquafi praxellenti , & Du- 
»» cibjj , Procuratoribus , Nunciis, & Offìcialibus ab eo mirtìs ad vin- 
. «,diuam malefadlorum , laudem vero bonorum , quantum advos, 

» & fingulos veftrflm communiter, vel divifim pertinuerir efficaciter 
*» intendere , Separare , ftbique de jurih/i fuii integraliter refpon* 
ii dere curetii . Datum Avinion. VI. Kal. Augufti an. IV.Pontific. 
Ragionevolezza non vorrebbe che fi dubirarti.che cotefto BreveApoftolico 
non forte indirizzato tanto a Firenze .quanto alle altre Città del Regno. 

Poiché non più deifa.fecondo.che fi è provato negliantecedenti Difcorfi no- 
ftri , che vcrun' altra era in legittimo modo (lata difciolta dall' antico vin- 
colo di foggezione; comechè peravventura.per edere (lata predominata da’ 

Guelfi , o fudditi difubbidienti. al vero Sovrano , porta parer di avere più di 
ogn’ altra tentato di ufeirne. Ma per non deviar dal miocortumedi ar- 
recare per lo più prove individuali e Ipecifiche contro di un genere di Dit 
furanti , i quali indebitamente nel noflro foggetro efigono argomenti par- . .. . 
ucolarillimi , (z) non farò alla metà di quella Dirtertazione.che non abbia 5 ,,,,, 1 ' 
demon Arativamente provato che quella Bolla in realtà, ed in fenfo dello / 48. e 7» è 
flertb Pontefice , e de' fuoi Legati forte indirizzata altresì a’Fiorcntini. e-a- 4i.^ e 9 j. 

J. Tra gli effetti dunque che dovea produrre la sì fat- 
ta dichiarazione del S. Pontefice non fu l'ultimo nè il meno importante "fìfìe 
querto. che a' fudditi ribelli, ed a’Guelfi di Firenze conciò fi precludeva cap 
la via di negare l’ubbidienza aCefare fotto il preteftodi predarla alla.» f-ìoi ccap. 
Chiefa. Enellaguifa che le DifTenfioni de' Papi ed Impcradori ,e lefco- £■ 
muniche aveano infegnato a' popoli il non ubbidire a veruno de' due , che 
in quanto lor piacerte ; cosi la concordia di quelli dovette giovare a condur- 
re i difubbidienti all’antica dovuta fubordinazione , e facilitare di molto 
l’imprefe giuftiflime di Enrico VII. 

4. Il Borghinl , non fenza moftraredi patirne dentro 
di fe, fentl quella verità , poiché ne tacciò il Papa quafi di una colpa indi- Btrgi. 
ccndo : (?) Coftui ( Enrico VII. ) uomo di grand animo , e virtù , fe ben Difi fi Pi- 
ali piccole forze , e di non grande Stato , era chiamato al fi Impero per rtnxc ncom- 
proprio motivo, e certo rifpetto del Papa,? perciò cejfarono gran parte pcripi*}. 
delle difficoltà ordinarie degl' Impcradori . Chi ben ci mira dentro, in 
quelle parole .colle quali il Borghini aferive il confentimento predato dal 
Papa ali'elezioneedallafpediziouediqjedolmperadore ad un fineed inte- > 7 ' 

rcllc propio e particolare, erti.fe non fono dette con mirteriofo fcherzo.rac- 
chiuiono in fe un grave veleno.che fi ridurrebbe a quella nobilirtima Marti- 
tua; che doverti a tutta porta efduderfi d'Italia qualunque Imperadore , 
e lafciarfi in contrailo la legittimità della elczionedi lui, per quanto vir- 
cuoio e degno egli forte di tal fuprema dignità; e che doverti mantenerli 
vivo in perpetuo tra' popoli foggetti il mendicato motivodi potergli negar 
la debita ubbidienza , fondato nel fallace prcteflo della difeordia tra Cefa- 
re e il Papaia line che nou venirti egli per interrompere l’abufo di una licen- 
ParteJI. A z ziofa 
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ziofk libertà crefriuta nel fatai' Interregno. Io vorrei che fi folTe 
propofta a quello Scrittore la dimanda . che cofa quel Pontefice doveflè fare 
nelPoccafionochegrimbafciadoridi Enrico VU.fpediti dalla Dieta Impe- 
riale dì Cofianza gli vennero a chiedere la confermazione , quandoché egli 
non averte avutodi mira quc’ prerefi fuoi quali quali li fieno interedì , e fini 
proprj.e feeondarj ? E fe non avrebbe mancato al debito, ed ufick» di Padre, 
e di Pafior' univerfale.cd all’ ifiituro divino ed umano, ove abufando della 
credulità de' tempi e de’ popoli , fi forte oppofio all’ elezione di un Principe 
tanto meritevole dell'Impero a confcrtione di tutto ‘I mondo ; e di non fe- 
condarlo coll’autorità ed opera fua onella nella fpedizione in Italia co- 
tanto neceffaria per rivendicarfi idiritti dovuti all’ Impero, e per porgere 
rimedio a’ difordini che la laceravano? Il Borghini pollo alle ftrette in 

si latra guifa , mantenendo il carattere in quel luo Trattatalo allumo , 
avrebbe forfè rifpofto con peccare conrra i principi , ( cioè con prefiuppor- 
re,fcnza avere provato il prefuppollo ) che gli Augulti antecelfori di Enri- 
co VII. non ebbero veruna Sovrana ragione fovra Tofcana , e Firenze ; o 
che quella Città e Provincia era libera abinitio o per libertà originaria ; e 
che perciò non farebbefi fatta ingiuria a lui, ma cofa fanrirtima con efclu- 
derloe tenerlo lontano d'Iralia , e nelle turbolenze di Germania invifchia- 
to quanto più fi poteva. Ma si come il cotanto chiaro Filofolò fenza fallo 
conobbe che un tal metodo non farebbe nè legale, nè atto all'effere adope- 
rato in un libro fedamente compollo per provare una Indipendenza legit- 
tima , e conforme alle Leggi divine , umane , e della natura fociabile , e de' 
Reami , e delle Repubbliche; e che confeguentemente, prefcindendodall* 
avere fcherzato , in mettendo avanti una sìmaliziofa evclenofa eccezio- 
ne contralo invito, e la Confermazione ad Enrico VII. fatta da PapaCle. 
mente Vivrebbe commclfo un’indegniilimo fallo, ed avrebbe infinuato una 
fceleratiffima politica, ed incolpato il VicariodiCtillodi non aver fatto 
il dovuto fuo uficio ; e quel che peggio è , di non aver tralafciata un' opera- 
zione iniqua fe non che per propio intcreffe ed obbliquo fine; cosi io per 
quella ragione , e per tutte quelle anche più forti che nell'antecedente ra- 
gionamento (1) ho efpofte , vo perfcverare l'antica mia credenza, 1 he q jel 
Difcorfo del Borghini debba onninamente confiderarfi per un componi- 
mento Ironico, od Eroi-comico , nel quale l’Autor' abbia voluto ingegnofa- 
menrefa fimilitudinedlque! che fece Nicolò Machiavelli (z) in rapprefen- 
tando figuratamente il collume de’ Tiranni della fua età ) , rapprefentare a 
pennello il coftumc del Guelfifino di que’ tempi , e della ribellione popola- 
re, la quale calca fotto de' piedi ogni diritto divino , ed umano , e delle gen- 
ti; e chele parole di lui meritano feufa , e debbon trovarla appo di chi 
prende il fuo gergo per una mera libidine d’ingegno. 

5. Antichiflimo collume degli Augulli Franchi, c_. 
Germanici già fu, che qualora aveano deliberato di tragittare i monti , e 
d'irfene a Roma, elfi nerenderteroavvifatepe’loroMelìi le Città, e i Po- 
tentati fudditì.ad effetto che facclfero per lo ricevimento, alloggio, e 
traniìto loro quegli apprellamenti ch'crano dovuti da' popoli Vallarti al 
Sovraqo. Di tale pratica ne abbiamo arrecato un'efempio perfino dal 
tempo di Lodovico Pio; (?) il quale ordinò a Lotario Figliuolo , e pel Re- 
gno d’I ralia giurato Valgilo fuo, (4) parare! ftbi ftipendiariai annottai, 
ftatrvajrjue congrua! per cmtte iter i/uod R-tmam tranfmittit . Ne abbi 1- 
mo un' altro efempio nel R egno di Orrone I V. (5) Ora quello chiaro indi- 
zio della fuafovranità diede Enrico VII. non pure generalmente a tutti, 
ma fpecialmente ancóra a’ Fiorentini in lor’ addirizzando i fuoi Melfi per 
intimar loro la fua venuta, e per efigerne i fuddetti , ed altri fegni ili 
vaffallaggio ed offcqulo dovutogli. Iodifiigcneralmentc a tutti ,e 

lo' 
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Firenze in Bando dell' impero folto l'Tmperadore Enrico VII. j 

1 ° ripeterò còlle parole del Merula:f i ) Legato! ad Longobardo! & Hetrùf- 
col miitit, qui monerent ut à vi ,& domrdicii armi! defilìerent ; quando* 
hoc in primis cure t , ut italiche Civitates depofito civili odio , injuria. 
rumque obliti , exulei fuos reeipiant , atquedomo fugati cum populari- 
bus in gratiam redeant ;iifque promittebat auxilia , qui mandati! pa • 
ruifient adverfus eoi ,qui pluiviribus pojfent . Certa cofaè .ch’egli cor> 
ciòcfercitò il primo , e principi! diritto della fovranirà , (i) dal quale gli 
altri tutti dipendono ; e volendo porr' in ufo l’autorità , e il poter fuo per 
lare che regnafle la giuilizia , e eh: rinafcdTe la tranquillità pubblica nel 
Reame che a lui appartentali.ben modròdi venire come (j) Dei minilìer- 
inbonum: echechi non abominava l'equo e il giudo non dovea nè odiare 
rvè temere lui; (4) nam principe s non funt timori boni operi s,fed mali . Vii' 
aut em non t irnere pot ejial em ? Bonum fac.~fi autem malumfeccris lime. 

6. A Fiorcnrini poi in ifpecie eeli fece lignificare , fe* 
condochè narrai Ammirato, (5) che l'appareccbialfero ad onorarlo alla 
jua Coronazione ,cbe dovèffero mandargli loro Amhafciadori a Lo( an- 
sia . . . che prendeljero partito di levare in ogni modo il loro campo 
d' Arezzo allora a fediate. Bartolommro Cerretani riporrò il tenore di 
quell' Imballata in quelli '■ermini : (6) Cbevoleà (Enrico VII.) pafarein 
Italia per lai orona , cbevoleà pacificare Firenze , e che perquefto fe 
gli preparaljero le flange , e i luoghi comodi: che fi maravigliava che 
con l'efercito opprime fferougfi Aretini ,i quali fe aveano fatte contro al 
reggimento Fiorentino cole non degne di loro ,doveano elfer' accufati 
avanti Sua Marfli ,e che alni flava il punirli , e che per quejle caufr 
comandava , che fi levajfe il campo. 

7. Noterò che quelli primi Inviati di Enrico VII. non 
portaron pei anche con feno il Breve Pontificio preallegato; perocché non 
v'era t. a di loro oiur Legato del Pòntefice.nè di ciò v’era necertirà legale.Ma 
non n’ha dubbio veiuno che tutte e tre le cofe,che richiedeva l’Imperadore 
da’ Fiorentini, foiicrodi confuetudine e diritto del Sovrano, e di qualità 
tale, che non li chiederebbero a un popolo libero , e non foggetto . Gli Au- 
tori del Franato latino fi ampato infila tuttavolta , rrnrando di far’a 
credere a' poco accorti lettori, che Enrico VII. favellale a’ Fiorentini come 
a un popolo Indipendente , hanno riportato in pompa tra' Documenti che 
debbono provare la da loro pretefa Indipendenza per una confeflione vo- 
lontaria degli Aucutli Udii , dclamando : (7) quid} quod ipfi Imperatore! 
je id ipfuni fenlifie re, facìifqtte perfpicuè declarant , quo nulla proba- 
rio major poteji defiderarì : hanno riportato .dilli , una letteradi roteilo 
Cifarclcrirta alComuncdi Firenze in quelli termini: (8) 

,/f ,. Henricusi.ucemburgcnGs Imperarne Fiorentini* . 

*** ,, «Quamprirnum me in Romanorum ImperaroremGermani Prin- 

„ cipcsdelegerunt , Cleinenfque Pontifex Id ratum firmumqueha- 
„ buir ; nihil rnihi potius fuit quàm in Italiam primo quoque temp'» 
„ re lmpcratoriam Coronarti acceprurum conrendere . Scd curro 
_ ,, propè omnia profeClioni opportuna mihi conditura elfent , ita . . . 

„ petendum mihi imprimi] fuerat ,«r copili noftrii ad urbem ve- 
„ y;rai» tutusaccclfus.aditufquepraberetur. Nam ea rerum mea- 
„ rum ratio eli ut urbis veftri Hofpitio juvandus prorfus firn . Illud 
„ edam avobis prò mutua benevolentia peto , ut Aretinos longiori 
„ bello , incurliooibufque vexari diutius ne patiamini . Quod autem 
„ ad paeandam Etruriam pcrtinet ita operam , auxilium jue meum 
„ voliis poliiceor , ut me Reipublic-e veflrs amicum , fautoremque 
„ planò judicetis. Valete. 

Io lpontaacameote concederò chequeda lettera in nullo offenda l’idea 
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del formulario dique’ tempi .(come altresì la rifponforia de* Fiorentini 
che fi vedrà innanzi ) ; e che in tutto e per rutto lenza alterazione.» > 
aggiunta, odiminuzicnedi un’jotaiia autentica : ma dimando che cofa 
■ pretendano què’ Difenfori d’indipendenza di provare con ciò ? Forfè 
che llmperadore fletto in favellando co’ Fiorentini con tanta moderazio- 
ne .eciviltàmoftròdinoncrederediefi'ere Sovrano loro, odi nonofaredi 
portarli per tale? Sarebbe vana vanilfimasl fatta illazione, poiché ledimnn- 
de de’fuoi Melfi poc’anzi da’ più accreditati Fiorentini Storici racconte ,e 
ditti i fatti fufiVgucnri di Enrico Vii. che vedremo or’ ora , dimolirano il 
contrario per diametro . Tantoché bifogna per necelfità inferire che la ma* 
niera trattofa , grnerola e moderata nelìol'crlvere , c parlare degli Augulli 
nonefduda punto la cognizione del loro SupremataE che il riportate limi- 
li atti di corretta per faftofe riprove di piena libertà Ila colto me fri volo, e nu* 
gatorio . E eh’ altrettanto digiuna, ed affettata fia l’olfervazione che tanno 
zi 7 ”?/* di quella lettera : (i) bac poftulationc ncque injuriofa , ncque-* 

rnu'p.tu ^ inurbana nuìlum fibi jui in Rcmpublicam Florentinam arrogare velie 
'« vìdebatur . Non avea bifogno Enrico VII. di arrogarli , od acquatati! 
alcun jusfovra Firenze per via di ‘ngiurie.o di “nurbanità; -gli non avea 
che a porr' in efercizio il fuo fu premo diritto : e con volerlo elercirarcj 
non fece aggravio alcuno a’ Fiorentini. Intorno alla civiltà del modo g'à 
altrove notammo, che si come omnia temput habent , feoondoché dice 
la Sapienza ; cosi i Sovrani anche favellano imperiofamentc , e con mi- 
nacce , qualora il bifogno lo richiede , ed a chi alle civili rimoltranze ha 
turato l’orecchio : e che Il prudentilfimo Senato Romano praticò lo filettò 
(») Sopra co’ popoli fudditi della Repubblica , (i) trattando con termini onoiilicen- 
cap.i.$.t%. tilfimi gli ubbidienti, e all'oppofito con modi imperioli alpottibile i reli- 

«<3*4 /. ftenti. Ei non fonogiàfempre lesi fatte lettere, nelle quali li debbano 
J 7 -J ■ neceflariamente rinvenire gli argomenti della foggezione . Nonv’c cofa 
più avverificata che la feudalità .il valfallaggio , o la dipendenza de' Re 
ri) Sopra Gotti in Italia(})dagli Augulli Greco-Romani; e pure nelle lettere pallate 

cap. i.$.i j. e tra que’ Re e gl’ Imperadori, che appo Cafliodoro fi leggono, di pochidimi 
{ri fa alla fcgnidl tal legame fi ravvilano. Non farebbe egli di lilchiate piu chtLj 

fiaefii.feg. degno , chi attende che Ottone Magno non era Sovrano Signore di B.rcn- 
. garioll.echemoftravadinoncrcderfitale.perocrhèinintimandogliche 

cap jTsj. òcf'ficITe dalle violenze fi ttovaecbe(q.)pr<emi(fis proValperto legati s pacem 
f. »;». * implorai : quam cùmnon impetrare! , direxit Luitolpbum cum exercitu ? 

Faccia l’erudito Lettore l'applicazione di quell implorare di Ottone al 
noftro cafo ; e lo pareggi con quel prò mutua benevolentia peto di Enrico . 
A nelfuni Sovrani ufa più io fcrivere.ed intimare a’fudditi lecofefpet- 
tanti all' Impero, con termini civili, che agl’ Imperadori Romano Ger- 
manici : e quello lor coftume è cotanto nororio.che non occorre farne paro- 
le. Quel che fi c detto ferva fol tanto a indicare il coflumc degli Avvocati 
della piena libertà di portare in pompa, e di fpacciare agl’ innocenti per 
argomento d'indipendenza gli atti di un tratto fine, nobile , e benigno - 
8. E di ciò non età da prendetene maraviglia, poiché 
per la natura de' limili, quello modo d’illazione , è al tutto affine , ed equi- 
valente a quell’ altra nobililfima ufanza loro di ‘nferire la piena libertà da 
ogni atto pococortefe anzi ribaldo e fellone de’ fudditi, il qual genere di 
fatti fanno tutta la fiera apprelfodi loro. Per foche non lì Tettarono di ri- 
(t) TraS de F° rtare vorne trofeo di libertà alloluta la rifponforia de’Fiorentini ali'Iin- 
Ùberi. Fior, peradore che legue : (5) 

itc.at. & „ Fiorentini HenricoLucemburgenfi Imperatori. 

», Frequenti Senatu recitattelunt litrerre ture qutenobis per quatn 
„ moietta; fueru-it . Nunquamenim nobis probari potuit lmperator 

» qui 
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Firenze Banda del}’ Inpero fotta tlmperadore Enrico VII. y SEC. xiy. 

" S* '“^«Jiawibarliarascopias ducanomi id pori usta vendumut 
” " obll .'«*nwm Provincia™ A barbatorum manibus vindicarer, 

“ ^“? Are,, oos fovea», vide quam preclari agasjcum memioiflé 
” P° llls » ws (juelfos Cives fuos innoxiosejecitte , qui ope tua patri* 

*’ m P r,mu reflicui debebant . Nihil eft quòd nunc de recipiendo 
» cxercitu tuo in urbrm decernamus , id tumdemum curabimus, 

” cuna copia* tuasadvenrare cognofcemus . Studium tuum pacati- 
„ Oicttruris tantum probamus,quanrum id univerfae Itali* maxi- 
u tnoului tururum fperamus. Tuas vero erga no* propenf* volun- 
*» * 811 immortales gratias agimus. Vale. 

Non fi può non confettare .che, ove fi abbia ad arguire dalia modettia deli’ 
wx> , e ! a * t ® rc J za dell .alrro ftile la condizione e qualità delle Perfo- 
neehe parlano m fenfodel Libro Fifone, i Guelfi di Firenze comparifa.no 
l ettere Superiori di gran lunga , non che uguali all’ Imperadore. Que’ 

Difenfonid Indipendenza battezzano tal guitti di rifpondere per imrepi- 
^ a ’f d ,^ ,u ? ato (0 l Pfi Imperatori per /iterai fatti intrepide ac 
pania liberivi refionder uni : ma ait.i lo chiamò un parlarefoile ,e temo- 
rane, (2.) KeJpondiJJe Fiorentino! fuperbiui nefeìo an imprudenti!!: fé- 
tvnt.iikx ilMerula.ioggiugnendo che Dante il Divin Poeta Fiorenti» 
no chiamane perciò ciechi i tuoi com patri otti : f ? ) Jmpradentrr refpon. 
fum Dante i Vatet baudtilepidm in auadamepiftola firibit , & Floren. 
t mol , bpmmet al intuiti nonimprovidos .caecoi appollmni. , 

'Ji 9- Mafe l’eflere affai rifoluto ed intrepido nel r6- 

pheare fotte un buon' argomento dell’eflere libero, vi farebbe di, più Che 
non e la predetta kttCra riiponforia . Imperocché Benedetto Brunetef- 
chi deputato dal Gonfoltmiere a rifpondere in, voce agl' Inviaci Cefarei , 
adempì < uhcio impoftogh conun modo si infittito .che gfoofe fino a. ne- 
gare apertamente , che i Fiorentini dovefTetoqbbidienza alcuna all' Impo- 
radure.; Ja.qualcofa però fa diiapprovata , quanto dagli Ambafciàdo- 
ri, tanto da favj Cittadini-, onde lcrlfle ScipioneAmniirato:(a)Br«»- 
“ rt j? Bruuelejcbi nfpofe acerbamente , e Con non più- ini e fi atti , ito 
modi di parlare pronunziati , che offe fimo parimente i me de (imi Cit . 
ladini a gir Ambafciadori . Per lo che i Priori del Comune , ed il 
Gonfaloniere riduuero iarifpofta a termini.di maggior módeftia ; rtache 
pure Uiciardtio trai pànie la voglia loro di non ubbidire j negarono di le- 
vare Caliedio di Arezzo con prefetti impropri; ma prefero terhpodi tifi, 
bondere ai retto più adattamente : e al diredell’Ammitato.fs)// levar 
Pafjedto efprejjamcnte negarono , alle altre dimande col prétefto della 
lega , eoe con alt re t erre ave ano , davano dilazione . 

' - io. Gli- Ambafciadori poco contenti partirono dalla 

Città ,ed incarnminaronfi verfo Arezzo, e pattando per Io Campo do' 

Fiorentini che l’attediavano , pubblicarono all' Otte il bando Imperiale, 
moli rati do Con si fatto atto giuridizionale che non ottante che, al parere 
degli Avvocati: dell’ Indipendenza, Enrico Yll. nella da loro riportati^, 
corteliilima lettera non voieflè arrogarli alcun jusfovra i Fiorentini « egli 
però intendeva di aver il diritto fupremo di poter lor far deportale atiùis 
l'Ammiràto narra ii fatto con quefte parole : (6) Andarono pofeia gli Am . 
bafeiadori a trovar gli Aretini, ed in pa fondo pel Campò degli 00, 
dtanu pubblicarono il bando, che -fi lafciajfe ìoffirdi»; A gli Aretini 
promtf reo , tlmperadore non e fiere ptr Inficiare impunita /' inubbidienza 
de' Fiorentini . Ecco la fplegazione di quel favellare urbanismo delia let- 
tera di Enrico i prò mutua benevolenza peto. GiiAretini incoraggiti 
da quelli Metti obbligarono l'inimico a feiorre i'aflcdio : (7) tìaudin forum 
■ -“P cajfie, 
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t ’ CAPITOLO XI. 

caffa , 6 f vati* cecìderant ab Henrico denunciationet \fiquidem T arlati 
gens aretina, dum externum fubftdivm expeflant ,& propinquo Ctefa- 
ris adventu confifi .predio nonnunquam cum bofte decertantes ,bofiilene 
exercitum finibus cedere coegerunt . 

1 1. Attelochè gli Awerfarj vanno (cernendo , e rac- 
cogliendo ftudiofamente dalla Boria , ed efponendo alla villa de' Lettori 
que' fatti foltanto i quali hanno una ingannevole fuperficie di giuda e 
piena libertà , ommettendo gli atti di dominio, e gl'incidenti più edenziali 
al fine di chiarire il vero ; a noi reda la briga di rammemorare quel ch'egli, 
noconartifiziofa brevità e taciturnità hanno tralafciato : mentrechè in 
ricerche di queda fatta, non fidamente non bada il non dire il fallo ; nèil 
dire una parte del vero ; ma bifogna dirlo tutto . E dunque a Caperli , che 

12. NeH’approflimarfi la venuta dell' Imperadore, 

Firenze fembrò di ritornare in Ce fleda , e di voler pigliar più 1 faggia rifolu- 
zione. Vennero in campo varj partiti ne' loro Conliglj , i quali ci 

fono al vivo efprefli dal Cerretani Scrittore di genio Guelfo adatto , 
che pur dice :(i) Dopo la partita de' Legati, intendendofi , che l'ef • 
fetta di tal paffuta ( dell' Imperadore in Italia ) con fatto , crefceva \fi 
cominciò a praticare quello , che li aveffe da fare . Alcuni configliava » 
no, che fi mandaffe Oratori a quel Principe , per mollificare f animo luo, 
enon fialienare aitutto daSua Maejìà ,penfandocbe col danaro /me- 
dicherebbe ogni mala difpofigione , e pericolo. Ve n'ebbe degli altri di 

diverlaopinìone ; mentre l'ordine di appredare l’alloggiamento all' Impc- 
xadore , ed al fuo efercito lor diede non picciola noja ; rifov venendoli della 
Temenza pronunziata da Federigol. in Firenze, (2) e della riforma latta* 
vi per comandamento di Federigo II. contra gli ulurpatori de' beni al- 
trui(j)allorchèque'Celari l’uno in perlona, l’altro coll' efercito era en- 
trato nella Città ; onde la prelenza di un Giudice e pacificatore rodante 
nel voler' il giudo lor parca di portar pcricolole ronfeguenze : proleguilce 
-il Cerretani a dire : (4) Altri queflo negarono ...dicendo .che inquanto 
al ricercare come hanno fatto i fuoi Oratori di allog giumento ,fe gii di. 
ce a quanto era pericolofa l'aver' in Cafa le forge di parte Gibellina->q 
quando fe gli negaffe , potrebbe pigliare maggior' indignagione verfo la 
Città , ficchi da ogni banda era ragione potentijjìma . 

IJ. Tra quelle perplellità pur lavinfe il partito più 
giudo. Vennero fletti Deputati .che fi portafleroalla prefenza di Celare, 
egiàdifponeanfi alla partenza non attendendone , che l'ultimo cenno da' 
Direttori del Governo. Quindi dice l’accennato Storico: (5) La prefrn- 
te Confulta inclinò a mandare gli Oratori , parendo loro troppa perito, 
lofa deliberagione l'afpettare un tal Principe fenga alcuna cerimonia, e 
con 1) falvatico modo , e non folo fi fermò onorati Oratori a quella Mae - 
ftà,ma fi meffero aordine, affettando a moverfi dal fommo Magiftratoi 

14. Ma lo fpirito di fazione diffido ne' Capi della 
Città guadò ancóra quella deliberazione , e il Maedrato mutò pare- 
re, e rivocò l’ordine, ealdiredel Villani, (6) per certi Grandi Guelfi di 
Fhrenge fi fturbò l'andata. 

15. Prima che palliamo avanti in ciò , che ci arreca la 
Scoria, farà bene il riflettere alle cagioni interne della varietà di tali ronfigli 
in Firenze. Salviamo, sì come ragion vuole ,la idea di un’ imperadore giu- 
do, legittimo, e pieno di equità, e di buona intenzione, quale fu giudicato e 
conofciuto univerfalmente edere Enrico VII. Accordiamo con quella idea 
il timore che iGuelfi di Firenze aveano della lua calata in Italiaje ne rilutta 
eh' elfi teneanfi podedoci di mala fede ,c che conofix^po il giudo potere di 
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quello Ctfare • mentre non fu l'ingiuftizia delle dimandc da lui fatto; 
ina l'amore loro propina la ripugnanza che fente la natura depravata allo 
fpogliarlì de’comodi e beni u urpati , cui i Guelfi padroni della Città non 
voltano redimire a’Gibellini forufeiti ; e quella fu la cagione, che fpinf* 
finalmente Firenze all'aperta ribellione . Scorgefi adunque, che il 
«mùglio d’inviar’ Ambafciadori a Celare nafeea dalla conofeenza del de- 
bito, cheavea la Città verfo la Corona Cefarea ; e che ileonfiglio oppolto 
era effetto della cortuttclla ,edel timor del gartigo,o della reflituzione 
delle ipoglie tolteli a’Gibellini. .. J r : . > 

16. Tal’conclufione concorda colla Storia tanto de’ 
tempi che precedettero Enrico, quanrodclle età polleriori. Impercioc- 
ché, lenza rammentare le cofefeguite nel terzo decimo Secolo da noi rac- 
conte nel Capitolo dell’ Interregno, e dell’ Imperador Rodolfo: e quanto 
fuccedct té a Carlo Valelio mandato pacificatore de' Fiorentini (1) da P.Bo- Vf 
nifazio ; pochi anni avanti alla venuta di Enrico , il Santo Papa Bcnedee* ifg.f.jjt. 
toinviatoaveaunfuo Legato a Firenze, affinchè vi calmalfe le turbolenze 

delle fazioni ,che affliggeano la Città . Quelli ritrovolla piena di armi , di 
dilfcnfioni.e chi afflicto,chi opprelfo.chi bandi to, chi condannato . Ambe le 
fazioni perciò diedero a lui un pieno arbitrio di comporre le lorodifferen- 
zc;ma all’elcguirfi della fentenza.i Guelfi non contentaronfi punto di retti- 
tuirea’Gibelliui ibenl lgombrati ; ma pofero in opera ribaldi artifizi per 
neceffitare il Legato a partirli lenza profitto . Lo narra il fuddetto Cerreta- 
ni dicendoci) Papa Benedetto fucceffore di Bonifazio , offendo di fanta cnrttan. 
vita .mandò a Firenze per l'unione di loro il Cardinal di Prato per uijt US atr 
nazione Gibellino ■ Quefli trovò Firenze piena di afflitti , cruciati , am. 1 joj. 
sbanditi , candcnnati , jpadacini &c. Aquefio fu data balìa di f ‘45- 

r affettare le cofe liberamente ; ma loft acolo alla pacificazione fu , che i 
Guelfi, 0 Neri NON VOLLERO RESTITUIRE I BENI TOL. 

TI A G 1 BELLINI. Finfero lettere alla Città di Bologna Gè- 
bellina , che mandaffero gente al Cardinale , e con quefto ftrat agemma 
fecero follevar laCittà . T Talchèper negare, che il timore della re- 
ltituziondc’ Beni a' Forufeiti renelle mal concordi i Fiorentini in quella 
deliberazione, o bifogucrà attribuire a quello Principe il carattere di uh 
Tiranno, il quale dovunque dovelfe accollarli apportale il terrore ; ovve, 
io a’ Fiorentini Guelfi la maggior leggerezza per la incoltanza,e per- 
plelfità di sì opporti configli . 

17. Non furono però i foli Guelfi dentro Firenze-» , 
che cagionarono la piena ribellione di quella Città contra Cefare . V ■ 
fi aggiunfe la indurti ia di Roberto Redi Napoli , che iftignndo i Cittadini 
feceli determinare a tal’, eccedo. Il Cerretani ne va dicendo , che,fe_» 
gli Ambafciadori già deftinati non vennero mandati a Cefare ,(?) lacau- 

fa di detta mutazione fu perchè intefero l'animo del Re Roberto poco rm aM ‘ 
amico dell' Imperadore Arrigo , e per parzialità avverfo ; il perchè 
VOLENDO SEGUIRE LA FAZIONE deliberarono di non-, 
mandarli . Quello Re ben fornito delle arti politiche meditò di vendere à 
caro prezzo la lua amicizia ad Enrico ; e nella incertezza de’cafi, che po- 
telfero fopraggiugnere , determinò di fard della Tofcana un’antimuro al 
fuo Regno. Scipione Ammirato , ci avvifa di quello configlio del Re Ro- 
berto con dire : (4) Hora , effendo Arrigo VII. Principe di alto affare , i.\ommirat. 
dubitava il Re Roberto , che non faceffe con la fua venuta qualche gran ifeattf-n}. 
tracollo alla potenza fua , la quale in quel tempo , non effendo Principe B. 
in Italia, che a gran pezz° lo pareggi affé ,f opra/} ava a tutte le altre . 
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E conofcea la T ofcana effergli una trincea allo Stato fuo contro jt ehi 
volea entrare in Italia con penfiero dj cofe nuove ; perchè fi affaticava 
di confortare i Fiorentini a non ubbidire a Ce fare . Egli è manitefto però 
che fe l'accidente da non prevederti, il quale poi iopravvennc ,eche non 
dee mai edere il Configliero , nè il Moderatore delle deliberazioni de' fag- 
gi , non aiutava i Fiorentini , elfi fi farebbero ritrovati burlati dalle fugge- 
«ioni del Re Roberco ; e con lor grave danno ne avrebbero pagate le pene. 
Se ne venne Roberto a Firenze, e vi dette più di un mele per ottenere, 
che vi fi ordioade un Configlio di Guelfi, i quali avellerò cura d'impedire 
la ricognizione dell’ Imperadore ; e per arrivare a quedo fuo dilègno , pofe 
in opera ragioni proprie a commovere gli animi alfuefatti alle fazioni , ri- 
ducendo loro a memoria l'adedio di EnricoQuarro l'ucccduto nel fecolo un> 
decimo,(i) e la fentenza di Federigo Primo pronunziatafi nell’età fudè- 
guenre.ed i tributi, che Firenze era data obbligata di pagare all' Impera- 
tore Rodolfo , e ad Alberto Celare fuo figliuolo. Egli è lo dedo Storico 
che ci confervò si minute particolarità de’difcorli di quel Re; mentre.» 
dice : (i) Nè mancava di ridur loro a memoria i danni , che la Tofcana , 
e Firenze particolarmente ave a ricevuto dagl’ linfe radati peri tempi 
paffuti , dimoti randa loro come il primo Imperadore Federigo li fpogliò 
del Contado infino alle mura.... E fe l' Imperadore Ridolfo non era ca- 
lato in Italia fapeano bene , eh’ egli vi avea mandato Juoi Vicari , i qua- 
li ave ano contefo co' Fiorentini , a' quali era fiato bifogno pagar danari 
per levarfegli dinanzi , come aveano anche fatto ultimamente co' Mini. 
ftri e Capitani dell' Imperadore Alberto . Ma con ninna cofa più tenta- 
va di fpaventarli , che col nome fatale di Enrico , ricordando loro I ’ affé, 
dio .che laCittd avea (oftenuto già erano paffuti tjxo. anni dati Impr- 
endere Enrico di quel nome ilTergo. Lecofe che rammemorava 
Roberto erano veri (lime di latto. Il punto è cheque’ fatti non erano dati 
Jngiudi per canto (legl'Imperadori;ed in fodanza Roberto predicò la 
Ribellione a’ fudditi altrui . 

18. Ma poco dopo «che Roberto ebbe parlato in que- 
lla guifa a' Fiorentini come ad un popolo libero et indipendente, egli 
Redo li riconobbe da un' altro canto per foggetti all’ Impero; mentre che 
maneggiando un’accordo con Enrico VII. l’unodegli articoli .che i fuol 
Oratori pretefero di conchiudere, e di accordare con Cefare ,fu .che il Re 
Roberto, o Giovanni fuo fratello folle fatto Vicario Imperiate di Tofca- 
Da.econfeguentementedi Firenze. Dellaqualcolà ci converrà di ri- 
parlare fra breve . Infratanto lafciati per un poco i Guelfi di Firenze nella 
lor' odinazione contra l'Imperadore ; venga pur meco il Leggitore in 
Lombardia, a vedere come capitato quivi Enrico VII. fece le parti del le, 
pittime Sovrano de' popoli ; conciodìachc , quello che fegul in Lombar- 
dia può ferviredi fpecchio fedele di quanto dovea fuccedere , e di quanto 
fuccedcttedi poi in Tofcana, ed in Firenze. 

19. Parti Enrico VILaccompagnato di 1000. cavalli 
da Laufanna in fine di Settembre l'anno 1310. e traghiettato i Monti 
giunfe a Torrino.et india Adi .ove fi fermò due indi perafpettareilredo 
del fuo efercito, e per compor le dilTenfioni di que’ Cittadini divifi in 
Guelfi eGibe!!ini,lequali al fommo erano crefciutequi come nelle al- 
tre Città : onde che Albertino Mudato dipigne lo dato univerfale di allo- 
ra con quede parole : ($) Civrt partium Scifmatibui , qua bine Guelfo, 
rum fub Ecclefia; bine Gibolingorum fub Imperli clypeis nomina I ibi 
quadam induerant , quarum nonnulla etiam , & prafertim Longobar. 

- dorum 


Firenze in Bando dell' Impero folto I Imperadore Enrico VII. il 

dorum paffe tyr annida fine exiliii , five coertionum profligationibut , 
din mqrcuerant . Univerfalmcnre erano {confinati dalle Città , 
cale, c poifeflìoni loro iGibellini tanto Tofcani, quanto Lombardi . Per lo 
che quelli ricorderò all' Imperatore di novelloelettopcrajuto , invitando- 
iodi trasferirli in Italia per ricuperare iproprjdiritti.delJTmpero,eper 
relt fruirli per lafovrana autorità fua rte’for’ averi l Teobaldo da 
Breicia ,c Matteo Vifconti da Milano uomini ragguardevolirtìmi andato 
a trovarlo aSpira lino dall’anno ijoq. (t) : ed al lor’efempio fecero Io 
Hello molti Tolcani e Fiorentini : (z) Et Tufcorum quidam Optimatei ex 
Gibolengis partii antiqua , nec non ex divifii Guelfi , qui Alborum iato* 
lerantiaGibolengi nomini i ftbi pramomen elegerant , ejufdem propofiti 
complica monte s tranfduere ad ipfum Regem eliciendum muneribus & 
Ji.bJidiii . E ben da notarli che tra'Gibellini Tofcani e Fiorentini , che 
cercarono contra la. tirannia de’ lor Concittadini la protezione fovrana di 
Enrico VII. v’erano altresì non pochi Guelfi , i quali vennero (òtto ’J nome 
Gibellino come quello che li faceva prefumere buoni e fedeli fudditi dell’lm- 
peio. Forte vaneggierebbe chi volelfe dubitare che coloro che ricorfero ad 
Enrico V II. con Doni e Suditi), non riconofcelfero lui,e l'Impero per Sovra- 
no loro; e chi crederti che in vigor della elezione in Imperadoreo Re Ger- 
manico egli folle dato creato lemplice Capitano aiutante delle fazioni , i 
che per tale avellerò la temerità di chiamarlo in Italia . E forfè ne manca 
di cervelli illulì.fieboli.ed anche di tal pazzia tinti ? Ma il vero è,che cotc- 
llotu un ricorfo fatto al legittimo Sovrano ; perocché fu fatto al Succedo 
re degli Ottoni , Enrici , Conradi e Federici Auguri nel trono della Fran- 
cia Germanica . E fu una irtanza giuda , la quale meritava che folle elau- 
dita : perchè in fine iGibellini, e coloro, i quali vennero di tal nome ve- 
diti erano Cittadini delle Città dell’Impeto de’ prememorati Augulli. 
Via dunque la frivola ed inetta opiniooe, che cercano di piantare gli Au- 
toridei libro Pifano (}),cjoè , che tanto iGibellini, quanto i Guelfi fpac- 
ciatamente livantallero e prercndelferodi .edere fommamente liberi, e 
dagl’ Imperadori non dipendenti. 

io- Nel rimanente tanto nella provincia di Lombar- 
dia, quanto in quella di Tofcana lì operò co’medelimi affetti e principi 
ciica il ricevete , accogliere , acclamare .e.riconofcere la fuprema porcili 
di Enrico VII. Guido Torriani, che reffe allora in Milano la Par- 
te Guelfa , temette con ragione, che all’ombra dell’ Imperadore i G ibel li- 
ni raminghi pel Mondo ritornaffero in podedo delle dignità, e facoltà 
loro : (4) Il (Guido) audito in primii adventu , vereri carpii , ne diverfa 
faflionii pan IGibellini crani violentili ejui inexilium adii ) occ afone 
Germani adventantii in recuperanda dignitate uterenlur . Quindi 
egli, nella lleda guifa che dipoi fecero i Guelfi in Firenze , preludiò la Città 
di due mila e più uomini armati (5) ; tenne intelligenza e lega con tutti gli 
altri Guelfi delle Città d'Italia ; e tingolarmente andò a infra di deludere 
dalle mura di Milano l'Imperadore, prevedendo che per certo Enrico do 
verte ,sl come la giullizia il chiedeva , ricondurre nella Città , e nella par- 
teci pazione del Governo civile, c nel godimento de’ propr j beni gli efiliati . 
Prcvaife però in Milano la parte migliore e più lana de' Cittadini ; tanto- 
ché rilpectando l’efortazioni del Breve Apoftolico di Clemente V.di fo- 
pra riferito (6) di dover’ ubbidire al Sovrano Signore . Vollero incontrar’ 
olfequiofamente l’Imperadore: (7) Neque tamen obtinere potuit (Gui- 
do de Turribui ) quin bona Civitatii pari Regii amantior . . . Clementi- 
naque mandata conficere cupieni Luceburgium ultra invitarent . 
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Il che reggendo il Tonfano , et udendo che l’Impetadore G avvicinò» Mi- 
lano, ancóra egli umitioffi ■ e riconobbelo per fuo Signore :(I) Tane per. 
culfm ingenti , tì inopinato mota ( Henrici Vii. ) Guido Nuntioi ad 
Regemtranfmifit ,qui fe pariturum edam ,feque , Urbìjque omnem po- 
teftatem tradidit. 

11. Entrò adunque Enrico VII. in Milano per pigliar’ 
ivi la Corona detta di ferro ,e a trai’ effetto intimò a tutte le Città di man- 
darvi 1 loro Diputaei per afiìdere fecondo l'antico coli urne a tal fotenni. 
tà : (i) Mifit litterat ubique annuali am fe debere a Legati! Summi Pon- 
tifici 1 .... Corona ferrea coronari , conforme a quel che ne fetive il Cor- 
tufioScrittor Padovano; e con diverfe parole il Mudato :({) Triumpbans 
igitur in Mediolano Rex Henricut Corona ferrea infigniri joxta legìt 
Imperiali 1 fanfiionem antiquata fìat t/it, evocar itjue undique populos di- 
truffi < edili u ad diem certam in ipja Medio Inni U rbt, & Sanlìiffimi Am- 
brofti tede feu oraculo. Fu fenza fallo un'atto di dominio il man- 
dare tali evocatone (4) , o editti a' popoli. Nè ad altri che a'fudditi fo- 
lcano mandarfi ; ed è fuor d'ogni dubbio che ne fodero mandati altresì a’ 
Fiorentini (5) niente meno fudditi dell’ Impero che gli altri . 

il. Ma i Guelfi di Firenze non vollero mandarvi i 
lor Diputati , come pur tede dicemmo (6) ; perchè non vollero .per le ca- 
gioni additate , predare ubbidienza a Cefare : (7) Affuere folemnibut om- 
nium ferè Italia C'niitatum Legati Gibellinarum modo partium .ita ut 
Fluentini duntaxat Oratore 1 defiderarentur . Giovanni Villani 
raccootachel'Imperadoreveggendo non edere comparfi gli Oratori Fio- 
rentini per diffidenza da in Milano da io Lofanna diceffe : (8) Male hanno 
fatto i Fiorentini , che nofiro intendimento era di volere i Fiorentini 
interi , e non partiti , e buoni fedeli , e di quella Città far nofira Came- 
rate la migliore di nofiro Impero . È di certo fi feppe da gente eh' era- 
no di preffo a lui , eh' egli era allora con puro animo in mantenere quelli 
che reggevano laTcrra in loro fiato. E ben manifedo che l’Imperadore 
non credede di far’ ingiuria, ma di farcofa adai degna ed onorevole a Fi- 
renze in facendo la Camera fua , cioè in dichiarandola di novello all' ulan- 
zade’Cefaripe' fuoi Privilegi immediata fua Città deli’ Impero. Nè pure 
il Villani giudica che tiraffe (affi a’ Fiorentini con ciò , nè con volerli buoni 
fedeli fuoi : e vaglia il vero nè meno i Guelfi di Firenze in quel tempo era- 
no si fciocchidifprezzar'adblutamente tal fòrte: ma il loro (torcimento, 
e la loro difubbidienza nacque dalla diffidenza.e dal timore di venire afìrct- 
ti alla redituzionc de’ beni ufurpati , ed alla cedìone delle dignità civili . 

ij. Maio niente fu guada per l’affenza degli Oratori 
Fiorentini la folennità dell’ incoronazione ; (9) lllud quoque Principimi , 
Baronum , ac Populorum jam fubjelìorum frequentia , & alacritatcj 
effelìum e fi . E nè pure guadò la mancanza loro gii effetti che le» 

gittimamente dovette produrre tal folennità, come quella che fu la pub- 
blicazione dell' edere Enrico VII- legittimo Re d’Italia, e come quella che 
fu un ficuro atto di podi (lo della Reai fovranità.in vigore di cuiogniCitrà, 
e popolo che facea parte di coredo Reame folto cenfura di palei? fellonia 
dovette a lui rendere ubbidienza . Talché Enrico in pigliando la Corona 
Longobardica prefe anche la infegna più folenne della fovranità fopra Fi- 
renze, efopra la Tofcana Longobardica . Perocché, per le prove da noi 
fatte ne’ precedenti Difcorfi ,fi è av verificato che non fi può fanamente 
pretendere, che quella Provincia , e Città più di qualunque altra Città e 
Proviocfa fode legittimamente daccata dalia Corona Italica , o Longobarv 
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dica. Ledere una Città predominata da' Guelfi che apprendevano la giti- 
ila riforma del lor governo; ledere ella ritrofa e difubbidiente, il non 
mandare ella i Tuoi Legati inCorte a tenore delle evocatane , e de' pre- 
cetti Imperiali , fono tutti atti negativi , e di mera volontà: ora non mica 
da limili attide’fudditi oc dalla lor volontà ; ma dalla ragione , e legge di- 
pende la Sovranità e il Diritto del Principe , e de’ Dominj . E ove fi voglia 
predicare eftinto tal diritto, tal legge e ragione inTpfcana,od in Firen- 
ze , bifognerebbe altresì predicarli citine! in tutto ’I Regno : poiché niente 
di più prccifo,edi fingolare è avvenuto quivi che altrove; ogni qual vol- 
ta che non fi ricorra di nuovo ancóra alla tanto efplofa Rodoifin* vendita 
di Libertà. Sappiamo però che non manca peravventura una fetta di cer- 
velli cotanto avverfa alla verità ed alla ragione, quanto ella è al Sacro Im- 
pero Romano-Germanico, la quale fpaccia molto prima per difciolro , dif- 
pento.e fvanito ogni Regno I talico, e Longobardico . Ma con cofloro non 
larebbefano nè tollerabile il configlio d'entrare in lizza, come con gente 
che fono affatto affatto ufcitidal feminatogià buona pezza fa- Per ogni al- 
tra rifpofia , e re; li.a lor chiedali foltantoche in cortefia ci (pieghino , che 
cofa fi doveffe intendere che lignificalfc la folennità della Sacra Incorona- 
zione in Re d’Italia ,o di Lombardia, fe il Regno eradifciulto, fpento, 
e divenuto nullo? Un'intelletto fano, e non ammorbato d’infella 
patitone diftingueràcongruamcnte tra ’1 Regno Italico in un tempo tenu- 
to in freno da’ Re Germanici potenti, ed autorevoli|fimi;ed in un’altro 
tempo retto da' Re indeboliti per la malizia delle faziooi,edegii Autori 
di effe : la qual differenza però non rende al tutto difeiolto ,e fpento il Ra- 
gno , molto meno il jus facrofanto dell’ Impero (opra di elfo . 

14. Il folenne (uddetto attodipoffefiodella Reai di- 
gnità di Enrico VII. cioè la prefa della Corona , fu feguitara da tutti gli al- 
tri ,e particolarmente dell’efercizio del primo, e principal’ uficio della 
fovraoità, il quale è d’introdurre la pace sbandita , e di follevare gliop- 
preffi. Perlochè appena incoronato egli accudì alla pacificazione delle fa- 
zioni , e riltabili in Milano l’Arcivefcovo , richiamò Matteo Vifconti a lui 
fedeliffimo , e tutti gli altri efiliati (1) ; fenza però permettere che fi facef- 
fe ingiuria , od aggravio all' altra parte , ancorché affai dolente per vederli 
priva della dolcezza di dominar fola. 

z$. Non pati però , per turca quella mutazione di go- 
verno, immaginabile dilcapitooc la Città, nè la libertà de' Cittadini ne’ 
lor privilegi . Tutto ’l dolore fu per gli ambiziolì che voleano trionfare foli 
nelle calamità de’fuorufciti. E qui fi potea fpccchiare Firenze ; poiché 
io fleOo farebbe avvenuto a lei, ove avefTe aperte le parte al fuo Signore. 
Equal'ingluflizia mai fu in quello fare di Enrico VII. ? anzi qual’ ingiù- 
ilizianonfu egli il non volerlo? Petro Azoriodi Novarra Scrittordiquel 
torno rende di quello Impcradore la feguente teftimonianza :(x)Cogit avit 
Statura halite . . reintegrare, voleni unìcuique quoti fuumcfl attribuere . 

x6. Nè fu il folo efempiodi Milanoche potea fcrvirc 
di fpecchio a’Guelfi Fiorentini ; poiché quel eh’ egli fece qui vi , lo fece o lo 
tentò parimente in tutte l’altrc Città del Regno , non fenza incontrare di 
gravilfime difficoltà ed oppofiziooi ne' ribaldi , comcch’ egli praticale 
tutti i più placidi modi per cabnarc le loro gare civili; della qual regia., 
manfuetudine puòferviredi lingolar riprova un fuo ordine, col quale io- 
giugne al lealiffimo fuo Matteo Vifconti da lui creato fuo Vicario di rappa- 
cificare co’ Gibellioidi Aleflandria i Guelfi di effa Città ribelli allofleffo 
Impcradore ; ed è quello il tenore della lettera quale fi rinviene nell* 
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antico MS. della libreria Ambrofiana Borromea di Milano : (1) 

„ Henricus Dei gratia Romanorum Rex femper Auguftus, No- 
^ „ bili Viro Mathro V icecomiti Vicario noftro dileèìo Mediolan ì gra- 
tiam noftram &omne bonum. 

- i! ; „ Civitati Alexandrinse procurante auftore difeordis, jam jam 

• „ gravibus exafperat! injuriis , & dolorofisinteftinis afììid.e punèlu- 
• fii - „ rislibenter, ut ad ftatum pacis tranquillum ,& concordi® rcduca- 
„ tur,intendimus,&ut in obedientia noftra confidar .apponimus 
*' „ per nos,&alios,follicitudinis noftrsparres. Sanèòc iiJelitate , 

1 „ & induflria tua plenam fiduciam obtinenres , & affettante! ex- 

•' „ trinfecoi ad propria, & avitam patria m , & obediemiam noftram 

„ reduci volumui ; & Additati tua; committimus per pnelentcs.qua- 
> ,, tenus per viam pacis, & concordi! ad reducendum intrinlccos 
1 „ Alexandriam ad propria. & ad noftram obediemiam Civitarem 

„ pnedièlam.ficprocuresferventer, & fagaciter laborare , quoJ qui 
„ ex affttìu optatus exinde fubfequiturcffcdus,& tu ex prxmiftis 
„ apud Regiam Majeftarem femper fis propenfius commendatus . 
„ Datum Janux Kal. Novembr. An. Domini 13 ir. Regni noltri 
„ tertio . 

Con quelle, e fomiglianti maniere piacevoli tentò il moderatismo Prin- 
cipe di ridurre gli oftinari rebelli di Àleffandria, i quali .conforme fi vede 
dalla fua letrera.gli negavano la debita ubbidienza , e conforme a quel che 
ne teftifica Tolomeo da Lucca , ricufarono di predargli il giuramento di 
fedeltà (1). 

17. In quedo tempo di mezzo le Città Tofcane , nelle 
quali allora maggioreggiava la parte Guelfa , Bologna , Firenze .Siena , 
Lucca , Piftoja , cioè tutte trattone Pifaed Arezzo fedeliflìmc all’ Impero , 
aveano efpulfo il refiduode’Gibellini.pcr non voler nelle vifcerc uomini 
benaffetti agli Atlgudi Sovrani ; ed in ifeambio aveano ricevuta la gente di 
RupertoRe di Napoli, e ridrettaconcodui.e tradi fe la lega di opporli 
al paffo dell’ Imperadore incamminato alla volta di Roma , e in ciò ango- 
larmente «‘erano fegnalati iGutlfi Fiorentini ; (3) Precipui vero Fioren- 
tini.. ..quò voi conturbaretur inaugurai io ,vel lentia! certe fuccede- 
ret , confcripta per tot am Civitatem juventute , accitifque mìlitibu! 
aliti voiun tarili , pnefidiunt baud contemnendnm efficiunt . Ad boc />.*- 
cuniam , frumentum ,c<cterafqueret comparant ,vel ftipendio ,vel oh - 
fidioni neceffariai . Denique firdui cum Siculo Roberto , Civitatibui 
Hetrufcii ac Cifalpinii aliquot faciunt . Non fi rimafero nè pure dal ten- 
tare i Veniziani ; ma fenza frutto : (4) min untar ad Veneta focietatii,& 
f tederii gratili Oratore! (Fiorentini) . Veneti beneficio o’ffuariorum turi: 
tum etiam quia ex ufu filo non erat Henricumnova focìetate inità ad- 
verfus fe provocare , (cederà cum Fiorentino afpernati funt. 

28. Più animofamente cd anche più infelicemente di 
ogni altraCittà di Lombardia refillcrtcBrefcia a'giudi voleri di EnricoVII. 
Tanto ch’egli vi fiaccofiò coH'efercito.clacinfediaffedio. 1 Brefciani 
altresì aveano dretta intelligenza co’ Guelfi di Firenze, il che particolar- 
mente fi raccoglie da una lertera per la quale effi Brefciani pregarono i Fio- 
rentini di volerli foccorrcre con danaro per mezzo di alcun Padre oprate 
Predicatore, o Minorità idoneoasì fatto minidero caritatevole eziandio 
contro al legittimo Sovrano , effendo la ribellione divenuta fuperiorc agli 
fcrupoiidi cofcienza ; la qual miffiva fu intercetta dagl'imperiali ,c ri- 
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porta quel fatto uno Scrittore che vi fy pcefcnte , cioè Nicolò Vedovo di 
Botronro , nella fua Relazione che in confidenza fece a P. Clemente V. 
della fpedizionc di Enrico VII. in Italia >in quello modo : (1) Interim futi 
unti curfor ventini de Brixia , & vadtns in Fhrentiam captai cum lite* Pcniiìitvi- 
ril,quòd poteftai Brixienfii ,qui fune erat Fiorenti* , Pynui nomine, nltn.T.i. Im 
per familiam Domini Canti captut , quia Brixia tunc erat exercitu retti 4 ttit. P*nf, 
fic vallata quòd exire ve I intrarenon erat facili fine maino pericul ». <* 

Liter* regi fuerunt apportata . Ibi fuerunt in legenda eai Rex .Regi- “ 7 °* 

na , T reverenfii , Dominai Sabaudi a , ego , & tenui Ctericui . Pofcia fe- 
guc a regi 11 rare il cor tenuto della pillola (lelfa : Potrftati , Capi t anco , 

Executori Jufiiti <e , Confida , & Communi Fiorenti <e Civitatis ifli de 
Brixia fcribebant quid nullo modo obedirent . & quàd ipfi eis citò fuc- 
Currerent in pecunia, & feirent quid nulliut rei indigerent nifi fiorone- 
rum prò ftipendiariii folce udii ,àf mìtterent per UIqi Predicatorei per 
quoi eis aliam pei unì am miferant , tei fer Minerei . Itera fcribebant 
quo d tali die tunc quatuor mi/ia interfecerant tbeotonicorum ,& tot 
magne! ceperant, & totum erat mendacia» ; & quid citò baberent vitto- 
ria» de Rege , quia omnei fui recedebant . 

19. Memorabile efdrtazione fu quella che fecero 1 Le. 
gati Apoflolici a’Brefciani per condurli all' ubbidienza ; e dalla ftcflà ve- 
dcfi quanto lor parefle iniqua tal reliflcnza , e quanto giuda la guerra .che 
lorfece l’Imperadore. Albertino Muffato Scrittore parimente vivo allora (,) Alberti*. 
riporta quel Difcorfo colle parole che feguono : (a) * 

,, Eorum( b.e- Legatorum ) alter Hodienlis, juffo filentk» Crucia Gejt. Bene. 
,, fignaculo , lìc infit : O devota femper Deo, & Sacrofandlx Eccidi* 

„ BrifcianaCommuniras.quas vos ab ipfius Ecclefise veftrx Marti* l0 .‘ ''' 

„ vera fornita tamcaecus tamque pettinar error abduxit , ut venien- 
„ tem in nomine Domini Benedidlum ejufdem Ecclcfi* Filium Hen- 
„ ricum Romanorum Regem Augufium neglexeritis, vofquecontra 
„ Omni potenti! Dei nutum > contraque Sandtiflìmi Clementis Papa: 

M monita infelice! erexeritis. Nonne fatò ipllus Filii Dei vocis or». 

,, culo refponfum , Cxfaris imaginem reddendam Carfari. Oimbe- 
» cìlles . ò miferi ! ò jam bumanS . divinique cenfurl damnati ! 

„ quxnam hsc vedrà cosci tas.quxve calamitas ! pergitifne alterum 
,, mundo luminare conditutum obflruere hac claufi rupe , laterum- 
„ que ftrue , quam Deus ipfc fupema animadverfione , ut olim Sodo 
„ mam & Gornorram everter . Tollite , ecce vos infauda infidelium 
„ Sedia ,& ad pedes Benedidli Regisinciliciis.&cinctibus vosder. 

„ nite humiles,& peccata deflètè; nofque Dei ac Trinitaci,nec non et 
„ Patrisnoftri Clementis PapxSandliflimi contempiationefretipro 
„ vobis adìdemus , ut parcat , & in vos quanquam immeritis Regia 
,, benignitate confpiciat . 

Per quanto poflente, e patetica fi folle coreda predica > ella però non 
fece breccia veruna negli animi della gente fedotta > e pervertita . Taluno 
di loro ali' ufo de' ribell i , s'innalzò contro, e rifpondendo petulantemente 
incolpò di tirannia, e d’inumanità il gencrofo,cd a comune confcfiìone 
giullifiimo Principe . 

30. Il quale per non venir’ a maggior’ effufione di fan- 
gue.cd a più duri eltremi,e per ovviare all'ultima rovina delia Città, 
qual pietofo Sovrano voile che i Legati teotaflerodi vincere i pervicaci 
colle armi fpirituali ; ondechè fece riconofeere le lettere Pontificie per ve- 
dere fe i Legati Apolloiici poteffero in vigor di quelle allargarfi a fegno di 
fulminare le fcomuniche contri a’ Brefciani. Ma avvegnaché 
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fi ftendefli la commedìone a ranco, con tuttociò i Legati non giudicarono 
garrito favio-IViraifcfciare la Epurazione delle armi occlcfiafliche con gente 
cotanto indurita ; e lecer’ av vifato l’imperadòre che non v’era che la (orza 
-della fpada materiale che poteffe fupcrare tal’o(ìinazione;e che vano (i 
.fpcrimcnterebbe il fulmine (piritualeattefa l’infelicità de’ tempi , ne’qualt 
d Popoli Italici niun conto più facevano di quello. Non faprei fervire me- 
- gl io gii eruditi, che in riportando il fatto con quelle parole (ielle colle quali 
il già nomato Vefcovo, eh’ intervenne, ed ebbe parte in tutto, il narrò 
allo (ledo Pontefice-: (x) Pofibac fuit delìbtratum in con/ilio Regi! quòd 
Aiterà Domini Legati videretur , & fi ipfe pojjet viriate fu* auchrita- 
tii ponete fententiam excommunicationii contea ilio! qui nollent obedi- 
-re ,quod requireretur . Ego mi fui ad Dominum Legar um . Copiamfu a 
liter* mibi dedit , qu* plenilfima ad omnia ifta facienda erat . ìp p r 
•mibi dìxit fecrttì , (f voluit quod Domino Regi diccrem.quomodo parum 
ìtali curant de excommunicationibui alicubi . Et pofuit exemplum de 
'Fiorentini! , qui fententiat Domini Offienfu parum curdverunt . itera 
■de Bononienftbu! , qui fin temi a! Domini Neapolconii vilipenderunV. 
Jtem Domini de Pereyrue patentini Medìolanenfum non curaverunt . 
■Uhdeni/i gladius materiali! eoi ducat rat ione timorii ad obedientiam , 
■gladiui fpiritiralit non. Unite non intcndcbat aliquam fententiam ex- 
eommunicationii ponete fuper aliquoi nifi primo SanltitatemVeftram 
confuleret. Egregio infegnamento ritraefi da qui , cheque’ mezzi 

che tanto aveano potuto per menomare , e quali fpegnerc affatto la giuda 
-poteftà ed autorità degl’ Imperadori , niuna virtù più aveano qualora fi 
trattavadi lor mantenerla ,0 redimirla. Venerande, ed inevitabili erano 
parure le fcomuniche fulminate contr’agli Augulli Enrici , e le Crociate 
bandite contr’a’ Federici; ma a manfare.e fiutare una plebe (edotta, e 
concitata coatra il fuo vero Sovrano (nervata fi riputa la (orza de’ fùlmini 
fpirituali. Non direbbefi che'aveffcr più efficacia per iniegnare a’ 
popoli il difubbidire ,che l'ubbidire ? Ma non è la colpa del (aefatogene- 
■re d'armi , ma della natura corrotta de-' mortali , mai (emprc più pendente 
e più docile al male , che al bene, potillìmamente ove lo (pirito , o il prete- 
fio di una falla libertà, e il dcfidcrio di dominare vi fi frammefeia, e v’cntra 
dimezzo. 

Ji. La fine della oflinata refiftenza del miferamente 
ingannato popolo Brefciano fu ych’cffendo prefa la Città, ed atterratele 
mura, e privata del Contado venne di più condannata di circa feffanta 
mila fiorini di Multa , c di far portar le porte a Roma : (1) Pofl hoc intra- 
vit Brixiam Domiti ut Rex .condemnati fuerunt in muri! & Comitatu 
privati, quòd pori* portarentur R ornai», & in una j anima pecunia con- 
demnati .. . qu * fumma fuit, ut mibi videtur ,fexaginta miti a floreno- 
rum. Quello cafo può fervire d'efemplare di quel chea un di predo accadu- 
to farebbe a Firenze ribclle,fe foffc (lata fortomeffa dall' Imperadore. Ella 
non avrebbe avuto motivo più giudo di riclamare che i Brefciani fuoi col- 
legati; e non d'altro avrebbe potuto dolerfi che della fvenruradi edere j 
fiata (edotta dall’ ambizione de’ Guelfi predominanti,efacrificata a quella,' 
jz. Dopo la prefa di Brcfcia llmperadore ordinò, e 
pacificò le diffen noni de'Pavefi ,e pafsò a Genova , ove vennero gl’inviati 
del Re Rupcrtodi Napoli per concludere il trattato de' matrimoni da fard 
tra la prole deli’ una e dell’altra Cafa reale. E, conferme a quello 
che poc’ anzi accennammo (j),I’uno de’ punti che pretefe Ruperto per pre- 
liminare fu il Vicariato di Tofcana pel fuo Fratello; la qual cola non parve 
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all’ Imperadore che forte nè dovuta a Ruperto, nè convenevole agl' inte- 
felli dell'Impero, nè a que’ de' fedeli fudditidi erto, per l'ajutodc'quali 
eziandio egli erafi trasferito in Italia . Il Mudato già citato, il quale fi ero» 
vò allora in Corte in grado di Oratore del Comune di Padova Io racconta 
con quelle parole : (f) Interra ex Apuli a Riciardus Cambatefa Regis 
Apuli * Secretariusjanuam venit , fe altero dumtaxat focio , qui magno 
introdurla 1 Principum amplexu, in colloquiis cum Rege diutius erat .... 
diverforum arbitrationibus vulgabatur , de fpanf alibui agi inter ipfum 
Relem , Regifque filias , cum Rege Roberto f rat ribus , ac nepotibus bine 
inde, plerafque tamen conditionei utrobique tantarum rerum impedire 
procella 1 , puta prò parte Regii Ruberti Senatoriam , Vicariatumque 
TufciaE in alterum ex frat ribus peti : ex adverfo hoc Regem( Henri- 
cum VII. ) impertiri <equum non fore fidelibus jfuit , & Imperìi , confe- 
quenter in exiliis permanfurir , quorum precipue causa in italìam vene- 
rat , ipfts revera promotoribus , vixque pojfibile fore odiis fic intenfis 
partium adeo incenfarum remedia quari . Conferma il Velcovodi Bo- 
tronto ancóra la pretenfione di Roberto del Vicariato di Tofcana o per fe , 
o pel fuo fratello o ligliuolo:(z) Recordor autem quod volebat ( Robert us) 
VicariusTufcise ejjet ad vitam filius fuus ,tf quid ipfe Rex Robert us 
etfet Admiraldus per mare & Vicariai in Lumbardiaad alìquos annoi , 
C multa talia , qua nullo modo Rex Romanorum feciffet . Per b<ec in- 
dice t SanHita! Vcflra intentionem utriufque ad faciendamvel impe- 
diendam preediEìam parentelam. Chiedendo Ruperto per fe,o 
per alcuno della fuaCafa il Vicariatodi Tofcana, egli chiedette fenzari- 
lèrbo altresì il Governo di Firenze : e a chiunque pretenderti di far lafo- 
lira arturda eccezione a favor di Firenze , fervano di rifpolta le ragioni con 
le quali altre volte adai ampiamente abbiamo replicato (3). Sicché nel 
tempo ch’eflo eccitava i Guelfi Fiorentini alla ribellione come gente li- 
bera (4) , li trattò in Corte dell' Imperadore da fudditi dell' Impero . 

3?. Avverali ciò viepiù per la dichiarazione che fece 
Enrico VII. a’Miniftri di Ruperro in Genova ,di non voler dar mano ad 
alcun trattatoconloro-, (è prima il Redi Napoli non richiamartc ifoldati 
fuoida Firenze .dicendo eh’ era cofa contrarirtima all’ amicizia, ed alla pa- 
rentela il fomentare, tener' in piedi , ed armare contro di lui la fazione de’ 
fudditi difubbidienti . Il più volte nominato Vefcovo partecipe de’fecreti 
del Gabinetto di Cefare racconta quelli negoziati nella guifa che fegue: (5) 
In Januavenerunt nuntii Regis Roberti plenariam potelìatem habentes 
confirmandi parentelam inter eos , prout ante Brixiam per Albenlem 
Epifcopum (3 unum Arcbidiaconum ex una parte , t3 Epifcopos Leodien- 
fem it Bafilicnjem fuerat concordai um ; & ( audivi etiam ) quòd militia 
cotidie crefcebat in FL0RENT1A <3 fub vexillo Regis Roberti .quo- 
rum caput erat Dominai Degù! Marafcalcus ab eodem mijfus , ut ipfius 
Regis tranfstum impedirent verfus Romam. Dominai Rex ( Ilenri- 
cus VII. ) AmbajJiadores requifivit quid vellent fignificare predili* mi- 
litile Regis Roberti .quòd de T ufeia recederent ex quo inter eoi parentela 
fieri debebat.boneflum autem non videbatur nec fecurum quòd milites fui 
& fub vexillo fuo REBELLIBUS SUIS darent auxilium ,fi inter eos de- 
bebat fieri talis umiliti*. I Miniftri di Ruperto non fi rifolvettero 
di far’ evacuare la Tofcana e Firenze ^fenza nuovi particolari ordini del 
loro principale jondechè fi ruppero le conferenze : (6) Dilli Amh affiata- 
rti refponderunt quid mandatum non babebant ad hoc faciendum , ve- 
nerimi autem ad complendam parentelam , (3 ad hoc erant parati ■ Poft 
Parte IL C hoc 
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hoc fuit eli dìlìum quid licet non fuerit cit prsceptum bar forte poterai 
effe causa oblivionii & inadverlenti* , tri quia non trat certum de con. 
fumai ione parentele ,quod ipfi nomine fuo illit qui in Flerentia erant 
fcrìberent , quid exijuo parentela talli jit inter dillol Regei ,quòd non 
crednnt Domino Regi Roberto difplicere fi recedercnt fed magli piacere. 
Predilli noluerunt facere dìccntes qu òd hoc non babebant in mandati 1 . 
Et quando tiferai quai ipfi dillo Regi ex parte Domini fui apportave- 
runt Cancellarmi cftendit , in quibut continebatur magna de lenio , to- 
luntai , & defideriumveniendì Romam ad ipfum bonorandum in fui co- 
tonai ione , per hoc fatti videbatur quid diflui Rea Robertui non inten- 
de/' at in medio ipfum impedire per fuoi , qui in coronai ione fua inten - 
debat prafeni effe . Salii fuìt illit dicium , fed facere noluerunt ...... 

fic rtce fferunt dilli nuntii imperfetto nego! tè, dicent ei quid fuo Domino 
integra/iter forum referrent 6 1 libenter facerent quod eidem videretur . 
Attorta però lo fteffo Aurore della Relazione che Ruperto meddimt» 
non abbia avuro in grado .cheque’ fuoi Inviati non fortero condifeeli a tal 
dimanda, e che averterò rotti perciò i trattati; (1) Audivi poftea ex fide 
dign'u quid poflquam Rex Robert ur feivit ifta > dilli nuntii non fuerunt 
fili familiarei ficut ante , & quid muli um fuit turbatui contea coi quid 
talia , qu<e erant fu* voluntatìt , recufarent . Tutta quella mena 

prelupponc.fe mal non mi appongo.la iibggezione di Firenze all’ Impero . 

34. Difclolrilì que’ trattati maggiormente ^induraro- 
no nella lor’oftinara rifoluzionedi refiftere al Re de’ Romani i Cuciti io 
Tofcana , e Firenze. Enrico all’oppolìto non ortante le rifpofte afpre_> 
(lare date da que’di Firenze a' fuoi Melfi (z); e benché non averte veduto 
Comparire i Deputati Fiorentini a Ila fua incoronazione (}); benché averte 
fooperta la loro feongiura co’ Guelfi ribelli di Brefcia (4); benché gli forte 
notoch’ eglino fi munivano co’prefidjdl Ruperto, ed in ogni altra forma 
per opporfegli; con rutto Ciò ertoimpofe ad altri fuoi Melfi eMinilIri, i 
quali erano commdfionati a ricevere il giuramento di fedeltà da rutta la 
Tofcana Imperiale .nella guifa che lì era fatto in Lombardia conforme all" 
antico coftume ufaro davanti al lungo e fatai’ Interregno j di portarli fingo- 
larmente anche a Firenze a tal’ertcrto,e per tentare di condur gli animi de’ 
Guelfi al loro doverejdirte perciò l'Ammirarotfj) Nulla peri di meno i'im- 
peradore intendendo di procedere nelle rofe fue rifervat amente, non o/l un- 
ti le cattive dimoflragioni tifategli de' Fiorentini mandava di nuovo 
fuoi Oratori per intendere la loro volontà , e difporli ad ubbidirlo , e di 
darli il puffo per andar a Roma per coronarfi. Coftoro erano alcuni 
Prelati Germani , e con effe loro Pandolfo S avello Gentiluomo Romano . 

2; Uno di quegli Oratori dell' Impcntdore fu il pre- 
fato Nicolò Vcfcovo Botrontinenfe , fecondo quel che ne fcriv’cgli lìdie» 
a Papa Clemente V. : (6) fhio dir Dominai Pandutpbui de Sabeìlo vefier 
Notar iut ,& ego veder burnì Hi filini plenijftmata aucloritatem habea- 
tet recipiendì fidelitatemCivìtatum & omnium nobilium , premiandi 
fidelt 1 , & ìnobedientet puntemi!, prout nofirum Statuiti decerci. Legati 
fui ivimui in T ufeiam , primo verfui Bononiam dirigente 1 greffus no- 
firos quia illa via erat reflior . 

26- Giunti cote fti Oratori nella vicinanza di Firenze 
mandarono a quel Pubblico un loro Cancelliere, a chiedere rofpizio do- 
vuto a’ Medi Regj, lignificando eh’ erano muniti di lettere Reali, e Pon- 
tificali, si come appare per le parole dell’ uno di erti ferine a Clemen. 
te V. ; (j)Fetiimus fecundadie ia nulle prope Fioretti iam ad duo par. 

va 
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va miliari* in quadam villa qu<e vocntur Lafìre . Et antequam ibi ve- 
ntrcmui , prsmifimui ìllum Notar min ...ad foteftattm & Capitan rum, 

& alio l qui regebant, quòdnot taln Miffi ad pacem forum, & utìlitattm 
Tu! cut curii LI T E R 1 S VESTR1S (h. e. Pontifici) ET REG1S 
veniebamui ,& quid nobn providertnt de bofpìtio. Perqudlo redo fi 
autentica th'IJ Breve di Pana Clemente V. fcritto a’fudditi dell 1 Impero , 
per eforfatli ad ubbidire all' Imperadore, fi addirizzava non meno a Fi* f') lupi» 
renze.chealle altre Città (i). it : O {a. 

. ' ' 1 J7' Adiinorti ilCon figlio della Città, nel quale pre* 

valle si fastamente la Parte Guelfa , che pèr accendere e render* infuriati 
gli animi popolari fu pubblicato pe’ Banditori ne’ luoghi confueti a nome 
if.ii ° VCm0 ., ere ^ a Pj tat * ’ n quelle vicinanze i Mefii del Tiranno il Re 
di A lamagoa, «quale dopodi avere abballata in Lombardia la Parto 
Guelfa era per calare- mTofcana, ed avea premeflò i fuoi Minillri.ed 
Emiflarj ad eretto di lovvertire il paefe tutto ; ondechèdichiaravano quel 
Re per aemko pubblico, talché ognun potelfe impunemente alìalire ed 
offendere que fuoi Mefii nella roba e nella perfona: aggiugnendo , per 
maggiormente incitarci avara plebe quell' altra invenzione poco credi- 
bile j (aperti per certo ch’eglino erano forniti di grofTefomme di danaro 
ad effetto di corrompere gli abitanti, e di foccorrerei Gibellini : (z)Prat- 
elicti nófirii Iti crii recepì h vocaverunt confilium majul ,fecundùm mo- 
dum Givltatii Fiorenti# , ip ibi remanferunt ufque ad occafum Salii ... 

Jlli conftlitim exiverunt , & quod deliberai erant nobis refpondere fallo 
ojiendùnt . Pr*conei Civitatit illa bora fatti tarde ad omnia locaCivi- 
tatii ad qUtf confueverunt clamationet fieri ex parte pnedìlìorum qui 
regebant Fiorenti am ,& qui vacati fuerunt , lignificar unt po pillo, quid 
noi instali loco eramui propeCivitatem ad duo militari* nuntii illius 
lyrannì Regii Alemanni* , qui in Lumbardia partem Guelpbam definì- 
xerat quantum potuerat ,& nunc inTufciam defcendeb'qt per mare ad 
deftrueiidum eoi & inimico l eorum introducendo* ; (jr noi qui Clerici era- 
mus , per terram pr <emittebat ad totam patriam fubvertendam & fub 
umbra Ecclefi* ,cum Clerici effemui . Unde publirè fune Dominum Re- 
gembannrverunt , noi , qui fui nuntii eramui ,& quicunque eumvelnot 
offendere vellet ,q«òd poffet impune , five in corpore offenderet five in 
rebtn ,& quod certi erant quid magnam pecuniam portabamui ad cor- 
rumpendummultoiinTufcia&ad dandumGuibcl/inii . Nofìer nuniim 
b<ec audienr timuit ,ncc aufut fuil ex fune bofpitium fùum exitbìnec 
per aliquem nobii ifiud intimare. Unui de Spinii antiquui , qui merca- 
to! Domini Panduìpbi fuerat , hiec audiem mifit (ibi. literat omniaf rie- 
dita continentei apud Lafiren ,ubi jam in nofirii lellii dormiebamui 
quando Ut era venerimi .*■ • 

; 8 . La nobil rifoluzione prefafi da queilo torbidoPub- 
blico fu feguirata da' fuoi proporzionati effetti ; imperocché la mattina 
fufleguentei Medi Imperiali furono affatiti nel lor’ albergo a fuono di cim- 
pana a martello, e fpogliati di ogni lor’ avere con pericolo di vita; è il Vef- 
covo l’uno de’Meffi, chefi trovarono in tal rifchio.feguita a narrare il cafo t \ 
egli dello con quelle parole : ($)Surreximui & quod eramm f alluri igno- ( 3 ) ibU.eo- 

rabamui Poteftati & Capitaneo fcripfimui ( qui ambo nati erant lm,n 1 >*!• 

de territ Ecclefi <r , unui de Radicopbano , (cilicet Poteflai , aliti! de, j 
Marchia) omnia qua expedienda nobii pofi talem clamai ionemvideban- ■ -, 

tur. Mane fecimui eqaoi par ari , fornai exligari ,(f dum e firmo s in „ . : 
menfa femper cxpelìantei nuncium nofìrum & refponfionem potefiatii'-, > ’ 
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«> • CAPITOLO X 

audivimui quod campana rum martello pulfabatur ■ In continenti vidi- 
miti tot am ftratam plenam armatorum pedilum , O eqvitiim . Tane 
domani noftram giravtrunt . Poftea ad Scalarti quidam Maguclotu 
pQpularis pulcbtr homo vplens afcrvdcre weepit c larvare i.Moriantur 
fales . L’unica difefa la trovarono i Mcllì Re gj nella virtù dell Oi\e 
di Ladre ove aveano prefo albergo; poiché, fegue a coorare lo Scritto- 
re: (i) bofpes diu gladio evaginato non dimìttebat aliquem ajee/tdere . 
Oche fuGibellinodi progenia coredo taverniere ,o eh egli ititele meglio 
che i Guelfi di Firenze il jus dcll'ofpìzìo.e il diritto delle genti, ede Le- 
gati. Ma la protezione fua non era badante «onde Che fucccdéfie aque 
Prelati , e Medi quel che continua a raccontare il Vf fcoyo di Botronto : (i) 
In ilio tumultu Somarii noftri (S equi )erè ornati per pradillos ducii 
funt . Tur.c per diverfa loca gradui afeeederunf , & ad Carnet am no- 
ftram venerunt cultelìii evaginati! ■■ Ile noftrii familiaribui ture aliqui 
fugerunt dirnrttentei fe per fenefirai cadere ad unum borfpm infer quoi 
fuit Sociui me ut frater pradicator - Alii fe pra timore mor fu abfcot- 
dentei fub leilil. Fauci ture nobifeum man) erHVt ■ Sed Deus . qui npi 
liberavi t de manibui eorum , ftc noi in cordibui Confortavi! , quod in mea 
fonjcientia nunquam timui de me, lice t magri ejjem in perifjdg quivi 
aliut. 

39. Non è però da incolparli tutta la CittadioanM 
Fiorentina di s) feiagurata efecuzione. Nel m e W* ch' ella fu mandata 
ad effetto.fi levò a tumulto parte de’ Cittadini efie difapprovaropo sì 
inudito procedere : (?) Dum b<ec fiereat , in C ‘vitate fiorentina fuit 
tumultui . Quidam dicebaat quid male eraf f aduni fie poi banniendo, 
& fpecialiter Darainum Paudulpbum , qui eraf de nobiliari bus Urbjr 
natui . E perciò il Ptxiedà , e Capitano cercarono io alcpn modo <f‘ far 
levar gl’ Imbafciadori dal paefe fai va la vira , e fece lor promettere^ 
la redituzione de' beni tolti, ma fenza effetto,: (4) & bop de caufa PV- 
teftai unum de fuis militibui naturo de terris jScc/efa 0 Capitane ut 
unum popularem miferant ad nof .... . Pii tre s venerunt ad noi , & 
partemde equii .partem de Sommariii invia ipvenieqtfi ,quia ad Ci- 
vita: e m ducebantur , vialenter de manibus corpm acceperuat ,& nobis 
ipfos refiituerunt cuoi Hi verbi! , qu'od quantum vitam noftram diligcba,- 

mui , quid incontinenti rectderemui Delibera! ione babita. inter 

eoi magna pofuerunt noi per quandam viam qua ìbat ad terrai Corni- 
tum Cuìdonum .qui babitant inter Bononiam Rpmqadtolam , & Are- 
tium . Ibi undecim equi noftri remanferunt & trei Sommarii- Dominili 
Pandulpbui fluì perdidit quàm ego, & quia plura babebat perdere , & 
quia plurei equo! ■ Ego per didi Capellam meam,& quii quid in man- 
do ifto habui auri & argenti , excepto uno filo argenteo , qui eraf in ta- 
buli! meii ad corrtgram ,& amilo in digito . Nec ipfe nec ego unquam 
poftea babuimns de pradidii . In quedo luogo della Relazione fua atto- 
ila il Vefcovo di Botronto un’altra volta , che il Breve Poncifizio fcritro 
da Clemente V. a' fudditi dell’ Impero per ammonirli di predare la debita 
ubbidienza ad Enrico VII, (5) riguardava fimilmente i Fiorentini al pari 
di tutti gli altri popoli foggetti, poiché dice al Papa i (6) Noi voluimm rii 
exponere ambajjiatam noftram, noluerunt audire ; L1TERAS VES- 
TRAS ( h e- Papa ) ; noluerunt videre . Nè di ciò fi dovette aver 

dubbio. Imperciocché dappoiché era divenuto quafi neceffariochegl’lm- 
peradori faceffero accompagnar' i loro Medi in Italia eTofcanada Brevi 
Pontifizj diretti a' fudditi dell' Impero (7) , Tempre ne porraro feco indi- 
' „ : rizzati 
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**“«* a !"Vl a f ‘? rcntlDl • ^ porrò con feoo di Martino IV. il Meflb 

d’ Rodolfo I.(i) Cosi parimente ne portòd'Innoaoza IV. il Patriarca di 
AcquiicjaMeflodi Ottone IV.acui i Fiorentini non fecero si brutta acca- 
glienza , magli efibirono di predargli il giuramento folito di fedeltà (z) , 
purché non gli ippgltadede'Beni occupati durante quella fpecie di breve 
interregno che precedette l'elezione di Ottone IV. . 

4^ Ho pena a comprendere come la fventura de’ 

abbia notula sili perire aali A ri. Il— T ‘1 


(i) Sopra 
cap 7.J107. 

fwfit- 
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Meffi d, Enrico VII. abbia pqtuta sfuggire agli Avvocati della piena Ube*- 
aquelli die incredibilmente folleciti furono in odorare. 

limili Drode7.7.e nra tinte* A*’ J: ni ' Vi «!• 


tàdi Firenze cioè . „ — n>« U |MbMih tu.iti.4n uirono inonorate, 

ed invedigarc di firn, li prodezze praticate da' Guelfi di Firenze ribelli 
contr agl Imperadorj ed iMflfi loro, producendole come altrettante fé- 
gnalatilìimc ,cglor lofi (Time provai mu total’ indipendenza. conformi 
a quel che bfeorge dafiebfte chcnc hanno teffute . e pubblicate nella Lei 
lera diunV/btì (3) ; nel Menar, ale Franzefe (4) ; e.più aboocjaatemen, 
te nel trattata latino Rampato m P.fa (5) . Quella azione ppreal pari di 

lobile metodo oro m^nanimo « Y_ . o /*”• 


0 > 

a un 


n rr " 7- : — ! 7 ^ pu ^ in ^ìtte queiip lue 

circoilanze i pira va un fommo amore di libertà, ed unUtetaatoarande 
fprezzo del Sovrano Signore ; da che futon poli in bamrò Xin™ 
Guelfo Fiorentino non che i Melfi Regi ed Imperiai}, rn'q Plmperadort-, 
ftefIo \ . . E m ciò f he male v, fartbbeftato ( preferendo della viola- 

zione del jus delle genti nella pedonargli Ambalctafiod jfe Firenze tur- 
ta, e tanto 1 Guelfi quanto iGibellini non fallerò fiati avviati erenqt'idi 

RtSSj^^ Wi^-^WrYlnmpero 

n . Sentiamo ancóra rAmmirarp ragionare intorno 
a quello avvenimento: (fi) Afa» fen Z a fegreta conferimento della S/i- 
gnona furono da alenai di Firenze affatati , a rubati >* corfero r fifa 
d enervi ucci/t. fe col fucata w. ior..„.n c.d.l. . 
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... J J.< n- , y . t * uaprraaorcytiu- 

tifando, cb elfendojj W molte altre cafe fegnalati cantra Enrico ,Ta 
pena, aandoj, ubbidienza a Ce fare, non Jt volgejfe Copra le Ielle loca. 
Attribuisce quella Scrittore giudiziofamente e lenza affettata dilfinrufiar 
M fiera c difperata deliberazione , non ad alcuna ingiufta dimanda 
di Enrico VII. ned all’amote di difendere la libertà , cui ngn fi afiafiva uè 
s’infidiava punto da Cefare.ma al timore di una meritata punizione, 
Vedcli parimente da quefiodifcorfft ebe fi trattava di dpverfi predare pie, 
na ubbidienza ad Enrico come a Signore propio di Firenze , e non di rico, 
nofcerlo di grazia per ff indice Capo univerfale del Mondo Crifiiano, 
come fi ‘ofioge di fognare iÌBorghini. E’ più che manifefip , che 
atto sì barbaro , e frcgolatp fu un' effettodell'anarchia etirapnia interna 
della Parte che prevaleva , ed opprimeva l’altra in Firenze , e fu un légno 
indubitato della difperazione de’ renitenti di non più poter meritare o 
confcguire il perdóno delle loro ribalderie . 

4 », pra giacche i più perverfi fazionarj , o nemici di 
Enrico Settimo non pafiono nè accagionare i modi, con cui egli trattò 
fin qui i Fiorentini, nè giuftificare il procedere di quella Città contro di lui, 
bifogna confettare, che il rifcntimento.ch’egli ne fece dipoi fugiufio; 
dovuto, ed irriprenfibile. Avendo intela si enorme ingiuria, non 
per anche precipitò nelle rifoluzioni;mafembròdidarc luogo,» tempo 
al pentimento, ed al rifarcimento, facendo citare i Fiorentini Guelfi» 
comparire avanti il fuo Seggio in Genova fra il termine di quaranta gior- 
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■ni , per mezzo di dódici Cittadini che rifpondeflero'ihtorno a ciò , ch’eraf» 
fatto ; e che averterò pieno potere di cfeguire i ludi comandamenti fotto 
, pena capitale di rcbeliior.e. 

. * ' - : 1 45. Egfinodi bèl nuovo (prezzarono le citazioni ;fic- 

. che la (fa ornai ìà pazienza dell'Imperadorc fottopofe la Città ai Bando Im- 
periale comandando che fe le édrififcaflero i beni .ciò cheti eleguì con gra- 
ve perdita di quefCittadini in tutte le Terre ubbidienti all'Impero. Di 
/o'ii^cvwt queftl caf.dice II Cerretani t (i) Arrigo ci condui]} inGenova circa a_. 
Ili. Fitr. MS. Ottobre ivripratìcS , e -previde molte cofe , fra le quali , fecondo 

lib.i.f. i6j. gli ordini , formò un pròceffo centra i Fiorentini , che reggcano la Città, 
e fatto le citazioni per bandi pubblici e altre cerimonie , in un di depu- 
tato dette là fentenga e condannò la Città e tutti i Cittadini , come ri- 
belli dell' Impero , nella ijuàl fedtenga nomina ciajcbeduno Cittadino 
’ ) fefliefe per fejiiere i nomi proprj de' Padri e delta famiglia aggiuntovi 
, ‘lutti i Contadini del Contado , e piu qualificati corni annoili in molte 
marche di enrVCJiovanni Villaini racconta altre particolaritàdi quello 
rii vit - giudizio Cefàreo: *(£) Fece (Tlmperadore) grandi , e gravi procejfi di 
imo V * 'tórre alla Città ogqi giuri figióne , e. onore di/ponendo , e annullando 
-tutti e Giudici j t Notai , e condannò il Communi in cento mila marciar 
'di argento,} i più grandiCittadini e popolani che regge ano ìa Città 
'•3 nello bavere , e nella perfona ,ecbe i Fiorentini non potefjero battere , 
ni far battere moneta d'oro, nè d'argento,} confenti per privilegio a 
‘ Meffer V bigino Spinoli da Gehova , e al Marebefe di Monferrato ( Teo- 
doro Paleologo ) Genero de! (addetto V bigino , che potei] ero battere in 
doro terre fiorini di gìglio contrafatti a I conio de' noftri di Firenge . 

'' 'Allora le mercafànzie ed altre cofe de’ Fiorentini vennero applicate al 
Pifco in Genova .cd'altTOve come ce lodiceGiovanni Villani , con quell? 
(ì)Gk. Vili parole : (?) Tutti i Fiorentini mercanti , che erano in Genova, furo a 
tot ■ corretti di partirne', e ogni rnrrfangia , che ivi fi trovò ih nome de' Fio- 

rentini, t'impacciò e ficònfifco ptr la Corte dell' Imperadore , i i 
•' 1 44. Quel che più merita qui di erter'ortcrvato fi i; che 

in arto si folenne.con cui l’Itnperadore dichiarava fuafuddita.e perciò 
ribelle e porta ai bando Firenze , non vi fu allora Scrittore alcuno , nonj 
Giureconfultodi quella età, o Fiorentino o di altra patria , il quale acca- 
gionaffe nulla o ingiuftà la fentenza fulminatali >o dubitarti (blamente 
che a Qefàre nòn lì afpéttafle la potertà di trattare cosi quella Città ; e 
pure qiiclld feaitromai ve he fu era il tempodi far valere la dotti ina di 
que’Dottorfche danno a Firenze l'attributodi non riconofeere fuperiore ; 
e di potere altrettanto nelle loro terre quanto può l’Imperador nell’ Impe- 
ro, fetale Artioma ha da importare libertà pieniflima . Ma i Glureconlulti 
di quella' età non penfaronodi dover’ attribuire nè all’abufo.o all’ufo 
delle tega Iie , nè a quelli Detti la virtù di provare una libertà «doluta eh’ 
efcluda idiritti dell’Impero fopradi una terra la quale da principio fu dd 
Reame d’Italia . 

45. Non vi ha che Giovanni Villani, per quanto io ne 
fappia .che, fenza però rivpear’ in dubbio l’autorità, ed il poter (ovrano di 
Cefare fopra Firenze , nora che i faggi di quella età non approvarono l’ufo 
che Enrico avea fatto della fua poreilà in uno de' Capi, ma accortoti della 
fentrnza inrifguardoalla ctìncertìone .ch’egli avea fatta ad Opizone Spi- 
nola , ed a Teodoro Marchefe di Monferrato genero di Opizone di potere 
(dlGio.ntl. coniare moneta colla impronta di Firenze. Dice quello Scrittore a 

hb yeap 4%. quello propoftto : (4) T al cofa da' Savj li fu mejja per gran diff alca ,t 

peccato 
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peccato che per cruccio, e mala volontà eh' aveffe contro a Fiorentini > 
non dovrà privilegiare a nullo, che hattejfe Fiorini falfi . Qui fi «de 
che il buon Villani prefe equivoco nell' una delle due cofe. Od in fuppor- 
re, che il parere de' Guelfi allora arrabbiati e puniti, forte il parere de’ 
Savj: o pure in nominare moneta falfa quella che è battuto colla l'impronta 
di altri per concertione Cefarea . Seque' fiorini non vennero battuti che da 
coloro a’ quali Enrico VI I, ne dii il privilegio ; e fe cortoro non alterarono, 
con mira di gabbare , la bontà e il valore intrinfecode! preziofo metallo; 
certo è, che quella non fu moneta falfa. Niun conio, niun' infegna di 
moneta di qua Ifivoglia Città foggetta all' Impero , non può avere autorità 
nècorfo.le non in vigore della concertione , o tacita .ociprcrta dell' Impc- 
radore ; e quelle monete che in vigor di tale concertione fi fanno non li pof- 
fon ragionevolmente dir falfe. Tal concertione poi fu lecita e legale in 
quel cafo. Se l'Imperadore può darne II privilegio, per giulle cagioni 
può anche toglierlo , e darlo ad altri , che più gli piaccia per gaftigare più 
l'enfibilmcnte ,chi in male fi vale delle fueconccrtioni. Tale fu mai Tem- 
pre la praxir degl’ Imperadori nell' Impero . Augurto , per non toc- 
car' i tempi anteriori che non fono privi di efempj nè meno , avea concedu- 
to il privilegio diftinto di coniare a nome fuo a parecchi Città , Colonie , e 
Municipi fuor d'Italia (perocché dentro l’Italia non fiprovò fin qui che 
fotto i Cefari mai Pave(Tero, Il che avvifammo altrove (i) coll’ autorità del 
Vaillant.cheche ne dica in contrario l’Ardovino(z) ); ma altri Imperadori 
fienz' altro loro II tolfero via per molto minori demeriti , di quel che fi folle- 
rò que’ de' Fiorentini. Serragofa e le altre Città di Spagna nefuron 

private da Caligola, e forfè fidamente perchè defle aveano battuta mone- 
te colla impronta di lui aggiuntavi quella di Agrippa fuo avolo; la qual 
cofa gli difpiacque , (degnando per la battezza de’ narali di quello di efferne 
nominato , o creduto nipote ; (?) Agripp <e fe nepotem ncque credi , ncque 
Aicì oh ignohilitatem ejui volehat : fuccenfebatque , fi qui ve I or al ione 
vici carmine imaginibus eum Co- forum infereret . Sovra le quali paròle 
di Svetonio ragionò cosi il Vai! lane : (4) AnnonCeCaraugufì <e oh id Caliga- 
la ctideadie mo nette facultatem , irnmo omni Hifpani<e ademit ? nam poft 
Caligulam nulli Coloniaram Hifpanicarum nummi reperiuntur . L’Impe- 
rador Settimo Severo tollerai facoltà agli AntiochelidiSiria(5) per aver’ 
aderiti aNigro fuo emulo per l’Impero, e la trasferì in que'di Laodicea, nella 
guifao circa eh’ Enrico VÌI. la levòa’Fiorentinieladiè adOpizone Spino 
la.ed al Marchefedi Monferrato. Caracatla lor la refi itul (6) cogli altri an- 
tichi lor privilegi: nella guifa o circa che Carlo IV.(ficcome nel proflìmo fe- 
gueme Capitolo vedraf!i)Ia ridonò a’ Fiorentini .Gallienofpogiionne Vidi- 
no edaltre Città della Mefia non per altro misfàtto.fe non perchè anch' effe 
ciano fiate tarde e renitenti a riconofcerlo per Imperadore ben'eletro. (7) 
fui cadendo mone! leb minar io, & ali il hujui tradui urbibui abftulit ,qaod 
tandem poft ipfum omnibus Coloniii & Provinciii.fi ALgyptum exceprrii,à 
Claudio ve! Aureliano abroga! um rft, nulli enim ampliusColoniarum num- 
cum urbium Cracarum nomine occurrunt. Quale quale fi forte la mu- 
tazione accaduta nel lillema dell’ Impero, in tempo'dl Enririro VII. , certi 
cofiumi però antichi fi erano ctjnfervati fin li, e tutt’orafi ferbano vivi nel 
giudizio e nella Cancelleria e Camera Imperiale Aulica ; ilche full’ inizio 
de’noltri difeorfi avvertimmo(!ì),e non è al rutto da preterirli ove vcgllanfi 
ben’ intendere i termini , e lodile del juspublico. Di qui è, che o venga 
confiderai Enrico VII. di aver' operaio in virtù deila confuetudine , ed 
autorità follia Imperatoria ;o del Diritto comune a tutti iRe «Sovrani, 
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? |uale loaven come Re di Lombardia Copra Firenze; in ogni rifguardo,afre- 
o i gravillimi delitti de’ Guelfi in balia de' quali allora fi trovò rotella 
Città. Cu giuda la Cua Cemenza ed irriprenfibile . Ella è Malfima di veri- 
tà inconcuffa , e nella ragion naturale fondata , che qualunque Perfo- 
ra, Popolo o Città abuladel privilegio ne porta giustamente venir pri* 
vata .da chi lo ebbe- Ora la facoltà di monetare non può non cotv 
Ciderarfi in Firenze per un' effetto di privilegio. Imperciocché .poniamo 
il caCo, il quale non però fi avverifica punto, Cecondochè già provato ab- 
biamo contro al Borghini (i),che queda Comunità avelie coniato l’ar- 
gento in principio Ccnza precedente regia od imperiai concedione avutati 
o da alcun Cefare ,0 Vicario fuojcofa non tanto malagevole ad ottenerli 
da’ Metti Regj , nella Corma che leCittà Cudditede' Vecchi Romani l'ot- 
tennero da' ProconColi, per lo che nelle lor monete Cpedb fi leggono le paro- 
le : ptrmijfu Proconfulii ; tanto più che ciò comprova anche in ToCcana e 
nell’età degli Augutti Germanici l’eCempio de' Saneli (i),i quali confcguiro- 
no sì Catto privilegio nell’anno 1 180. dall’ArciveCcovo Mogontino Legato o 
Metto o Vicario di Federigo I. Ed ancorché nel 1251. i Fiorentini di propio 
moto .Senato pubblico, e per dirla co’ termini del Borghini .alla Roma- 
na, profittandoci dell’ opportunità diCordinata dell’entrante interregno, 
Cenzaogni previa permidione l’Oro ftozzattero : ciò non odante non li può 
comprendere, che di farlo conrinovaflcrofenza il in modo rimoto Copra- 
vegnente conCenCodell' Impero ,0 di chi appredodi loroinquel torno ne 
Cacea le veci , cioè del Re ManCredi Vicario dell’ Impero ( j) , iiccomc pari- 
mente a Cuo luogo (4) provammo . E quel che più è , comechè li vo- 
lerti Coftcncre.o concedere che l’uno e l’altro metallo fi Corte coniato per 
autorità mera privata o civile del Comune di Firenze per tutto lo Cpazio , 
e fino allafinedel lungo interregno, che precedette la elezione di Rodol- 
fo I. il che farebbe però a (Curdo; poiché dopo il dominio di Manfredi Vi- 
cario dell’Impero in Firenze, vi Cu introdotro comunque fi fia quello di 
Carlo di Angiò altresì a titolo di efler Vicario d’impero, e non punto altra- 
mcnti (5) . Di maniera che le regalie non fi portòno conliderare eCercitare 
allora da’ Guelfi Fiorentini , Ce non che con permiflione rimota dell’ Impe- 
ro, e almen’ almeno in modo palliativo, il che batta al noftroaflùnto : ma 
come detto è .ancorché di tuttociòniun conto fi renette ,adogniguifada 
indi in appretta , cioè dopo la elezione dcll'Imperadore Rodolfo I. alman- 
co, bifognerrbbe confettare che i Fiorentini averterò efercitara quella facol- 
tà come regalia privilegiata , e dall’ Impcradore permetta . Polciachè nell* 
anno 1281. collo sborfo ben dovuto di buona quantità di contante pe’de. 
corfi cenfi, ottennero, a concorde confcrtìone de’ loro Storici, dal Cancellie- 
re e Metto dell’ Imperadore Rodolfo!, la confermazione (6) di tutti i 
frivilcp) da altri Imfer adori ricevuti ; tra' quali fenza fallo, e Deceda- 
riamente in fentimento loro dovette edere comprefo il privilegio della 
moneta . Nulla otta che fi confidcratte il governo angiovino profilino 

antecedcntealrcgnodi Rodolfo I. per una ufurpazioneo tirannia: poiché 
egli è più che noto che i legirrimi Sovrani fuccedendo a’ Principi ufurpa. 
tori o tiranni portano e fogliano o confermare o non vietare lecofe non 
affatto indecenti e nocive da quegli introdotteopermeffe;ondediflè Tul- 
lio inibii ufitaliu 1 quamTyra/ixorum alla valerne tale fu Io ftile degl' 
Imperadori da Augufto in apprettile de’ Re di Lombardia ancóra. Sì 
che con ogni ragione l’Im perador’ Enrico V I bearne di regalia privilegiata 
fpogliò per tanti reati i Fiorentini, riportandola in altri Cuoi Vaffalli . 

46. Quiaddimanda luogo una riflelDone, la quale cor- 
1 robora 
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robora quanto fu detto per combattere la i'uppofizione del Borghini (1), (*) 
che lo imprimere una Città il propio fuo marco nelle lue monete lode un fa’ fa jjf 1 ' 
legno licuro del fuo non dipendere da altri. Conciolliachè niun rifpetto fa. 
particolare ebbe, ned averdovettel’Imperadorc Enrico VII. perla moneta 
Fiorentina .avvegnaché ella portaflé il giglio e non la inlegna dell’ Impe- 
ro. Badò a lui ,cd all' edere giuda la fentenza fua in quella parte , eh' ella 
folle moneta di una Città legittimamente foggetta , la quale non potea go- 
der quella regalia, che perconcellìonelìa tacita lia efpreda degli Augulti. 

Ed in alcuna di quelle guife Firenze ben potea monetare a fua impronta 
propia .con rimaner nè più nè meno all’ Impero o Regno d'Italia avvinta , 

Oltre alla pratica meno antica e comune, e alla fperienza cotidiana che ciò 
inlegna coll’ efempio di moltilfime Città e Potentati foggetti all' Impero; 

«(fervati .che in tempo de’ Vecchi Romani tale ufanza ùmilmente li ltilò. (»> Har- 
Oli Antiochelì a propia impronta coiiarono(i) ,e non perancóra colla j?' 

Romana .quando ne furono privati per la fentenza di Severo (j). La ptumm ani. 
Ctonia Patrenfe , innanzi che da Augulloottenelfe lafacoltàdi cfprimcre htA.nti. 
nelle fuc monete il nomedi elfo, e dappoi ancóra, ne battè con quella iteri- P*o. 
ZÌonc:(4) Tarpar , Tar piar cAptn T arpica , Df' Padri , de' Pai rf tifi flaCOr f! “ , A 

munita de' Patrenji , lenza il nome del Proconfole della Provincia, eziant ». 

dio, il che vale adire .fenza ogni legno di dipendenza. Ladilferenza pet i}.iyp.n. 
lo più era quella .che le monete delle Città fudditc a marco privato fabbri* 
caie non aveano il corfo, e l’ellto in Roma; prerogativa ch'ebbero per lo 
contrario lefabbricate colla permillionc ed a nome degl' Imperatori (5). (s) Hit/. 

Si veramente, cheilconiare col legno dell' Impero o della Poteltà Tribu- 
nizia trasfulada tutto '1 popolo Romano negli Augelli talvolta era un rin- 
goiar’ avvantaggio, e privilegio graziolb , il quale fenza riferitto Imperia* 
le .almanco lòtto Augulloe Tiberio(6) , niun’ofavadialfumere. Sotto i W tblJ - 
Re Gotti Vaflàlli dcgl'Imperadori Romano-Collant inopolitani tanto nel* 
leGallie .quancoche in Italia c nelle Spagne .notali tale odèrvanza (7); eh. m i 3. 
■Sidonio Apollinare (8) fa menzione di due zecche in Narbona : nell' una pai- 
delle quali coniavafi la moneta lchietta Gottica ; nell’altra colle infegne (S ^ Carml *- 
Greco-Romane (9) per l’ilcrizione CO.IIOB, cioè Conftantìnopoli moneta f ^ Hardum 
vbfi/nata . Là della varietà avverteli nelle monete de’ Re Franchi della prò li:cit.p.t s . ‘ 
ma l'chiatta(JO).Dal!e quali notìzie fi raccoglie quanto defle in fallo il Bor* V>U- ». 
ghini;primieramente,con lupporre , nel fuo paragone impropiode’ Fioren* l s -P *9- 
tini coni Gotti e Franchi , che tutte quelle Nazioni fi foflerdateda princt- c‘ìo&‘ui 
pio a coniare monete (11) fenza rifpetto o licenza degli Augulli Greco-Ro* feg ati. 
mani ; fecondariamente . coll' aver troppo poco badato all'armonia di certi fa- \ 
coilumi dell’antico Impero confervatali tuttavia nel moderno. ove con . - 

grande apparato di novello genere di argomenti la Firenze fua conofciufa >’,'i 1 

e provata datanti altri fegr.i cd argomenti per foggetta al S. Impero, mo- 1 

Arò di voler’ erigere in lòv rana et indipendente per mezzo della. fola ulan. f**l 
za di aver coniato colle anni propie della Città ( 12) . Poiché ciò non arriva 
a provar’ altro' le non ..che quella Comunità era Hata meno graziata di aL fa, * 
cuna altra; ch'iella àvea acquillata la regalia della moneta da principio! ' 
peravventura di doppiatiti ;e la confermazione di tal facoltà in aDprcdà 
nella guifapreaccennatatlequali cole tutte non provano Ipdipendenza; 
ma Soggezione . Ma per far ritorno al cafoprecifodiEnrico VII. la cui 
cenfuract ba-rccata occaljqne d i forviare alquanto, 

, 47V .Quel che vi ha di vero in quello fatto fi è.chq 

la comunicazione di quella impronta fattafi ad altri .che a Firenze-, , 

. Farteli. ^ D died?^ . 


Digitized by Google 



ì« ■ 


CAPITOLO XI 


SEC. XIK 

. • ( i 

(i) Georg. 
Menti Arie, 
Vicecom. 
lli. 3 f.tqe>, 
E. 


(») Eorgh D. 
fe Firenze 
ricomperi 

fin- 


ii) Daumat. 
Éroìt Pu- 
bUca ir. tir. 
t elila putf- 
fance jcS.i. 
a. ». 

(4) Ep. ad 
Montar, 1 j.y. 
W Efiimin 
Scripiur. 
Comm In 
fund tene. 

S Paul. fra. 
«»}• 


diede Foccafiohe ad abufi , ed al coniarli di fiorini falli. Gregorio Merul* 
Ce ne avvifa dicendoci di Enrico : (1) Edixit prati-rea ne ex auro , & ar- 
gento monetam dehinc Florentinui feriret . Cantra vero Opicino Spinti- 
la , & Tbeodoro Paleologo poteftatem fecit moneta fui nota Fiorentini 
poputi pcrcut iemlef . Ita deinceps maona licentia aduli erandi denarii 
falla efl . La cofa non dimorò a quel legno . ove l’avea limitata l’impera* 
dorè. I difordini pubblici e le corrurrele troppo crebbero dopo la morte di 
Enrico Vii. Il Fiorino avea gran corfo,c gran famaocl commercio. I 
Falfarj trovarono il loro conto nel i'ervirfi dell'opportunità^ ma qual logica 
farà mai quella che dagli abufi di un privilegio fe ne infetilca l'itigiuliizia ? 

48. Il Borghini aliò il prezzo di quanto il Villani 
diile cosi alla buona : convertì l'accelforio nel principal della cofa > e la_» 
parte la fece divenir’ il tutto , quali che le verità ilioriche , e le figure retto- 
fiche averterò le (tette licenze . Ci dice adunque : (z) Mal configlio fu te- 
fiuto da' Savi . t rifolugione più di animo a tirato , che di maturo , e pro- 
veduto giudizio quel di Arrigo Imperadore , e non lo tacquero li Scritto- 
ri di que' tempi .. . che vietalTe pe' fuoi bandi battere Fiorini di oro , 
quafi che doveffero poter più le fcritture ,0 ne doveff ero quefii tener più 
conto, che l'arme. Conciòeglici vorrebbe pctluadcre che l'imperadore 
forte Itarocenfurato per avere vietato di battere monetea’Fiorentini, men- 
tre all' incontro non venne cenfurato, e ciò anche contro ragione, che 
di avere concedutoad altri la loro impronta. 

49. La riflertione poi ch’egli foggiugne ha del leggo, 
ro e del frivolo ; quafi che doveffero poter più le fcritture .che l'arme. 
Secondo quefta martìma dei valentuomo , le p ne , le profcrizioni e tutti i 
rifentimenti . che la pubblica giurtizia de’ Principi. e de' Macerati im- 
piega contro i Rei potenti .lontani , e fuggitivi , mentre non li può avere 
nella fua baila .faranno vanità da difpregiarrt . 1 bandi fono inventati a 
punire colpevoli di tal fatta ; ma ogni qualvolta che un Sovrano legammo 
non avrà forze fuperiori a quelle di una fazione di ribelli, a quel conto 
farà decaduto da ogni potere . e da ogni autorità contro del contumace . 
Altrimenti ne difpongono le regole tantodei diritto divino.quanto di 
quellodelle genti. Imperciocché, quantunque fia vero che l’aucorità più 
legittima abbia bifogno di aver compagna la forza-indi però non ne iegue, 
che ( l)trovandofene effa feparata.i J additi non fieno obbligati ad ohe dir- 
le , a rifpettarla ,ed off equi aria fiotto pena di ribellione a controvento- 
ri, e cosi ordinò lo Spirito Santo dicendo 1(4) Ideo nece/fitate fubditi 
eflote non folum propter vìm , fed etiam propter eonfcìentiam . Cioè 
fecondo la efpolìzione de’ Teologi ( 5 ) non folum propter poenam evade n, 
dam quam leges minantur . . . fed etiam quia animus nofier lege naturali 
ac divina informat ur hoc nobit di fìat ét loquitur , principibui ohedien - 
dumeffe tanquam Dei Miniflrii , & Vicariti . il riicntimento di 
Enrico conrra Firenze, non fu nè pure sì leggero, e di si picciola conseguen- 
za , come il Borghini lo infinua dopo tanti anni. Oltre il danna 
reale della confilcazionede’loro beni, oltre il pericolodeila vita, in cui 
erano i proferirti in ogni luogo ubbidiente al fagro Impero, venncelpolla 
la loro Città e il loro Contado alle armi delle truppe Cel’arpe , decorno 
non lunge da qui dovremo raccontare. 

50. Ma prima di paflare più oltre, è convenevole all* 
iftìtuto noftro che accompagniamo per tutta la Tofcana Imperiale que* 
Melfi Regj ch'erario (lati faccheggiatida’Guelfi di Firenze, ad effetto di 
vedere quale foffe lottile e coftume praticato da' Metti Cefarei nella eie* 

dizione 
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cuzionedi fimile lor’uficio.eminifterotquale il carattere, e il genio de' 
popoli, e Tufo di riceverli; e come il nome, e il dominio Covrano , del Re ' l( ’> 
de' Germani venne rifpertato , et ubbidirò dagli altri abitanti di quella A“'**ibA 
contrada. ; _ Ned increfcerà agli Eruditi di feguitare in roteilo lor 
giro que’ Legati Regi; poiché potranno avvifarc coll' occhio le lor tracce 
colle quali dilegnano quali geograficamente que' termini appunto, che in 
iuo luogo (z),noi additammo per delineate, o in alcuna guità determina- 1*1 Sopra 
•re i confini della Toi'cana Annonaria, e Longobardica ; si che riconoiceran» ' fa* 
no che fin qui quella lidia Tofcana mutatoYolranto il nome era tuttavia ‘ 

l'Imperiale, il che vale a dire al Re di Lombardia foggetta. Ali'ufcì. 
re adunque dal Dominio Fiorentino quali tutti i Conti della famiglia Gui- 
do li portarono appreflodi que'CommelIarj Regi ; e febbene lofferodivifi 
in Guelfi c Gibellini , nulladimeno tutti preilarono il giuramento di ledei* *, , , ( 

rà,e promilerodi rcnderfi perfonalmente all' ubbidienza del Re luroSi- ,88ll .ww 
gnore. E come che dipoi que' della Fazione Guelfa non attendelfero la 
proni t ila ; ciò non ottante quelli atti volontari, e di non punto forzata ri* 
cognizione inoltrano che la conofcenza del giultiflìmo dominio Imperiale 
non era perancóra fpenta ( come in oggi fi vorrebbe vendere al Mondo ) 
ne’cuoridegliuomini. Quelli che vale per rifpetto aque' Conti , che tal' 
uno dirà eh' ci tenelfero i Feudi dell’ Impero , e che perciò giuralìero fedel- 
tà, vale parimente per le Città ; perocché IcCittà Tofcane tanto erano 
Tetre del Regno .quantochè iFeudi propiamente cosldetti;equel chi 
vale per le altre Città , vale altresì per Firenze . Imperciocché qual dittine 
ta efenzione avea ella , fé non quella che le diede la forza della Faziontu» 

Guelfa più in lei, che altrove predominante? Riporterò la memoria di 
que’ omaggi predati celle parole di quell’ uno de' Melfi che li ricevettero a 
nome dell’ Imperadore : (1) Ad noi venerunt duo fratres dilli Comìtis (») RtUt. 

T egrini.videlicet Cornei T ancredui,& Cornei Bandinus . Poftea in ve ni. Epile.Btr 
mus quartina f rat rem Comitem Rogerium . Ifti omnes dicuntur de Comi - J™***"*. 
libili Guidonibus ,& funi Comitei Palatini ;éf ejufdem, Domai funi Co. ,'ijj" 
rati de Batefole & Cornei Salvai imi . Jtew Comitei de Romania omnes 1 ' t ) 

vocant fe Comitei Palatino!, & magno 1 redditi 11 babent in Roman diala, 

Inter ijtos quidam funi Guelpbi illi junt ditiores , vide lice t Carnet 
Saìvaticus àt Comes de Bat ifole & Comes Bandinus . Omnes jurave- 
runt nobis fidelitatem ,& venire ad Domìnum fuum perfonaliter ,vel 
mittereft impediti e(fent , ftatim quòdejfet inTufcia & iplum ajjocio - 
re adCoronam in illa deteulia , in qua poffent fecundum fu ai f acuita- 
tes . Ifti omnes noi multum bonoravernnt ,& gaudenter receperunt, 

IS plus Guelpbi quàmGuibellini meo judicio. Tamen non obflantibus 
fidelitatibus titilliti de ijlii Guelfi venit ad eum ( Imperatorem )inTu- 
feiam vel mifit ad renovandum juramentum: non olla ; perchè in mezzo 
del dar cartacce i Guelfi riconofcono la fovranità di Eoriro VII. e dell’ Im- 
pero ;puichè(j) dilationem peliverunt ,& babuerunt uf/ue ad termi- (})IH4. 
num petitum : chiedettcro indugio come fi dice non ad excipiendum ,fed 
ad parendum :cfe nonfui cro fiati vafialli nonaveanoa cercare tali prò, 
roghe ; ed edendo vallai.: u!!a guaita l’argomento che divenirtelo felloni, 
come li apprende dallo iLi. , )crirtorc : (a) In termino petito , jam Impe- 
ratore exiftente ad Florentiam .confederati funt publicè cum Flore»- (4) 
finii cumipfn in Fiorenti a exijìentei . QuierantGuibcllini inter ifios 
vel venerunt qui potuerunt, , vel miferunt ,& cum eo fuerunt ufque ad 
morteti! Juam < . 1 } 

51. Giunfcroi Regi Commeflarj fui Contado di Arez- 
zo, ove furono ricevuti come U fidali del Sovrano del Paefc : e il Vefcovo 
Parte II. D z Itcffo 
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Afflo preflò nelle mani loro H :giuramcntodl fedeltà pe’benl temporali 
-fUdi . (i) Poft receptionem jtiramenti & /uh i it ti* il pr odili oritni Comi- 
tumvenimus in ter rum Ep'ifcopi Aretini , qui erat f rat erge rinatili Ca- 
miti! de Romania , unteti de preedillis ; qui muli uni nobii compat iem du- 
xrt noi ad unnmCafìrum fuum t quod vocaturCivitel/a inter Aretium 
ér Crvitatem Senenfem. Et hoc fuit in vigilia Omnium òanlìorum. 
Mi celebrato fefto dimifit noi fiate Nobili! totumCa h um munitumde 
omnibus in manibus noftrit dimiuendo , ut dev.afito , & de bonii facere - 
tnus neflram vtdunt atvm ;falìò t amen priùs juramento fi lelitatit, prout 
Icnebatur , de finii bonii temporalibut . 

51. InqucfioCaflellodiCivirellaquc’Meflì formar» 
no in legai maniera i lor pfoceflì contr'a’Finremini .da’quali erano flati 
-il acerbamente ofFefi:(i) Ibidem multa ordinatiimui . Citaoimui Fio - 
■tentino! & Senenjei ,& tantum fecimtti , quod cit alio fuit affina ad 
eornm pa/arium. Poft e a ipfis contumacibus proceffimut fiecundùm 

auHorìtatem nobii miffam ad muli ai panai temporale 1 contea eoi , f em- 
pier tamen fervalo ordine jutis : de quo parum fido , fed fiocini nolier 
Pandulpbui in utroque jure multùm eft export us , ut dicunt qui jura no- 
iierunt , Ó 1 ipfum audiverunt . 

5 j. Oltre a ciò chiamarono formalmente per pubblici 
Editti gli Abitatori di Arezzo, Cortona > San Sepolcro , Montepulciano , 
Lucignano, San Savino, Chiuli, ed altri Luoghi a comparire pe’ loro Sin- 
dati, e ad ubbidire a quanto in vigor de’ mandati Regj od Imperiali lor 
farebbe ingiunto . Conciò i Melfi direnarono fovra tutte quelle Terre_» 
atti tali di giuridizione , i quali dimoflrano il Dominio fupremò dei Re 
che gli aveva mandati: e quel dominio fu riconolciuto da ognuna delle 
fuddette Terre ; poiché tutte pe'lor Procuratori comparvero ed ubbidiro- 
no tratrone alcuni pochi, fenza però che fodero contumaci, arcefochè 
chiedettero legalmente proroga , allegando per ifcula della loro tardanza 
il timore de’ Guelfi Sanelì.e Fiorentini che aveano le facoltà loro in_» 
ninno :(}) In eodem Caftro noi exiftenrei Aretino! .Cortonienfei , ilio! 
de Burgo Sanili Sepulcri , de Montepolitiano, de Lucignano , Sancii Sa- 
vini , & ilio! de Civitate C Infima , Ufo! deCa/ìro Plebi ! , & il/01 de Cafti - 
Itone Aretino titavimut , ut per Sindico ! , & Procuratore! comparerent 
audir uri il f alluri , qua rii aulloritate nobit commijfia mandaremut . 
Predilli omnet miferUnt , excepth illii de Burgo Sanili Sepulcri , qui 
petebant induciai ufique ad menfiem,dicentei quòd bonacorum promana- 
vi parte erant inter Mercatorei Fiorentino! & in Florentia ad prò. 
feni . linde dilationem petebant ad recolligendum ,ne per dere nr prie, 
dilla . Il li etiam de Clufto pet ebani dilationem , fi illi de Sanilo 

Savino e de Lucignano ,quos Senenfiei tenebant , petebant dilationem . 
N ulti! voluimui dare; fed magno! comminai iones et! fecimus quòd du • 
riffimè contro eos procederemns , nifi noftris mandati! obedirent . 

Ora quale obbligo aveano più cotelli popoli di ubbidire che i Fioren- 
tini ? o quale n’aveano di manco quelli che quelli? Forfè di pendea dal ca- 
priccio, o dalla potenza il dovere, e il diritto? Non. Forfè da alcuna di- 
verfirà eflcnziale e valevole di titoli ? non mai n'apparve , nè funne_» 
prodotto. 

54. Incamminarono pofeia i Minlftrl Imperiali alla 
volta della Città di Arezzo, la quale devotiffima della Maellà Imperiale 
ubbidì appieno ; (4) Poftea ivimui Aretium . itti ad voluta obediverunt . 
Come che niente più o meno obbligata folle ad ubbidire che i Fiorentini . 

5S .Qui 
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$$• Qui fecero pubbliche citazioni di tutti i Nobili , 

Feudetarj .Vadali! , ed Abitatori, e Signori delle terre vicine a Bologna 
* Plftoja ,e de’ Dittretti di Firenze , Siena , Arezzo e Chiufi , che attende- 
vano a cinque centinaia tra Guelfi e Gibellini ; e Umilmente rutti i 
Luoghi , e Gattelli di corefta Contrada della Imperiai Tofcana La più 
parte vennero, e giurarono fedeltà, chi in pubblico, chi in occulto te- 
mendolo fingendo di temere la violenza de’ politoti Guelfi ribelli . I quali 
fuccelfi è pregio dell' opera il fentirli raccontare dallo fteflb Vefcovo e 
Meflo che ricevette que’giilramenti . ( t) Ibi exìfientes citavimus Camita 
de Mangonc , qui morantor vcrfns Bonaniam , inter quoi aliqui j'unt “fg* ' ‘ 
Guelpbi , aliqui Guebelinì i Marcbiones plures qui inter Aretium & 

Pernfitm morati tur , quorum quidam funt Guelpbi , Huguthnrm de 
Fajola , ìlloi de Paci! , iUos de Ùbertit , iUos de Petra Mala , & generò- 
liter omnes & quemlibet per fe qui erant Nobi/ei in diflriflu Fiorentino, 

Senenfi , Aretino , & C/nfino . Et credo quod fuerunt pluf/uam fun- 
genti : item multa ali a Cafra particularia de quibus non recor dar ,pio 
majori parte omnes tei venerunt , & tunc juraverunt ,vel mifenmt , & 
tunc rfti ve l juraverunt ptiblicè vel occulte . Aliqui non audebant 
pubìicè , quia fiatim fnijjcnt deflruiìi per inobedìe'ntes ,cum omnes noia 
baberent loca forti a ■ Et forte , quod veri us de plurìbus credo , puhlìcè -, 

nolebatlt jurarc cum falfiefjent , & in corde ftto inobedìentcs ; fedjura- 
bant occulti . ne fi Domtuus obedientiam baberet Civitatum magndrum, 

& majorum Dominorum ; quod ipfi pofiea , fi non jurajfent , defiruertn- 
tur . Generaliter contra rebelles & qui non venerant vel legitìmè fe rx- 
cufavetant ,pofuimus grava pcenas ad terrorem ■. Vv. Il giuramento 
fatto in occulto ràntó era valido, e facrofanto, quinto te fi. folle fattoio 
pubblico : perocché ftccfi ai legittimo Sovrano j fe non lòde flato tale En- 
rico VII. , non valeva nè pure in pubblico. La circoftanza dell’ Occulta- 
mento nulla mutò l'effcnzadell’obbligo. Fu ben grazia i e prudenza de* 

Medi ileondefeendete a tale iftanzade’ popoli »rhe aUègàvano H timone 
che lor’ imprimevano i Guelfi Inferociti : fe poi i popoli tale feufa allega- 
vano per malizia» e con prava colclenza;nè meno ciòpotea far danno 
alla ragione del Sovrano , li bene all’ anima loro . 

56. Spcditi.e partitili da Arezzo i Medi Regj furono 

ricevuti con oflequio da que’diCaftiglione di Arezzo come da buoni, cfe> . ^ 

deli fudditi dell* Impero : (z) Pofteavenimus inCaftilionem Aretìnum . t ,8 9- 

Ibi obediverunt advotum mult ttm noi honoraverunt . 1 

57. I Ccrtoneli che già predato aveano l'omaggio per 

mezzodel loro Sindaco, non vollero che il popolo adunato giurade; ma 
con varj futterfuggi , e prerefi i cercarono, ed ottennero la proroga , ed in- 
dulgenza lino all'arrivo d.H'Imperadorc in Pifa:(?) Deinde venimui 
Cortonam , qui multum nos honoraverunt , fed aperte votato poptdo ite- 
rare nolner'unt , licei per Sindicum jurajfent . Quin primi eos ciravi- 
mus ,& in multi! verbit noi tenuerunt ficut viri duplice ! , qui lìbentei 
non hoc faciebant . Excufabant fe fic , quod fiatim poftquam Perù- 
fini yCakellani ,& illi de Agubio feirent quid jurajfent .incontinènti 
jpfos defiruerent ,& hoc poijent quando vellent , quia pauperes funt & 
debiliores rcjpeftu pradilìornm , & Aretini non diligunt eos . lindi 
fupplicabant quid eis detremus dilatienem donec Dominili Rex ejjet in 
Pifis. Quod fecimus licet non libenter. Sed quia eramus inter eos, 
oportuit quid in aliquo eis condefcendcremus . ! 

58. Non al tutto è indegna di edere featira la manh 
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.fattura, cui fecero i Peruggini con que’ Legacrimperiali , a fine di otte- 
nerne la confermazione del poffeffo delle Terre , e de’Callelli che avevano 
acquatati, probabilmente durante il lungo Intcrregno.ed in mezzo de’ pre- 
ceduti difordini , pervia di quella indullria, che ulavati in famigliami con- 
giunture: (t) Ibidem exifentei ,illi qui major et erant in Perù fio , non 
potefiat vel Capitanti!! ,fed Cives dii iorei , quorum nomina non babeo in 
memoria , miferunt ad noi unum f rat rem minorem Gardianum , in Ci- 
vitate Cali e! lana , quòd libenter vellent quoque modo inter eoi & Domi- 
num Rcgem efjet pax & concordia ,& quod ipfmnam fummam pecunia 
ad prajens concordatemi <1 unam fibidarent annuatim prò iilii Cajirii , 
qua fuerunt Imperli , & prò lacu Perufino > qua nunc pojjìdent , licer 
jullè tcflimonio fuse confidenti® fradicia tenerent ; quia unui pradecef- 
forum veftrortm (b. e. Pont ificuin Romanorum) fradicia qua tunc pa- 
cifici tenebant eit canfvmavit & de novo dedit ; & quòd hoc pojfet face- 
re ilìevefter pradecelj or dice boni quòd Privilcgium Imperiale baberep 
fibì fuper hoc ab uno Imperatore concefi um . L’un titolo chiamava l’altro, 
ma pure fc amendue l'ufliflevano non v’era replica . 1 Medi perciò chicdec- 
tero la efibizione dei documento ; ma Infogna dire che fòlle apocrifo il tito- 
lo, e il privilegiode’ Peruggini .attcloché per una alfai mendicata feufa 
■non venne mai alla luce, e il trattato fidifcioIfe:(z) Noi ifia audience! 
refpondimui , quòd libenter ad pacem laboraremui , & fpecialiter in ijlo 
fallo ,fed feire volebamui , qua ,quot ,& quanto tempore pr aditi a te- 
nuerunt ,it videro copiati) privilegi! Papali! de bujufmodì confirmat io- 
ne . Mifimui unum Fratrem pradìcatorem pluribm diebut petit 

cum pr aditi ii Perufinii ,femper promittcntei fili ojìendere praditìum 
■privilcgium . Finaliter oportuit quòd recedere t per eoi licentiatui . 
Nibil [ibi oftenderunt ,quia ut frater credehat ,non babebant . Dire- 
runt fibi fc : recedati!, quia voieftii Gucbclinut\i3 fi jam populus , qui 
totuiduelfui efi .feiret quòd noftra privilegia vobii cjìenderemui ,mi- 
raretur , & de facilii crederei , quòd ejjet proditio per noi pudenda . 
Noi pr a diti ii Domini! Legat'u'mittemus qua volunt videro. Poftea 
nec miferunt , nec fe. exenfaverunt . Onde trufam reputavimui . 
Seriamente convien notare, ed apparare in occalìone di quel Confilium 
abeundi che diedero i Peruggini a quello Rcligiofo Gibellino ,che qualo- 
ra iSovrani ,0 Minillri de’ Sovrani , hanno a trattaredi negozj pubblici 
con certi lor fudditi difcoli , e razionar j ; che debbono mandarvi Mtflì del- 
la fleffa fazione de’ riottofi ; a fine che polla maneggiare, e cullodire gl’ ir», 
te re (fi loro iri facrificando quelli del Padrone ; perocché altrimenti non li 
verrà aconclufionedi trattato, cil povero MelTo fen tornerà via fenza 
gloria, e frutto, e forfè con ifeorno, e danno. Nel rimanente, ancóra 
quella giunteria , e truffa politica .colla quale! Peruggini tentarono di fu- 
rare nuovi privilegi ed invcfliture fopra le terre e le acque ufurpate all’ 
Impero , prova al poffibilc ch'eglino conofcevano il fommo diritto di 
Cefare fopra di quelle, e eh’ elle realmente erano dell’ Impero. 

59. Gli abitanti di San Sepolcro, ed altri, i quali.ancor- 
chè non negaffero affatto l'ubbidienzapna perocché vollero predarla condi- 
zionatamente, o con eccezione, furon proct (Tati, e condannati da que’Mini- 
ftri dell’liriperadorc: (3) Ilio! de Borgo Sancii Scpulcri & plurei alio! con- 
demnavimui .qui mandati! noHrii nolebant nifi [uh condii ionibus obedire. 

. . 60. Quc’ di Montepulciano riconobbero il Sovrano, 

non con efeguirc quanto bi fogna va, ma con chiedere la prorogazione di 
un mefe , per cfcguiflo : (4) illi de Montepolitiano miferunt nobìi literam 
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apertam j ni figlilo Communi s , quid daremus e il fpatium uniui menfii , 
quianimis Senenfei timebant ,& poft men/em obedirent . Dedimus ,fed 
non obediverunt , nec adbuc obediunt . 

6 t. Fatto tutto quello, et ordinate le cofe meglio che 
ii potette , per ritenere in pace , e fede quelle parti di Tofcana ; i Melfi Im- 
periali eligendo quel loro diritto , che fi chiama Jui fequela, pubblicarono 
•editto, che tutte le terre e Città mandaflero alcuni uomini armati per fe- 
guirli.cd accompagnarli nel loroviaggio. (i) Poftea noi cum Epifcopo ( 0 U‘J.cd. 
airetino & filio fratrii fui cum puìcbra gente pofuimus in via , or- ,I ® 1 ' t 
dinati i tamen priui qua ordinan fa erant in partibui illii , quomodo pa- 
tria mancret in pace,& fecura ,(S quomodo de L.ivìtatibus & Caftrit , 
qua nobii obediverunt fequerentur noi armati, panai ponendo in no- 
dentei vel etiam infra certum tempui negligente! . , i > ‘ > 

61. Trasferironli polcia i Legati Regi aChiufi.ove 
gli abitanti per timore di edere a (Ialiti e disfatti da'Gucllì di Siena , e di 
Perugia , non ofarono di far pubblico omaggio, ma chiedettero dilazione 
fino alla venuta deli’Imperadore Hello in Tofcana; e ciò, al fentire del 
Prelato Autoredi quel diligente Diario, il fecero con candore efenta fro- 
da : (i) Primo die pofiquam deCortona recejjimm ,trenfeundo ante Ca- . 

Jìrum plebi l , quod nobii non obediverat , Clufium venimut , qua fui marni 
Senenfium erat Bene noi recepir & bonoravit , fed jurare no/ai inti- 
me ni , fi juraret , quia flatim Perultni & Senenfei ipfoi , inter quoi funt 
pofiti .dejiruerent , fed promittebant , quòd fi Dominili mirteret mi/i- 
tiamvelveniret in Tufciam ,& quòd aliqualiter pofjent defendi , quod 
fidclitatem jurarent ,& interim euntei ad rum i& reverfentet ad eum 
non offendercnt , jed conducerent eoi per fuum deftriblum. Hoc accep- 
tavimus ab ipfil , quia aliud h abere non potuimui ■,& nlilloi proce fui fé- 
cimui contro eoi . Videbamus corum bonamvoluntatem , pauper- 

totem ,& debilitatem fuam,& potenti am & voluntatem malam Perù- 
finorum , & Senenfium , inter quos pr adibì a Civiteu eft funata . Eft 
etiam ibi pajfut , quem fi ipfi non permifijj'ent tr anfore Aretinoi ,Colr- 
tonenfei ,& emaci illoi qui fidclitatem nobii fecerant , nulla erat via 
per quam noi vel ipfi ad Civitatem Pifanam pojfemus ire . Avvertali 
qualmente li poflbno dare circoilanze tali di tempi che a’ fudditi ben’ in- 
tenzionati, e fedeli il Sovrano temporeggiando edafeia il debitodj pre- 
dargli i dovuti fervizj , e fegnidi va(faIlaggio;chelasl fatta indulgenza 
non disfa l’iDtrinlcco nolo di foggezione : ma che può ben fervire di occa- 
sione, e a pocoa poco di fondamentoallaconfuetudineequivalente al pri- 
vilegio ,di non giurare folennemente fedeltà ed omaggio. In quella guifa 
parecchi Città, o Comunità hanno pretefo di avere tal privilegio io Ger- 
mania ed in Italia ; e giova porvi mente , a fine che non iflofatro da fomi- 
gliantc pretensone di un Popolo , o connivenza di un Principe li tragga la 
conclulione : dunque dello Popolo è libero appieno. Nell’ Impero Roma- 
no-Germanico i sì forte l'efficacia , e il favore della Confuetudine, ch'ella 
fi può chiamare la genctrice delle Libertà municipali. Ma non debbefi 
far divenire Madre della Tirannia de' fudditi contrai Capo loro; altri- 
menti come adultera a ragione vien rimirata, e in vigordi ogni legga 
vengono efclufe dalla eredità della Repubblica le figliuole inlegittime di 
tifa. Imperciocché tanto pcrConfuetudine.quanto per privilegio un popo. cap.y $ J7. 
lo puòconfi-guire tutta la libertà Colonica ,0 Municipale ;(}) ma non mai f-uj-teap. 
la totalClvile, oNaturale.il checi vien’ infegnato dal Lume della ragk» 
ne c della natura ; ma perchè le vociferazioni del volgo idiota talvolta toh *' 
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•lerara da’Savj pe’ fini loro reconditi, danno voga a certe progiudicare 
opinioni ed errori volgari , tra' quali quello chequi cade indilcorfoli è 
appropriato il fuo luogo ; noi a fuo tempo dovremo di vitame, e moli rame 
a dito la (convenevole? za più ampiamente. Ora torniamo al Giornale del 
Vefcovo Botrontinenfe . 

63. Loda egli oltremodo la fedeltà de’ Conti diSanta 
Fiora, e la lor prontezza di predar* il giuramento di fedeltà a’Melfidel 
Sovrano .(1) Comitei de Sanila Flora , qui funi trei Jibenter noi rece- 
perunt , tf fidelitatem juraverunt , & j empir prò imperio inventi funi 
fide lei. 

• 64. Per si fatto modo mifurata per la gita di co tedi Mi- 

niati quafi ogni Spanna della Tofcana Longobardica od Imperiale, (z)elfa 
trovali di riconofcere il Dominio Supremo di Celare. Mentrechè tanto,! 
Guelfi, quanto iGibellini o con giurare la fedeltà fia in pubblico, fia io 
privato ;o con chiedere proroga ;o con il'cufatfenc tra per legittimo moti- 
vo , fia per futterfugio , ad ogni guifa confettarono il debito loro • Ma per- 
I ciocché non fi polla far l’obiezione da niuno , che Lucca , Siena, c Firenze, 
per averlo apertamente negato .debbano riputarli di un diverfo genere , e 
per popoli affatto efenti di tal’obbligo di ioggezione, non andrà guari, 
che anche cotloroli moftreremo arrendevoli a fomigliante confeflìonc_, 
-propia del Suprcmato Imperiale . 

65. Terminarono il giro giuridizionale loro i Melfi 
con arrivare aPif»,Città allTmperadore , ed all’ Impero deditilfima non 
•meno per l’antica e provata fede , ohe per lo propio interelfe di Stato, che 
la portò a Malfimediverfe dalle guelfe; quivi l’Imperadore giunto avea 
collituito un fuò VicaViot(j) Unum Vicarium dedit eii dcUbaldinii , 
conforme a quello che avea fatto in tutti gli altri luoghi del Regno, co- 
nofeendo ciò necelfario a contenerli , e confervarli in pace; ed in ciò non 
attefe alla confuetudine delle Cittàdi reggerfi pe’ tuoi Anziani, cd altri 
Uficiali urbici liberamente, come cofa fpcrimentata non opportuna.ee 
Idonea ad ovvianealle fazioni , eh' egli volle fpegnere a tutta pofia . 

• 66. Enrico VII. da Pifa profcgul l'andata Tua a_» 

Roma, ove la Setta, el’Efercitodi Rupcrtodi Napoli fi oppofe alla fua in- 
coronazione ; la quale ciò nonoflante fu mandata addietro a 1 28. di Giu- 
gno . E da lìritiroffi ocl forte di Tivoli; ove capitò Ricardo Ughetti man- 
dato da Firenze per intavolare trattato di accordo col MinillerodellTm- 
peradore ; e reflò in appuntamento che in un certo dì del mele di Agofto 
prolfimo elfo fi ritroverebbe accompagnato da altri Deputati Fiorentini 
in Città vecchia per concludere co’OjnfiglieridiCefare tal' accordo : (4) 
Antequam Diminuì Jmperator deTybur recederei , Fiorentini prò Je 
& [ualiga timentes ne Jmperator eoi revertendo offenderei ,Jicut & fe- 
cit , miferunt unum de quo piene confidebant ad confilium Domini Impe- 
ratori! ad ìnvenicndum modo! & viara paci! & tranquillila! il ipjorum. 
lfie mifjui vocabatur Ritardai Hugueti . Vii qui mittebant eum erant 
Dominai Cerini de Spini ! , & Dominai Pifui deTofa Fiorentini. 
Per piarli dici di fluì Rich ardui eum confilio Domini Imperatori! fe- 
tretò fuit ,& recejjìt quafi tot ali ter in concordia à nobii fecundam in. 
tentionem illorum , qui eum miferant , dicebat fe feire , promittem re- 
ferti in U rbem veterem eum il/il & quibufdam aliti ad omnia perficien- 
da , ér ibidem dehebant quidam occurrere de confilio Domini Jmperato- 
riimajorei ad aliqucm dìem ccrtum infra menfem Augufti . Non vene - 
fune , nec miferunt ad diflum dieta pradifìi ,, licei pofiea miferint . 

!-’• Sccun- 
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Secundàm veritatem antequam de Tybur recederemo , ego ere didi nego- 
tium effe falìum per e a qu<e audiveram à predillo Ricardo . Adbuc 
non cognofcebam 1 ujcos Hi diebus . Non comparvero i Mandatari 
Fiorentini nel giorno appuntato , probabilmente per la medelima ragione, 
per la quale non erano venuti i loro Oratori ad incontrare l’Imperadore 
entrante in Italia ; cioc, perocché i Grandi Guelfi la cui Fazione prevalfc 
nella Citcà, gliene impedirono. 

67. Nel mentre che nel precedente §. appena ho toc- 
cato , anzi quali fotto iilenzio partalo le contrarietà che ingiurtillimamen- 
te incontrò Enrico VII. per la parte del Re Roberto di Napoli in Roma, 
per pigliar la Corona : mi fi offre alla mente il penfiero che per arrecar' un 
ritratto fedele dello ttaro politico delle cofedi allora, ed inliememenre_, 
della diverfità del Naturale di que’ Principi , e dal quale fi conofcc che diffi- 
cilmente fi può dirtinguere fe Roberto forte più fimulato , avido , ed atìuto, 
o Enrico VII. più giufto.generofo.e magnanimo nelle lor garejei non 
farà punto fuor di acconcio.che ioqui riporti un parto di Gioaia Ccrmenatc 
allora vivente, ed al certo, si come ognun della fua intera lettura può feor- 
gere,in verun modo delleNazioniGcrmaniche parzialeje giace egli cos):(i) 
„ Erat rune fanuae Ludovicus deSabaudia, qui ab initio rcrum 
„ pnecurfor , ac Legatus Regis Romxfuerat , ibique mirSalacritate 
„ receptus.atque ob reverentiam Regis Senator urbis fa&us.per 
„ tempusccrtum rexerat. Deinde dimiffoqui Populum regeret vice 
„ fui Jacobo de Ambalis in cartra Regis venerat juxta Brixiam . 
» Hunc frequenranribus Colonnenfium nuntiis Januam venienti bus, 
requirentibus fublidium,ac celerem adventum Regis Romana non 
„ ut guerrificcr , verùm ut ci vilesmotus ramponar ,miiit. Cui non 
„ ultra quinquaginta Equitum Gcrmanorum comitivam dedic, nihil 
„ aliud fufpicans, nifi quod paucitate liòtorum Judices,& Vicarii , 
» quos ibidem Ludovicus in urbedimiferat ,hos Urbis tumuitusfe- 
» dare non polfent . At Ludovicus Roma; cunfla rebellionis piena , 
» etiam luosVicarios corruptos reperir, qui nullius divini ,aut hu- 
„ mani jurìs , aut (idei memorcs, ncque quod prx-llirerant juramenti 
,, gercntes animum rebellionis contra Regem,necVicariatum ,nec 
,, Capitolium Ludovico redderc voluerunc . 

,, Interim Rcx dejanua Pifas venit.maris iter tenens , cuniflis 
„ itincribus Guclforum opera per terram claufis . Jamque erac 
„ annus Domini 1311., ibique Pifano populo admodum duorum 
„ menfium fpatio moram ttaxit, nulla contra rebellesTufcos novi- 
,, tate fufeepta belli, falvo quod voluntate Regis per Marchiones 
,, Malafpinse bellum Lucania in diflum atque fufeeptum eft. Ibique 
„ frequentibus nuntiis refc'rentibus , publicus famae rumor Pifanam 
„ urbem rcplet , dicium Joannem fratrem Regis Roberti federe ho- 
„ fliliter cum exercitu antePontem mollem.qucm fub ponte.... 
„ TybetistenebantCoIonienfes.atque unicum in urbe tranfitum fer- 
„ vabantRegi. Nuntiatur etiam ipfum pontem multisinfultibus, 
,, multismachinis,& bellicis inftrumentis continuò ternari. Atra- 
„ men Rex nolter adverfusRegem Robertum nihil fufpicatur,& 
,, fimulantem holiemfentit.quodcumque fibi fignificatum fuerat, 
„ credens. VetùmStcphanusde la Cotona vicinorum fuorumartis, 
„ cC opetum non ignarus.fpontè, non tamen diffentientc Rege, 
,, properavic ad Urbem, ut fi viamviderit, prava Guelforum cona- 
„ mina rcprimat,& tuinultusurbis tollat. InfuperRex nonfper- 
P art e li E » nens 


SEC. X ir. 


(r) Joannfr 
de Cerine tin- 
te Nat attui 
Medica nen fi 
in Hlftoria 
fub HertrL’9 
yiLab an. 
l J07. ad an. 
1 ? 1 1 M f. ex 
Mufcto D. 

A dvocatl , & 
Cbtontjiac 
Medtolan. 
JobannU à 
S atomi di 
Scotta : 6 “ 
tilt. Medili, 
per D. Lud. 
Ant. Murar, 
in Anecdot. 
Latin, an. 
1696. J 


Digitized by Google 



sic.xir. 


(i)Uibid. 

(Sp.lJ.iM 

fai. 


(lì Cornai, 

Vecit. vit. 
Hcnrtc.Lu- 

Ccmburg ad 

(i)uai4 


(4)B plfc.Bù- 
tronfiti in 
Rclatìone 
he at. col. 
1*10. 


$4 CAPITOLO XI. 

„ nens tradlatum pacis , immò ipfius pacis auélori compiacere cu- 
„ piens , Papae , priufquam de Civitate PifanS decederci > & Secreta- 
n riisfuiscontrahendididi matrimoni! cauli ad Robcrtum Regem 
„ milir.eum prsferens Siculo Regi causa pacis. Milit criam duos 
» Epifcopos.qui Roma: fignificent advemum c jus , precipue dido 
» Joanni , quique regraticntur eidem , quod Romam venie ad folem- 
,, nia coronationis fu*. Verùm amicabilicer requirentcs abeo, ut 
,, ob revercntiam , & amorem fui à Colonienfium obfidione recedar, 
» & omnis animus fedirionisdepo oatur , & pcltiferum opus belli 
,, cefl'ct , indudis treguis faltem ufque ad diem coronationis fu* > libi 
,, fignificans , quod nullum ibi Rom* , aut alibi animum partia- 
9, lem habebat ; intendens fumpto ibi Imperiali diademate , de confi- 
,, lio& beneplacito fratria fui ibidem opcram pacis dare. 

„ Interea Ree fideles Pifas linquens, iplius urbis civium opibus 
,, fretus, multumque Italico milite roboratus .celeri , ac continuo 
,, itinere die primo Maji Viterbium venie ,multosGucltbrum pallus 
,9 in cultoditos tranfiens , multo tamen mortalium labore lrudrà 
M munitos. 

Lo ftelfo Scrittore in un'altro luogo della fua Storia accenna, che Rober- 
to a fine di meglio lifeiare le fue arti , di addormentare Enrico , e di ritener’ 
il dominio di più Città del Regno d'Italia, aveagli promellb di riconofcerle 
da lui , e di eflergli buon vaffallo : (t) Illum ipfiim Henricum Romanorum 
Regem in Dominum recognofcere , & fibi ut Superiori obedire ( Rober- 
tui ) promiferat . Non oliami le tante e si ricercate trame ed oppolizio- 
ni Enrico VII. prefe la Corona .come li fa ; ed avrebbe ridotto anche il Re 
Roberto a’ termini del dovere , fe gli folfe avanzata poco più la vita . 
Ora ricondurrò il mio lettore alle cofc Tofcane , e Fiorentine . 

68. Da Tivoli Enrico VII. ritornoflene in Tofcana ri- 
foluto di ridurre i ribelli alla dovuta ubbidienza; in marciando infeltò le 
campagne di Peruggia, e s’inlignorldiCa(liglione:(i) Per agrum Perù- 
finum exercitu ìnfefto progreditile , c unii aq ite ferro atque igne deva - 
fìat ; Cafiillionem vi capìt . 

69. I Cortonefi gli vennero in contro, e gli aprirono 

ofiequiofamente le porte della lor Città ; ( ;) Cortona ■ . . reverente 1 occur- 
fum venienti ,portaque aperta. E dappoiché gli ebbero predato 
il giuramento di fedeltà, gli chiedettero in grazia di edere incameraci 
(come feudo o Città immediata ) nella Camera dell'Impero : la qual 
cofa egli ebbe alcuna difficoltà di lor concederla, attefe le oppolizioni 
addotte in avverfodal Vefcovodi Arezzo: ma infine il concedette , Cal- 
vo però il jus della Chiefa di Arezzo : (4) llli ( de Cortona ) ìmperatorem 
cum magno honore receperunt , & in prafentia totius populi fidelita- 
tem fibi fccerunt per Sindicot; rogante 1 ipfum ut eos a i Camerata-, 
fuam refervaret , ita quòd nulli tenere ntur J'ervire , nifi fibi. Quod 
facete noluit , & hoc quia in Civitate Pifiana , anteqttam adCor - 
tonam iret ,per Epifcopum Aretinum fuit fibi intimatum quòd Corto, 
va erat Ecclefia Aretina : & de hoc volebat facere f idem dilìus Epifi. 
coput per privi/egium K arali Magni ,qui eam Ecclefia Aretina dedie, 
it per confirmatìonem multorum aliar um imperatorum. Antequam 

privilegia fitta venirmi prò quibus miferat in Aretium , piarvi t Deo , 
quod dìtlus Epifeoput in Pifiu finem univerfa carnis e/i ingrejfui Onde 
recordor quod Imperator pracepit fieri infirumentum , quòd fidelità. 
temCortonenfium receperat finivo jure Ecclefia Aretina .non Jum ta. 
men fibi declorato , nec ofienfo . 70. Gli 
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' • • 7a Gli Aretini fimilmente l’accoglicttcro con giubi- 
lo, e gli giurarono fedeltà : (1) De Cortona venimui Aretium .qui ipfum 
cum gaudio reeeperunt , & fidelitatem fecerunt . , 

71. In Arezzo egli adunò tutte le fue forze ,.e ne in- 
fettò il Contado Fiorentino : ( l ) Copiai omnes in Aretiutn-Contrax.it . Ibi 
tatujuam fponfui inTbalamum fuum fufceptui .exeunte congratulante- 

f ue omnium Gibolengorum frequentia morai omnet fujlulit . trepidanti- 
usvicinarum urbium undecunque Guelfi! .dice il Muffata ;ed il Vccerp 
a un di predo le medefime cofe con quell’ altre parole : ( f)lnde {ex Are! io) 
crebra cum Guelfica gente pr delia feliciter gefta .variaque Fiorentino- 
rumCafteUa everfa .agriqut vaftati . . .* 

71. Quivi concorferoquaf) tutti que’ popoli , Vadali!, 
eFeudetarjchegià aveano giura o fedeltà a' Melfi Regj , per riconferma- 
re l'omaggio all’ Imperadore llclfo : (4) In ilio loco ( Aretii )ferè omnet 
renovaverunt jttr amenta ,aliqui perfonaliter ,aliqui per S indieoi .qui 
Domina Pandulpbo& mìbi jur aver uni . ... , 

• 73. In qucft’elTa Città, come in terra dell’Impero 

s’incominciarono probabilmente i precedi della ribellione del Re Rupertp 
di Napoli, e contri le Città Tofcane , che a lui aderivano; tal che di no 
, vello li procedette in dorma giuridica contra i Guelfi Fiorentini : (5) 
Utrum inCivitateTiburtina.vel in Cortona ,vel in Aretio inceperint 
. citationei Regii Roberti & multarum perfonarum & Civitatum rebel- 
lium non recor dor \fed memoriam babeo , quando hoc in Roma trafìaba- 
tur ,quòd Auditore! Sacri. Palatii , de quorum confdio fpecialiter om- 
nei tale! procejfui fiebant , dixerunt Imperatori quòd initiari , & mediar 
re ,& terminare talia.oportebat interrii Jmperii . , ■ * 

74. A line di non fallare , ma di olfervare con più efat;- 
tezza l’avvertlmcmò de’QiureconfuIti, circa la formalità di collruire j 
procedi ,e pubblicare le fentenze del Bando Imperiale prccifamente nell? 
terre immediate dell’ Impero; li fecero parecchi di tali atti nel Contado 
di Firenze .-.( 6 ) Bene imaginor ego , quòd in altero pradittorum locorurq 
-fatta funi primo citationei ante Florentiam ,& apud SanttumCaJfia- 
num , ubi din fuimui , & in Monte imperiali diutiui .fatta funt multa 
declarationes & dilettone! & talia bujufmodi necejjaria .qua ego igntt; 
ro , cum de jure nunquam lettionem audiverim ; de equo doleo multum . ; 
In grazia della confelfione.che fa cotello Scrittore finccriHimo , di noru 
avere iludiata la legge, o jurifprudenza Pubblica, conviene perdonargli 
un piccolo peccato di ommclfione, in cui anche gli altri Storici Tofcani, 
per quel che mi è noto, fono incoili , e de’ quali comunemente fe ne com- 
mette un mondo nelle Storie, onde poi nafeono equivoci, ed apparenti 
contraddizioni fenza numero : cioè , che i! procedo che formò Enrico VII, 
e lafentenzadi Bando, che pubblicò in Tofcana contro i Guelfi, non fu. 
propeiameme Bando, o Bannui ;ma per ufar’ il vocabolo *djum cioè, 
proprio della Difciplina, e Angolarmente del jus e lìilo SafTonico , fu Re- 
bannur.il che vale adire la leconda dichiarazione Imperiale del Bando ^ 
Perlaquale odervazione fi viene ad intendere, che quello procedimento, 
non implica puntoeoi Procedo, e colle Efecuzioni e Confifche già fiate fat-, 
tc contro i Guelfi di Firenze di prima in Genova , giudo il racconto di Gio- 
vanni Villani.e di Bartolommco Cerretani di fopra da noi addotti (7).!! re- 
plicare quegli atti giuridici,oltre al non edere contrario allo dilcAulicc-Im- 
petiale , era altresì cofa molto conforme al giudidìmo, e mitidimo genio di 
Enrico VII., il quale benché dall’uno de’lati non voleffe pretermettere 
Parte 11 . ' E l nulla 
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^ ‘ CAPITOLO X L 

ruffa di quel ch’efigeffe l’uficio , e fa dignità Reale ed Imperiale per raffre- 
nar 1 i ribelli dell' Impero; dall 1 altro però adoperar volle ogni maggior 1 
e più abbondante > ed anche non necedaria cautelai a fine non lolamente di 
"non poter 1 edere redarguito giallamente di alcun tràfporco di padìone, ma 
ancóra di dar tempo alla Fazione ribalda di ravvederli» e di ritornar 1 alla 

dovuta ubbidienza. , 

75. Nel rimanente, si come nella formalità, c circo- 
ftanza del luogo , cosi ancóra in ogni altra offervahza convenevole alla le- 
galità di quelli procedi .era fcrupolofo al podìbile Enrico VII. Tanto ché 
folamenre dopo maturidimi efami fatti dell’univerfità de Giureconlulti 
Italici eTofcani.e coll'approvazione di loro , elfo venne alla eliremità 
delle efecuzion) .foddisfacendo con ciò all 1 uficio della fua fovrana dignità, 
ed al fent imento della fua cofcienza : (1 ) In protejjìhus (rebellium) diuan - 
tequam fententìa daretur.voltsìt Imperator quòdfui Clerici ifta trattan- 
te! & in Banani am.& alibi in TUSClAM.nbi LITTER ATI viri repe- 
rìuntur ,mìtterentur ad viderrdum & sfiimandum , fi in pradidlis , vel 
'in alt quorum preediflorum ejfet aliquis defediti! :quia fi defedìui profi- 
tto negli? enti am forum qui tali a ordinabant fuìffet inventai .promifit 
fis tfuod devita & bonore eorum non ejjent fecari. Ante [ententìam 
aljec ur aver uni Imperatorem quòd in proceffibui nullut eljet defediui » 

ìt hoc vellent fecundum jtira ante omnet eterico 1 mundi fuftinere 

Non dubìtavit quòd in preceffibus ejfet de fedi ul .ex quo PER TAN- 
TOS , ET CUM TANTA DILIGENTI A ERAT EX AMI- 
NATUAf , & cum tanto periculo eorum eie noto , fi in eir defediat 
aliquis invertir e tur . Poflbtcc ipfe mota jufiiti ^ , [icut in meaconfcien * 
Sia credo , fententiam protulìt , fednon fintai de omnibus ,nec ineodem 
die Aie et m eadcmCrvìtatc , prout mibividetur ad prafens ,& in me a 
confcientia adbuc Jentìo » quid audaciut de mapori & mutali execu- 
tìonem fententìre fecìjfet , fi potuijfet , quam [cripto & verbo protule- 
rit , in hoc Deo credevi piacere . De minorìbus & moltitudine non 
credo propter fuam maximam compajjionem , & miferìcordiam , quòd de , 
ipfis quantum ad omnia, fi potuìjj'et .executianem juflitia- fecìjfet , jed 
quantum ad aliqua credo . Da qui ancóra confermali la vanità 
di quella ciancia del Borghini , ove fcride che l'Imperadore lòde dato 
forte biasimato dell’ avere conceduta adOpizone Spinola ,e al Marchefe 
di Monferrato fa facoltà di battere fiorini d’oro al conio de 1 Fiorentini (1) 
perchè crederemo noi che meno quedo articolo del procedo cantra Firen- 
ze ribelle .che gli altri veniffe ponderato, ed approvato da que’ Giurecon* 
folti ? Non fo fa colpa di alcuna ingiuftizia o invalidità digliAt ti di Eolico; 
nja fii un’eflèttoabufivoche talvolta e molto naturalmente fuol venire dal- 
la mefeofanza e comun ione delle impronte folle moaete;e lo avea già dei co 
davanti rimperadorPridrrico H.l’anno mo. in un fuo regio Diploma/;) 
quodex fimiiitudinibui imapnum deflruerentur , turbarentur .acvelifi* 
carentur moneta . Vedefi funilmente che non fu il folo iecoloduodecimo, 
in cui fioridèro in Italia Giureconfulti tanto equi „ tetri .edotti che rico- 
nofceffero i diritti dell* Imperadore; e eh 1 eglino non furooo è foli Ver- 
nieri , Bulgari , et Ofredi fortemente biadmati , e vituperati dal me- 
defimo Borghini , come nemici d’Italia perchè diflero il vero » f quali 
giudicarono afpertarfi fa fovranità, e le Regalie dellaTofeana.e di Fi- 
renze agli Enrici ,e Federici Augudi (4) ; poiché ancóra quali due fecola 
dopo.la generalità de’Dottori e Legilti Italiani cTofcani.fecondoche 
attclla la candidilfima Relazione del Vefcovo di Botronto, in approva». 


Digitized by Google 


(i) •Sutoetp. 
•J- 


(») Sopra 


(?) Albtrtln, 
Mu/fa,. it 
t'fi Hcmtc. 
VII hb 9 
rubr. 4./ti 


Firenze in Bando dell" Impero fottol'hnptradore Enrico VII. yp I tC. XIK 

do dopò matura ponderazione i Proceffi deli’ Imperadore contra Firenze 
dichiarata ribelle, vennero ad inlègnare in foltanza la fteffa dottrina di 
que' più vecchj e dal Borghini vanilCmamente condannati Giureconfulti . 

Non era prrancór* nò depravata la giurifprudenza dellelcaliche univerfità 
in quella parte al fegno che fu e non molto dopo, ed in un tempo che a fuo 
luogo ( i ) moftreremo a diro . Il ritrovamento ventofo della preferi- 

zione della piena libertà de’ Popoli Sud diti contra la Sovranità del legitti- 
mo Principe non era peranche ftaco pollo in campo , ed in voga ; ma di ciò 
più un’ altra volta, ed a fuo tempo: redo con Enrico VII,. 

76. Chioferàdi foftenere che dopo si grande longa- 

nimità nmperadore non avefle ogni giullizia dal fuo canto di affittire la 
Città di Firenze, a fine di ridurla e di umiliarla nella guila che fatto avea 
con Brefcia (2) ? Egli adunque prefe a bloccare la Città ,e la ftrinfe di 

tal fatta, che fuor di pigliarla , fece fentire agli attediati ogni fpeciedi 
•rcomodo. Di ciò è teff imonio Albertino Muffato, mentre che rappre- 
denta l’I mperadore parlante cosi alla fua gente :(j) Hot re he Ile! , infide- 
lefqueTufcoi ,Tufcoi .... igni ferroque divina ac fua pquitione exter- 
minato!, ac conjumptos. Nimtrum , qui Dei mundique Judkium .tem- 
poranei oc aterni contempfere mandata a Deo plagi s pere nifi jfint . 

77. Cdmechè Cefere poche trpppe avffjéj ed i ribelli 
fodero tre volte più di numero , forpaffando incavaili ^ pedoni ffi fover. 
chioil fuo efercito ; ciò non ottante il coraggio accompagnò lagiuftizla; 

« Pollinazione non potette compier’ alle parti del|a yifty . (4) Fiorentino- u éUL 
rum igitur ( profeguifeea dire il Mutbto)caterorumquejacJàntLtié' au- 
Jus Cafarii vigor adeo contrroit , ut quanquam & militfarum triplicità!, 

& pedeflriutn ordinum infinita 1 imparerà Cafarem ofieptqrepi , in_, 
aquum defeet/dere conterritai menici non ipclinavere t ,pqf iqfqpf fhfpe- 
falli funt ite. Concordano gli altri contemporanei col Muffato mqueffa 
parte; onde che il pur' ora citato (dorico Miianefc fqàffqcptnq fegue:(5) 
fé ,, Exercitus Imperatcris Figinum tcndit.qpi ,pqp amplius una 
„ npde moramtraxk . Manè inde iter rapiens ad Arguti y<mt, quo 
„ integrum hoftem frequeos nuncius ji(n venite nunriat , ut iter 
„ Imperaroris quem Florentiam properare fentiunt.ad iniquos angu- 
„ llofque paffus auferant. At ubi Marefcalchp.sjt.egjs Roberti qui 
,, rancGuelficumregebat exercitumgentem Imperatoria appropin- 
„ quare lenfit .Tigno dato cundlosordines in acics durit haud longè à 
,, tìuminis ripa ubi hoflium tranlitum aptius impedire qqeat . Ve- 
„ rum ubi hoftes fpreto (fumine , undique farlo Vado per auffa, 

„ dus viarum ioiquDjlranfeuntes paffus.vident Tufciprimp expedi, 

„ torum impetu concuffì , deinde modica pugna turbati Iaceratique 
„ in fuga falutem qurerunc , ac propipquum pppidppt Apcifam mul- 
„ tis peccamposcxiispetunt ,nec fe primis ma? libqa tueps putant , 

,, imo in fummam Arcem oppidi continua fuga tcndppt . Guelfo- 
,, rum plures in fuga quara macie cecjdere. Multi capti funt, licer 
,, Gibellmi parurn fugientes perfecuti fjnt. Imo poStis Itoli i bus in 
„ conflidu Caftra ponunt propè ripam Arni, Suntqui afferunrlm- 
„ peratorem Tufcorum rebeilioni eodie finem dediife ff pfqye Ànci- 
„ fam perfecutus fuiflet hoffium fugam.aut li jterproperaffét ad 
„ LTrbem illicò poli copflidum . ,, ; .■ ; ' , y 

„ At Fiorentini ubi exercitum hoffium ad ripam fluminis perne^ 

„ dare fentiunt , cullo ordine , imò potius fugse modo f lorcntiaiqt 

,, tendunt. 


.V ,ut )( 
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„ tendunt. Seguenti die Imperatorverfus Florentiam tendens orni 
„ exercitu antè muros ipfius Urbis fedir juxtà Ecdefiam Sanili 

„ Salvi fupraArnnm, in quo exercitu computarli Aretmis aluique 

’ Tufcis fusfadionis .& aliquot nobilibus Italica erantnon urrà 
„ equites MCC. & cujufque generis pedites VIILm. qui tantam Ur- 
bem Florentiam cum tot prxnominarorumGuelforum predio 
obfidione prsmebat. Nulla quaf. ciftodiaetiam tempore nod* 
„ in Caftris fada. Imò etiam tanto indefpedu habebantur Guelfi 
, quod magna pars equitum , & expeditorum ped.tum per agrum 
’ Florentirtum longinqua pace plenum aedm anteà bellioe popula- 
’ tionis ignarum quotidiè difeurrebat ad pradam.dum prxcipuc 
’ exercitui neceffaria vidualiaquxrunt. Cujus rei caufa tanta nu- 
mentorum & minasquè generis pecorum in exercitu 1 copia erat ut 
! prò floreno uno venderet prx do bovem, nec rcperiebat emptorem. 

Nec mlrum , quii enim in exercitu mercator effe velit ubi ad prx- 
„ damtam libera patet via.quofitut prò mimmis, etiam prò duo- 
„ bus calceamentis corii bovem in permutatione daret prardo. Ne- 

,, que in exercitu fericaveftimentadefuntfcortis>aIteriui ve generis 

,, ornamenta Etruriae puellis rapta. Vinum , bladum , & oleum , 
„ tanta horum erat copia , prò minimis prout prxdom opportuna 
„ erant in exercitu ad libitum cuiquedabantur. Hic omnia floren- 
„ tinorum damna , & qoz antè oculos volitabant. Injurix.oppi- 
„ dis , villis , ac magnis vicis fumantibus populatifque viridarns , eos 
„ tantis prxfidiis ftiparos ad conferendum in ace manus minime 
„ provocarunt . Quippè inrrà maenia trepidantium tumultus civium 
„ magnus erat , dum maximè timent ne infultet hoflis numos . 

Ed in un' altro luogo racconta un’ altro fatto di fumile fpecie in quella 


' ^Eó tempore dum fortuna fuas probat vires , mirabilis pugna io 
„ partibus illiscommìffa cft , ubi paucitas multitudmem militum fu- 
ri peravit . Trecenti namque Florentinicum peditinus prope vece de 
, •Vulterrls venientes Gibellinorum equitum parvam turbarci verlus 
„ SandumCaflìanum tendentem cernunt.quos haud temere non 
i „ ultra LX. extimarunt . Erant enim Teutonici XL.& XII. exules 
„ fiorentini quos , ubi propinquarunt , in cos paucitate ipretos maxi- 
1 „ mo clalnore laxatis freniscurrunt . Exules.tribusdumtaxatcxcep- 

■„ tis 1 incurfantium moltitudine pavefadi timemes etiam proferip- 
’ „ tionis p amarri , citatis equis illicò terga dantes , focios in dllcriminc 

' ,, martis linquunt. At illi in dexteris& fola armorumlpe fili , non 

„ modo ineurfantes hofles fuftinere parant.verum etiam Arido ag- 
„ minefadounà in hofles fluminis more ruunt eofquedirimuntat- 
■ ■ „ que fundunt . Ignominiofa Guelforum equitum turba primo im- 

— »» petu turbata in fugarn ruit quorum quinque nobiles Florencix Ci- 
„ ves hoflhim Impetum fuftinere volentes , hoftilibus gladiis ex lì 
„ fupt- Alter nomine Zampoglone de Tornaquino holtibusfe fede- 
„ densdejèdis armis capitur . Catteri citatis equis fugiunt. Oncran- 
„ tei Teutoni captivos,equos,& arma atquealia cseforum fpolia 
f* J ,, oftentantes inCaftraredeunt. 

Lafcio altri, avvenimenti di quella fatta : ma foggiungo, che il Bo- 
tròntinenfe che fimilmente viffe allora, e fu prefente, attefa la picco- 
lézza delle ferie Imperiali afcrive la falveii» dell’ Imperadore a (in- 
1 -> „ golar 
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golar previdenza , e cuftodia divina : (i) Et bene erat mirabile , nifi gjij*™!"' 
dominili cufiodiviffet Jmperatorem cum fui! , quomodò alti tot in nu- c ‘ it 
mero & infra fuam Civitatem potente! non majora damna faciebant mi. 
aliii , cum tamen ferì omni die non genera/iter alicubi exirent , J ed 
ftatim quod inveniebant refiftentes ad Civitatem revertebantur . Ed 
altrove acceda che per cucca quella guerra in una fola occaiionc , ed im- 
bofcata i ribelli ocreneflero alcun vancaggio l'opra duna truppa di forag- 
gieri : (a) Prope ntontetn Imperialem ad unum militare ad duo , ve! ad (t)U.ctl. 
tria in tribui caflrii major pan ftipendiariorum Tufci<e erat , & prop- lil i- 
ter offenfionem gentil Imperatori i , qme viflualia de Cajfuli! venientia 
conduccbat , illi qui erant in Cafro Collii propè Santi um Geminianum 
in uno campo molti aliquoi interfecerunt , & aliquoi acceperunt , inter 
quo! fuit tenui Imperatori! confanguineul Dominili Aymo de Albomonte 
captai . Hac vice excepta nec nudivi quia ubique perderent Impera- 
tori! rebellei . Ipfum fuum confanguineum cum omnibui capti! prò tribù! 
miUibus florenorum redcmit Imperator . Mortui fuerunt inter omnei 
circa triginta,nullui tamen mi/ei. E quello è quel fatto cui alle- 

gammo in occafione di cnolirare come t modi di guerreggiare tra ’l Sovra- 
no ,ei fuddici ribelli in più riguardi per neceffità debbono edere gli fieffi , 
cheque'che fi praticano era Sovrano e Sovrano; e come I‘I in pera dorè feri- 
rà pregiudicare alla ragìoo fua fuprema potelfe fecondo il jui belli ricorri- ... 
perareque’ prigionieri da’ fuoi ribelli : (j) lì ove fpiegammo in qual gtiifai f. 1 0 . 5. , 
fi dovelfe applicare a cafi limili a quello il cedo di Bartolo Ccpr / efficiuntur fitta- 
tapìentium . Anche Ulpiano (4) chiama boftei i guerreggiami delle guerre (oìf-leCaot. 
civili^» ribellioni . Non perciocché Enrico VII, ricomperane il fuo parente * '”*• ^ 

llaco fatto prigione da' Fiorentini ; non perciocché edi agllfero in dò come **• A • 
gente libera che non hanno altro Giudice che il jui feciale ; non perciò 
dico, fu già giuda la lor guerra , né rimperadore la riconobbe per tale b 1 

Sin che durava la guerra dominava la legge comune delle guerre ; ma ia. 
calo di vittoria per )a parte Imperiale farebbevi data la differenza , che il 
vincirore avrebbe con rotta giudizia trattato i Guelfi Fiorentini vinti non' 
come nemici elleri , e liberi ; ma come fuddiri dati ribelli . E dal loro 
edere fuddiri qual più bello e più efficace argomento fe ne può defiderare 
chela propria lorconfedìonc fatta in mezzodellalor ribellione ? q 
78. Si. Pcrocchénonodante che foflc sì debile rim- 
peradore.effi nulladimcno compunti , ed adretti dall’interno rimotfo.e 
dal conofci mento dei Diritto di Cefare e del torto ch’ebbero, gli manda- 
rono ncll'efercitodi nuovo quel Ricardo U ghetti , ch'era venuto .come 
dettoéfs), a Tivoli per trattar l’accordo; il quale ebbe commeffionedi (5) Sopra 
farfare il mancamento dato commelfo da loro di non edere comparirti in j.M./.}*. 
Civitavecchia ai giorno appuntato ; e di ripigliare il trattato di concor- 
dia, edi fommeffione. E di più adoperarono l'opera del Confcdòre di En- 
rico VII. (mezzo che altre volte fi é tentato per confeguire partitoci». 
mododa’Cefarioffefi)e ce lodice lo defso teftlmonio chevi fu preferi- 
te: (6) Domino Imperatore fic debili , iterum pnediflui Ricardui Hu- 
gneti venit ad exercitum MHJ'ui per ifìoi majorei de Florentia ad tra- e „i u „ n _ 
Uandumde face & concordia ut prius excufani eoi quantùm pituit i' ms. 
licet non bene , precdìElo! quare non venerant vel miferant in Vrbem Ve- 
terem , prout promiferant ;& relncepto trafilata de novo propter plutei 
mutai ionei in pr tedili ii , poft plurei die! quafi concorde! omnei illi fe —, 
cretiorei de conftlio cum predillo ConfeJJorem fuum vocaverunt , ut ip- 
fum 
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/««I inducerent ad faciendum prò pace illud quoti talibu ! , de quibur 
magh confidebat .prò meliorìvidebatur . Prtedillui ConfeJJor fatis la- 
boravit , fed pantm profccit . 

79. Ora qui fiamo giunti all’ ultimo punto del Crite- 
rio, per lo quale ognun da fe può conoiccre , difeernere e difinirc , che que- 
lla guerraFiorentina fu una guerra tra ’l Sovranoc i fuoi Sudditt.e tale qua- 
le potea ,e folca avvinire tra l’Imperadorc.cd una Città deli’ Impero agita- 
ta dalla contrarierà delle Sette . Imperciocché ogni ricognizione , (oddisfa- 
zione , e fommedìone da veri Sudditi offerì il governo guelfo Fiorentino a 
nomedi ruttigli altri Comuni predominatida' Guelfi ad Enrico VII. con 
patto eziandio di riceveredallc mani fue un Vicarioad arbitriodi lui. 

Ma una fola cofa vollero fai va , ed eccettuata ; cioè , ch’elio medelimo non 
entralfeper allora nelle Citrà loro; fapendo di qual dura coafeguenza ciò 
naturalmente edere dovrebbe rifperto ad un buon novero di coloro, i, 
quali Cavea no si enormemente oftèfo: (1) Omnia (dice il Batrontinenfc 
nella fua Relazione al Pontefice ) quee volebat totum confilium b abere » 
qute pojfibilia erant & bonefta eortim judicio , à T ufcii rebellibui conce- 
debantur , hoc excepto , quod in terra! non intraret , in ifta novitate : 
fed bene Vicarium mitteret unum fingularem quem petebant , de quo 
Domino Imperatori plui placebat quàm de alio V icario . , 

80- Bada quedo per certo ; e baderà ad ogniperfona 
ragionevole in riprova che i Fiorentini cogli altri guelfi Tolcani armati 
controdi Cefare, riconofcedero la fovranità di lui . Ma non badò ad Enri- 
co VII. , il quale volle piena ubbidienza, e giudicò indegna del fuo fupre- 
mo grado limile condizione , e non credette di edere in idato da non poter’ 
entrare nelle Città fue . Rigettò adunque tal projettocondizionato.noa 
mica per fierezza, alterigia odefideriodi vendetta; ma per riputazione 
della tua Maedà ,e per motivo di favla politica : (1) Sed nullo modo voluit 
confentìre nifi intraret.fi vellet .diceni , quòd gratiam & mifericor- 
diam baberemui ab eo prò ipfii quantum vellemui , falco tamen bonore 
firn , qui nullo modo effet in tali palio quod neceffitatui effet non pojfe 
intrare.fi vellet in fuitCivitatibai .necipfe judicabat quòd fuirebel- 
les quarerent alimi nifi fuum recejfum ad temput , poftea de facili im- 
pedirent eum ne intraret , quia introitai per iftai parte! fine mari in, 
Tufcia fati! funt grave! ,& per mare non femper bomovadit quando 
volt , & magnam multitudinem funai per mare tranfire fumptuofum eft 
multum . Non è però che ove l'Imperadore avede acconfentiro per allora 
alla richieda loro, e fi folfe contentatodi ncn entrare in Firenze, e in_» 
quelle altre Città Guelfe, egli non folle rimatlo foddisfatto ,e riconofciu- 
tone Sovrano Signore. Fece cosi co’ Fiorentini l’impcradore Carlo IV. 
Nipote di Enrico, il quale, tra perchè non era venuto in Italia nè con efer- 
cito nè con animodi far' adedj, e perchè erano già murati i tempi, e le 
congiunture tanto , che la riforma delle Città non avea più quel luogo che 
avuta avrebbe fotto il fuo Avolo , condifcefe alla lor richieda di non entra- 
re nelle mura loro; ma fenza pregiudizio veruno della fuprema fua poredà. 

8 1. Non gran tempo andò che il popoloSanefe modrò 
li fuo defiderio di riconofcere il Sovrano fuo veroje perciò i grandi Guelfi di 
Siena per fcddisfarlo coll’ apparenza .mandarono nell’Efercito Imperiale 
uomini religioli di tutti gli Ordini .per cercare ,0 per parer di cercare, al- 
cuna via di feparato accordo. Eglino chiedettero che l’Imperadore ma ri- 
dalle un fuo Commcffario nella lor Città ad editto di concertare gli ar- 
ticoli 
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ticoli della convenzione : ma certamente ; condizione,che fola ballò a far' 
arrenare il negozio Molti altri di Siena avvifarono Enrico VII. eh’ 
il CommclTario doveffe venire liberamente in cofpetto del Popolo. per- 
ché elio non bramava altro che la line della ribellione . Celare giudi- 
ondo indegno della fua riputazione il trattare con effoloro in occuU 
to , e quali furtivamente .ributtò le s) fatte propolizioni. Il Prelato 
incdclimo il quale fu degnato o richiefto a quel maneggio racconta il fatto 
in quello modo : (t) Hit dtebuiSenenfei Augufliniano! primo , pofiea^. 
Predicatore! , po/tea Frane! Ordini Camaldulenfit miferum ad inve- 
ri, endum altquam viam paci,;& feeundùm e a qua pet ebani nibil efi 
conj ultimatum . T amen dìi qui fune regebant fupplicaverunt Impera- 
to,-, quod me vellet m.ttere ad eoi, ad tralìandumaliquambonam viam . 
Et quia nolebant quid aperte ego irem ,fed occulte , Domino non placuit , 
cu m non effet bonor jum , ut dicebat . Li, era, piare, babuerat de Seni, 
qnod ad tr actandum occulte nullum mitteret.fi vellet prò fe babere 
tona palla , j ed aperte quemeunque vellet mìtteret , cum populu, tunc 
faceta defuleraret : fi fax non fiere, ex quo gratiam Domina, Impera- 
to, e, ,volebat facete, & hoc pubi, ce fopulo dicere, ur ,quòd ornne, fa - 
cem impediente, ejjent ad clamorem popn/i in pericu/o. Reventei nolue- 
runt quod aperte ego irem , iimentr t fra-diti a , & Imperato r noluit quid 
„ ego trem occulte . 7 

... . In quello mezzo la Città di Firenze, patendo in 

ella gl innocenti co colpevoli. e il Comune per la paflione e , marzialità 
de Privati, avea provati tutti igeneri di rovine edifaftri chefeco porta 
hi guerra. E quando dall una parte della Città non rcllò più cofaniuna 
da recarfi a guado ed efterminio in pena deila fellonia , fi pafsò dall’ 
altra : (2; fu andò piar a danni a in dia parte non pote'ran'r fieri Fioren- 
tina , nec vtltuaha amplia, ìnvenìebantur , quìa in principio fiat fatui 
per ignem granum & falca, ,& per effufionem vinum & oleum dejlruxe- 
rant.in vigilia Omnium Santlorum de ilio campo recejfit Imperato r , & 
tranfivit aquamb,, d.ebu, fati, magnamde data die, in quanto peri- 
cidO’M/ciuat qu, videro mt . Si alìi in aliquo cor babuìfient ,cum^ 
pojfent ad quameumque partem voluiljent cum eorum confort io perdine 
re , nec alia far, al, am poterai juvare , cum una effe, citta aquam,alìa 
extra, alia infra ■ aqua fuit prof, inda , & tranfitu , longijfimu, ,& al- 
<lcus altijhmus , it a quod judic io tranfeuntium decer n bon<e balijìee fu per 
■a. veum ex, (lente s no, omnei impediJJ'en t quia à noli, non poterant offendi 
gladio vel lancea propier profunditatem aqua. A quai’altra cagione attri- 
buiremo fe inerzia degli altramente affai prodi Fiorentini , fe non che alfe 
lo a ingialtizia della caufa che «Capi lorodifimdevano con quella refidenza? 

.. Merita edere avvertito , che in mezzo delle-» 

oi. uità il generofo Enrico VII. diè i più chiari legni di un plidìmo animo . 
l uta modo addolorato fi modrò egli in lentire i gravi danni che_» 
luce vanii alle Chiefe fituare nelle terre de’ ribelli : (j) h omnibus loci s pra- 
dicli, , non Jclttm lata, fed clerici, tì reltgiofit, , maxima damna falla 
font de eorum boni, temporalibus cantra De uniti jufiitiam . Et hoc gei 
ncraliter fiebat per ribaldo, .licet Dominu, Imperato r per me & alio, 
re!, g,ojo, ,qu, n t alia videbamu, , frequente, fuiffet provocata contri 
buiraji a/cum funm , quod de bujufmodi malefalìoribus non faceret iu- 
J.. tiara competentem-, così il Vcfcovo Autor del Diario fcritto al Pontefice 
Clemente V.;non molte righe dipoi foggiugnendo : (4) Tunc plorans 
amare ( Imperai or ) mandabat prò Marafcalco . & fiebant proclamai io- 
ne,V laida , <S mutilai ione, multorum. Et t amen non obflantìbus ifii, 
' + me 11 -■» »--• - ■ E- « \ -. aliquem -! 
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aliquem locum Ecclefiafiicum non vidi alicubi inTufcia in terris rebelo 
liumcuftoditum à prtediflis ut decerci . Ei non furono pero 1 ioli ribaldi 
lotici a feguire l’el'erciro, ma molti del paeie, ed Italiani che recarono a lac- 
co iibeoi delle Chiefe : (1) Tane etiam crani papperei multi ribaldi cura- 
montani & pejjìmi ,qui nulli Ecclefue defer ebani , fi poi crani pollar 1. 

84. Avendo PImpcradore preludi alialto edadilcre- 
aione un Caftellomunitiilimo nei quale sera ricoverata una gran moltitu- 
dine di nobili donne c figliuoli de' più polfenti e piu dovizioli Guelfi , e de 
più nemici dell' Imperatore che fi fodero in Firenze ; fenza valerli di al- 
cuna riprefaglia , fenza vindicare in colloro la barbata ingiuria che aveaao 
fiuta a' fuoi regi Medi .oCommeflarj W contra la legge de Sovrani, e 
delle Genti; fenza riprendere nè pure il prezzo del rilcatto eh avea pagato 
egli per riavere il fuo parente (J); rutti li lafcio andare, anzi con correli 
modi li fece accompagnare ove più lor parefie licuro e comodo : (4) 
Cuoi adhuc nullum remedium pojfet vi dere, vallando , comburendo ah am 
partem, ultra aquam fecimui feflum Omnium Sanlìorum& ammarum 
in uno Caftro illorum de Bardii pieno mul, tribù nobihbus & infiniti! di- 
vi, ii, de illa contrai a . Multerei nobile! ilhul focietatis prò malori parti 
fe , pueros, & bona eorum colle&erant propter loci fortitudine m , ubi e rane 
muri altijfìmi & folTatum latifjimum & projundijjimum , plures fervilo - 
tei locumcuflodientes cum multis baliflis - Ad primam mvaftonem j alvii 
vii 2 eorum Caftrum reddiderunt . Dominai Imperniar voluti quod 1 lai 
Dominai nobile s boneftìviri eai ducerent decenter ad quantunque loca 
ire vellent cum eorum puerii .qui de majonbus & ditionbui Fiorentine 

erant nati, & magli Jibi inCivitate contrarili. 

85. A’Tofcani Ite (li noniibelli parve mrempeitiva ,e 

(piacevole sì blanda maniera di trattare gli oftinati : (5) Tufcii Gibellinìi, 
qui pueroi nofcebant , difplicuit de eorum lìbera! ione , dicentei quod ere. 
debant ,quòdji Dominai tenere t pueros cum eorum mal ribus , manti 
e /tram , & patrtt eorum citò ad obedientiamventrent . Domtnus nullo 
modo voluìt retinere , fed liberei mi/it eoi. . 

86 Qui vuol fovvenire quel che appo Livio diflero, (e 
non m'inganno «gli efploratori di Perfeo Re de’ Macedoni .dopo di avete 
confiderato il Campeggiamento de* Ro'nani , non peranche cognito a 
loto : Haud quaquam ea cafira barbarorumvideri . 1 Guelfi di Firenze 
al vedere governate le Moglie, ed i figliuoli lorocon tanta umanità ..a_» 
quell’ Imperadore si altamente olfefio, e eh' eglino aveano bandito per pub- 
blico nemico-, (6) ed a cui aveano riferitto impropriamente .che conduce- 
ira feco in Italia tante progenie di Barbari (7) ; potettero beo raccorgerfi , 
i dire co'Greci alla lor polla .che il si fatto procedere non era da barbari . 
Ninna cofaè più attaché il tenore collante dioperare con sì grande man- 
fuotudine nella vendetta ftefla» a convincere di fallo, e di leggiero quell 
epiteto dato da’ Guelfi Fiorentini nella lettera riportata ne\ Libello Pifa- 
ao(S) alle Nazioni.Franca e Germana che accompagnarono Enrico VII. 
in quella Spedizione , Uianza e tìi le folle , e non poco infoiente, che prati- 
cano di molti Scrittori , nel rimanente tanto degni di lode , quanto 
che fono in quella parte fprezzabili > qualora con si grandedifprezzo favel- 
lano eflì delle progenie Spaglinole » Franzefe.e Tedelca ;(*) imitando pue- 
rilmente la fijpexbia delle picciole Repubbliche Greche che nominarono 

Barbari 

7*1 Con molta ragione Danielle Friderico Jano nel tuo Trattato DB DOCTÒRIBUS 

mtBRtTICIS c'. x 6 .p. jt. annovera tra vizzi de' Pedanti (ciocchi tal collume: Quia 
patta cxiAimrbìt ilio, ex heeoucntiwn ordine exeluiendot effe , qui N ononem , e qua tate 
funi , magnijù: predicarti , aliato ui cflxtam, <3 ab Omni bumamtatc remetam judicaatt 
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Barbari tutto’! reftante delle Genti, eli Romani fteflì fenza rifcrbo . Il qual 
vizio fanciullefco lì ricava dalla lettura indifcreta de’libri antichi , fenza di- 
fcernere che finalmente quelle Repubbliche o erano fornite di una libertà 
originaria,© che un certo genere di parlari incerti tempi a loro non era 
tanto difdicevole, quanto li è quello di non pochi Autori Tofcani ; tra’ 
quali non Co fe mi debba annoverare Nicolò Machiavello , perchè non fo 
perancóra le da fcherzo o daddovero fcrivefTequel fuo Capitolo titola- 
to, ( 1) Efort aliene a liberare la Italia da i Barbari . Ne falcio la decifro- 
ne ad altri che con rifldlìone il rileggeranno ; perocché non debbo per la 
cenlura di quello inetto collume allontanarmi dal mio cammino prefente . 

87. Non molto dipoi l’Imperadore diede un' altro 
fegno chiaro della umanità e magnanimità fua ; perciocché avendo prefo. 
il Cartello diSanta Maria Novella, ed il Signore di erto col fuo Figliuolo 
ch’ernnode' Guelfi primari di Firenze ; molti configliarono ad Enrico VII. 
di farlo procellare ,egiulliziare fecondo le leggi come fellone per atterrire 
cosi gli altri .affinchè niunodi loro ofartepiù di gittarfr ne’Callelli del 
Contado per difenderli contro al Sovrano . Ma l'Imperadorc morto a pierà 
in vedendolo, gli dii la vita, la libertà, e la roba , l'orto parto di futura 
Fedeltà , eh’ erto gli giurò da vartallo, come fenza dubbio ognun Cittadino 
di Firenze tenuto era di ragione : (1) In Cafro Santi. e Maria 1 Novelle 
ccpit Dominnm Calili pofiquam per aliquoi dia fe defenderant ,quivo- 
caturConradus filini Domini Eliache . Dicitur quìa pater cnm filioin 
terra Delpbini& circa Rhodanitm luibent pluf/ Barn centum mi/ia fio- 
re non. m , & ( unt de magvit hominibut Fiorenti^ . Plures Domino Im- 
peratori confulebant , quòd de /fio faceret jufiitiam ad terrorem aliar urti 
Florentinorum : quia fi ijìtim decapitarci , alti nunjuam audercnt fe 
ponere in Cafirii timentet fimiìcm lent entrain , fi cape rentier ,& fi no» 
vellent fe ponere in defenficne Caftrorum , num/uarn inven retur fiipen- 
dìarius qui auderet fe ponere , ex quo illi quorum funi Cafira non aude- 
rent ,&fic de facili omnia Cafra Incrurentur , quihm babith.Civitatet . 
nullo modofe tenerent . Mifericordia mot m Imperai or quia fuit ptdeher 
juvenii ,& multi quecrebant mortai 1 fuam ,ipfum extra careeremdimi- 
Jit , primo tamen pi fitti duobm Jais filini obfidibtu prò eo. Poliquanu 
exivit carcererà , ft cit fibi fidelitatem , & Dominai indidfit fibi omnia , 
fi fidelii invenire! ur . Non v’ha dubbio che a rigore della legge la temenza 
di morte non era ingiulla ; poiché fi trattòdi un fuddiro o vartallo ribelle . 

88. Il prigione si benignamente trattato ottenne la 
licenza di portarfi in Firenze , ove egli tentò di condurrei fuoi Concitta- 
dini all' ubbidienza in rimollrando loro quanta forte la pietà e clemenza di 
Cefarejma le fu: rimoftranze non ebbero effetto veruno : (3) eiceepit li- 
centiam eundi in Florentiam , credeni eoi inducere ad oledientiam , 
pofiquam eii conditionem Imperatori! narraffet ,quomodo erat fan fluì 
& mijericon. Reverfui efi & nihil fecit . De quo doluit ,ut dicebat 1 
Ancorché gli ollinati non feguiflero le eforrazioni di lui; con riceverlo 
nientedimeno nella lor Città dappoiché erto avea giurato fedeltà all' Impe* 
rndore .era un riconofcerc col p-opio fatto l’Iniperadore per legittimo So- 
vrano di Firenze; ed un dichiarare che corrila era una guerra di fudditi 
malcontenti , o ribelli col loro Sovrano . Nè fimi! cofa fi praticherebbe già 
tra due Potentati guerreggiami eguali in libertà tra di loro. Pochiflimo 
manca ,ch’ io non tema molto di generare noja a’ miei leggitori con prova- 
re con quelli cosi minuti argomenti , quella Verità che già tanto ho 
provata; ma li prega di riflettere che lo fo , non tanto per convincerli di 
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erta Verità , ma di quell’ Altra .che convitti dire che abbiano il capo maci- 
gno , e la fronte di bronzo coloro che li opinano tuttavia nell’infcgnareal 
mondoche i Fiorentini amminillravanola guerra contra Enrico VII. qual 
popolo libero, et indipendente contra di un Principe fordlicre ,e tiranno 
nemico della loro libertà . 

89. Con tal mira adunque , e con buona pace di loro, 

feguirò nell' imprefo metodo, avvertendo fulla fede dell' autor della lin- 
eerà Relazione fatta a Papa Clemente V. «che multi Cittadini di Firenze 
lafciaronli flettere , ed inchinare alla fommeflione ; ma , perciocché in cali 
cafi non mai mancano fedotrori ,ed illigatori che aizzinogli animi del po. 
polo Eterificandolo all’intercrte privato di pochi; qui ve ne fudique’.ch' 
inventarono lettere fuppofìrizie della Corte Pontifizia di Avignone ,e le 
leggevano in pubblico, colle quali, li dille, ch’il Papa li confortava di 
relillere all’Imperadore.e lor prumife predo loccorfo: (t ) Plurei voluif- 
fent obedìre , fed quidam impediebant , fingente i multa s /iterai , qual 
falfai ipf t Dominai reputabat , mi fiat eii de ifta curia veftra ( b. e. Pon- 
tifici: ) coni enf u dicebat , quotando viriliter fe tenerent, quia per vcjt ratti 
Sanflitatem cito confortare eoi procurarent . Tanto parve loro utile 

cneceflario il tor via dagli animi la credenza che il Papa dilàpprovava la 
ribellione , ed all" incontro glieforrava all’ubbidienza : e tanta femprefu 
incofloro la forza deH’auroriràde’SS. Pontefici anch' in quello riguardo. 

90. Egli appare che il Vefcovo Fiorentino Guelfo 
per generazione eSetta predicarti prodemente la ribellione, e la falla Li- 
bertà all’oppreflò e riranneggiato popolo; e perocché di frefeo era flato 
col Papa , i fedotrori della gente dicevanoch’egli ciò faceva per ordine di 
ClemeoteV. s (z) ifti mendace! .qui fic populum inducebant ut pacent 
nollent , prò canfirmatìone diElorum Domi nutrì Epifcopum Florentinum 
in exemplum ponebant : qui de concilio reverfui , & imentionem vefiram 
feiem , erat de primis armai us cum fuii Clerici 1 , & pitti confort abat eoi 
publicè in fermonibui quid nulla modo ipfi , qui erant liberi , ponerent fe 
in fervitutem & cogitarent diligente! quid de ipfii facerent inimici co- 
rum ( b. e. Gibel/ini ) dum intra! ent F/orentiam ipfii potent iorei , ratio- 
neTbeotonicorum qui eoi femper contra fuos vicino! juvarent. 

91. Quelle e ftmili notizie icritte dalla Città nel Cam- 
poCefareo intorno ai Papa .non furono però credute dall’ Imperadore in- 
chinato apenfar bene , fecondochè porta la natura degli animi oncfli,e 
fublimi : h) Hac Ù plora alia de Florentia diverfii in excrcitu fcribe- 
bantur ,qute nunquam credidit , fed f alfa femper dixit ,& quòd talia 
ìmcniekantur ad inducendum populum ut facilìui pecuniam folveret ; 
qui jamfic erat illii die bus gravar ut , quòd prò defreìu folutianh plures 
domai & magna" continue deftruebantur . Et iflud fentio ego in confcien- 
tia mea. Et hoc movet me &c. Cotefto palio lincertllimo fervedi 
contentarlo a' Sermoni fatti dal Vefcovo e Pallore Fiorentino al fuo popo- 
lo : e moftra di qual guifa erano Liberi que’ poveri opprcfll, e fpogliati delle 
lor foflanze , e cafe ; tutta la Libertà loroconllftevaln edere nemici impla- 
cabili de’ Concittadini loro cfpulli dalla Città ; quantunque niun’ altro 
peccato addortolì averterò, trattone quello di voler’ anch’ eglino parteci- 
pare delle comodità .degli onori, e del governo della comune patria ;e 
quello di non edere ribelle al legittimo Sovrano. Gl'linpugnatori 
de’ diritti Cefarei appellano quella forta di relilìenza de' Guelfi Fiorentini, 
un pugnare per la Libertà ; ma e’ li fanno beffa del vocabolo : alcuni di loro 
pugnavano pel Dominio, dimentrechè i più Torto di loro gemevano nella 

fcrvitù : 
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ferviti): con più ragione fi dirà che iGibellioi efpulfi.e raminghi fi affa* 
ticalferoper la Libertà ; perocché chi ingiuftamente è oppreilo , e privato 
di quel che fe gli pertieoe , fuol dire di averla perduta. Si che ove li voglia 
dire che amendue le Parti lavoralfero o guerreggiaffero per la libertà, 
tolto fi feorge che la guerra de’ fuorufeiti GibeIJini , cioè quella che Cefarc 
faceva persè eper tornerà dalla giultizia affittita . Vedrallì anche viepiù, 
per quel che leguc.che l'oggetto di quella guerra non fu una piena indi* 
pendenza/twlaconfervaxione dell'intercflc propio di alcuni.Imperciocchè 

9C. Il Vefcovo Botrontinenfe mandò in occulto un 
Meffoal Vefcovodi Firenze per fargli fapere,come G parlava di lui , e per 
rimoffrargli come cito diffamava la Corte Pontifizia contravvenendo a'vo- 
leri del Papa, che fcritto aveva non manco alla Città di Firenze , che-» 
alle altre, di dover' ad Enrico VII. predare la dovuta ubbidienza : (1) Cuoi 
fiemel unum Fratrem minorerà de Florentia natum mi/i ad Epifcopum 
Florentinurn , & omnia proedili a fecretì fui literii credenti a , manda- 
vi filli quid t alia de eo dicebantur , & ijuòd ìpfe talia generaliter & pu- 
blicè dicendo Curiam Romanam totani diffamabat , voi autem (b.e Pon . 
tifex ) merito cantra eum turbati deberetis , qui EIS , & omnibui alni CU 
vitatibusvefirai literai mi/eralii , quid obedirent , & quod Sancitati 
vefira ego predilla Jignificaveram. Ecco la terza volta, e fecondochè 

10 promiti {%) , provato fpecificaramente , eh’ il Breve Apoftolico dell’ Iin» 
pero , tanto a’ Fiorentini , quanto agli altri Sudditi dell' Impero a Jdirizza, 
to era. E non fi può rivoltare in dubbio, che Clemente V. non riputaffs 
Sudditi di Enrico VII. i Fiorentini . Si potrebbe folranto dubitare fe i Sud, 
diti doveffet’ ubbidire onò,al loro naturai Sovrano fenza ocon l'eforta* 
z ione, a il confenfa del Pontefice ? Il che non è della effenza di nofirq 
djfpura. Or diali mente alla rifpofta del Pallore del popolo di Firenze. , 

9}- Egli fece rifpondere che declamava contr’a Cefare, 
non per ordine del Papa, ma perchè era nato Guelfo,ed era fiato prometto 
alla Dignità Epifcopalc da Parre Guelfa (oh la degna ragione ! ) ed ultimar 
mente perchè temeva il toeal iùoeftcrminiodal ritorno de’ CJ tbcl lini : (jJ 
Tane per dichtm Fratrem minorem mìbi mandavi! ,quòd nunquan\àvo- 
bis ( b.e.Pontifice ) nec ab aJiquo Cardinali aliquid de hujufmodi materia 
baberet in mandati! , nec prò nec contea in dillo concilio fuerat ab ali- 
quo attentai um. Multa erant alia circa qu<e erat occupata! fine ifiis, 
Subjunxit pojìeaquòd ipfe erat Guelpbui ,de Cuelpbis natasi! per eot 
promot us ; ioide fi eoi diiìgebat non debebam admirari \ quia feiebat quod 
fi Guibellini reverterentur it poffent , quid ipfium if domum fuam de - 
Jiruerent . Predilla ego retuli Domino , qui libenter audivit , & voluit 
quod ifta publicarentur , ne talibus mendaciii crederent . Si che ancóra 

11 Vefcovo fe ribelle fu , il fu per caufa e motivo comune de'Guelfi , cioè il 
timore del caliigo meritato ■ 

94. Tanta fu la virtù.e giuftizia di quello eroicoPrincb 
pe ed Imperadore.che il Prelato confidente di Clemente V.non per adulare 
lui.poichè già era morto quando di lui fcriffe quel che fegue.ma per recarne 
un ritratto lineerò al Papa fuo fuperiore ufcl in quelle parole:(4)/ , a/er f un- 
ii è teftimonio confidenti a mere alia ad fra fieni neficio relatione dignajtifi 
quod per f aiutivi anima- mete vobis dico quod non credo quod aliquii vivat 
badie inter Principe s [andare! quipluiDeum diligat & Eccleftam Remar 
nam.it omnem probtim vìrum qttàm ipfe facìebat . Niun degno tcllimonto 
vivo in que’ tempi ne dille cofa incontrario: e molti confermarono lo ftet- 
fo. Tolomeo di Lucca fcriffe di lui ,(5) Henricus exComitibui de Lut- 
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46: 1 CAPINOLO XI. .r .1 V. 

Zemburgo operìbus facìifque memor abilitili laudabili ! . I! già più vol- 

te allegato Storico Milanefe Gio. da Cerinenafe lo nomina quando mi- 
rabile m Principati, quando (1) Henrirum Ma tn animimi ; quando dice; 
Clementia tanti Regii, cujus fimplex animus totaliter ajpir alar dare pa- 
cati mando ■ Altri in coniimil guifa.c tra loro Stefano Imellura Cancelliere» 
del Senato Romano nel fuo Giornale di Roma diee: f (i)XJ|rt^fo hnperador 
Enrico era un f anto buomo ,& ogni di fi cotìfejfava , e comunicava , 
& baveva un Crocififfo , che ogni notte ce lo faceva cacciare e teneva- 
celo dinanci , e flava orando fino a di , e poi fé lo faceva rìponere , e 
portavajelo con lui dove giva ite. 

95. Quanto era maggiore la clemenza , rettitudine , e 
pietà di quello Imperadore , tanto manco li può follare la durezza ed olii- 
nazione de' Guelfi che con sì grande pervicacia gli li oppofero. Conciof- 
dachè dall’uno delle duenonfi può partire : o Enrico VII.o il Governo 
Guelfo Fiorentino allora era tiranno . O quello con amminiftrare la guer- 
ra contro di quello popolo per ilpogliar lo della fua lia originaria , lia giu- 
ftamenre acquillata Libertà ;o quello in fedurrequel Popolo con predicar-, 
glidi edere più liberodiquelch'eradidirittoedi fatto, e di quel che gli 
conveniva di elfere. Non fi darà più in dubbio circa il torto dell’ 
uno, e la ragione dell’ altro, da che la giuilizia dell’ Imperadore tòndavaù 
nel giuftifiimo , e non mai edinto titolo, e diritto de’ fuoi Augulti prede- 
cedòrije nell’uficio di difendere , proteggere e redimire gl' iniquamente 
oppreffi fuoi fedeli fudditi nella lor patria , e nelle lor podelfioni in quel 
grado che lor’ era dovuto . Ove che per l’avverfola prctenfione de’ Guelfi 
di Firenze reggeva fulla fola ufurpazione arrogatali da loro nell’ alfenza 
degl’ Imperadori , e duranti le fcomuniche de’ Papi contro di elfi, ed altri 
difordiniche accompagnano gl’ interregni. La qual cofa non faprei fpie- 
garla meglio che colle parole feguentidi Teoderico da Niem : (?) Do- 
minai Arnoldm Epifcopus Sabinenfii debebat cum Imperatore legatus 
remanere , ut novi Imperatori ! negotium , quod omnibus non piaci bat ,. 
diriieret , & adjuvaret . Rei enirn nova & dura videbatur quibufdam 
Ita fidi atque Tufcis , it bis maxime , qui populum regere videbantur . 
cum LXV. annis& ampliai à depofttione ab Imperio ultima Fridericr 
fine Imperatori! Dominio perftitifjent , quod ejus Dominio fubderentur , 
quo fe teftimabant in perpetuum plurimi liberato 1 . Sed Tyrannidii- 
grave jugum , quod in Cives fuas exercuerunt , merebatur , ut tyr annidi 
fubderentur. Et hoc ipfum popului precipue affelìabat . Ora che 
a coloro parefie cofa nuova, e difeara ilvederfi tidrignere la potenza , e 
libertà di dominare, e di ufurpare , e godere i beni de’ proprj elidati Con- 
cittadini , era ben’un’affettoconnaturale all’ umana fragilità ; ma non un 
motivo diffidente a foflenere colle armi la pretenlione loro contr’a’ di- 
ritti diCefare non mai ellinri nè per la.diciam cosi , inazione , nè pel 
dlenzio, nè per verun’ altro atto equivalente ad una tale quale formai’ ab- 
dicazione. L’Imperadore all’oppofito non veggendo nelfun modo 
diconfcrvare ilpaefe.e le Città in pace , ed inliemente nella giuda lubor- 
dinazione del fuo Impero, che in riordinando, e mutando alquanto la 
forma de’ loro govern i , ed in convertendogli in altrettanti Vicariati ,ove 
tutti e Guelfi eGibellini avelfero ad ubbidire a un folo; neanche in medi- 
tando , e tacendo ciò egli eraappunrabile,obiafimevole;ftanteche la pru- 
denza ,e il bifogno pubblico lo richiedeva ,ed ogni altro legittimo Princi- 
pe, eSovrano avrebbe fatto, efarebbe la (Iella ,0 la fimil cofa negli Stati 
alui fubordinati,ed alla fua lia generai ,0 particolar cura , e culiodin da 
Dio confidati. 96. Quello 
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96 Quello era lo Scopo fanto e buono delle- impre- 
k di Enrico VII in Italia , è in Tofcana : e quello l’avrebbe egli consegui- 
to, e avrebbe ridotti aldovere i Guelfi Tolcani e Fiorentini Se la vita gli 
felle badata . Il troppo picciolo novero delle truppe Cefarce , ed il 

contagio chedefolonne il campo obbligollo a Scollarli da' contorni di Fi- 
renze , dopo eh' egli ebbe Satra drSolare le terre de’ ribelli ; colla mira di ri- 
tornar’ addodo di loro rimeffo che Si fede in Salure , e reclutato che Sode 
l’armata. Per Io che dice il Mudato (1) quid fecefferit in fuai Pifas 
per boevernum tempus vires refumpiurm , atque taf ef alia morbofu opi- 
lai ionibui contubernalium corpora recrearet, refoci Ilare! que , fub reflau- 
randi belli afperrima fpe nocentior f ut uriti adveriùi T ufeos , velut illu- 
fu fajiidio Àpnlii qui ad fuccurfum in Tufciam venerant . E il, 

de Cermenate lo dello con altre circodanze : (1) Vilìualis penuria adeo in 
exercitu Imperatori! crevit quod locumCafirii mutare confluì eft . Ita- 
que moni il Boni fi nomine ac mcrnibui renovatii, circa initium veris inde 
Pifas tendi! ,tbi retribuens militibui quam potuit recuperare pecuniali 
fecum partimi e fi . Deinde Pifanum , ac Januenfepr portai armata 
dajfis pieno t ejje jubet. _ 

97. Nè v’ha dubbio che non avede ricevuto badanti 
reclute dalla Germania, ove egli Spedi a tal fine i Suoi Mcilì .(3) Nunciai 
in Alarnantam mifit ad Feudatario! cunSlofque fidelfi Juoi . Fili/wf 
quoque Boemia Regem fallicitam ut accitii undique gentibui una in 
Italia ad fe celerei armati vtniant . il qual palio vienci opportuna), 
mente iUullrato da un’ altro , il quale ne dice che Giovanni figliuolo di Ete- 
rico VII. era Vicario decorale dell’ Impero; oode avrebbe mandato a 4 
effetto un tal foccorfa; perchè Procopio LupacioScritcot. Boemo Scrive, 
che fin dal principio dell'anno ijtj. a’ .fedlGenoaio e4q Giovanni avea 
fatto adunare la Dieta dell’ Impero a Nbrinberga a fine di fijr deliberare il 
foccorfodi truppe necefiarie a ridurr’ é Sottomettere » Guelfi Fiorentini 
ribelli : (4 )Joannem Regem Bohemi a , Sacri Imperi i per Qermaniam Vi, 
cariumGeneralem , convettivi Principum Imperiò in inclyta Urbe No- 
riberga egijfe , ut ausiliare! copiai Patri fuo ( Henrico{ VII.) T ANr 
S^U AM. ROMASORUM IMPERATORI, advcrfui FLOREN- 
TINOS -, quo! uti REBELLES coercitoi ejfé voluti , eMberent , 
Quando non li voglia perduta ogni miSucadidilceroere il verodal Salto, 
non vorrafli dubitare nè pure che la Dièta non rimitade la guerra contr* 
Firenze come unaguetta,ikH’ Impero ooott’ una Città ribellatasi. , 

, 98. -All’improviSo.ed appena fcpdatort da, Fi/en^f 
quedo valoroSo Monarca tini i Suoi giorni per una morte che molto fece 
dire e penfare ,e falciò gli animi pieni di foSpicione.,' ErmannodiLev 
bcrche Frate di San Domenicoche vide in quel torno fi contenta di dire:(5) 
Henricus Imperator anno ult imo Imperli fui F lorenliam obfedit fedan-r 
te quam Fiorentini fe fuse, grati* fubjicerent rebus excéjjìt bumanis . 
Suppone il diSoorfa di quedo Scrittore che la fommedionedi Firenze Sa- 
rebbe Seguita , Se non fede morto allora l’Imperadore . Tolomeo di Lucca 
vicino di luogo , e di tempo a que’ fatti dice alcuna cofa di più : ( 6 ) Inlojjh 
catus fuit ( Henricus ) per quendam fratrem in fpeciebus Corporii Qbfh 
fii , ut à fuis audivi , qui fecum fuerant . Ma il più volte citato Pre- 
lato autor della Relazione a Clemente V. aderiSce che quel Frate venne a 
torto , e ad errore di si orrendo misfatto accufaro : (7) Accufatur fai fi dq 
intoxicatione Imperatori! ,cum in partibui illii ab omnibus inter orane i 
predicatore! efjet magii Guibelinui , & à Guibelinis dilegui . (8) L? 
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Storico Milanefe poi di quel tempo racconta ordinatamente la malattia 
dell' Impera dorè pe' varj tuoi accerti, ed artalti di febbre , quarti che con or- 
dine folito c naturandolo alcune convalclcenze averte riprcfa vigore, e 
porta fine al fuo vivere mortale, lenza tàr menzione alcuna del fofpettodt 
edere fiato egli avvelinito : e terminandone il racconto con dire che le olia 
di lui furono porte indepolito alla fedclilfima fuaCittàdi Pila : (1) fila- 
refebahus cum estero exercitu corpus Domini fui jecum ferens , per 
maritìmam Pìfas venit , & Pifanis id cwn infamia requirentibus , cor- 
pus fepeliendum datsim .... obfeqttio tanti Principis ut decuit celebrato, 
bonorifeì Jitum , ornai tbefauro carini tenent . 

99. Colla morte del valororto Celare fini la fperanza 

de* Gibellin i , e il timore ,e pericolo de'Guelri Fiorentini per quella volta. 
Ma durò la Prortcrizìone delCefareo bando , e la vendetta degli Augufti 
fucceflori di Enrico rimafe apperta rtuIcapodc'Prortctitti. Conciolliacofa- 
chè rte la ribellione può sfuggire le pene (otto di un Re .quegli tramette ad 
ogni guida la cura di punirla a' fucceflori . Cosi Daviddc , di' era fiato 
offerto e fprezzato per leingiuricdiSemei il ribelle, non avendo egli fteffo 
gaftigato.ma per poco perdonato querto delitto t raccomandonne tutta-, 
volta a Salomone fuo figliuolo, e fuccefforc la punizione dicendogli : (1) 
T u noti pati eum innoxium . Firenze parimente non li rimafe di feti. 

tire gli effetti pericoloii del Bando Imperiale , come innanzi fi udirà . 

100. Dondechè quando fi proponeffe la quifiionc, fc ii 
configlio de’Fiorentini di refifterc ad Enrico V II. forte ragionevole.verrem- 
mo affretti a confeffare , ebe non fo . E per conolccrc che ciò ne fia il vero, 
bafta ponderare qual forte la cagione motrice , quale la finale delle violen- 
te deliberazioni de' Guelfi . Non fu al certo l'amore puro della Liber- 
tà della patria ; perocché quella non correa rifehio veruno : ma fu 1 amor 
del dominare, e la partione della Parte, che ambiva di reggere la Città 
coll' efclufione de' Gibellini loro Concittadini cfiliaci , perché poterti gode- 
re chetamente i loro bene chi gli avea occupati . 

tot. Giova difiinguere adattamente ciò, ch'era infe- 
rtile di tutta la Nazione o Città, dall' interertè della Parte allora domi- 
nante . La Nazione tutta niun vantaggio poteva confcgnlre , per 
quanto felice le forte riufeita la relirtenza lattarti al Sovrano : molto 
per l'avverfoci perdette , e pati , e corfc il rifehio di perdere il tutto . 
Quando la Città avertè ricevuto J'Imperadore a braccia aperte .erta in tal 
calo farebbe (lata ripopolata di un buon numero de'fooi Cittadinimiglfo. 
ri i quali erravano per Italia opprerti da coloro , che ufurpavanli la 
pubblica podertà ;ed il maggior' incomodo che accader le potertè farebbe 
fiato il pagamento di alcuni furti Jj, e contribuzioni non punto eccelfive , 
ma convenienti all’ antico debito Coliume, ed alla Ragione. 1 1. Dilli 
non punto ecceflive ; perocché ogniqualvolta che i Guelfi Tofcani avef- 
fer" ubbidito a lui , predo farebbe fiata finita la ribelle ollinazione di 
Roberto di Napoli; e non fortenendoli allora da Celare nìuna guerra di 
momento grande , effendo pacata l’Italia, egli niun bifogno avuto avreb- 
be di mettere impofte aggravanti ; talché il carico che Firenze avertè folte- 
nuto farebbe fiato un niente in paragone delle gravirtime fpefe.che la 
Repubblica fece ne' tempi della fua rivolta contra l'Impcradore . E ol- 
treaciòella avrebbe fatto il fuo dovere dando a Celare .ciò che a Celare 
era dovuto : ove che all’ incontro non avendo voluto ricevere i'Imperado- 
refoffrl larghirtìme perdite ; gl' innocenti vennero, afflitti infieme cu’ col- 
pevoli ; tutta la contrada e vicinanza per la accertiti della guerra venne 

imraerfa 
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intmcrfa nella calamità univerfalc.tion vi fu modo di tenere in paóe.e'quie- 
tc la Tolcana.inforfe l’occ.ifione di più private Signorie; e Firenze Beffa vi. 
deli più e più voi te anche dopo la morte d i Enrico Vi 1. in pericolo d i perde- 
re ogriicofa ,e di edere fotropofta aH’efterininio.oda gravfifimogàlligo. 

- . ■!> io». Per quel che pertiene all’ internile della Fazione 

Guelfa , effa combattette col fine di confervarli ciò , che poffedea non giu- 
diamente; cioè la preminenza , e il governo del comune col godimento de’ 

Beni , che ul'urpavafi fopra de’ Gibellini (cacciati dalla patria. 

1 mezzi di ccnfeguire tal fine erano fluidi ed infufficienti ; perciocché 
i foccorfi di Roberto loro non porgevano badante giovamento . La prema- 
tura morte di Enrico VII. e la fuflcguenre dilfenlione tra ’l Pontefice e 
Lodovico IV. impedì che i Guelfi di Firenze non diventaffero la vittima 
delle arti fagacide! Re di Napoli . E a riferva che fi aveffe certezza che il 
Papa farebbe o nemico deli’ Imperadore in avvenirlo Protettor angolare 
de’ Fiorentini Guelfi, non v’era qui ungranodiconfiglio ficuro. Ma ciò 
non li potendo dar per cofa accertata , bifogna confidare , ch’eglino furo- 
no full’orlo del precipizio, e da inopinato accidente pendette la falute loro, 
e l'oppreffìonc della giuda caufa de’ lorcompatriotti. Mail lafciare 
dipendere il capitale della Sorte dal cieco Cafo ed evento non è partito 
lavio . SI veramente , che il partito allora prelofi da chi regge- 
va Firenze fu del pari ingiulto , et imprudente ; nè fu prefo da un.u. 

Repubblica .mafia una Fazione violenta e dilpcrata, contro al probabile , ' 

e al giuflo : fu utile per cafo fortuito agl' intere!!! particolari de’ Parziali , 
e oocivo alla Nazione intera; da che piùilàmiglii: colpiate ne Vennero 
meno »e.a poco a poco totalmente rovinate . Il qual mio debile giudizio 
fondali lovra i fatti da quegl’ inappuntabili tcftimoh j virenti flati narrati, 

-e (òvraque’che inapprefìo converrò narrare. '-in '• 

10j.il veridico, ed cèntro racconto de’ qualità di mc- 
flieri compararlo coll'artifiziofa narrazione: che ne fece il Borghihi.per 
via di un’aggirata di parole lludiate, ed accomodate al fuo filicina, od al 
fuo genio . Dopodi avere accagionato P. Clemente V. di amordeli’' 
inteteffe propio, come teflèdicemmo(r),ncll’effere flato ben’ affetto in s , 0! ”‘ 
principio a quello imperadore ; egli fot' spugne (1) ohe i Gibellini pieni di' Borchia. 
fidanza refero gonfio con alte fperanze Enrico V II. di grand filimi l'uccelli; Dtfccrf. fe 
e ch’egli era preoccupatodelleanticipate opinioni antiche degli Enrlci , e Firenze n- 
Fcdcrici ed altri Imperadori iquali (limarono chclaTofcana e Firenze remperòirc. 
folle una parte del loro Impero. Il veroè.chc iGibellinieranò.od 5J, ‘- 
almeno [rare vano di elfere fedeliflimi fudditi dell’ Impero, iquali veggen- 
lioftopprertl ricorreano al Giudice e Protettore loro legittimo e naturale; '■ V. 

e fecondo il giudizio del Pontefice ,-cde’Legati a Latere.c di ogni uomo 
rton inimicodella equità, l’afliflerli, difenderli c ricondurli nellecafe e poi- ... ... ‘ 

feilioni loro era cofa giuda in le fteffa , ed afpettavafi all’ uficio propio di 
un vero Sovrano ed Imperadore. 

104. In ordine poi all’opinione eh’ Enrico VII. ebbe 
comune cogli Enrici , e Federighi , e quegli altri Augufli-, tenendo 
che laTolcana e Firenze lor’apparteneffe ; avanti di accufarla sì libera- 
mente per erronea ed ingiulla,l’affuoto ben meritava che li provaffe-»,' 
e mollraffe perchè , e.come quegl’ Imperadori s'ingannaffero : la qual cofa 
fc non mai fu imprefa nè tentata dal Borghini , il nudo e mondo aderire 
e negare (piritatamente non balla. O eh’ Enrico VII. non era Signore 
di netfuna Città del Regno di Longobardi o d’Italia, o che era della 
Tolcana Longobardica , e di Firenze : s’egli era in grave errore circa que- 
lla Città , era parimente circa Milano , Pavia , Brel'cia »Pi(à e fimili ; pc- 
Parte 11 . G rocchè 
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rocchè la ragione del fuoeffere fovrano Signore di quelle edi quella era 
unica, fola, univerfale e comune ad ambe le fpecie . Ma cofa che più diflìpi 
il piacevole logno del Borghini , ed iofiememente confermi quella creden- 
za dell’ Imperadore Enrico Vll.non v’èchela propia confeffione de’ mede» 
fimi Guelfi che armari in Firenze coorra di lui pugnavano (1) fatta da 
loro nel più fervido della paiTione . 

105. Profeguifce Vincenzo Borghini con iflile non 
punto antico, in dicendo, che Firenze (z) era dìfpofta come membro, 
t parte della Repubblica Criftiana ad onorare lui (Enrico VII.) come 
capo temporale de! nome Crifiiano , ed aiutarlo in tutto quello , che 
ragionevolmente fi convenire , ed ancora d' avantaggio , non temen- 
do , nè di vero doveano temere di venire gì amai per alcuna j ponto- 
nea cortefia verfo di lui tributari e vafjalli. Per Io appunto: 
agitavafi di fapere come piacerti: al configlio de’ Guelfi di accogliere e 
venerare Enrico VII. e fe erano per degnarli di fargli quegli onori che 
niuna Corona del mondo negargli dovette, e di riconolcerlo per Capo 
temporale del nomeCrìfìiano . Se gli abbiamo fede il punto non iltava 
in ciò, che il Perfonaggio che portò quella qualità forte fovrano Signo- 
re di Firenze , ed a lui fi afpettarte di riformarla dilordinata che foft'o: 
ma a’ Guelfi fi bene perteneva il decidere quel che ragionevolmente fi con- 
veniva à\ fare in verfo di lui . Di fopra fi è veduto che al fentire del propio 
Governo Fiorentino (g) ragionevolmente fi conveniva eh’ elfi ricevelfero 
un Vicario Imperiale ad arbitrio di Enrico VII. per Rettore, e Gover- 
natore loro, e che ogni altra ricognizione , e fottomertìone gli fi faceife, 
fuorché di riceverlo in quelle novità , e per allora nella Città loro(^); poi- 
ché troppo temettero i Rei gli effetti meritati della fua giuiiizia : ed al feti- 
tire dell’ Imperadore tal condizione ragionevolmente non fi conveniva 
alla dignità, e riputazione fua; perocché era legittimo Superiore, e Si- 
gnore di erti. Non vi fu mezzo tra la totale lòmmcrtìone,e la ribel- 
lione , fe non nella vaga immaginazione del Borghini . Non fi trattava di 
cortefiefpontanee ,ed arbitrarie; ma del debito precifo di fudditi. Né la 
richieda di Cefare di far divenire i Fiorentini fuoi vartàlli , ma che conti- 
novafleronell’uficiodi buoni e fedeli valfalli o fudditi . Avrebbe fatto 
bene il Valente d’indicarcique’ tali che fi fecero vaflalli di Enrico VII. di 
novello, e fenza che da prima non fodero valfalli dell’Impero. 

106. A quello propofito egli ricade ancóra in uno de’ 
frivoli fuoi luoghi topici, ed é di comparare Firenze con Vinegia , eh’ al- 
trove fi è cenfurato (5), dicendo ch’(6) ella non fu mai tenuta per vaffalla 
pel donativo cb'ejfafece in quel tempo a quello me defimo Imperadore . Il 
donativo di vero non dovette mutare la relazione che tra ’l Donarore,e tra 
l'accettante v’era di prima . Efegno omonlmoqual'é.quandodiamirtà, 
quando di valfallaggio , dovette lignificare la continuazione dell’ uno, o 
dell’altro.odi amendue le cofe infieme.conforme che richiedeanogli anti- 
chi legami .Che che ne fòrte di ciò per conto de’ Vcneziani.de' quali nè dal 
Borghini , nè da noi fi fata ftoria , quello è certo che i donativi che aveller 
fatti i Fiorentini farebbero flati indizzidel loro non divenire per allora , 
ma del loroertere tributari, odipendenti dall’ Imperadore ; perocché mai 
fempre per l'addierro tali erano (lati , come appare ex alìit , (t proba/ ii ; 
ove però il dorto,e delle antiche notizie fludiofirtìmo Borghini averte voiu. 
tocolla debita diligenza Indagare le ragioni per le quali i Veneziani ragio- 
nevolmente altro tratramento,che i Fiorentini pretendere potefferoda En- 
rico VII. ; egli avrebbe potuto appararne il perchè da uomini dotti , e fede- 
degni che vi(fero,e fcrifsero allora, cioè quafl tre fecoli davanti a lui. 

Al bar- 
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Firenze in Bando dell' Impero fotto I Impcradore Enrico VII. 51 SEC. XIK > 

Albertino Multato <i ice : ( 1 ) Nam & maturiti! cum Rex prima Italie 
ojiia contigijfet Levatoi illi Dux ( Veneriti ) ipfe dìrexerat cum regalibus 5 rubr.t.' 
exeniii bonorificalilitudinitatii ,nee obfequentie ullitti cauja , ijuibut /. 17. 
etiam inbibitum pedes ex J fi alari regio s . Sic agebant indultum Venetia- 
rum dignità! i communibus Ecciefue Jmperiique largitionibus antiquita- 
tii: miniera tamen, juramentai/ue ad coronai ionis progrejjum Galearttm- 
qtte corpora leu vaja fiquidem navigio in quoquam mari òputfuerit .... im- 
peti forum Dux iple delpondit . Di modo che la Repubblica Veneziana fece 
ognidimoltrazione all’ Jmperadore ,fa!vo,che non gli fece omaggio, o il 
giuramento di fedeltà : perchè tanto imporrava a un dipreflo quell ’exofcu- 
tari pedes regios ; attefochè il collume antichilìimo durava tuttavia in que' 
tempi di badare i piedi inchinevolmente all’ Imperadoreo Re ncll'attodi 
preilargliomaggio.Edi tal funzione non mai erano flati dilpcnfatio privi- 
legiati i Fiorentini per alcun’ indulto , petlochè ancóra vedremo che la pra- 
ticheranno olfequiofamente col nipote di Enrico VII. cioè coll' Impcradore • 
Carlo IV. nel tempo che impetrando da lui l’aflóluzione fovranadal Bando 
Imperiale lor’ impollo da Enrico gli predano l'omaggio, ed il giuramento di 
fedeltà (i).II più volte allegato Nicolò Velcovo Botrominenle nella luaRe- (») Sotto 
(azione , che fa al Pontefice oflèrva alcuna cofa che fa a quello cafo.dicen- 
do che la Città di Venezia fu tra le citate dall' Imperatore a comparire 
per mezzo de’ Sindachi davanti a lai; eh’ cllì comparirono., ma che ad- 
dulfero le ragioni lorodi non fare il giiiramentodi fedeltà: (3) Ad dì- . ^ 

Slum dina ( dice quello Scrittore che vi fuprefente) omnetCivitates fue- Eptfc.Bo- 
runt locata perSJndicos ,& omnes miferunt , & omnes fidelitatem ju- trotti locai. 

raverunt , exceptis Venetis , qui tane licei miferint , non pura- col. itti. 

veruni , & multa dixerunt ,qua male rei inni , quare non jurabant & 
tamen DOMINI) M SUU M Regrni Romanorum recognojcebant . Il 
buon Vefcovo nonfapendo il jus pubblico, o la legge, come in più luo- 
ghi confelfa ,va toccando di curioli talli per rnfcntareU vero motivo, per 
loquale i Veneziani non giuraflero, concludendo che fono della Quinta 
EHenza : (4) (J nde nuli am bonam catti am (ciò , nifi quia Jtint de quinta (4) li. Itti, 
effentia ,nec Detim nec Eccìefiam nec Imperatorera nec mare nec ter-, 
ram volunt rccognofcere nijt quantum volunt ; & i fìat fu al raliones innue- 
bant . E da compatirli il pio Prelato fc non coglie nel legno, poiché 
ingenuamente confuso altrove : (5) De jure nttnquam lecìionem audivi ; ( s ) sopra 

de quo dolco multum : ed è da fcntirli all' incontro Alberto Rofate Giure- 5.74 f a- 
coniulto valcnte.e teiìimonio di veJuta.il quale rende ragione alquanto più 
adattata di quello aliare fcrivendo cerne ft guc: (6) Ego vidi privilegium 
exemptionii conceduta Duci £) Ci vitati Venetiarum bullatum bulla au - c ‘ 
rea , & per iftam exemptronem dicunt fe Imperio non debere fubrffe , & swn.Tntt. 
ita etiam vi de tur jentire Magifler Jobannes Parifienfis . Chechc 

ne lia del valore .dell’interpretazione edell’autentichezzadiquel privi- 
legio: acciochè Firenze potelTe pretendere trattamento eguale con Vinc- 
aia ,bi ògnava che avelie titolo eguale per efigerlo. E fe lo aveva dovet- 
tero i Guelfi Fiorentini refillenti all’ Impcradore produrlo, e non negate 
l'ubbidienza imprima lenza allegare docente cagione ; o non polcia con-- 
follare ch'era cofa Riulta e ragionevole, (7) che la Città loro ubbidifle in (7) Sopra 
t’uttocper tutto a lui , e che nc ricevelfe un fuo Vicario. Mafe a’Fioren-, § 7 8 - 79- 
tini mancava un tal diploma , e fondamento legale, e fedi più lor manca- 
vail privilegio naturalodel lito di eiierc collituiti nelle lagune, edifgiun- 
ti localmente per le acque dal continente del Regno Italico ; s’eglino 
non accano comuni nò le ragioni, nè gli accidenti co' Veneziani , meglio 
l’/trte lì. G z era 
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era il tacere chcl'addure le ragioni dell* una Città in efempio.o prova dell 
altra. Ilchedi fopra già da noi fu avvertito, (i) 

107 . Continua poi il Borghmi dicendocene iGibelIi- 
nidi Tofcana.cheda lui vengono nomati ribellile Tra dì i loeoir Poeta Dan. 
te .cercarono appretto dell* lmperadorc la rovina dalla Parte Guelfa . lo 
fenza efaminare i gradì della paffione de’Gibtllini , i quali al a per bue an- 
ch‘ eglino erano uomini , ed uomini opprettì, e J ingiuriati ; ripeto (z) . che 
Enrico VII. non era parziale di alcuna Setta jecome che accogliere prò- 
teggelfe i da lui creduti fedeli e che a lui ebbero ncorfo, fecondochè do- 
vea ; era però unicamente intento ad ammioiflrare 8 milizia. et i poveri 
forufciti non erano ribelli fe non che a coloro fieli, .eh eranii ribellati 
contr’al legittimo comune loro Sovrano. Dice pure .1 Botghin, che 
iGibellini medefimi sforzaronfi di pervadere aCefare eh egli era il Pa- 
drone del Tutto. Ma non fi trattò punto di tare I Imperatore Padrone di 
TUTTE, le cofe terrene ; nè di quelle Tutte che un legittimo Sovrano non 
debbe pretendere nè pure fovra i popoli a lui fubordinati . acciochè potcl- 
fe dirittamente efigere la debita ubbidienza da Fiorentini t baiìava eh En- 
rico VII. fotti Imperadore eletto . Re di Germania ed Italia , perchè folle 
Signore di Firenze: e ciò non accadeva che gli lo infegnaffero i Gibellim ; 

nè coftoro per non averlo negato da farnetici meritavano il rimprovero 
dell 1 erudito Borghini . fe non che per ifcherzo poco opportuno . 

108. Softien’egli in fine colla medeiima nubile gravi- 
tàche il riftituire I Fuorufciti nella lor patria, avrebbe fconvolra la tran- 
quillità , che allora godeafi in Firenze ; e che per quella cagione meglio era 
che gli efillati perlifero nella lor non meritata raderla, e che gli altri ri- 
mane(Tero nc! pacifico poflcflòdl quanto Jc leggi , c gli ordini de Guelfi 
predominanti aveano lor* «figliato* ^ la bella dottrina civile c 
morale ! a quello conto non mai bifognerebbe turbate il poncho di neflun 
ufurpatore . E farà (lata altresì per lalleffa ragione imquirtima la guerra 
che fecero i Fiorentini Guelfi alla Città di Arezzo . colla mira . e lotto ti- 
tolo di redimire in quella , fecondochè canta la lettera loro feruta all Im- 
peradore (?) . i Guelfi efpulfi ; farà (tato iniquo parimente il fentimeoto de 
medefimi efpreffo in quella Lettera . che farebbe debito di Enrico VII. il ri- 
condurre in Arezzo i Guelfi efiliati .(4) Ope tua {bx.Regu Hcnnct)patrt * 
imprimi! reftitui d'bebanf ,\ a qual cofa pure non potea latti fenza fcoovol. 
gere il reggimento Aretino di allora , e fenza turbare 1 poflcrtori de beni 
tolti agli efiliati . Ma la ragione dovette perawentura valere nello fchcr- 
zevoleSidema dell' amenittimo Borghini .foltanto a favore de Guelfi: 
quandoché feriamente parlando il poffedere i beni altrui per ordine di una 
Fazione tumultuante, il che vai' a dire.per decreto e legge dell Ufurpatore 
fteffo, non arriva a giudicarne l'U furpazione. Il preclaro Giurefilofofo 
Fiorentino rivettiteli probabilmente per burla di tutte le più itravaganti 
maflìme dì que’vecchj Guelfi appella leggi della Città le leggi de Fazioù * 
cdOpprefioriji quali non aveano la poJeltà di far leggi tali le noo parto- 
rlta dalla lor tirannia; ed acciocché potettero fofltdere le leggi promul- 
gate in mezzo dell’ anarchia ed ufurpazione , convenne dopo il decorfo di 
un mezzo fecolo pattuirne coll' Imperadore Carlo IV. la rarihabitiom , e 
confermazione , il quale per prudenza accomodandoti alle citcottanze de 
tempi » ed alle vicende umane colla fovrana fua autorità, si come a fuo 
luogo l'additeremo , le convalidò , e purgò dell’ antico lor dilètto , e vizio . 

109. Ma bene farà , che i leggitori giudizioli veg- 
gano fenza imerrompimento , e tutto in d un fiato quelli leotimenti^ del 
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Borghlni nelle proprie fue parole, giacché la forza, e bellezza di quelli 
rutta confitte nella congiunzione, e combinazione delle Temenze nella pu- 
rità delle frali .enei numero armoniofo , vago giro, e bel fuanode’ perio- 
di ( r) : A maggior chiarezza del vero aggiugniamo il cafo di Enrico VII. 
che feguitò nell’ Impero dietro ad Alberto, che per poco farà toccare rclzcrtcm- 
tutto aueflo fatto con mano . Coftui uomo di grand' animo , e virtù , fe peri tre. 
he ne di picchile forze , e di non grande Stato,eff indo fiato chiamato alt Pìi°efa. 
Impero per proprio ,e certo rif petto del Papa , e perciò cejfando grana 
parte delle difficoltà ordinarie degl' Imper adori .avendo avuto da van- 
faggio grandi promeffe , e non pochi affiti da' Gìbellini veccbj partigiani 
dell' Impero , e perciò ripieno di altijjìmi concetti , e d'infinite [per auge , 
t perfuafofopra tutto dell' antica opinione di quegli Enrici e Federighi , 
ed altri fuoi antecejfori ,che tutti quefii paefi di ragione fodero [noi , 
tentò anch' egli d'impadronirji della Città nofira , la quale era dijpofta , 
come membro e parte della Repubblica Crifiiana, ad onorare lui come 
Capo temporale de! nome Crifiiano , ed ajutarlo in tutto quello che ragia- 
nevoliftente fi convenire , e ancóra da vantaggio , non temendo , nè di 
vero dove ano temere di divenire giammai , per alcuna fpon tanca cor- 
tefia verfodi lui tributar) .eVaffalti .come nè anche furon mai tenuti 
per tali i Veneziani pel donativo, che e' fecero in quel tempo a quefia 
mede fimo Imperadore ; ma del riceverlo come Padrone e Signore, e come 
arcano fatto alcuni darfegli a Vaffalli.o che ei fi mefcolaffe ne’ loro 
affari dtque fio non volean udir nulla, entrati in grandijfimo [effetto, 
perchè dif aminando tritamente gli andari fuoi, e confiderando chi egli 
aveffc d attorno a ftretto configlio vi vede ano i principali della parte Gè- 
bellina di tutta l'Italia , e i migliori ufciti di Bianchi di Firenze , e di 
altre terre diTofcana , fra quali [aprano ejfergli fempre a lato Mefite 
Palmieri Altoviti e Baldinuccio degli Aìdimari , e 7 Bdfcbiera della _» 

Tofa allora ribelli, e certi degli Vbaldini vecchi nemici, & alcuni di 
Siena , e di Piftoja ,i quali , troppo Japeano non altrocercare ,che tutti- 
ma rovina di parte Nera , che Dante .che riufcì poi fovran Poeta,* fi 
può veramente chiamar' il Padre e primo illuftrator di quefia nofira^, 
oggi tanto riputata lingua , vedendolo gittar via il tempo negli ajfedj di 
alcune terre di Lombardia , dove e' riputava tutta la [ua buona ventura 
confiftere nella prevegga , difperato oramai di alcun buon fuccejfo, e vero 
indovino della infelice riufcita delle fue imprefe fi era dalla Corte un 
peggo prima partito. Havean ben dato gran noja alla Città ,e no/u, 
poco il fojpetto accrrf 'iuta alcune lettere, e [critture di Dante .che 
molto erano fiate coófiderate , e fi credeano penetrare nel profondo fe- 
greto dell’ animo di Enrico ,e furon quelle che gli tagliarono la via per 
fempre alla ritornata , per le quali lo inanimava contro allaCittà ,* 
come feda fc non [offe fiato inclinatìjfimo ,fi sforzava con le migliori 
ragioni , che fapea pervadergli ,che egli era Padrone del tutto, e che 
a lui fi appartenea , come a fupremo Giudice , e Signore amminiftrare ra- 
gione agli afflitti , e da quefie pigliavano indigio dell animo de’proprj 
avverfarj ,e fofpetto dell’ intenzione di elfo Enrico. E di vero 

appariva ragionevoli/fima ,e piena di pietà la fama, che dava fuore _» 
nella prima giunta [ua [Imperadore , di voler rimettere generalmente 
tutti i forujciti in Cafa ,e pacificar per t ut toìCittadini , e laf dar' ogni 

cofa quieta . Ma i noftri che credeano effer quello un certìffimo peri orba- 
re la prefente quiete , e ri fuf citare le antiche fiamme delle contefrtivili 
già [pente, o almeno con quefia [epurazione fopite .offendo tutto paf- 
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fato per gli ordini , e per le leggi della Città , non voleanó coinè Uberi 
fientire.cbe egli ne’ noftri gindigj , e governi s'int romei te£e; ma [opra 
ogni altra cofa da alcuni altri effetti fiuoi pigliando conjet tur a di quel 
che potejje avvenire , e come non fi può mai tanto armare il fofipetto , che 
baffi , te me ano , che fiotto quella apparente bumanità ,e dimotirament», 
di neutralità , non Ji nafcondelfe il veleno dell' antica affezione dall tu 
parte Gibellina , e che come fofj'e dentro con le forge aggiunta l'autorità 
del nome, e l'antica pretensone de! Patronato a poco a poco gli dijertafje . 

i io. Coniali il Leggitore che le non lolle (lato preve- 
nuto col racconto diftìnto e candido de’ latti e dillo lineo lidie cofediqucV 
«empi , o fe non conofccfle altronde il gergo enimmatico del JBorghini , pò- 
irebbe rimaner forprefo dall' eloquenza iuperficiale onde il farro fi riveli® ' 
da quello Scrittore. Egli moftm le cofeda quel canto lolo che più coni 
viene al fuodifegno. Schiva di averare le circofianze nccertarie , e di farei 
il circuito di rutto fallare, e all' incontro aliata quello, che conlille nelle, 
parole . Conviene che terminiamo cotella articolo con quelli' 

ultimi fuoi periodi che fembrano contener ragione e non la contengono 
e bifogna conchiudere che ciò non fu in lui che una prova per vedere fe 
venivagli fatto di perfoadere , lenza l'opera, di alcuna ragione. Egli li 
rifcaldò talvolta oltre mifura l'immaginazione, per imprimere più viva- 
mente nel Lettore que’fenfi di cui lo volea perfuafo ; e fe non lo convinle , 
almeno lo abbagliò, e lo ltordl col lampo e col tuono delle parole fue per, 
quanto fprovvedute di ragione ellen' li fodero. Non è ellacotclla 
una ifrut tura di rami e di bronchi bofchcreeci, che ricrea lo fguardo, e mi- 
rata indillanza può fembrare una felva naturale o un giardino fertile > ma. 
ove fi vegga da vicino con occhio attento , feorgefi ben tolto .che altro non 
è che una vuota fabbrica ammajata.a guifa di un’intrecciodi fronzuti, 
ramitelli per diletto intralciati . privi però di frutto, recifi dal tronco, e 
fvelti dalla lor radice, e dal fuolo natio trafporrati altrove ad effetto di 
far comparla ed apparenza vaga , in cui fi appiatta un gran vuoto, 
e nulla. Colla miradi far comparire vero quel che non è, 

egli venne a creare infiniti falli. Quante propofiziooi non illabili per baie 
del fuodifeorfo, le quali però Hanno appefe in aria, lenza foitenramen- 
ro di prove, nèda fe ftefle hanno la virtù d’imprimere l'idea dcll'eliere 
vere: quante cìrcoltanze non ommife, le quali però erano necelfarie a 
farci conofcere le verità, che volle far credere? Quante parole non usò in 
in una fignificanza diverfa dalla propria e naturale; e quante volte non 
mutò , e foflitut gli uni agli altri vocaboli , e modi di dire ? Divenir vafi- 
fiallo , in luogo di mandare ad effetto i doveri di valfallo : nominare ribelli 
di un pubblico libero, coloro che una prepotente (azione avea fcacciati da 
una Città dell' Impero .eolie un Macllrato anarchico avea dichiarati tali : 
appellare un turbare il ripofo , per ritogliere agli ufurparori lecofeufur- 
pate.ecento c mille formule di limi 1 natura, che pon’cgli in pratica ad 
ogni linea , e che fono della fcuoladiquel Sofilta eh’ infegnò, come altro- 
ve accennammo (i) , che per ufeir d'intrico , e d’un palio dilficoltofo , con- 
veniva cangiar deliramente il verbo, ola parola , e follituirne un’altra. 
Non finirei mai fe volerti additare le unte palfaxe irregolari eh’ egli fa fuor 
di fentiero, nelle quali fi ofiervauno (regolamento lludiato per allonra- 
narfi al portibile della verità, e perdiftrar l’ingegno e l'attenzione del let- 
tore ; come farebbe, per cagion di efempio , le lodi che dà alla Tofcana fa- 
vella, dovuto bensì a quella , ma che in quel periodo Hello ovedi tutt’al- 
trt> fi tratta propriamente fono fuor di luogo . » . . A che ferve a prova- 

re 
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re la prudenza de’ Fiorentini Guelfi , ed a giudi ficare la Illegale loro con- 
dotta , l’ufcire , io mezzo delle dimoftraiioni che prende a farcene , con 
una digreflìone Indiata in un medefimo giro di parole , fopra lapoelìa.e 
fui merito di Dante; e full 1 impazienza da cui fu tocco ndveder l'Impe- 
rador' Enrico a dimorare più di quanto egli giudicale a proposto in Lon> 
bardia ? Non fu la tarda dimora in quelle parti di Enrico VI I. ma la preda 
fua morte che l'impedì di ridurr' alla ragione i Fiorentini Guelfi ; e non era 
men neceflario per la quiete pubblica il pacificare e riordinare il Regno 
Tuttoché la Cittàdi Firenze. Checofa pretende mai egli con dire 
che i Guelfi di Firenze teneanodegl’efploratori per oflervare con atten- 
zione quanto faceva l’Imperadore , e quali fodero i fuoi codigli ? Fu co 
teda una faviezza di politica, ed arce di Stato che non mai fu intralafcia- 
ta. Ma eravi forfè cofa più conta e Dota al Mondo, che II di legno eh’ 
ebbe quello Auguilo di fard ubbidire ,e di redimire gli efuli nelle lor pa- 
trie al godimento degli onori, e beni lor dovuti? Ch’egli non facefle mi- 
fteriodi tal fua intenzione, come rldicolofamente fuppone il Borghini t 
lo dimoilra la ptopofizlonc che fece nella pubblica Dieta , innanzi di pub- 
blicare, ed imprendere la Spedizione Italica(i). Lo modta fimilmente Jj*> 
la Bolla del Papa (z) . Talch’ egli è la mera menzogna , che col pretella 
della mediazione, e degli arbitramenti edo cercaflèdi acquiflare novella 
poteflà : poiché apertamente dichiarò di voler’ edere ubbidito come Sovra- 
no naturale e legittimo , la qual cofa ripugnava non alla giuda e debita Li. 
berti de’ popoli, ma all’ inrerelfe della fazione dominante. Dondechè 
appunto per non voler' udir nulla i Fiorentini del ricevere Enrico come 
Padrone e Signore: nè ch'egli ftmefcolaffe ne' lor’ affari , edi furono da 
lui giuftamenre giudicati ribelli , polli a bando dell' Impero; e quando da 
prematura motte non folle dato fopragviunto , ed avelie ptela la Città , in 
conformità delle leggi delle Genti, e dtl Romano Impero, ove la naturai 
clemenza non l’avede rarrcnuto , avrebbe potuto recarla all’ efterminio , il 
che chiamarono i Glureconfulti (?) aratrum inducere : la qual cofa qua- 
lora dal legittimo Sovrano , e non dall’ inimico eftero latta veniva , fpo- wi, u fuf- 
cliava al tutto il Popolo vinto de’ fuoi privilegi, (4) e di ogni municipal 
libertà «ch’era l’unica che ragionevolmente pretendere poteano i Guelfi “ ' 

di Firenze . Ora come può confiderarli a fangue freddo , e fenza le rifa ambofr ìi. 
la manieradi prosare adoperatali dal Borghini , e dagl’ Imitatori di lui ? m »«. ad 
Nulla può giudificarla «trattone il genio, e la fanrafia della moda chere- nndlaotm. 
gnava alrempod.d Borghini , eia narura della fua opera e del fuo gergo, 
ed il propolito dell' Autore d'efercirare il fuo talento con prenderli burla 
di coloro, che non contenti di una Libertà reale e falda lotto gllaufpizj 
dfllTmpero , s’appigliavano ad una indipendenza chimerica e peggiore 
della lleila ferviti!, 

ut. Malafclamo oggimai 1 piacevoli fogni e deliri 
del ' ingegnofo Monfignor Vincenzo Borghioi ,edi chiunque ingannato, 
od ingannatore gli tien’ addietro ; ma prima di ufeir daIRegnodiEnri- 
co VII. mi fia prrmelfodi fjre riflettere il leggitore fulla ftrana mutazio- 
ne di buona intelligenza in difeordia, che accade tra Papa Clemente V. e 
quello I mperadore ; r folle cagioni di tale metamorfofi . Sull’ inizio 

iti quello Difcorfo (4) li è moflrato eh’ il Pontefice era affatto propizio M $,p, a 
alle giufìe imprefe di Celare in Italia. Ma fulla fine della fua vita gli di- i-s-frg/». 
ventò avverfo, sì come ad ognuni i noto per la fola lettura della Cofiitu- le- 
gione di elfo C- Paftoralii in Clement. de Sent.it re judic. la quale fu una 
ficura fcguela di quella variazione- Il Vefcovodi Botronto ferivo- 

do 


Digitized by Google 



tu. XV. Jf CAPITO^LOVXI. Zn : 

do al medefimoPapa ne va cercando il veritiero motivo, e tentando di giti- 
ftificare in alcuna guifa la volubilità di Clemente , e frale altre cofe gli 
JsLfrA dice : H ‘ ec omnia ( favella delle cofe favorevoli all’ Imperadore fatte 

tftnt'.C'L dal Papa) ut in fiata DEBITO pofitui , fuperbia alìquorum.per eum 
i*i j. f renar et ur , quo! jam nulla! audet tangere propter ea qua faci t funt 

per eoi ; & adbuc pojfent fimi Hai/ majora fieri .nifi ejfent k 'umiliati ; 
Modo quia fortuna non arrifit fibi in Italia ,& amai die timebatur de 
fiata fico, & quia pauper ,& quia infinito! babem rebel let , oportuit de 
neceffitate quid vefirato gratiam ab eo retraberetis .tiotentei probabi- 
li! e r , quod fi cam veftra gratin in difplicentiam aliorum deficetet firn, 
pliciter ,vel ftatnm perder et aliqualiter , quia vobi! & Eceiejue ex bue 
maxima damnai! ìncommoda evenirent . li Vefeovo «derive il rivol- 
gimento dell’ animo del Papaa’femplici riguardi politici di elio; c in gran 
parte ha colto nel légno . Ma fe dobbiamo predar fede alla cellimonianza 
di Gio. da Cermenate altro contemporaneo , vi li aggiunfc una forza muo- 
vente alquanto violenra,per canto della Corte di Francia, la quale influiva 
efficacillimamente fopra quella di Avignone in que' tempi, e portò Clemen- 

* ' te V. a far dichiarazioni nemiche a Enrico, ed a far’ ufeir finalmente quel- 

la tremenda Bolla , oCoflituzione . Ad illuflrare quella parte della Storia, 
ed a giudicare in qualche maniera quel Pontefice cóntra la prefunzioncj 
ch’eg!ioraalzalfe,ora abbaflalTc il credito e la podeflà dell' Imperadore 
( *) Je .ic colla mira di abbattere l’Impero , non poco ferve il feguente parto ; (z) 
h'TmU gdT >» ItaquePhilippus Rex Francorum ubi contra Regein Robertum 
MSxap.6}. ^ „ conlanguineum fuumhujus Imperatori* Henrici ac FridericiSici- 

4 „ Ite Regia qui Aragonum Stirpe natus nulla fanguinis alfinitatcj 

„ placatusnunquamremifitodium in Gallicam gentem lemel fump» 
„ tum, arma terra marique parata erte , non modo rumorihuj fanne» 
„ verùm etiam certij nuncìis ac literis intellexit , eoldein quos oliirr 
„ Ananiam , Bonifacio Papa: vim faduros miferat »ai Papam Oc- 
„ mentem qui Imperatori favere videbaturmittit. QuiubihusRe- 
„ gios Lega tosante fevidit.illicoftupcfadusfefcpeiditumcredir, 
„ Bonifaeii Papre cafus mrmor , quibus aie , quid quseritis ? At illi 
„ fuperbia pieni: videre volumus, inquiunt ,qux in Cancellala lite- 
,, ra:, in quorum favorem .quorumvc perniciem eas dcilinare cona- 
L " ,, ris. Ncque amplius in fermonc morati ad Cancellai iatn Legati 
„ Regia tendunt . IbiConverfusOrdinisCiftercienfisbarharusillite- 
< „ ratus penes fe magnum acervum literarum tener, quas antiqui 

„ morii Curia obfervantia forte Papali bulla teda manu tignar . Nè 
■ ,, literarusmunereaut perfonarum acceptione corruptus polleriores 

„ prioribusportpofitislirrrisaliquandoprzfignet. Ibi utique Galli- 
,, ex rtirpis Regum invifasreperiunt.acleguntliteras. Quibuslm- 
i u peratorem Henricum SUOS QfJ E PRÒCESSUS cundis fiJcii- 
. ,, busPapalis favor recommendare velie videbatur.luadendo utei- 

„ dem fideliterobedirent. Harum pars jam , pars nundumligillatas 
,, erant. Omncs tamen ad Pontificis praefentiam ferun - ,ealquc_> 

' „ cum indignatione ad pedes ejus fpargunt. Cui ejus Legar ionia 
■ ,, Princeps horrenda voce tonat : ha;c ne prò meriti* reddere benefi- 

• ' < „ eia didicidls.eorum hodesarmanres, quorum praidecelfores non 

„ modica fanguinis effufione Ecclefix pericula & injurias propulla- 
», rune? Credebat ne Carolusolim contra Manfredum Tarentinum, 
»■" » aliofque perfecutores Ecclefiae feopponens.nepotes ejusRedori. 

- „ bus iptìus quàm fspius liberavit Ecclelia: fictradari? Cur non in 

>--i, quem protervia fua traxic Bonifacii Papa: cafus te docuit? Certi 

» fi alie- 
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„ fi alieno doceri nefeis cxemplo , aliosdocebis tuo . Hisaliifquedu- 
„ ris fermonibus omnis Germanici Principis extinólus favor, favorif- 
„ que litcrae rejeéhe fune , ncque earum ulrerius mentio fuit . Immo 
„ in contrarium mandatum Apojiolicum obtentum eft , per quod 
,, Imperatori inhibitum eli , ne Regem Robert nm invadat acque 
,, armis infeftet , precipue in Regno Apulix quod Eccìdi* Patrimo- 
„ nium eft. 

► „ Imperator ubi tàm durum ,ac fpe alienum Apoftolicum Man* 

<■ „ datum accepit , hoc > fecum inquit, Philippi Gallorum Regis opus 

> „ eft > qui nullum fuperiorem cognofcens , ut arterie , Regnum fuum 

i- „ tenet . Certè feiet . Deinde convocato fuorum Procerum confilio 

1 „ juxta domum Fratrum Przdicatorum aftante magna Pifani populi 

a „ moltitudine proteftatus eft, quod Galearum ,equicatufque quod * 

► „ patabat effortium minimè pratjudicare intcndebat Ecclctia; Roina- 

1 „ nx juribus.quae per omnia defendere &confervare volebat .in- 

i- ,, tendens lolummodo honorem atque Imperli jura perfequi . Nihi- 

t ,, lominus Legatos ad Papam mittit ; feilieet Epifcopum Tridentì- 

j, ,, num Cancellarium fuum, Epifcopum Botrontinum.&Comicem 

j „ Sabaudi*, qui hujulmodi mandatum revocandi operam dent . 

re Io intorno a quello parto,ed avvenimento mi rimarrò dal far’ altra riflef- 

fione.fe non, che non appare che la mutazione di Clemente V.odalcuna fua 
a Dii poliziotte oCoftituzionecontra di Enrico VII. colpirti, odifapprovafle 

i. i Procedi da lui (lati fatti contea i Ribelli Guelfi Fiorentini, e Tofcani; ma 
j foltanto que’ che toccavano il Re di Napoli. La qual differenza è degna di .. 

> qualche ofTervazione nel noftro foggetto . Rettaci , prima di Daffare 
al Regno di Lodovico IV. di dare ancóra una occhiata al vero nato, e 

a condizione della Città di Firenze, in cui fu lafciata al morire di Enrico di 
c. Luzzenburgo ; per vedere fe ufeita da’ legami del S. Impero o tute’ ora di 
e . ragione fuddita era di quello. 

ili. Se la fentenza dell’ Imperador’ Enrico non fu 
li vana ed ingiufta ; ma si legittima .che in quella erà non vi fu , chi averte 

fronte di negarlo, fenza eccettuarne il pubblico Fiorentino ,(1) e l’univerfi- /,) s 0 p, 4 
tàdi tutti i Guelfi; egli è certo, che i Fiorentini allora furon ribelli, e con- 57 */.». 
feguenteroente fudditi .benché difubbidienti all’Impero. Che in fa*- 
quel tempo adunque l’aveflero fatta da Sovrani , quanto fi porta , c_> 
che li federo portati da popolo artolutamen te libero ; quelta libertà fareb- 
be fiata ingiufta, ufurpata, illecita, puramente di fatto, e contraria alle 
leggi, e però non dovrebbe aver recato nocumento alcuno a’ diritti del 
vero Sovrano di quella Città. Se fortéto flati i Fiorentini anche per 
mille anni in quclto llaco non poreano preferivere a favore della loro liber- 
tà contra l’Impero , fc vale ciò , che ci addicano le leggi della natura focia- (») Sopra 
bile , delle genti , e de’ Dominj . (2.) 

11;. 1 Guelfi di Firenze non prefcrifTero però la loro 
indipendenza in maniera veruna nè pure fecondo la maflima perverfa di 
coloro, che nellaGiurifprudenza de’ Regni vollero introdurre quel dogma 
corrotto , che decide poterli da’ fudditi preferivere contra il loro Sovrano . 

Diafi il iiippoflo per finzione , che o cento anni , o l’età immemora- 
bile ,0 minore ,0 alquanto maggior corfodi tempo ballarti; per efentare i 
fudditi dal dominio, e dalla giuridizione del loro Principe . Niuno però 
potrà farci vedere apro di Firenze, nè il principio, nè il decorfo.nè il 
termine fipalc di un tal tempo, ne davanti nè dopo il Regno di Enrico VII. 

114. Non davanti , imperciocché per andar quivi per 
Parte II. H fola 
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fola comodità della memoria eoo ordine retrogrado, di prima rammen- 
tando le cole più vicine , lotto l’antcceiTore immediato di Enrico Firenze 
pagò una buona fomma in tributo al Vicario Imperiale . (1) Or un atto 
propriamente polir ivo di riconofcenza della fuperiorità altrui , vale cento 
volte più a provare la continuazione del Dominio , che cento e mille 
altri Tegoi in contrario ; e balla anche folo a rovefeiare il valore di 
altrettanti atti negativi. 

115. Non fotto il Regno di Rodolfo Primo ; perchè 
pagarono erti fimilmente tributo . riconobbero la giutidiziqnedc Vicarj 
di quello Imperadore (z) , e quel Vicario cui non vollero elfi riconofcere li 
pofe al bando dell' Imperorflondc eh' eglino appellarono a Celare da quella 
fentenza(j):e quelli fono atti proprjdaconfelfare la loro foggezione , e 
di riconofcere la fuperiorità dell’ Impero, ed al tutto idonei ad interrom- 
pere ogni prefcrizionede'difubbidienti. 

ufi. Non ne' tempi dell'Interregno .che precedette 
l’elezion di Rodolfo; perchè ubbidì a' Legati ,a' Vicari , a' Governadori , 
ed a' Principi , che comandavano a nome dell’ Impero (4). Non avanti 
l’Interregno perchè Federigo Secondo comandò legittimamente , ed alTo- 
lutamcnte nella loro Città, (s) 

117. Molto meno poi fottoi predecelfori Augulli di 
Federigo Secondo per le cagioni che fovrabbondantemente noi abbiamo 
dedotre (6) nelle gedede’ Re Longobardi , de' Carolingi , e degli Ottoni , e 
i loro legittimi fuccelfori . E tanto per rifpetto a tempi precedenti ai 
Regno di Enrico VII. 

11 8. Elfi non più cominciarono la preferizione fotto 
il Regno del medefimo Enrico ; perchè l’atto di diiubbidicnza.cdi ribel- 
lione è un titolo ed un principio infetto , e da fe non curabile . Ma pognia- 
mochc catello principio folle capace di curaodi rimedio coll'ajuro di un 
tempo di lunga durata. Quello tempo, che da le folo non ha alcuna 
polianza, non trafeorfe ; e quando fede trafeorfo non venne accompagnato 
da niuno di que’requifiti legali, che fono neceffarj alle preterizioni tra 
privati; e molto meno daque'che addimanderebbe una preterizione del 
fuddiro contro al Sovrano, fe alcuna di tal fatta ve ne folle nella natura ; 
la quale veramente non ammette limi! forta di diritto contrario alla locie- 
tà umana. Anzi avvenne qui aH’oppofito tutto ciò, che per ragione ió 
quella falfa ipotefi fi richiede ad arreftar’ il corfo di una preferizione . 

119. Mancò primieramente a' Fiorentini polfelfori la 
buona fede ; mentre per le loro agitazioni e rimotfidi cofcienza doveano 
conofcere la loro ingiuftizia ; e ne vennero avvertiti dalle intimazioni pla- 
cide in prima , e poi dalle minacce del loro Sovrano, lenza eh' elfi porcile- 
ro fargli replica ajutatada ombra di ragione. Enrico VII. turbò incon- 
tanente il principio del loro polfedere la libertà , in collituendoli in mala 
fede, e formando contro di loro proceffi con citazioni formali, e con re- 
plicato bando dell’ Impero. Orfimili atti effondo legittimi , si come furo- 
no , debbono aver virtù d’interrompere ogni preferizione; . Mentre ezian- 
dio tra’ particolari nelle caufe civili per lit'u contcflat ionem interrumpi- 
tur pr<efcriptio . A’ procedimenti giuridici aggiunfe Enrico i fatti, e la 
guerra cui cominciò per punire i ribelli ; la quale benché interrorafi per la 
fua morte . venne dipoi conrinovata da coloro , i quali a nome dell’Impero 
comandavano gli eferciti.il che innanzi fi mollrerà. 

■ irò. Talché per certo loto mancò altresì il fifenzio del- 
la Parte coluta cui dovea correre la preferizione ; dal qual lilenzio farebbe 
• : .. pur 
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par nata qualche tacita conghiertura di confenfo , o di dentizione , poiché 
non (blamente Enrico VII. ma dopo la fua morte i Vicari dell’Impero 
fatto il fucceflore Augudo mantennero vive le pretcnlioni della Corona 
Imperiale , e fenza paufa tennero agitata la Cit té ribelle. 

ni. Mancò loro in fine il po (Tello naturale, non che 
il civile , e legittimo della libertà e della indipendenza , cui mai non goder» 
tero, mentre di fatto non furono mai liberi jdandochè Firenze non fu mai ... , 

travagliata con peggior fervitù, che dopo la morte di Enrico Settimo;! c ,1 

quali articoli ot'ora proveremo ciafcuno per cialcuno col Tuo dcbitootdine. 

t . .. 

( Articolo dell' Impera dorè Lodovico IV. 

- , ••• • . •• «'■ 

122. \ Ppena paffato da quella vita Enrico VII. , Ugoccione della Fa» 
gioia, uomo di alta fama, c prode, il quale era uno de’ Vicar j 
del defonto Imperadore , richiedo da' Pifani fottomife i Lue» 
chefi confederatili co' ribelli egittòil terrore in Firenze con talecoderna» 

Zione di quella Cittàchc venne egli chiamato l’A nnibale de' Fiorentini . 

Ricorfcro e (fi in vano a’ laccarli di Roberto Re di Napoli , come Giovanni 
Villani loacgiltra (1) , mentre Ugoccione diede loro rerribil rotta aiutato (UGr» 
da ottocento Cavalli Tedefchi ,teliquie dell’ efercito di Enrico, i quali ffj ^ 9 ‘ 
portatomi da que’ valorofi , che erano nel vendicatele ingiurie, c la morte r ‘ 

del loro Imperadore. Oltre il Villani vuol' udirli quivi TAmmirato,il 

2 |unle dice di Ugoccione ,che con (1) Ottocento Cavalli Tedefcbi, e qua fi Scip. Am . » 

e reliquie di quell’ efercito Imperiale .che , da che Enrico era calatoia > mirami./. 
Italia , fi era trovata a tante battaglie , e ajfcdj di Città , i quali aven- f 10 <- 
do al Valore e alla perizia del ! arte militare , aggiunto un'odio acerbif- 
fimo contro i Fiorentini , ricordando.fi , che quella Città fola , iavea_, 
fatto beffe del lor valore , e che quafi per conto fuo era morto il loro 
Imperadore Enrico, ebbe fanguinofa battaglia e vittoria a' 6. di Agofto 
fanno 1315. Anzi la Città dentrodi fé della era divifa ,c ci furono t . .. 

dentro de’ partigiani dell’ Impero , come lo nota Albertin da Muda» 
to:(j) Major Florentiam metus invafit . In e a quidem trepidai ,im- Muftì, 
potenfque viribui Petrus erat , cui nec piena nec tuta civium fiducia. xe giul!e. 
Urbi quidem mixtis omnium facìionum genere v iris , alba , ac nonnulla pqt Henne. 
Gebolongit , internifque Guelforum odia vacillabat , ut vix concilio locm ‘'ll-Cafar. 
foretsnec minore anxietate angebantur quam Enrico Imperatore meeniis ■ t- rubri}. 
infante. Ugoccione pai di fuori ridulTe Firenze , a chiedergli quali 

gravofa pace , come lo narra il Merula : (4) Florentiam e a cala • ( 4 i Gang, 
tnitas mirum in modum confìernavit , fraClique adeò animi omnium Ucrut nna- 
f nere , ut ccu defperata at/xi, ’ii fpe ,etiam parum tolerandii conditioni- quu.Vìct- 
hus petendam pacem cenferent . In quelle fuc imprelé poi Ugocdone "*"■ l’- 
operava a nome, e fatto gli aufpicj dell’ Impero, come appare dal difeor- 
lo , cui egli tenne a’ follati fuoi, giuda che ccloregillra il Mudato Scrittore 
di que’ ccrtipi dicendo ; (5) Ugucio fobrius , ac pervigil omnium ■ . . Com- (,) 
militones Gibolongos , Albofque cum acieram Ducibus , quorum fub libra fu ibtdru- 
acterna rei agebantur , in unum coire , fpet erigere fub Dei ere elfi fpon- bric p. 
fione fuafit bit verbis -.Conjìernatos confpicite in provincia italiesi , qui }*■ 
Guelforum vocabulo Matris Ecclefia falfum fibi nomen induerunt . 
Sacrcfanfhe memoria Henricus Pius Impera! or via! pace ,/erroque vo- 
bis aperuit, VICTOR JARU M SU ARÒ M HAÒREDES voi in/iituit, 
VjCTRICES AfXJILAS ferre contribuii , quibui abuti non liceat .. 

il}. Idifordini allora crebbero tanto nella Città, chi ' . 
eda per elezione o pur per difptrazione fi die da fe (leda in balìa alta .1 

Farteli. H 1 tiran- 
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tirannide di un certo Ser Laudi da Gobbio, che con nome di Bargello fi 
portò veramente da capo di Birri, in dominio; e p, alligò coti impenfata- 
meme gl’ innocenti con i ribelli delia colpa commettali contra i’impcrado- 
re , e per via di contratto fcceroque’Cittadini un tal’ uomo padrone delle 
br leggi e delle br vite .(1) Conduffero( parla de’ Fbrentini tuoi il Cerre- 
tani ) Ser Laudo da Gobbio uomo animofo , crudele , e f angolana con cin- 
quanta Cavalli , e cinquecento Fanti , e datagli la bandiera ,e la Garo- 
fanaia arbitrio, e tutta quella autorità , che fi polca , che di fatto , e 
fenga offervanga di tempo, 0 d'altro fot effe nella robba,e nella vita 
punire qualunque gli f off e parfo • Si fervi Ser Landò della autori- 
tà, cui avea ottenuta; ma oltre l’inrenzione di chi gliela avea conlerita.(i) 
Fece molti provvediment i(.dice il medelimo Scrittore) e crudeltà ne! prin- 
cipio del fuo uficios fece battere monete di nuovojbe l'unavaleva dena- 
ri quattro ,e volfe-cbe fi fpendeffe per fri . I Fiorentini aveano perduta per 
fino la liberràdel parlare la loro vaga favellativi avea alcun rimedio con- 
tra la morte da che quello Minolfe.o Radamanto l’avea dileguata . L'Am- 
mirato al vivo ci pone tutto ciò fottodegliocchj: (j) Non o)a codice egli) 
niuno de' Cittadini parlare - perciocché le fquadre degli Uomini armati 
erano tuttodì attorno per la Città ,e le elecugioni delle condennagiani 
camminavano con tanta velocità , che ciafcun cittadino per grande e 
potente che fojfe -teme a di rlfere prima morto che di potere 0 con l' in- 
nocenza , 0 con gli amici 0 con la pecunia , 0 con la forza fteffa prove de- 
re allo fcampo della propria falute , Celebravano i fautori di tantali 
fceleratcgga la fanguinofa fete dell' orribile Carnefice ,necejjaria , ed 
utile jeverità in coli fatti tempi chiamandola . ..erefeendo ognidì più 
la potenga del Bargello egli trafeorfe a tanta temerità , che fece batter 
moneta t alfa , e quella del fuo nome chiamare Barge Uini .... Il Conte 
Guido ai Battifolle ritenendo in apparenza un magnifico nome di Luo- 
gotenente reale erain fofianga beffato dai fuperbo,e impotente impero 
di Landò . Oh, quella si che fu moneta falla, perché coniata io tempo del 
divietodcl Principe , e da un Macfirato per ogni conto illegrtimo;e per- 
chè ingannava anche nel valore intrinfeco -(4) 

124. Lotteflò Ammiiarodice che avrebbe rotture di 
raccontare ta’cafi,fe non credette di dar Con ciò a’ Popoli una lezione 
edificante di doverli contcntaredi un dominiodifcreto,e moderato. (;) 
loarrojjirei tra me medefimo raccontando le opere di cofiui , fé non fol- 
lerà un’ utile ammaefiramento a' popoli a doverff foddìsfare quando 
fono fottopofii ad una modefia Signoria. Io chiedo in grazia a chi 

die ila , fc quel che quello Scrittore appella modella Signoria non conven- 
ga per avventura a quella log lezione .che i Fiorentini aveano agl’ Im- 
peri? Dimanderò di più inqual tempo mai, e fottoqualc Ceiarequefto 
popolo abbia foifertodifattro alcuno, che nè pur da lungi li approttimatte 
alle miferie che tollerava (òtto Ser Landò? 

125. Non è già per infulrare alla fdagura fpiacevolt di 
una Nazione fertile di grandi efempj in ogni fotta di virtù, che fi ripete di 
quelle miferie la memoria ; anzi halli compattìone della fua cecità , e delle 
fue difgrazie . Ma ci è fiato neccttario II far menzione di si Urani accidenti 
per avvertire che a preferivere la libertà, bifogna godere vera libertà e non 
fottoporfi ad infame fervitù per ufeire dalla giufia fubordinazione al fuo 
Sovrano come fecero i guelfi Fiorentini : (6) Meritò autem dixi poffejjto- 
nem non interraptam , ut Sulpiciui apua Lìvium loqnitur , uno 0 perpe. 
tuo tenore jurii femper ufurpato »«rm»<j 7 o, è dottrina del Gra- 

zio; il quale iu un' altro luogo ci ditti; richiederli alia prelazione prrpe- 

tu am 
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tnam poffirjfiènnn , & nullo ambigtnte . Nam definitori* poffitffio n'tbil 

tjjicìt . Ed rei vero come può prtfcriverlicol poffefTo quel che non li polire. ■' ' • - 

de ? chiaro è poi che non polfiedeli ni Libertà ni Indipendenza da unPopo. 

Io cui prememo i Tiranni ,che geme fotto la Tirannia, e che rifanneg, 
già la meri di le fteflo* Onde non luflitlendo allora in Firenze la libertà 
non vi poti edere poffeffo di libertà da preferì veri! ; giacchi non lolameo- 
te non li può dar ; ma ni pur concepire 1’elfetto o l'accidente ove man- 
chi ’1 lubrerto. Qui non fi pofledrvz altro che gli fpiriti che LivioChia. 
ma, (i) flato! fiupra medum bomìnit privati ; e il coftumedidilubbidire + ' 
a’ veri Sovrani; e quello ^ egli un pofledb che acqui (lì. o fortdi libertà? 

116. Ma ritorniamo allaSroria. IPioreàtini libera. ..... 
ronfi alla perfine della tirannia di Ser Landò, ed era dall'altro lato già 
Ugocciooe della Faggiuola pa (lato in Lombardia; onde feinbrò eh' dii 
follerò liberati dall’ editino pericolo, che li minacciata! Ma Calduccio 
degli Antelminelii alunno di Ugoccione nella guerra fotténtrò alle veci di 
lui verfo l'anno 1310. , e divenne a Firenze altrettanto formidabile quanto • 

10 era dato il fuo Madiro nell' arte di Capitano. Di ciò dì dice il Cerreta 1 

ni : (z) I Fiorentini , che temevano di veder" Ugocciooe fiotto le moro • l) „ Fjw 
fine .vedendolo Inficiar la Tofcana .(a/irono in ma!fì<tta (peranga ; ma ms'p. i." 
fieli fa formidabile .la vrrtù diCaffrurcìo . Qudtogrand’uomoaVVlva- f 19 j. 
co dallo lidio fpiriro , ed accompagnato dalla delia Ibrtuna e coll 'ajuto del 
valorofoAzzo Vifeontf.feanfilfe iGuelfi di Firenze coti terribil rotta e . * 1 ■ 
col lo fpoglio per fin dal Caroccio conducendo i moki prigioni , che avea 
prcli in Lucca ,ove trionfò di loro con lolcnailiimapompa . LolleifoCet- 
retanl deferive ta’ fatti in queda guila: (3) Raimondo di Cardo»* Cre- 
pitano de i Fiorentini è forcato a ritirarji da Lucca tedi ricever la bat- Q) Svi f. 
taglia , e dopo quattro ore di giornata .fu rotto il Fiorenti» efiereito 
da Caftr uccio ,e da Aggo Biffante, con la prefa del Capitano vgydtl 
figliuolo , e eti molti] fimi Uomini notabili Fiorentini . . . Cafirucch entra 
trionfante in Lucca, e fa l'offerta allaCbiefa dì San Martirio del Ca- 
roccio contutte le bandiere prefie , di poi il Carro della Martinella , di 
poi tutti li prigioni , il Capo Meffer Ramando con candele acce fé . .Fa 
unbellijfimo convito a" prigioni . di poi H meffe in prigione , e pofe le ta- 
glie , e a quattordici de' primi pofie la taglia dì cento quaranta migliaia 
di Fiorini. Dopo di queda vittoria Calduccio fi approlfimò molte fiate 
alle porte di Firenze, e lo confefla il Cerretani dicendo: (4) Caffeuccio 
corfie infimo fu le porte di Firenze più volte Con ifi rovento e terrore . 

■ 117. Di poi 13.1317. l’Impetadorc Lodovico di Bavie- 

ra palsò In Italia . Si accrebbe perciò il pericolode’GuelfidiFireflze;che 
Celare di legnò di adediare ; ma ne venne dillolto per la guerra di Napoli 
alla quale fi rivolle. Ne fa tedimonianza il ciraro Cerretani : (5) Lodovi- 
co volta il vifio contro la Città dì F irenge per la via di T odi e dì Areg- 
go e Valdarno ; e Caffeuccio per la via di ponente ,e gliUbaldini ficefi 
da i Monti Apennìni di Tramontana per premere adoffio allaCittà .... 

Malarmata di Lodovico de ff inai a contro Napoli effondo giunta aCor- 
neto . . .fu richiamato Lodovico . 

128. Non volendo i Fiorentini perancóra riconofcere 
l’Imperadore Lodovico IV. per loro Signore vennero obbligati a tollerare 

11 giogo di dura tirannia impoilo loro dal Duca di Calabria il quale li go- 
vernò dilpoticamenre . (6) Lodovico di Baviera ( loggiugne il Cerretani ) (() f 

fi ritrovava già con tre milacavallrnVitrrbo , e Caffeuccio in fiuacom- », 8 . 
pagaia , il che fece fiore i Fiorentini pagienti alle violenge del Duca 

di 
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diCaUurìn . Del mododiSignoreggiare dicaffui .cfàvvifa Io fléflo Scrit- 
tore :(i) / Fiorentini fono dominati dal Duca di Cala uria, cerne fe f af- 
fé fiato un tiranno-, perchè a ogni or a metteva nuoce taglie, e fe alcuno 
in Configlio contraddiceva , era rovinato , come intervenne a Giovanni 
Aitavi Cittadino nobile , il quale dokndofi di certe impojìe ,fù fatto ri- 
bello , e abbrticciatèglile cafe . 1 

119. Fra tanto Caftruecio»e Galeazzo Vifconte fi fiot- 
toni fiero Pillo ja fiotto glioccbjdefl'efercitoGueho^e ficcarne Galeazzo 
gW avea ridotta la Lombardia affi ubbidienza diCdàre , così Caltr tutelo 
toll-’ajutodi lui era alla vigiliadi ridurvi laTolcana .onde feguita adire 
ri Cerretani : fi) H Bifconte avea ridotta tutta lw Lombardia a parte 
Ghibellina , e Caflruccìo metteva Tofcana perqdèlfa medeftma via . ■ 
1 ijo. La mortcdiCalìruccto però liberò dalla defola. 

rione Firenze anche per quella volta . Carello granCapitanodeU'Jmpe- 
rò fe ne mori Tanno 1330. giunto appena ali’ età di quarantafetre anni - 
Laficiò dietro disè l’opinione che avrebbe egli ridotto alla ubbidienza de' 
Cefiari tutta la Tofcana per l’inclito fuo valore » e gran prudenza . Cele- 
brano in lui quelle virtù congiunte a gran fortuna gli Scrittori più finccri 
di quella età. L’Autore di un trattato che ha -titolo delle Iftorie Piftolefi 
dall' anno 1300 fino al 1J48. .le quali dateli dopo molto tempo alleltam- 
pc vennero dedicate, a Franccfco Gran Duca in Firenze .dice quanto qui 
riporto : (?) Dellamarte dì Caflruccìo, ,fue fot to grande lamento , e fu 
tenuto , che. foffe morto lo più fatto, e 7 più pro,e'l più magnifico Si- 
gnore, e '1 più bene aventurofoUomt , e quello , che maggiori , e più no- 
tabili cole avea fatte -che ne fi uno ,che fojfe morto inauri a lui Signore , 
più didugento anni pajfati. E Nicolò Maechiavelli il quale feri de la lua 
vita .e non pare punto di avvicinarli ad alcuna adulazione conclude il fuo 
librò con quella lode : (4) E perchè vivendo ei non fu inferiore nè a Fi- 
lippo di Macedonia padre d'Atcflandro , nè a Scipione di Roma , ei meri 
nella età de l'uno , e- de l'altro ,e ( en-^a dubbio avrebbe I uperato l'uno , e 
t altro, fe in cambio di Lucca egliavejfe bavuto per fna patria Mace- 
donia ,0 Roma . Bell’ encomio ed efficace in bocca di uno Scrittore di Na- 
zione ,0 Città nemica. 

xji. Era poi sì fcrvidoquefto grand'Uomo nel ler- 
vizio dell’ Impero, e si fedele > che i Cefiari ne’diplomi loro lo chiamarono 
il propugnatore, ed il vindice della loro Corona . Quindi nella pergamena, 
onde il valorofo Capitano l’a. IJ14. fu creato a Vicario Imperiale di Lucca 
l’-lmperadore parla cosi 2(5) Sane cum veraciter feiamus te pra-cipuum 
in partibut itali* prò Sacro Imperio pugilem extitifje nulli parcendo 
periculo , oneri , vel labori , ac juftitia tua , & animi probit ate vidi 01 de 
boftibut devoto! prò Imperio tenuiffe ac devio! infidelei ad fidem gratio- 
fu meriti! in vitelle & c. Lo lidio tenore di dprimcrli ferbòCefare ne’di- 
plomi pe’ quali Cailruccio venne coilituiro Vicario di Piilqja ; ma (ingoiar! 
fono le lodi , che fe gli danno nello fcritto , per cui venne egli fatto Conte 
del Palagio Lareranefe nell’anno 1518. ove dice l’Imperadore : (6) Sane 
experientia docente novit Imperiali! Maiefiai maximum fidem ,devotio- 
nem & confiantiam tuam & ante ,& pofi à nobìi tibi coi Ut 01 bonorei , 
ultra caterot fideles Jmperii de bono in meliui quotidie profecifje . Alla 
fine venne pure quello Uluflre Capitano fatto Duca di Lucca, e nel diplo- 
ma Celare lo titola , (7) Illufirem Ducem Lucanum , Sacri Lateranen/is 

Ì alani Comitem , & Romani lmperti Vexilliferum,juum & Impcrii fide, 
•m dilefìum . Tantobalìi l’aver’ accennatodi Cailruccio uomodi 5) gran 
fi» fama 
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fama e terrore de’ nemici del Sagro Impero , e creato Luogotenente dell' 

Imperadore (i) in Tofcana ; per provare qualmente per le guerre che fece uacfbvtta 
dello , e Ugoccione a’ Fiorentini li tenne viva l'Azione dell' Impero contro a, caflruc. 
di Firenze . Io fo che non odami le si preclare qualità perfonali di p. j S . 
Cadruccio ,e la fua fedeltà al vero Sovrano, di molti Scrittori emaflìma- 
mente gl'ingegni popolarefchi , i quali ogni reggimento luorch’ il demo- 
cratico abulìvamente appellano Tirannide illecita, chiamano Cadruccio 
efimili grandi uomini col nomedi Tiranno. E che altri aggiungono che 
quel loro modrare di ubbidire agl’ Imperadori, era, diremo così,una_* 
occupando Imperli , cioè un pretedo di col diventar capi della Fa- 
zione Gibcllina inficme polfertbri delle terre immediate Imperiali; si vera- 
mente, che nè più nè meno efli erano per l'altro vcrCodiflruttori.e noncorj- 
confervatori dell’Impero in Italia. Ma oltre alle molte altre riflediodi 
che fi potrebbero fare in contrario , ci contenteremo delle feguenci : che ,an- , , 

corchè fi voglia prendere la bil'ogna per quel rigorolo verfo.in tempi però 
cotanto torbidi .meglio era in ogni cafoil ferbare in alcuna che in niuna 
maniera gli Stati riporti al pericolo di edere per affattooccupati dagl’ ini- 
mici dell'Impero. Che conveniva all’ ufanza de’ faggi Medici adoperare 
a’ mali il medicamento non fimpìiciter \aluhrc, fed febricitanti : chele 
Comunità non fapendofi reggere e confervare in libertà ed in pace nè per 
entro nc per fuora, divenne necedità quali inevitabile il ridurle lotto di un ‘ 

Capo vicino, o prefente , pronto e valorofo : che tale fpediente fu prefo 
coll’ Italia univerfa e con Roma della dal! ImperadorZenoneconTeodo- 
ricoRe de'Gotti(2)contraOdoacre:e dallTmpcrador’ Arnulfo con Be- f*l Safra 
reogariol. contra Guido di Spoleti (3) ,e Tempre nell'Impero e in altri C ^f , a V * 
Regni farà adoperato in lomiglianti contingenze Che il valore non impie- fos. 
gatocontra ,ma a prodella Repubblica .edel vero Sovrano, debbeedere (j) Sopra 
riconolciuto ovunque, ed in chiunque s’incontri: che la Virtù e la Fede c ? p l i"°v 
guidata anche dall’amore propio, dall'ambizionecdall'interelfe.enon ‘Jet- 

il lolo pieno eroiimo il qual’ è troopo raro , hanno a preferirli alle inimicir 
zie , e perfidie : ed io paragone di quede chiedono e meritano compenlo e 
gratitudine da chi ne riceveajuto c comodo; ciò elfendo un comunifliraci . • 1 

e necedàridimo arcano distato. _ • LL . ' 

131. Se Firenze folle allora data in balia di le rteda. Ie 
fi folle allora polfedura da fe medefima.nè averte avuto in dodo il giogo del- ( 

la tirannia «della fazione , e della fervitù, ella farebbe in quel tempo ufeita ' 

dallo dato infelice della ribellione contra l’Impero , e della proferizione , 
che le cagionava tanti mali, e toglievale ogni ficurezza. In fatti erta de- 
liberò alla fine di mandare^ funi Oratori a Lodovico Quarto .allorché ri- 
trovavafi a Trento , per trattare la fua riconciliazione ; ma la padione fu- 
riofa della Setta Guelfa ne impedì anche per quella fiata l’efecuzione . (4) ^ cmtt 
1 Fiorentini ( ci dice il Cerretani ) fi diffondono a mandare Imballatori jg Mi. P i. 
a Lodovico di Baviera , il quale era ritornato a T reato-. . . la quale pra- f. » jo. 
ficatrattandcfi nella Città .potè più l'affezione delle Parti cbeil peri- 
colo, e fi dijmejje tal ragionamento per effe re Lodovico capo de' Cibellir 
ni ; il che vai poi adire Imperadore , e Sovrano a cui perteneva l’uficio c 
l'obbligo di proteggere i fuoi fudditi fedeli eoppredl contr’agl’ infedeli e 
difubbidienti ■ Ecco per la confedionc de’ Fiorentini Scrittori bella conti- 
novata la prova , che I’interelfe particolare della Fazione renitente tut- 
tora impediva la Città di ritornare al fuouficioinverfo il fuo legittimo 
Sovrano, cui più e più volte lenza tale iniquo odacelo era in punto di 
riaffumere . Collo caro aliai a’ Fiorentini l'avere concepito , benché 

imperfetto , il defiderió di venir’ a pace con l’Impero con ritornar' alla ub- 

bidicn- 
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bidienza di Ccfare ; mercechè il Re Roberto di Napoli avendone prela 
indignazione efofpetto.quereloffi di loro alla Corte di Francia , fece con» 
fifeare le loro robe , e mercatanzie ; onde dovettero fallire quindici de' mi- 
gliori Negozianti di Firenze, et andonne in rovina il traffico della Cit- 
tà. Ce lo racconta il Cerretani : (1) Ruberto Re di Natoli fi offende di 
quelle pratiche, ne fc rive in Francia , e ne nacque che a' Mercatanti 
di Francia e di Napoli fu levato tutti i depofiti ,éf i Chetici , & altri 
furono coftretti a pacare .dimodoché ebbero a gettare via le loro mer- 
canzie . Ne fallì quindici ragioni e traffichi de' primi della Città ,fen- 
ga alcuni degli altri . 

133. Riromatofene Lodovico I Vali là dc’Monti.e paf- 
fato all' altra vita Calduccio Capitano e Vicario dell’ Impero, fen venne io 
Italia con tal titolo Giovanni Re di Boemia figliuolodi Enrico VII. fotto 
cui già era flato Vicario de ll’ Impero (1) in Germania (3 ) Jn diebut illit ..... 
JoanneiRex Bohemi a CUMCONSENSU PRJNCIP/S(Ludovici IV.) 
ingreffui eft Jtaliam. Era elfo flato deliderato, e perciò fu anche benitti» 
rao accolto da non pochi Rettori di Città,e ciò fecondo ogni probabilità ih 
grazia e memoria anche del (uo defunto padre , e Angolarmente nelle Città 
efpreffe nel tetto feguente : (4) Jgitur Johannet Rex exercitum fortemde 
Alemannia congregavi t ; cum quo ( cooperante fama (f fortuna ) Lom- 
bardi te partem maximam fibi brevi tempore fubjugavit . Htec funt no- 
mina principalium Civitatum , qu<e cum cafiellh & oppidii Juii Regi 
prwflant homagium , & faciunt jur ameni um . Brixia , Pergamus , Cre- 
mona , Placentia , Cuma - , Parma , Rhegium , Modua , Lucia , cum om- 
nibus eorttm difiriSlibui & Caflel/ii : item Mediolanum , Novaria , & 
Papia. E affatto conforme alla verità, che cotefte Città credettero di 
farla da Ottime Imperiali , con riconofcere la Signoria di Giovanni , 
da che in quel tempo effo era tuttavia nella fede, e nelle Parti di Lo- 
dovico IV. nella cui Elezione in concorrenza di Friderico Aullriaco effo 
aveadaro col fuo quarto voto il tratto alla bilanzia:edipoi s’era oppo- 
fio nella Dieta all’ elezione di un' altro Imperadore l’anno 13ZZ. eh’ il 
Pontefice avea defiderata (5) . Ed in fomma fi fece innanzi a nome_» 
dell' Imperoqual Vicario di effo . Pofecgli la fua refidenza e quali Piaz- 
za d armi in Parma, e ricevette da lui come da Vicario Imperiale parec- 
chi Città in Vicariato AzzoVifconte: e lo dice Wenccslao foprannomi- 
nato Carlo figliuolo del Re Giovanni Della fua vita : (6) Adquas ( Civita- 
I ri jiipradiflai ) pater me ut accedem , poft b*c manfionem fecit in Par- 
ma , & Picecomes e ai in fuum fufeepit Regimen Ago de Milano , qui re- 
gebat prò lune Civitates Mediolanum , & Novariam , quàs in Vicariati 1 
eodem tempore a patre meo fufeeperat . Il che avverto non per que* 
Lettori che hanno l'occhio fine, ma per coloro, i quali ad altro badando 
fi penfano che quel Re Giovanni veniffe e efercitafle tal poteflà folamentc, 
perchè era chiamato dal capriccio di alcuni ;o perchè cosi gli piaceva, la 
qual cofa farebbe Hata fconcia in un Principe ed Elettore attuale dell’Impe- 
ro : come difdicevole flato farebbe a quelle Citrà.e ad Azzo Vifconte, e Lo- 
dovicodi Savoja il riconofcere da vaffalli lagiuridizione.e fuperiorità di 
nn Principe venruriere , effi che furono fedeli dell’ Impero ,e che poc’ anzi 
aveano ricevuti la confermazione ed inveftitura de’loroGoverni.oStati dall* 
ImperadoreLodovico IV. E ben vero che la generalità degliStorici nel retto 
anche preclariffimi, favellano de’ fatti di quello Re Giovanni, fenza mai ad- 
ditare la cagione per la quale etti poreffer' effere legittimi : e collo fletto co- 
fiume Icrivono di Ugoccionc,di Caflruccio ed altri.quafi che fodero flati nl- 
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frettanti venturieri, fenza titolodelPIinpero. Di ciònon ne faprcidire 

altro motivo fè non che quegli Sri. 'tori tutti a tutt’ altro badarono, che al 

ferbare viva la memoria dcgli'ndizzt.e legni manifefti del Dominio, e • > ) 

della Ragione-Imperiale in quelle terre. Serva ciò di avvila a' novizzi 

della Storia , affinchè non fi Ialcioq gabbare da lomigliante filenzio, ed om- 

meffione, il qual diletto impedilce di conoicere rem ptr caùfampo dha 

irlo oleunffimi alcuni tempie punti della Storia come già più e più volte 

notammo e Con altri Cali riempi ificammo • Ma avanti nel raccontaihento 

de’ fatti di Giovannidi Boemia. . i . 

IJ4. In quello tempo trovaili aficdiataLucC.ida' Fio- 
rentini , che la vollero torre a Ghirardjno Spinola , !} quale ricorfe .aGio- 
vanni , e gli fece delle lue ragioni propie crflione . Onde Giovannifi) 
mandò fubito Imbafciadori alla Città ( di Firenze ) a fignifieare^cbme j,, ,"’ u ' 
-Lucca era fua , e che fi Irvaffe l'affedio . 1 Fiorentini rilpolero a que' /.»j« 157. 
fuoi Inviati, fi) eh' erano flati fempre buoni figliuoli di Sua Maefiàe ( *)lvi . 
che fi maravigliavano , che fua Corona volejje impedire le loro giufiijfi- 
me imprefe ,eche non potevano deftftere da que fio aljedio fenza il vota ' 

di noflro Signore ,e del Re Ruperto . Ma nèqucH'aiifedio.nè quelle ra- 
gioni parvero giulie a Giovanni di Boemia ; onde (}) non effondo ubbidito W Ipl • 
pensò a difender Lucca con le armene però vi mandò un Juo Capitano 
con Joo. Cavalli, t prefe la poffeffiooediquellaCittài . 1: .. .. "" f 

v i? 5 - Ancorché Giovanni di Boemia fàceflTe quelli arti • 

di lòvranità lotto colore di edere Vicaciodi LodovioolV. :egli peròinle. 
greto meditava di far promovere a! trono Imperialell luoFigliucdoCar- '<> 

Jocquindieflb le la intele talora co’ Guelfi ;c fempre col Pontefice in Avi. . 
gnone, e cp’ fuoi Legati in Italia. (4) Cernens autem Rtx ipjefjoannes). y’ /R °"j t 
quàd arridente fortuna fon eum adjuv'at, Epìfcopos it Clerico! per Lu - JohanfUg. 

1 dovicum Bavarum depuljos ad fedes revocai, Legai nm Sedis Apofiolic a Btm.ltccuf 
f Pope Bononiam xnfitat ..... laurbibus quoque fingulii fibi fubditii in- ... . 
tendit Cjbium concordai , revocans omnes quantum valer a difcordih ve- . 5 1 

terat il . Omnibus enim pracipit , & inbibct ,ne quisCuelfum fe , aut 
pibeliinum nomi net ite. LauJabiliffime eranoquelle operazioni .erefe- 
ro amabile la fua perfonaa tutti per alcun tempo 1(4) Ejfiritur Rex Lom- (J )U>Utm. 
bardii amabili s it gratus ,it à pluribui pradicatur juftus .diciturque. 
bratur. Ma perchè non fi fecero con animo e fine'fincero , e perchè fuco- 
tetto Vicariato luo Imperiale full’ andarè del Sovrana adoluto , non porct- 
te Lodovico, nèi parziali di eflò fapergliene grado, e dovette necedaria- ... ... 
mente crollare la fua fortuna : (6) Papa it Imperatori compiacere cupie - argini'. ili. 
bai , (S ambobui difp/icebat . ctt. 

tj6. Vedefi da una lettera fcritta dal Secretariodel 
Re Giovanni all’ Abbate di Corte Regia , che Lodovico IV. lo avea accu- 
lato nella Dieta di ufurpazione in Italia , e che furon deliberate le rappre- 
faglie controdi lui fulle Terre fuedi Germania o Boemia. (7) Ifie Ludo- {i)Cbron. 
vieni Bavarm qui fibi Imperii ufurpat titulum , cor am plurimi 1 quos 
cvnvocaverat Principibus propafuit qverulofe , quod Johannes Rex Boe- Bo-mcap' 
mia in pr ayudiclum f uttm & imperii intraverit termino! Lombardia , xl. f 80. 
ib'uque fibi. attrahat plurima loca it pura , qua non ad fe dinofeuntur , , 
feci ad Jmperium peri inere ; it fuper hoc Principum ,it aliorum Nobi- 
/'min confidivi» requifivìt . De dio plurimi taliter confulebant : ex quo 
( inquilini ) Regcm Boemia delelìat fibi ufurparc qua vefira funt , in- i 
debite ultra monte! ,bic cifra qua fua funt vcbis fubjicere modo confi- 
mi Ji potenti! pieno jure. Ma Giovanni era o troppo faputo,e troppo 
-, Farle II. I , debole 
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debole per Ingaggiar contrailo cori quali tutto l’Impero ; perdò porroffi a 
Ratisbona e quivi die ogni fatisfazione a Lodovico »e lì riconciliò piena* 
mente con ella lui per allora :(i) Ratisbonam ubi Ludoyicum Bava rum 
repcrit , cft ingrejfus : Hi duo .... je in injulam in medio Danubio fitam 
ad fecreta frequenter recìpiunt colloquia ....Ibi quod inopinabile prius 
erat omnibus, In omnibus concordati ! , & inter baredes fuos matrimo- 
niai» debere fieri ordinant ,& Comportant . Carlo IV. nella Vita 
db forte (lo, già occulto e fagace emulo di Lodovico I V . con fuo rammarà. 
co accenna , che nel prefato accordo il Re Giovanni riconobbe da vaflalfo 
in feudo i fuoi Stati da Lodovico vcome da Imperadore.(i) Pater meus 
recepii ab ipfo Feudo fua tanquom ab Imperatore ■ Dal -che ne fegue » 
thè molto meno Giovanni intendeffe di aver Signoria fé non uibordinara 
ali’ Iruperadore in Italia. . 

, I* ;; c. 137. AveaGiovanni innanzi chefeceflè ritorno inGer- 

mania fubdelegaro il fuo Figliuolo Carlo al governo In Italia . (3) Elapfit 
menftbus quibus Rexfuerat in Lombardia partibus, argot Hi tam Armo- 
nia , qttàtn Francite ipfum multum urgen tibu s Civitates Lombardia fili t 
fuo Wenceslao ( b.eLarolo ) RECO MMI'IT IT . Ma perchè etìoWencef- 
laófoprannorriinaroCarloavea folamentc if.anni.c non li fenti ballante nè 
per etànè per forze aH’amminiflrazione di provincia, e guerra si fatta, gli 
fu da r o come perTutore e Cornine (làrio LodovicoConte di Savojaje lo feri» 

Ve il medelìmo Carlo : (4.) Pater autem meus commifit redime» omnium 
illorum (S tuitionem meì Domino Ludovico de Comitìbus Sabaudi d 
E pocodopodice del medefìmo Conte : (f)PradiHus Commijfarius nofier 
& tutor. ...trefeio quomctus fpiritu , forte amore generi fui , Agoni) Vi- 
ce corniti ! , recejfit de patria , nos relinquens in anguftia . Ma perchè non 
forfè ancóra. perciocché vide che Carlo non era fedele all’Imperadore ? Gar- \ 
lo benché giovane die però faggi di valore fuperiore agli anni : ( 6 ) Eodcm 
anno circa felìumB. Andrea W enceslaus cognominai tu Karolus Job. Re- 
gi, Boemia filius primogenita s in Civitatibut Lombardia prò Capitano 
à patre pofitus , de fuis boftibus , v'idelicet Cane ( de V eroda ) & finir 
complicibus bello campestri gloriofijfimc triumpbavit , & cattivavi t > 
quemadmodum inibì dixerunt qui bisbellis interfuerunt ,& Juis oculis 
conjpexerunt . t 

138. Nelle guerre ed avverfità che Carlo ebbe a forte, 
nere, provò fedeli ioTofcanà i Pifani , Sanefi , Lucchefi e Piftojefi , per 
quel che ne appare nelle parole fue : (7) Illi autem de Rubeis Cives 
Parmenfes , & illi de Fuliano , & de Manfredi! de Regio , & illi de Pifis, 
de Mutina , & ilti de Puntgonibus de Senis, de Cremona , & Domini Si- 
mon & Pbilippus de Pi fiorio , Capii aneus Luca ,ajfumpferunt fafìum 
meum fideliter ,& appofuerunt omne confilium & auxilium ,quod potè- 
rant . A II’ incontrario! Fiorentini erangli nemici, e perciò egli Jor feccia 
guerra .fecondoche narra elfo medelìmo. (8) Sequentiverò die cum ma- 
gno gaudio in Mutìnam cum prada , captivi! , & dim{jjis gentibus no- 
firis ,reverft fumus in Parmam ,ubì Curiam noftram prò lune teneba- 
mus. Po fi tranfivimus in Lue am in T ufeia , & ordinavimus guerram 
contra Fiorentino! ,& adificavimus caftrum pulcrum cum oppidomuric 
vallato in Cacumine montis , qui difiat decem milliaribus e Luca _, , 
verfus vallem Nebu/a , & impofstum ei nomen Moni Caroli. 
Quantunque le operazioni di Giovanni e di Carlo di Boemia foffero 
ambigue , e non regolari per rifpetto all’ lmperador Lodovico il Ba- 
varo : tuttavia o che fi confidermo erti perVicarjdi lui e dell’ Impero, 
o per pretendenti all’ Impero , quafi che allora vacalTe , Tempre foron fette 
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a titolo dell’ Impero; e perciò ancóra le imprefe lorocontra Firenze fi pof- 
fono annoverare tra gli atti abili ad interrompere la prevenzione , fe pure 
qui ragionevolmente darfene poterti . 

IJ 9 - In mezzo di quelle ,e Umili vicende Firenze non 
godette già altrimeote vera Libertà o grandezza : ma a parto a parto fu con- 
dotta a fcrvitù.e data alla difpotica tirannide del Duca di Atene da una Fa- 
zione di Cittadinì.de’quali cosi favella i\Ccnctan\:(.i)Cominc>arono a pof- 
fare alla / alate loro , e per meggo di Mercanti ricercarono nel Regno di 
Napoli Gualtieri Duca di Atene, e Conte di Lorena parente del Re Ru- 
berto ,fe voleva venire al governo della gente tf arme , il quale oromef- 
fe , e cautamente finga farlo intendere al Re Ruberto. Quelli , che 
mollerò quejia pratica furono non molti del governo finga intelligenga 
del Reggimento , coft retti dalle loro paure , e difordini penfando a di- 
fender/ in qualche modo. 11 Duca introdotto da cortoro nella lor 
patria li fece riconofcere , e dichiarare padrone aflòluto della Città ; ma fa 
poi «diretto a difmetterc quella dignità con la minaccia di edere dato Ifi 
preda a’ furori del popolo , come fegulto era ad alcuni fuoi Uficiali.i 
quali rapprefentarono un' orribile efempiodi ciò, che vaglia a fare una 
plebe giunta all’ eftremità della difperaz ione. Di ciò profeguifee adire il 
Cerretani :(i) Danno adunque il governo al Duca di Atene , e quefiì 
maneggia, e configuifce laTirannide totale : tratta crudelijjimamente 
e con efiorfioni , e vituperevoli modi : molti mifiramente furono da lui 
dati a fupplicio per leggeriffimi motivi .molti in groffa fomma di de- 
naro condennati. Lo ileffo Storico alcuni foglj dopo fcrive, che (j)Uno 
ufeito da’ Priori , dolendoft delle gravezze , che il Duca ponea.lo fecg 
mettere in fu un carro , e cavarli prima la lingua , lo fece ritornare per 
tutta la terra, e poi confinarlo in Romagna .dove mifiramente morì. 
Ecci in quale ferviti! erano caduti i Fiorentini ribellatili dalla fovranità 
modella, e ragionevole dell’Impero ch’era curtode della loro libertà • Cpm- 
parinlidi grazia i rnodi di trattare con chi fifiadi Enrico Vll.aflediatore 
dellaCittà e Signore legittimo gravirtimamente offefp nella fua Maeftà.eon 
que’di un Signore polliccio,fcelto, e chiamato amichevolmente dentro 
del palagio. Un dominio si auftero.ch’efercitavafi dal Duca , fa- 
rebbe flato odiofo in un popolo avvezzo a toral. foggezionc, e molto più 
era ia Firenze .che Cottogli aufpicjde’Cefari avea già prima goduta gran 
libertà. Quindi, come lo narra il Cerretani ( 4 ) Si formano quattro con- 
giure contea il Duca di Atene finga che ninna /oppia dell altra ... Si 
ajfalta il fio Palaggo ... Egli è tforgato di confignare al popolo il Con- 
fervatore ,e il figliuolo di quello. . .ricevettero . primati figliuolo di età 
d’anni dieciotto ,e in un' ifiante dal. furore fu dilaniato , e ne fecero 
cento parti -.ultimamente fu dato il Padic a fimi l tormento , del quale 
fu fatto in untrafto infiniti peggi. Fu notabile che alcuniCittadini 
affittati del f angue per vendicar fi .avendo un peggo di quelle carni in 
mano lo fminuggavano , alcuni , altri lo mordevano . certi /tracciandole 
le gittarono a terra, e per le mura /premendo quel /angue . Alla 
prefenza d j quelli efempj popolari dovette il Duca difmerterfi della Signo- 
ria e rinunziarla; ma a gran contragenio il fece. Eccone il come rag- 
guagliato dallo Iteflo Cerretani : ( 5 ) Il Duca di Atene è condotto fuor 
dello Stato fino a Cufentino , ove conforme aveva giurato di rinungiare 
al governo, ed alla Signoria ‘.negò in principio di rinungiare; ma mi- 
nacciato di effer ricondotto , e dato al popolo di Firenge , rinungiò dopo 
dieci mefi di Signoria . Collretto che così fu il Duca a quella rinuo- 
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CAPITOLO X 1. 


zia volle vlndicarfi della violenza ricevuta per via di rapprefkgba .cuiot- 
■tenne dal Re di Francia Carlo il Bello contro de’ ^ i o reI J t i^ 1 » che loro ca- 
gionò perdite di fomme immenfe di contanti: (1) il Duca di Atene j e 
nera andato in Francia , e ottenuto dal Re rapprefa^ha Jopra, mena- 
tanti Fiorentini '. Si mandi in quella provincia Oratori per difendere 
'tale ingiuftizia , la quale ultimamente fi difefe ; ma con fatica impego- 
lile , e danno incredibile per più conti . 

140. Lo Storico, il quale raeeolfe rateiti fatti dagli 
ferirti de’ contemporanci , e flcndo pur Guelfo al portibde, non può tratte- 
nerli di non efclamare fu quelli fuccerti : (1) Quefto è il fine delle Juperbie 
tritiate'. Pofcia foggìugne : Il che dovrebbe fare cauto ciaf cuno a fug- 
gire limili pericoli e volere più tofio vivere povero , elenca Stato in una 
Città , e Repubblica libera , che ricco , e onorato in ferutu . Avve- 
gnaché quello Storico non. fi efprimaqui francamente , pure non può in- 
tenderli qui altro per libertà , fc non quella della qua.c potea firenze 
'godere fotto l’Impero, e non mai quella che poi lefuccedette piena dell 
ambizione, e dell’ avarizia de’ Guelfi .che folivoleano ligooreggiare ad 
efdufione dc'Gibellini (lati fpogliati da loro de proprj beni. 

141. Nè mi lia di biafmo , torno a ricordarlo , eli io 

racconti le feiagure interne de’ Fiorentini da una parte ; e duli al tra 1 fuo 

celli de’ loro nemici aldi fuori ;ed i rifchj , a'quah furori ci pulii , fnentre 
tenca l'Impero Lodovico Quarto; quali che io voglia far giubilo e fella., 
delle loro difgrazie . Non è già quello il mio fine ; ma miro unicamente a 
trovare le verità chiare, e necertarie, che qui (òggiungo. Primie- 

ramente, che Firenze Don godette libertà d. fatto, e nè pure quella Ipccic 
<5i libertà variabile, che viene chiamata defùltoria; ma, dopo la fua ri- 
bellione all'Impero, la Città fu travagliata da perpetua Anarchia , e (er- 
Vltù fotto diverti Tiranni ; onde nel tempo ch’ena pretende di elide Hata 
più libera ’.éhe giammai davanti , foffrl una opprertione ,ed una loggezio- 
nenon mai coiofciurali , e nè pure intèfafi in lei, quando ubbidiva a Co- 
fati.ed agli Uficiali, Duchi, Marchefi, Vicari, e Minìflri Celarci. Indi 

pòi vedralfi chiaro, che i Gue !l 1 nón àbborriVano altra loggezione ,che 
la dovuta all’Impero, la.quale erà pure la giuda* e legittima; malli* 
tua certamcnte.iridégna e di loro.fc non di quegli Scrittori, che s’ingegnant) 
di difenderla . ’’ " In fecondo luogo, feorgerafli , che nè i luccertori 
di Enrico VII. , nè i loro partigiani , ed Uficiali non mai lafciarono 
in abliaòdònamcnrò le ragioni dell’ Impero; e per conlcgucnza nè potè 
aver princìpio, jiè corfo materiale la prefcrizkme de’ diritti Cclarei fu 
quella Città .giacché contra chi vigila, opera, e tenta di rimetterli in poli 
fedo, non può nè cominciarli nè correre la preferizione .della quale tra' 
particolari anche tritamente fi dice, che (?) Pra-fcriptio longi temporii non 
cejfqntì vel Agenti non currit ; e fino a tanto , che chi è inrereflato con- 
traddice, contro di lui non comincia il polfeflb.e fenza il pofleffo la pre- 
fcrizion non diffide. (4) Poffejjìo , fine qua nulla currit prsfcriptio , non 
adquiritur adverfario contraddente . 

• 141. L’ufo , che fece il popolo Fiorentino del fuo poi 

fere in tutti que’ tempi .non può produrre atti polfelforj a fuo favore .Cost 
le difefe , che fecero , i governi che conferirono , le guerre che fodennero , 
noh fono che atti informi .violenti, perturbativi del portello dell’Impero, 
e da fimi! forra di arti non può predurfi unpofleflo legìttimo. (5) Attui 
tioleriri , perturbativi informe s ad pofjejfionem acquirendam neutìquam 
profunt . ” • 14J. Nè 
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14J. Nè mi fia fatta obiezione con dire .che le cure, 
«di movimenti de'Cefari per rivendicare Firenze alla loro Corona , e ri- 
-durre laCittà ribelle al dovere .andarono a vuoto, e non ebber fuccelfo: 
-che Enrico VII. dovette abbandonare l’afledio; che Lodovico J V. , Ugoc- 
cione , e Caftruccio minacciaron fi ; aflalirono li, ma non prefero Firenze; 
c che il portèllo naturale fecondo le leggi , e gl’ interpreti del diritto deve 
effere ricuperato immantenente, e ratto, confefiim ,& incontinenti (1); 
<d in fine che la ragione e l'arbitrio di ricuperare una cofa alienatali e per- 
duta, non dee effer’ eterno. Imperciocché il jus comune non impofe nè 
pur' a’ privati limite si ri(lretro;emolto meno vuol ragione o collumcj 
delle genti, che gl’ Imperi abbiano regole tali per loro governo. 

Una perlòna, che viene rattenuta da giudi impedimenti «che non ha 1 
mezzi neceffarj .che viene divertita da occupazioni più urgenti , perderà 
e (fa dunque il fuo buon diritto avanti, che la congiuntura fiale favorevQ. 
le ? Male avrebbero proveduto le leggi alla indennità di chi venne 
fpogliatojed i faggi Interpreti fpieganoquella parola confeflim affai più 
diferetamente dicendoci (i),ch’e(Ta vale a contenere ui tempo lungjilflì- 
mo «che dee , a lor fentire , mifurarfi con la qualità della cofa , e deile pcr- 
•fone delle quali fi tratta, e che in rifguardo delle circoftanze , bada poi , 
che chi venne fpogliato abbia avuto volontà continuata di ricuperare, j 
/ ciò, che vennrgli involato. Cosi dicono ancóra, che il termine incanti- 
nenti llcndeti a tutti i tempi, e che la ricupera è fempre giuda, fe intra- 
-ptendefi fubito , che a noi è podibile , e comodo (?) il farlo ? Appli- 

chiamo quelle regole , che fono le più comuni del viver privato , alla con, 
dizione de’ Regni e de’ dominj, la quale nulla di meno infinitamente!» 
(è luperiore ; applichiamole pure alla condotta , ed agl’ interelfi de’ 
Cel'ari.e conoiceremo ad evidenza, che anche fecondo i limiti più Stetti 
della ragione , l’Impero fi mantenne nel poffelfo civile della antica lùalb- 
.vraniià fopca Firenze. Le malattie , la pede, lamorte digentresì 
ambiguo, ioterruppero la vendetta di Enrico VII. La guerradi Na- 
poli, le fcomunichc ,e le concefe tra Luigi IV. e Papa Giovanni XXII- 
impedirono Celare di operare ìnperfona contra Firenze; e la morte pre- 
matura de' Capitani fuoi Cidruccio , e Galeazzo Vifconti trattenneli dal 
conquidare quella Otta. ’ • 

1 . rr:*; .-.<144. Con tutto ciò non fi cefsò di procedete dallàj 

patte dell'Iràptro, et eifendo già morriCadruccio.e Galeazzo ; mentre 
il Duca di Atene ritrdvavafi cacciato da Firenze , pur la lite dell’ Impero 
durava viva a produrre i fuoi effetti contra la Città ribelle. I Vis- 

conti fedeli all’Impero profeguirono ad agirar quella caufa; e Giovan- 
ni Arcivefcovo , e Signor di Milano , refofi padron di Bologna , noti 
pretefe meno, diedi dar legge a Firenze. Ce Io narra Matteo Villani con 
dire : (4) Che ? Arcivefcovo vuole, che i F ‘trentini fi pacifichino , e reg. 
gano in pace , e in giuftizia per lo (ito configlio , e fotto la fua prote- 
zione e guardia,. Barnabò Vifconti poi che governava Bologna , 
eccitato dallo fieffo fpirito.che avea guidati i fuoi antenati, meditò, e 
prcpatòdi ridurre al loro dovere i ribelli. (5) L' Arcivefcovo di Milano 
Giovanni Vifconti (dice il Cerretani ) tenne Barnabò fuo Nipote in Bo- 
logna , e Capo della gente . Era divenuto il più potente di Lombardia , 
il che recava fofpetto a tutti i Tofcani , e majfime alla nofìraCittà . 
Operava poi Barnabò a nome dell’ Impero fecondo , che dice egtimedefi- 
mo più volte in una fua lettera a Garzoni , eh’ era uno de’ princi. 
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Cdp.XI.Firenze in Bando dell'Impero folto l'imper. Lodovico IV. 

pali Cittadini di Pcfcia e di Lucca. Ecco-queda memoria della fede di 
quel prode Capitano, quale ce la rapporta per intiero nelle fue memorie 
di Pefcia Don Placido Pucinelli : (1) Nobili Militi D. Joanni Garzoni de 
Pcfcia Civi Lucano Amico nofiro Carijftmo . . Amico Carijftme . . Rece- 
pimui Literaive/irai f cripta; Lucca’ fecundo bujus menfts ,& ipfarum 
continentiam bene intelleximui , eifque refpondemui , quod noi nunquam 
fej/i fuimui in adjuvando,& manutenendo Sacrum imperium ,&Gbi- 
bellinam partem Imperialem ,ét fi itilo tempore fuimm circa pradilìa 
prompti & avidi , nunc multo map.ii effe intendimui , quìa copnoj cimai id 
expedire ,& nccejjarium fore . ylpponant , & inveniant folum Gibellini 
Tufcite ,& Itali. e moda necejfarioi , & opportuna ad Srarum Imperii, & 
eorum defenftonem ipfumque fuum Statum promovendnm , quia noi omni 
die , & bora quibui videbimui expedire non deficiemm ; fed parati fu. 
mui ,& erimui Sacri Imperii & Gibellinorum , ac Imperiala Partii no- 
cejjitatibu 1 fuccurrere , it eorum commoda promovere . Datum in Ca- 
fro noflro Cufagbi . VI. Junii. Barnaboi Vicecomei Milit ire Imperiali t 
Vicariai Generali!. 

14;. Stando quelle cofe, che mali mai non poteanfi 
promettere i Guelfi di Firenze nell’avvenire? Eranoedì forfè licuri, che 
le morti de’ loro vincitori farebbero fempre pronte in loro foccorfo , o che i 
Sommi Pontefici farebbero fempre in rotta co’Cefari , e che quelli non li 
accorderebbero mai co’ Re di Napoli? Non vi era ficurezza nè ri- 
polo, nc pofielTodi libertà giuda .legittima , e tranquilla per loro, trat- 
tone .che nella clemenza de’ Cefari, nel loro perdóno , e nell’adoluzione 
dal Bando Imperiale, onde rimaneano proferirti. > 

146. Già buona pezza davanti, di dò eranfi avvifati i 
piò faggi loro Cittadini: ma la rabbia della fazione conrraria a’ Cefari» 
l'ambizione di quella, e la cieca fua avarizia , fecondochè perpetuamente 
abbiamo provato , aveano {bifocali nel nafcereloro i più licuri configli . 
La elezione ad Imperadoredel Re di Boemia Carlo IV. .ch’era fovoreg- 
giato da Papa Clemente VI. apri un nuovo adito alla riconciliazione. La 
ribellione già era di grave carico a’ ribelli ; riufeiva infopportabile a fe 
delfa , e molto più a'Cittadini innocenti; quindi fi convertì in ubbidien- 
za, e fommedione, ricorrendo al novello Imperadore , per ottenerne l’af- 
foluzione dal Bando Imperiale . Il Mediatore per ottenere sì gran 
beneficio alla Città fu Papa Clemente VI., che prevedendo , che giammai 
Cefare alcuno non defilerebbe dalla vendetta per ridurre al dovuto ode. 
quiodi dipendenza i ribelli, fi fece promettere, e giurare da Carlo Re di 
Boemia , che ove mai elfo giugnedeal foglio Cefareo, allora accordereb- 
be a' Fiorentini il perdóno, e l’adbluzione dal Bando. Ciò fi fece 
condegni sì folenni della foggezione di Firenze, e della fua fubordinazio. 
ne all’Impero , che nulla più fi richiede io quello genere per ribattere ogni 
contraddizione, e pretenfione de’difenforidi piena Libertà . E quello è 
quello che nel Difcorfo feguente abbiamo a dimollrare . 


CAPITOLO XII. 
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CAPITOLO XII 



In cui contengonfi i /uccelli dell’ Im- 
- peradore Carlo I V.co’ Fiorentini, 
la lor’ A/Toluzione dal Bando dell’ 
Impero ; e la Confutazione del 
W'big fu quello luogo della Fio- 
rentina Storia . 



E > al tempo della elezione dell’ Impetadore 
Carlo IV. Redi Boemia, la neceflìtà.fpro- 
gea 1 Fiorentini nell’ interno della lor Pa- 
tria , a frollare da fe Io fcandalo. della., 
profcrizione ,che fervivadi motivo ogiu- 
(io, od affai plaufibile, alle imprefe e al 
gran poter de’ Vifconti per tenerli in petv 
petue inquietudini; si come avvenne anche 
a Siena ,a Perugia, e ad. altre Città, eh’ 
erano pur’ effe dite polle al Bando dell’ 
Impero , e non perancóra Hate rieon- 
tifiate per mezzo della legale abluzione (dall’altro canto l’occafiooe_> 
moli rodi allora totalmente favorevole a Firenze , per le circoftanze , nelle 
quali fi vide il novello Imperadore . Non fidamente deffo era (lato 

eletto contra Luig 1 IV. a follici razione del Papa e del Re di Francia- Filip. 
po di Valois , ambì giurati nemici del Bavarò ; ma morto quelli , Edovar- 
do Re d'Inghilferrq , il Matfchefe di Miinia , e Guaterò Come di Svfarzen- 
burg eranlì polli in riga dì efferé creati Cefari ; e quelle divifioni dell' Im- 
pero rendeano Carlo si debole .che il Villani ciattefta.ch’egli non avea 
alcun’ eferclto da cortdurr’in campò e : fi) Che fi fece coronare a una 
Terra , che fi chiama Bona prelfo eli Cotogna , in forza di lui , e de' tuoi 
amici, non tenendo tre' dì campo in arme , come fi dice , ed e confueto 
per decreto. Talché in tanta povertà di forze il nuovo Impera- 
dore poniamo che non foffe fiato favorevole a’ Guelfi ■ per collume-, • 
veniva necefiitato a temporeggiare, e volendo paffar’ in Italia a pren» 
dervi la Corona gli Convenne il non mollrarfi implacabile verfo di co- 
loro , eh’ erano fiati podi al bando dell’ Impero. Tutti i conia- 
gli .tutte le mire di Carlo avviavano alla Pace ;«d erano troppo lcoo- 
volte le cofe d’Italia i e le forze Cefaree non erano da tanto, di poter’ 
avviarti a’ rimedj vigorofi di guerra, (r) Hic in confiliis providus , in 
agendit circumfpeUui , ad bella ét guerra! non anhelans afiutia& fa- 
cundia (3 traiìatibui generalem pacem fecìt in Alemannia ,it tyran- 
noi in Italia fibi attraxit . Aggiungali a dò , che il Sommo Pontefice fi 
era da Carlo fatto promettere , che egli affolverebbe , in grazia della inter- 

cefiion 


sec. xsy. 


(,) Gh.yu- 

Unlib.ii. 

capii. 


(») Hcn.lteb « 
dorff ad nnn. 
*347- 


Digitized by Googh 


SECs XIV. 


(\) Ralnali. 
Annoi. Ec • 
Clef. ad ann. 
tt+jjtrt.K 
$ [popondit . 


(i) Mar Vll- 
lan. lib. 3. 
Cap.S. 


(tfMat Vii- 
fan lib. 2. 
Cap 7. 


7* 


CAPITOLO XII. 
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certlon Pontificia dal Bando Imperiale letalità .(Jie^vl rimjneanoTctro 
porte : (t) Orrinet:. . . infuria! Molar phperìo ab Italica Ùriibus Sedi 
A pofiolicee donavit . Tutto quello lcmbrava , che dovelfe facilitare 

il perdóno a Firenze, ed agli altri Comuni , che (oggiaceano al Bando. , 

' - . _ 1. Quindi que’ popoli llanchi oramai della guerra; è 

del contraliar con perpetui gravi pericoli» raccolto il parere de’loro Co- 
muni, tutti li accordarono per venire all’ ubbidienza di Cefarc; onde come 

10 narra Matteo Villani , (2.Ì d'uno animo ,e d uno volere tutto il Reggi- 

mento di r/uedì tre Comuni Firenze , Perugia, e Siena con pubblico con- 
fent imeneo de' loro Popoli, fit deliberarono di ejjere all OBBEDIENZA 
dell eletto Imperadore , e perciò dopo lungo trattato con un Miniltro , o 
Cancelliere Imperiale , erti conchifero, come lomarra lo Hello Matteo Vil- 
lani , tra’ molti altri articoli di convenzione , que' che qui fog giungo co'le 
parole dello (ledo Scrittore : (?) / • Che i detti Comuni deano tenere il 
detto Mejfier Carlo vero Re de' Romani , e futuro diritto Imperadore . 
II. E egli dee promettere dì tenere i detti tre Communi nelle, lori liber- 
tà , e ne' loro Statuti . III. E come avejjie la Corona . .... » Priori di 

Fiorenza, e i Nove di Siena fi dovieno denominar Vicarj d' Imperadore 
mentre che fujfinoal ! ufiiio. IV'. E il Gommane di Firenze promin 

je .... pagare ogni anno , in nome di cenfo , denari X X Vi. per focolare ; 
e gli altri Communi l’obbrigarono fenga dì/i inaiane, dì pagare ogni anno 
quello ,cb’ era confinato all’ Imperadore pee anrico . V . E fu patto , 

thè lo Imperadore , venuto alla Corona, dove/je privilegiare a'idetti 
Communi tuttelcTerre .Ville ,eCadella fiche al prejente pofij'edieno , 
ecbeavejJenopoffeduto fieianniaJdietro.fi' VI. E che della condan- 
nagìone fatta per P Imperadore Arrigo fitto. avolo promifie liberare, ed 
ajjblvere detti Communi . 

j. La idea di quello trattato edafeun fuo articolo mo- 
rirà chiara la Soggezione de’ Fiorentini, e la Sovranità de 1 Cefari l'opra di 
loro . L'arto tutto per intiero Io mollra con la fua nozione generica ; ma 
molto più poi per la uniformità di trattamento, che i Fiorentini vollero 
co’Sanefi , i quali non mai allora nè pafeia contefero a’ Cefari la fovraniià. 
fui loro Territorio , e Dominio tutto : con fottoporii l'un popolo alle (lede, 
annoverare condizioni , che l'altro , dichiarò, che. fe l'uno era fuddiro , an» 
ehe l'altro del pari era. E prova maggiore per prova della innegabile uni-', 
fòrmità di condizionedi quelle due Città nell' articolo della loro dipenden- 
za dall’ Impero dare non li può. : / li .. .. 1 . , ' • 

4. Quanto poi fi ha a ciafcun punto della convenzio- 
ne in particolare , il primo, che confifte dal canto de' Fiorentini nell' obbli- 
gazione di riconofcere Cario IV. per Imperador legittimo, e che impor- 
ra altresì la ricognizione di lui in lor Sovrano. Chiunque li abbia idea 
della relazione ,che ne’ fecoli precedenti eraci Hata tra l’Impero , e Firen- 
ze , udendo quello luogo , anche fokj .della Storia , c quella convenzione „ 
giudicherà per lecofe immediatamente , e precedenti , e fulfeguenti .che 
quella ricognizione racchiude la confeflionc della foggezione da una parte,, 
e della fuperiorità relativa dall’altra . 

L 'obbligazione di Cefarc, che conrienfi nel fecon-. 
do articolo , è un’ atto da Benefatroce , che mollra la fuperiorità di lui , ed . 

11 Principato fuofopra coloro, che ricevono il beneficio. Ubilogno.che, 

aveano gli uni della conférma della loro libertà , e de’ lor privilegi , dà adi- 
vedere la loro dipendenza. II potere, che ha l’altro di concedere quella, 
• ' ■ '.... -u Si-*» . ; ..ìzap . , ."j c . : fonfcr- , 
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confermi , fa vedere , ch'egli è il Padrone legittimo ; e la condizione-, che 
ancóra dopo ricevuta la Corona.facciafi lo conferma, prefuppone,chc l’Imn 
petadore abbia l'autorità di annullare le concelfioni gii fatteli alle Città,, 
quando lo conofceffe necelfario al pubblico bene dell’ Impero; onde che. 
tutto il loro potere viene.come da fua fotgente dal Principe : e tutti i loro 
Statuti , Decreti, <d amminiltrazioni di giuftizia non poflbno conliderarft, 
che per azioni di un Maellratofubordinato.e non punto allblutajnente 
Sovrano- r ; u .. •• . • . ; > 

- , 6. Il tributoordinario, ed annuo dizó. danari per Fot 

colare ci riduce a memoria l’obbligazione.che fecondoGiovanni Vill»^ 
ni impofe .Carlo Magno a' Fiorentini (r) tonde proverebbe!! la liberti 
loro , fubo^litìata fenza equivoco, quando d'altronde non lifapelfe * per lo 
Corto incielo, .di lei fecoli almeno, alla Corona dc'Ccfari : c perverrò li 
prova amishiffimo tal cenfo,. 

7. La necellìtà delle inveftiture di tutte le Terre, e 
Caftella, proveniva dalle (lede cagioni, che fufefprelle nel fecondo Ar- 
ticolo : privilegiare le Terre, come dice il teftodel Villani, non lignifica 
altro che dar l’invcftitura delle Terre ofar l'equivalente. N >i vidimo di 
fopra,(z) che quelli privilegi di beni immobili, o equivalenti agl'immo- 
bili , erano in realtà invediture eguali a quelle de’ Feudi , e talora .fri Impri- 
mevano col nome d’invelliture ; ina qualunque foffe il nome eh’ elli portaf- 
fero.tenea lor dietro l’obbligo della ricognizione , e della fedeltàdovuta 
all' Impero. 

8. In fine tutta la tenitura del Sello', ed ultimo artico- 
lo dinota chiaramente la foggezione de’ Fiorentini , e la fuprema autorità 
de’Cefari fopradi loro. Non vj ha che il fuddiro o Valfallo o Feudera- 
rio , che fia capace di ribellione je non vi ha, che il Sovrano, il quale pof- 
fa alfolvere da quella colpa . Quegli , che dimanda di venir' allòlutO , li ri- 
conofce reo, e fudJito di, colui , da chi vuol' clfere alibi co. Che 
perciò è forza ,che non abbiali verun riguardo alla verità , o pure , il clic 
ritorna allo fteflò , bifogna edere Avvocato della Indipendenza , di cui li 
difputa , per voler negare, che quelle convenzioni di Firenze con Celare 
non dimolìrino fuddita all’Impero quella Citrà , cd i Cedui Sovrani di 
ella; il che rega francamente i’Autore della lettera di un Whig , dicen- 
do, che in quelli articoli non fi vede nè pur’ apparenza di fubordinazione . 
E tanto più eh’ elfi furono polli ad elocuzione dopo trafeorlì alcuni.aohi . 

9. Ma a fine, che ninno polla accularci , di edere imi- 
tatori degli Avvocati Fiorentini nella Malfimadi mettere in villa i fatti da 
quella fola parte, che fembra favoreggiare la nollrafentenza.fchivando 
di riandarli tutti e per tutto il loro giro, con occultare quanto parer potef- 
fe di pugnar’ in modo menomo col nollro Sillema ; perciò non dobbia- 
mo diifimular nulla , ma raccontare il tutto con fcrupolofa efattezza - 
Contcnea adunque quella convenzione alcun'altro articolo da efeguirfi. 
dalla parte dell’ Imperadore : e fu , che Cefare dovefle feendere a, certo 
tempo in Lombardia con buon numerodiTruppe,per fare la guerra all' 
Arcivefcovo Giovanni Vifconti Signor di Milano. Matteo Villani 
ce ne avvifa cosi fcrivendo : (j) Promife il detto Vicecancelliere , che per 
tutto il projUmo mele di Luglio , lo eletto Re de' Romani , Imperadore 
farebbe in Lombardia f opra le terre dell Arcivefcovo di Milano , per 
guerreggiare , e abbattere la fua Signoria , con fei mila Cavalli . 

Ora ei fembra che non si facilmente li potefie da Cefare dichiarare la guer- 
ra a' Vifconti , che aveano combattute , e perfeguitatc le forze de’ Guelfi e’ 
Parte li. K Popoli 
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Popoli porti ai bando dell' Impero . L‘ Arcivefcovo di Milano continuò col 
medesimo titolo, che ì fuoianreccrtori aveano cominciato lotto gli aufpi- 
cj di Enrico Vll.e LodovicoIV. Di più fi moftrò egli divoto all' Impo- 
radorCarfoje roftochè nerifeppe la elezione ad Impcradore , mandogli 
Ambafciadori ad offerirgli ogni artìrtenza per la Coronazione ; onde-. 
Matteo Villani ferirti: , che ( 1 ) i' Arcivefcovo avevi appretto dì lui 
( chi di Cefare ) Ambafciadori , che offerieno il loro aiuto alla fua Co» 
ronaxione . Sarebbe perciò paruto un quafi roverfeiare l'ordine delie 
cole , il gaftigare idifenfori ,ed i capi del partito Imperiale percompiaci- 
menrodi coloro, che fiati erano capi de’ribclli Lo rteffo Scrittore 
notò lo ftupore ch'ebbe il mondo al pubblicarli di quefto trattato: ( 1 ) 
Grande ammirazione fu per tutta l'Italia : ed arreca poi di quella mara- 
viglia comune la cagione , dicendo, che tali condizioni erano rtraordinaric 
alia fovrana dignità dell' Impero ; ma foggiugne altresì , che le circoftanze, 
e conjunrurc faceano^he allora da un lato que’ Popoli ofafferodi pretende- 
re cole si diluiate; e dall’ altro il Sovrano non fi faceffe difeapito, giuda il co- 
munfentire, ad accordargliele. Ecci le parole di quello Storico : (}) Certi 
patti e convenzioni , i quali erano affai ftrani alla libertà del Sommo 
Impero ; ma per chi le cotte difviate con alcun mezzo più lofio (i congiun- 
tone a unità, e concordia .non fu a quel tempo tenuta {convenevole la 
domanda , nè ingiufto l'afièntimento del Signore . Ollerviamo qui 
di paffaggio , che il Villani con quello terto baftantemente fi fpirgò.che 
riconofcea l'Impero, e l’Imperadore per Sovrano Signore di Firenze : e che 
non iu già egli folo; ma rutta l'Italia ,che lo riconobbe ; mentre lo (lupo- 
re universale , che prefe allora rutta quella Provincia, presuppone la pcr- 
fuafiooc comune , che Celare forte il Signore fupremo di quella Città . 

10. Peraltro quale quale fi forte la illruziooe in vigor 
dicui 11 Vlcecancelliere di Carlo IV. imprenderti: di concertare un tale arti- 
coloni certo fi è .che l'Imperadore non volle giammai ratificare quefto T rat- 
tato , e che gli Oratori , inviatili da Firenze alla Corte Cefarea , per la con- 
ferma de’ patti, dopo quattro mefi d'inutile negoziazione , dovettero ritor- 
nartene lenza frutto ; e dice Matteo Villani, che ( 4 ) L'Imperadore volle 
poco udire quell' Ambafciadore , e venuto il termine deputato agli Am- 
bafciadori .convenne .che tornajfero Inficiando la cofa fofpefa da ogni 
parte. Pur nulladimeno l'accordo fi conchiufe da indi a qualche 
tempo ; ma in quella parte fola .che dimollra la foggezione di Firenze , e 
la piena fovranità dell'Impero fopra quella Città, rigettatene tutte le 
condizioni della guerra contra iVifconti. 

11. Carlo IV. , conforme a quel che fi è detto, pacifico 
affatto, e non armato entrò in Italia; e parti dalla Gai-mania con foli 
trecento Cavallieri come ce lo dice elfo Villani : ( 5 ) Moffe dalla Ma- 
gna con trecento Cavallieri in fua compagnia. L'accompagni il Pa- 
triarca fuo fratello Vefcovo d' Aquile a con poca gente fenz’ armi . Cosi 
veniva egli con modi per affatto diverfi da que’di Enrico fuo avolo, per 
ricercar di rendere la tranquillità all’ Italia, e tenerla pacifica con mezzi- 
placidi nella dipendenza del Sacro Impero. 

iz. Gli rlufcì il difegno , venendo ricevuto da per 
tutto nelle Città del Reame d'Italia qual Sovrano Signore di tutto il paefe 
fenza contrailo, a cagione della accorta fua condotta : ( 6 ) E niuno con. 
Iradio a lui fi trovò.... per la favi a pratica , che tenne di non ejfer 
partefice , e di non feguire i configli de' Ghibellini , come i fuoi ante- 

cejjori . 
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eeflori. Se crediamo ad uno de’ più faggi Filofofi.ed al più cele- 
bre Poeta di que’ tempi, e forfè de’ tempi pofteriori .che fu Francefco 
Petrarca , tutta Italia bramava la comparfa , e l'augu(ta prefenza_» 
del fuoCefare. Quindi a quella guifa che il dottilfimo Dante aveaeforta* 
to alla venuta Enrico VII. , cosi il gran Petrarca , difcepolo non minore 
di quel Maettro, pregò efcongiuròCarloIV.con una fua lettera elegante, 
enerbofa a venire nella fua Italia, terra ove la dignità de’Cefari ebbe gli 
auguiti datali per contenerne in pace, ed in tranquillili i Tuoi Popoli col 
comando dell’ Impero. Sonoquefteleparoledel Petrarca aCefare.(t) 
yV „ Non ce Tranfalpinarum follicitudo rerum, non te natalis foli 
„ dulcedodetineat.QuotiensGermaniamrefpexerìsJtaliamcogita. 
„ Illic natus.ibi nutritus , illic regnum , hic vt REGNCJM ,& IM- 
„ PERIUMhabes. Et quod nationum, ac Terrarum omnium pace 
„ dixerim , cum ubique membra, hic ipfum caput invenies Monar- 
„ chic ... . Magnum fuerit , tantarum rerum fragmenta col/igere . 
,, Adde quod nullius unquam esterni Principi! adventum La:tiua 
„ expeélavit Italia , atque non aliunde remedium vulneribus foia 
v fperat. Nectuumtanquamalienigens jugum timer hcc fingulare 
,, habec fcilicct apud nos Majeftas tua . Quid verear loqui , quod 
„ fentio.&quod in diem probari polle con lido. Miroquidem Dei 
,, favore nunc primumin te nobismodo Parernus,& Auguftus no- 
,, fter eft redditus. Te enim ut libet fibi Germani vindicent, nos 
„ Italicum arbirramur . Propera igltur , quod facpe jam dixi , Se 
,, fepius eli dicendum propera.... Profeftoautem ex omnibus Op- 
,, timis acSantìiflimis tuis curis, nulla gravior.qudm ut Italicum 
„ Orbem tranquilla pace componas.... Citerà leviora.quam ut 
„ tantum, &tam generofum occupare mereantùc. Hoc crgopri- 
„ mumfae. Qetera fuum tempus Invenicntpoftpacatam.&com? 
,, pofitam Italiani.,.. Almam tc Romanie Urbis effigierò videre 
„ cogita Majeftate jam avi gravem fparfa canicie ,ami( 3 u lacera* 
„ pallore miferabili ,fed infra&o animo, & cxcelfonon ininorem. 
„ priftina: Magnitudini &c. —u. -, i ; 

Ecco come lo'incomparabil’uomo fi perfuadeffc ,che il Regno d’Ita- 
lia , e nell’ Italia l’Impero Romano li afpertafle a’Cefari ; e vice vcrfa . Da 
Dante il gran fuò Maeftroi era (laro egli imbevutodi quella dottrina ; ma 
forfè perciò appunto, come fucccduto era a Dante , dovette anch’egli vi- 
ver’ efule lungi dalla poco grata fua patria ; mentre i Guelfi non tollerava- 
no in grembo di Firenze , che gli avea partoriti all'ammirazione del mon- 
do, ingegni tali , e si collanti nel ferbare fenii di sì vera giuftizia in mezzo a 
coloro.che ne traviavano , fpinti dall' interclfe della Fazione . Non era 
adulazione lo fcrivere del Petrarca , ove dille quod nullius unquam ex- 
terni Prineipii adventum latini cxpeElavit Italia . Perocché non fola-, 
mente Carlo qual Marcgraviodi Moravia , e fubdelegatodel fuo padre Vi*i 
Cario dell’ Impero, in fua gioventù circa 20. e più anni davanti avea dati 
légni manifefti di gran prodezza (2) ; ma altresì feguendo le maffime del 
fuo padre, il qual proibì i nomi di Guelfi eGibellini(^),efi tenne bene- 
voli gliEcclefiaftici.s’era moftraro amico de' Guelfi. 

ij. Sendo adunque fcefo Carlo IV. in Italia ,per ri- 
cevere la Corona dell' Impero ; mentre ritrovavafi in Pifa , ivi ricevette la 
fommelfione , e l’omaggio con giuramento di fedeltà da’ Fiorentini . Cosi 
le convenzioni, da loro altre volte pubblicatefi , furono condotte al fatto ;• 
"farteli. K 2 ^ i ma ,1 
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ma fidamente nella più Tana lor parte, cioè in quella .ch’era più confor- 
me al giudo nodo, che vi ha tra ili un Popolo luddito.cd il Sovrano fuo 
Signore, a cui i Vadalli non dovrebbero dar legge di guerreggiate con- 
tra chi gli ferba la fede ,eii gloria d'impiegarla per confcrvart i diruti del 
. . fuoPadrone. Lo Storico Fiorentino già più volte pomato raccontaci cote- 

lib a c ip 7 r do fatto in ta’ termini : ( i) Saldato mattina adì ventiuno dì Marzo dell' 

anno IJ55. lo Imperatore prove datamente fece raunare tutti i Fora- 
fiieri , che erano in Pifa , e Pifani a Parlamento , nel Domo di Fifa, con 
dimojìramento di /involare allegrezza ■ Pece venire dinanzi a fe tutti , 
e fri gli Ambafeiadori Sindachi de I Comune di Firenze .... e da loro 
ricevette L'OMAGGIO, E SACRAMENTO DELLA FEDE, 
che promifero allo Imperatore [otto la condizione de' patti , e convenen- 

, .,1 z e , che ferme aveano con lui per lo Comune di Firenze fi Indetto 

Imperatore , come Re de' Romani ne fece a loro privilegi Reali , e pro- 
mise ricevuta la Imperiale Corona di farli Imperiali , e adì ij. del detto 
mefe ....fi pubblicò in Firenze la concordia prefa con l' Impcradore , fo- 
nando le Campane del Comune , e delle Cbiefe a Dio lodiamo . 

14. L’Autore dell' Efame fi rapporta aquedo atto o 
(i) Sci p. Am- a’termini co’ quali lo narra Scipione Ammirato (a) e talequale fu citato 
mir lib ri. nelTrattato latino fattofi fu quella materia, per provare la fubordinazione 
t di Firenze all’Impero. (?) Io lafcio al giudizio di ogni uomo , che voglia 
hip minar va * er d della ragione , il giudicare , fe l’Autor dell’ Efame abbia in ciò prefo 
Ducat.Etrur. errore , e fe un'atto tale gli abbia fomminidrato o nò l'argomento per con- 
fi appmi. chiudere fenza ambiguità la foggezione Fiorentina , cui prede a dimo- 
dxmncnt.G. Arare . Il Chignon odamela sì fatta evidenza oda di dire ; (4) L'Autore 
ii un ! 'Wbit dello Efame fa abufo di quefto T ruttato ■ „L'Auteur de l’Exame/u, 
Pii. abufe de ce Traiti ,, .... e poco appreffofoggiugnetfj) che non vi fi 

(1) ivi p.ij. vede che una apparenza di fubordinazione in una claufula folaga, 
tn M. „Qif on n'y voit qu une apparente de fubordinatiou en une feule clau- 

fe„ . I lettori notino tanto ardire, perché abbiano Tempre adiffidarft 
degli Avvocati Fiorentini . Imperciocché , mentre negano coda sì manife- 
da, quale di è queda , che chi fa omaggio, e giuramento di fede ad altri 
non diagli fubordinato; vorrà ragione , che non facciali cado alcuno della 
franchezza , e deprezza edrema , colla quale armano le loro affermazioni , 
e negazioni. Vogliono accomodare, vadane pur che vuole, ogni fatto 
al loro dediderio , per fidare un filtema contrario alla verità della Storia . 
ed al fendo e tuono naturale delle voci : e roverfeierebbero più rodo ogni 
ordine di natura , e d'idituzione , che di confeflàre ,che i Fiorentini abbia- 
no mai in tempo alcuno fatto un’attodi foggezione volontaria, odi fi* 
bordinazione all’Impero. E quando un Popolo fa omaggio, paga tribu- 
to , giura fede , riceve confermazione della fua libertà e leggi da’ Cefari» 
effo però è franco, indipendente, ed arcilibero quanto un Monarca, che 
nel dominio del fuo Popolo non ha foprii disè altri che Dio tìeflp. 

15. E per queda cagione appunto il Whig fa ogni 
•' sforzo per intorbidare Pideacheun lettore, il quale non invelligò la col» 
nella fua forgenre , puote aver di queOo atro . Egli circonduce le menti., 0, 
l’attenzione , e le fa paleggiare fra'dubbj.e cali, che o precedettero , ». 

- tennero d'appreflb a quello atto , le quali però non giovano nulla al deci- 
dere la fodnnza della quiltione. Imperciocché alla perfine una fi>Ia_» 
azione indubitabile, e volontaria, unafola confclfione liberaci dipendenza 
regge contro di mille atri non che ambigui , ma ancóra negativi , che pof- 
fanli indi addurre , per ofenrare una tal confclfione . Rimprovera 

egli 
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egli adunque all' Autor dell'Efame (1) la poca fu a efattezza in ciò , che 
concerne quello Trattato, c ftima ncceflario il defcri vere alquanto pii» 
ditfulamenreciò , che fe gli attiene. Cerca poi fubitoqualche fcap, 

pata alla difficoltà nella uniformità di trattamento, eh’ ebbe Roberto Re 
di Napoli co’ Fiorentini da Enrico VII. e dice , che quel Cefart (f) 
rifpinto da' Fiorentini , erafi vindicato contro di loro nella fiejfcL^ 
pala , eie di Roberto Re di Napoli ,per una Jentenza , la quale cagionq 
molto danno a' tor Mercatanti ne’ Paefi efìeri ,e particolarmente inGe- 
nova .JRepoufé par Ics Fiorentini , s'efloit vangé d'eux de me me , que 
de Robert Rey de Naplet .par une fentence ,qui caufa beaucoup de torf 
a /euri Marc bandi dam lei Pati eftrangers , ii particulierement a Geo- 
net,, . Non debbo già io trattenermi a riconvenire quello Scrittqre fui ter- 
mine .ch’egli ufa repouf é , rifofpinto , il quale rinchiude unafalfità ma- 
nifefta ; mercechè Enrico non li ritirò veramente dall’alfcdio di Firenze f 
per elfere combattuto o disfarro; ma per la mancanza di Soldati eftinu 
dalla Pelle accefafi nel fuo Campo; mentre per altro i Guelfi di Firenze 
rattenuti da’ loro rimorfi, non aveano giammai avuto il coraggio oil fuo 
celfodi molellare l’Efercito Cefareo . (3) 

16. Dirò fidamente , che il paragone tra il Re Robetv 

to.ed i Fiorentini , cui alletta qui l'Autore d'introdurre in ifeena , non-, 
giova punto nè poco al fuo dileguo. Enrico trattò i Fiorentini, ed i| 

Re Roberto, come ribelli , perchè li fuppofe tutti dipendenti dall'impe- 
ro. E nè pure morì di tal l'uà credenza difingannato (4) quel Cefarp. 

17. Mi fi potrà dire , che allora Enrico VII. fi fece giu, 
dice in caufa propria . Ciò è vero; ma il Sovrano è co' fuoi Pari della Curia 
il giudice tra le fteffe.edifgqj valfalli,ove confi ideila giuftiziadel loro vai, 
fallaggio. Quindi , tra per lepretenfioni,ed il padello attuale de' Sommi 
Pontefici onde contrattarono allora ad Enrico la fovranità > cui etto preterì, 
dea fui Reame di Napoli , e più per altri motivi a fyo luogo additati (5) , la 
fentenza di lui centro del Re Roberto dal Pontefice venne giudicata nulla , 
Perlo contrario, perchè niunocontefe ad Enrico la fovranità fopraFiren* 
ze.non vi fu chi accagionali (6) di alcun difetto il bando fulminatoti, 
contra quella Città ; e ne tacquero per fino gli Scrittori o Dottori Guelfi , e 
Fiorentini j nè citirono contro del bando, nè Io accufarono d'ingiutto, 
odi non valevole. Ma differenza maffima , tra‘l Re di Napoli, ed i Fio, 
rentini fu poi, che que’ Re non fi attolvet tero dal Bando, col dare omaggio, 
col dar giuramento di fede, e coli’accordare annuo cenfo a’fucccfforidi 
Enrico, ove all’ incontro i Fiorentini , allora fittamente vennero liberati 
dalla fentenz;a., quando nel Duomo di Pifa fecero omaggio , giurarono 
fede ,efi fottomifero ad annuo cenfo a pradeUTmperp.e di Carlo IV. 
fuccellore di Enrico, il che ancóra iicuramente fconcerta le mifure del, 
Whig, ohe vorrebbe confondere Firenze col Reame di Napoli- ; 

18. Profeguifce indi ad abbellire il fuo racconto di- 
cendoci ; (7) Molti anni dopo Carlo IV. nipote d'Enrko fen v/nne 
Fifa Città affezionata a lui , accompagnato da. truppe, e forfè col, df, 
fegno di vindicare l'avolo fuo. „fangtempt appe’i Cbarlet IV.petit-filt 
de Henry , vint à Pife ville qui lui ètoit affcHionnée , avee det tfoqpes, 
peutetre dam te drjfein de venger fon aieul,i . Oflervifi come qui ft t 
prendano le cofe io grotto. Il tempo, eh’ era feorfo da Enrico VII. fino a, 
Carlo IV, montava aquarantadue anni. Quello intervallo di tem- 
po, prelcindo delle cofe fatte a nome dell’ Impero fra tanto, non era*. 
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poi si lungo , che le ragioni di un Sovrano , a cagione della troppo 
(lancia antichità , guidamente non potettero venire vindicate da un 
fuo Succcffore . Gli abitanti di Pifa aveano veramente ciò di diverfo 
da'Guelfi di Firenze , eh’ erano amici, e fedeli di tutti gl’Impcradori.e 
non folafnente di Carlo IV. Ma l’obbligazione tanto de’ Fiorentini.quanro 
de’PifaniverfoiCefari.everfoCarloIV. nonpotea avere altra ragione* 
vote difparità.che quella la qual per avventura nafcelfe da’ privilegi, e 
dalle concertioni di maggiore, o minore ellenfione. LeTruppe che 
accompagnarono Carlo IV. non erano ballanti a far la vendetta del fuo 
Avolo contra i Fiorentini : ne dello era elevato in Maflime , nè parti con_« 
fentimenti di vendetta contra i Guelfi dalla Germania : e quel forfè o 
peutetre non ebbe qui giudiziofamente luogo veruno . 

19. Orna anche la narrazione tua il Whig con un_» 
tello , ma tronco dell’ Ammirato, e profeguifee in dire: (1) 1 Fiorentini 
ri folliti di nonfottemetterfi all' autorità Imperiale fi pofero iniftatodi 
difenderfi. ,,Les Fiorentini reflui de ne fe point foumetre <j fautori- 
te Imperiale , fe mirent en état de fe def entree,, , Ma o Dio buono , a 
che prò informare il lettore di una circoflanza «che farebbe totalmente 
inutile , anche quando non folTe oppofla per diametro alla verità del fatto ; 
mentre i Fiorentini già da tre anni avanti aveano (biennemente rifoluto 
col confenfodi tutto il loro popolo di ritornare all’ ubbidienza (z), e di 
fottoporfi all’ autorità di Cefare,come in effetto fra poco giurarongli omag- 
gio , e fede (3) . La inegualianza, e la varietà di pareri nel Configlio di una 
Città di reggimento popolare , la quale è per anche non del tutto rifanata 
dalla ribellione, non può dar fondamento ad alcuna prova legittima con- 
tra il fodo dirittodel vero fuo SovranaMa ilSVhig non volle lafciarfi guiz- 
zar dalle mani quello argomento,fenza farne buon’ ufo. La materia.ch’eglì 
trattava di provare la Indipendenza di chi attualmente avea fatto omag- 
gio, era si fallidiofa e cotanto Aerile, che quell’ Autore dovette profit- 
tare di tutto, e di ogni erba far’ un fafeio , per mettere, fe gli veniva pur 
fatto, in confufione l’ingegno del fuo Lettore. La rifoluzione di 
difenderfi per non fottoporfi all’autorità Imperiale è contrarla alla dichia- 
razione precedente e al fatto fulfeguente : ma ogni atto di refiltenza atich’' 
ingiulla apprettò di lui conta nel catalogo degli argomenti dell’ Ìndi- 
pendenza alfaiflimo , ’ 

za Nttlladimenof profeguifee egli) (4 ) mandarono 
Amhafciadori a Carlo , come fecero altresì Siena , ed Arezz 0 ; ma il 
Capo del P Amhafciata parlò con tanta franchezza , che siunfe poco 
meno , che all’ imprudenza . „Et neanmofnt ili envoierent Jet eìmbaf a- 
deurs àCharlet conjointement avecceux de Sienne tf d" Arezz°\ ma ts leur 
chef parla avec unefermete’ qui alla jufqti à Pimprudence,, . Daddovero 
grande ftupore è egli , che quello Scrittore fiali per la verità lafciaró 
ftrappare dalla pernia l’epiteto d’imprudente, eh’ egli dà al Capo degli Am- 
bafeiadori di Firenze . Imperciocché quello Oratore nulla fece in fiam- 
ma , che non forte conforme a’ principi e al collume del’Vtthig ,e de’Difen- 
fori della pretefa Indipendenza . A tenore di quel, che ci viene narrato dal- 1 
lo Storico Fiorentino, che vivea di que’ tempi quella Imprudenza non con- 
fillette in altro fe non ne)P offerire , che fece l’Oratore l'Ubbidienza del fuo 
Comune , ma con Condizione, e Circoflanza dlCapi’olare . (5) Domandan- 
do chelCommune di Firenze voi e a , effendog/i UBBIDIENTE, le co- 
tali , e cotali franchigie , per mantenere il fuo popolo nelPufata ìiber- 
tade. Oltre di ciò fuconfidcrato.come imprudenza Parte t tare , che fece 
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queflo Oratore nella fua efpofizione , di non dare fegno baflan temente ma* 
entello di foggezione all'Impero, e di non chiamar Carlo IV. col titolo di 
Macflà Ccfaiea ; ma folamente con quello di Sagra Corona, il che forfè po- 
lca riferirfi alla dignità fola Regia di Boemia ; di più il riconofcerlo per Im* 
peradore , e non per Padrone di Firenze , farebbe Hata una evidente con- 
traddizione . (1) Dicendo Sagra Corona ( narra lo Storico) e poi confi- 
ggendo , SereniJJimo Principe , fenza ricordarlo impera dorè , 0 dima- 
Jìrargli alcuna rioerenzia di SU GGEZJON E. 11 V illani aggiugne , che 
il Reggimento di Firenze venne biafimato per aver date irruzioni a’fuoi 
Ambalciadori si improprie di non far fegni di riverenza di j uggcftone 
all’ lmpcradorc : (1) Dalla qual cofa ( egli dice ) feguiti poco onore a' 
Rettori di Firenze , da cui mojfe quello configlio. L'Ammirato poi di 
più fcrivc , che tali idruzioni furono efeguite più puntualmente , che 
non io chiedea il bifogno, e di si mala grazia , che nulla più ; (}) Ma , come 
accadere coti fatte infrazioni fono anche efeguite più prontamente del 
dovere , ciò fece l'Ambafciadore 1) f conciai amente, domandandogli, che 
fe egli defiderava lUBBIDIENZIA della Repuhlica Fiorentina , do- 
velje concederle alcune franchigìe.per mantenere il fuo Popolo nell ufata 
liberti. Vedi come Ubbidienza.e foggezione fi accordino colla Fiorentina 
Libertà . Non negarono aflblutamente l'ubbidienza, ma vollero predarla 
condizionatamente . E ciò era un delitto et ardire eh' ebbe a coltare la vita 
agli Oratori Fiorentini : (4) Che offendendo fi di quefia licenzia i Ba- 

roni furono per violare la ragione delle genti, e per manomettere gli 
Ambafciadori . Ma Cefare vietò tanto fcandalo con un generofo deprez- 
zo di si feodumato procedere : (5) Se Cefare infume col Patriarca-, 
d" Aqui le ja fuo fratello, e col Vicecancelliere .non bavejfero temperato ■ 
quel furore riprendendo modejìamente i fuoi Baroni , che per volerlo 
troppo onorare ,loffendevano .mofrando loro, che per qualunque fico- 
ftumatezza , non fi dove a mai offendere l'inviolabile libertà de' Legati , 
e voltofi agli Oratori , rifpofe loro , che quelle cofe avrebbon con più dili- 
genza trattato altre volte . Il biadino unlverfale che rifultò da ogni lato 
tanto a chi avea data, quanto a chi avea efegutta la si indecente idruziooe, 
cun’altro tertimonio della foggezione di Firenze all'Impero; impercioc- 
ché niuno fi avviferà mai di rimproverare una Nazione aflblutamente libe- 
ra,» indi pendente, perch'effa non voglia dichiararli di efler foggetta_» 
lenza riferbo. 

zi. L’ Ammirato fembra, che avrebbe richiedo mag- 
gior' accorgimento , e temperamenti più prudenti negli efecutori di queda 
commedione. Un difeorfo ambiguo pieno di rifpetto equivoco, eche 
fi folle contenuto in termini universali , et adattabili a tutti i Gran.» 
Principi, avrebbe podo al coperto la malizia bifquadra dell' Oratore e della 
idruzione, farisfacendo a queda , fenza recare aperta occafione di do- 
glianze , o di riprenfìone al Sovrano ■ In fatti non è poi difficile il ritrovare 
efempj di curiole Dicerie piene di un rifpetto ingegnofo,che poi fi rifolve in 
fioco più che nulla ; ma ha un’efpredion riverente ed accorta per faper fa- 
lciar’ in difparte i diritti dell’ uno , e le fottigliezze degli altri ; mentre però 
adopera parole ampollofe ripiene di oflequio figurato ed aereo il quale pe- 
lato ,0 rimirato da vicino fi sfuma a guifa di un vano vapore. Ivi tutto il 
grande artifizio dell' Oratore confide a non dare occafione di poter mal 
edere egli riconvenuto nidi avere affermata , nè di avere negata la giuda 
dipendenza: e' confide tutto il pregio di queda eloquenza nella lode di 
avere faputo fchivare con grazia laconfedione lineerà della legittima fu- 
bordinazione . Taluno vi fu, che alla prefenza di Cefare lo chiamò Signo- 
re 
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re di tutto il Móndo, nè però mar giunfe a confettarlo Tuo Signore ; quafi 
ch'egli non follo uno di quel Mondo, di cuiCefare era Signore , anzi uno 
che rapprcfentava un Comune d’indubitata giuridizione imperiale . M* 
per vero dire quelle finezze dell' arte poffono per avventura trovar pattata 
io una Ambafciatadi femplice complimento , e nella occhione tumultua» 
ria di qualche lblennità, in cui fi offervino le pure apparenze, e non fiati 
tenda al valore delle parole dell’ Oratore ; ma ove fi .tratti di entrare in ne» 
goziazione ,edi efporre prefentìoni , o dar fatisfazione per convenire in 
atti reciprochi .affai più è difficile lo fchivar iaconfelfione della giuda rela» 
zione , che patta tra le Parti , le quali contrattano inlieme . Egli è poi meli 
... . facile l'equivocare nelle azioni, che nelle parole. Ilgcniodella indipcn» 
denza illegittima afpira.egli è vero, a quello artifiziodi far comparire 
gliatti (letti più efpredìvidi fubordinazione si ambigui, come lo fono i 
difeorfi ; ma però non giunfe pcrancóra l’artificio a tanto . Se l'una parte à 
fuddita dell’altra , è necettar io alla fine che queda differenza, la qual patta 
tra di loro, fi fcuopra vifibilmente ; e quedo appunto è quanto dovea final» 
mente vedetti ne’ progredì di queda negoziazione degli Oratori Fiorentini 
con Celare . Effa terminò ne’ legni più iòlenni della loggczione di Firenze 
In prova manifeda, che l'idruzione degli Ambafciadori fa quale tendea a 
mire oppofite , e l'efccuzione , che fe le diede altro non furoao >che inutili 
tentativi. , r, 

*z. Pure quantunque biafmtevole fembratte allora ad 
ogni uno l'operatoli da'Guelfi diFirenze,effi ad ogni modo non fecero nulla, 
che uguagli l’eltremo ardire degli Avvocati della indipendenza di oggidì. 
.m Se il procedere di quegli Ambafciadori fu giudicato ingiudo, et impru- 
dente , per avere dillimulaca la franca confefiìone della giuda dipendenza 
e fe il Whig medclimoce lo accorda ; perchè mai riufeirà oggidì permetta , 
e fopportabilc una aperta negazione della Indipendenza ? Quali fono ora- 
mai gli avvenimenti .quali gli atti, che da quel tempo a quedo abbia- 
no cangiata la relazione ettcnziale .che pattava tra l’Impero, e Firenze ? 
In vano attenderà il Mondo, che gli Avvocati Fiorentini pongano alla 
luce quedi atri.o quelli avvenimenti i quali abbiano potuto mutare la 
qualità civile di quella Città da fuddita allora, in fovrana al prefente_, - 
Non c che l’audacia , e la baldanza degli animi ribelli , e troppo ambiziofi 
d’ingiuda libertà, la quale ha avuti col progreffode’ tempi gradi maggio» 
ridiaccrefcimento. Crebbe quello ior’ ardire a patto a patto, nè fi formò 
qual’ è al prefente in un fubito.maebbe i fuoi intervalli che lo elevarono 
alla enormità di grandezza ov’ècrcfciuto. Si cominciò a dire, cosi di fop- 
piatto probabile l’indipendenza, indi fi riJiffe la cola ; ma pur con riferbo, 
finché l’orecchio della gente indifferente, e del volgo inerudito accodu- 
modi alla menzogna, come fuol’avvenire ;ed allora chi avea intereffe nell* 
indipendenza Fiorentina , fi prefe a parlar chiaro, ed a fodenerla con fran- 
chezza di profefiìone patcntittima . Cosi l’errore ebbe la fua origine, i 
fuoi progredì , e Ja fua perfezionedi ultimo finimento. Degli accidenti , 
in cui s'incontrò , potrebbe tefferfene una Idoria per la ferie di varj fecoli ; 
ma noi non dobbiamo imprenderlo in quedo Capitolo, che non patta l'età 
di Carlo IV. Badici quivi per lo foggetto, nel quale diamo , l’avere dimo- 
ftrato, che quella ardita propofizione .come figliuola delle tenebre, parto 
dell’ ingiudizia , ne’ tempi de’ quali trattiamo non avea la vergogna di la- 
feiarfi vedere allo fcopcrto perancóra perduta , e che inon bene affetti ver- 
fo l’Impero non ofavanodi profeffare l'Indipendenza pubblicamente come 
fatti a’ nollri giorni . Ma feguitiamo le tracce del Whig. 

. , ) ; v. ... lì. Le : 
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13. (a) Le conseguenze ( die’ egl i ) che vennero, die- 
tro agl' imprudenti modi del Capo degli Ambafciadori , furono , che 
i Sane fi la. fecero da defertori , fcoflandofi dalla compagnia de' Fio- 
rentini , e profetarono fe , e il loro Comune liberamente a Cefare_, 
come a lor Sovrano Signore , e Padrone . ,JLa fuite de fon impruden- 
te fut la dcfertion dei Sienoii , qui en s'effrayant mal a propoi violerent 
lei convention! f aitei avec lei Fiorentini &c.„ Di certo ne' Ca- 
pitoli della Lega fermatali tra Siena , e Firenze , non ve n'era niuno , 
in vigore del quale dovelfe rinegarfi il debito della ubbidienza , C-» 
della lòggezione all’ Impero ; ma fe quella condizione forte fiata in- 
ferita nel contratto, egli farebbe fiato nullo di fua natura; mentre niu- 
no è tenuto ad ortervare una promeffa illegittima , ed oppotla al proprio 
indifpenfabile débito anteriore ; ma di ragione dee ritirarfi dalla olfer- 
;vanzadi un tal patto. Ora , fe condizion tale non fu pattovita , i Fioren. 
fini tralcefero 1 limiti del convenutoli ,ed i Sancii nè poteano , nè doveano 
-aderire a’ Collegati fuoi finonque! fegno , e renderfi complieidi un fallo 
•si enormealcofpetto del Mondo. Dunque l'impiego , che qui fi facontra 
i Sanefi ,de' termini defezione \ fpaventarfi fuori di ogni propofito;e 
violare condizioni , è totalmente improprio, e proviene da uno fpirito in- 
giuriolo , e fediziofo , che calunnia una Nazione fenza difcolpare l'altra , 
e vorrebbe vedere congiure formate edurevoli contra i Sovrani , si come 
diccflc nel iuocuore:fe tutti ipopoli cofpiraflero oftinatamente contra 
la Sovranità de' Monarchi, verrebbe fatto, che gli ubbidienti farebbero 
vituperati ,e polli in derilione come pufillanimi e vili, e i Regni e le 
Monarchie predo andrebbero per terra . Imitò egli in quella parte 
gli Scrittori popolari , e ciechi nella loro palliane : ma non è lo fpf- 
rito fazionato, è la ragion fola, che dee dare il vero nome alle azioni. 
Ma fin qui abbiamo rifpofto al Whi* camminando fu’fuppofti fattili da 
lui , i quali però non fono conformi.nila verità illorica . La pretefa muta- 
zioaz.o Difer^ione de'Sanefi non fu una feguela.o un’ effetto del folo man- 
camento commeflofi dagli Oratori Fiorentini. Quello errore non fu cagio- 
ne primaria , ma un fecondo morivodigiuilo impullo alt’efecuzionede! 
debito difegno de’ Sanefi. Perocché fenza tal'avvenimento.e giàdi pri- 
ma erano accorila Pifn per quivi afpettare !’Imperadore,ed umigliarfegli t 
mercechè nel loro cuore erano fedeli fudditi , e conobbero niuna lega con 
altri potergli da ciò difpcnlàre, ed elfere eglino tenuti di riconofccreCar- 
loIV.per Sovrano Signóre. Equella cognizione l’aveano erti co- 
mune co’ Guelfi di Firenze, avvegnaché colloro noi profeflalfero così ingè- 
nuamente. Maeravi in un’ altro ediverfo punto una notabile dillcrenza 
e non-oanformità tra’ Sanefi dall’ una ed i Fiorentini ed Aretini dall’ altra 
banda., Ed è, che Siena non fi trovò di avere fcacciata una buona parte 
de’ looi Cittadini, il ritorno de' quali lor delle faftidio ed apprenfione ;a’ 
quali averterò a cedere ed a redimire i beni egliofiori tolti , col difguilo 
de’ poircflori edetentori . Laonde non ebbero il violento motivo dell'm» 
giullo amor proprio d’ingegnarfi , d’impegnarfi , ed' oftinarfi si fervida-, 
mente , come fecero I Guelfi di Firenze . Lionardo d’Arezzó Storico paga- 
to dalla Fiorentina Repubblica ci arreda quefte circoftanze : (*) Trovnn-, 
dofi Carlo in Pifa,i Fiorentini , Sanefi, & Aretini , i quali erano in quel, 
tempo confederati infteme vi mandarono Ambafciadori , ed era lor prò- 
pofio come fi conveniva, a' Collegati , che praticajfero e parlaffero le. 
medefime cofe , e fojfèro conformi nelle dimande : ( non dice nel negare 
ogni ubbidienza \e nondimeno queft' ordine non fu ofi'ervato ; perciocché . 
i Sanefi nelle Cofecèe. ebbero a trattare , fi rhnifero mollo . più che gli al- 
Farteli. L tri 
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Sì 

tri ntìlo arbitrio dì Carlo . Et non era da mar avigliar fi , perchè non 
bavevano gli USCITI , i quali baveffero aa temere come gli Aretini : e 
non erano alieni da! nome dello Impero come i Fiorent ini, onde ne feguì, 
che molto pii volentieri andarono alla via di Carlo, & afpettavano la 
fuavenuta aSiena. Ealla perfine quell' atto de’ Sancii , di riconofcer 
l’Imperadore .per loro Sovrano Signore, non andò molto, che venne toflo 
imitato da’ Fiorentini medefimi, benché alieni dal nome dell'Impero, ben- 
che con men buona grazia , si come fi fuole qualora fi fanno le eofe fuor di 
tempo; riconobbero anch’effi la Signoria Imperiale legittima fopradi fe 
fteffi , con ogni folennità.e colla fola differenza de’ privilegi , cui elfi ot- 
tennero tanto col negoziare quanto collo fpendere , in vigore de’ quali oon 
venne cangiato il loro reggimento popolare di allora . 

14. (1 )Cli Aretini ( profeguiice a dirci il Whig )egli 
abitanti di altre Cittì .avrebbero imitati iSanefi;fe i Fiorentini non 
gli avejfero diflolti da quel propofito . „Les babitans d' Areggo & de 
quelquei autret Ville! deTofcane en aurolent fait autant , fi lei Fio- 
rentini ne lei auvoìent retenu,,. Frivole offervazioni . Si compiace elfo 
di fcendere a minucie di tutte li varj intrichi , che que’ Popoli aveano fra 
di loro , e che non poteano avere altra riufcita , fe non odi formarequal- 
che unione fediziofa contro di Cefare, odi riconofcerlo in legittimo So- 
vrano, come in fatti fecer’ incontanente dopor Piftojeji , Volterrani , e 
Samniatefi fenza niun rifperto di confederazione, odi convenienza de’ 
Fiorentini , o, come dice lo (teffo Lionardo Aretino , (ì) fenga alcuna de- 
ìiberagione del popolo Fiorentino dettero a Carlo lettere, e ogni !or coja. 
Talché per conto di quegli altri Popoli o Città di Tofcana il luppoltodel 
Whig è arenofo : giova mofirargli come per conto di Arezzo per un’ altro 
verfo non regge nè pure. Vero è che gli Aretini furon meno pronti a ri- 
metrerfi all' arbitrio di Cefare, come coloro , i quali aveano comune co’ 
Guelfi di Firenze la ragione di apprèndere il ritorno de’Gibellini nella loro 
Città . Quindi dice lo Beffo per ufirio Fiorentino, per natura Aretino ferir* 
tote: (3) I Fiorentini ed Aretini foli fletterò fermi nel lor propofito . 
Maqual’era,dicortefia,tal propofito? dinegare forfè ogni foggeziooe 
ed ubbidienza ! Signornò. Eifufoltanto di tener lontani dalle mura loro 
i poveri Fuorufeiti : nel rimanente gli Oratori di Arezzo profeffarono 
apertamente la lor terra effere dell’Impero: fecero contraddizioni co' Fuo- 
rufciti , e perorarono innanzi il Tribunaledi Carlo IV.fondando le lordi, 
fefe anzi che no fulle Ragioni , e fulle Utilità dell’Impero . E da Capere 
che nelle profperità di Ugoccione della Faggiuola Vicario e Capitano 
Imperiale , in Arezzo aveano ottenuta molta autorità a nome dell’ Impe* 
10 Neri della Faggiuola nipote di Ugoccione, e Saccone dc’Tarlati: e nello 
mutazioni fuffeguenti cogli altri Gibellini n'erano flati fracciati ; per la 
che addimandarono a Carlo I V. di effere reffituiti ; al che i Guelfi di Arez- 
zo fi oppofero; e quindi nacque tal contraddittorio in prefenzadellTmpe- 
radore . (4) Fece fi gran difputa degli Aretini , perche ì loro ufciti erano 
ricorfi a lui ( Cariò IV.) e domandavano tejfer reftituiti nella Patria . 
Et fra loro v'era di più riputagione Saccone , che era flato Signor 
d" Areggo c Meri dalla Faggiuola nipote di colui , che ave a tenuto il do- 
minio di Fifa e di Lucca. Contro alle domande di cofloro fi faceva i_> 
gran refiftenga dagli Aretini . Fra leoppolizioni che l’Orator’ Aretino 
fece in ifpecie contea Saccone ne fu una rotella : (5) Le Ragioni e Maeftà 
dell' Impero per un vii preggo diminuita ( cioè con vendere Arezzo )éf 
bora hai ardire apprejfo l'Imperador Romano d'egee fatto Prefidente 
della Patria , nella qual quando bavevi il governo , levafii quanto ti fu 
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peflìbdc le giureditioni del Romano Impero ■ Et quello cb' era flato corde 
tnrjjo (per parte dell' Impero ) aTe fottomettefti ad altri < Il rima- 

nentc della Ditela perorata è coerente a quelli fentitneoti : e quelli mi pare 
chr ballino a provare che la fermezza degli Aretini nell’ elTcr congiunti ed 
unanimi co Fiorentini, non confiftette punto in non riconofcere Carlo IV. 

?wJ- 0rO Sov , T - ano ,Ì ™ * n Gememente che l'allegare il loroefempio che fa il 
w hig per dimoltrare la da lui prerefa Indipendenza , non folamente i 
yano cu mutue, ma eziandio contrario a taldifegnofuo. Perciocché , lo 
V 1 . etl , n Jl. con ric onofcere l'autorità Cefarea non contravvengono a’ parti 
avuti co fiorentini, ma fi anno fermi ne! propofito comune ;bi(ogna coti» , 
it ilare, cheque patti non erano si iniqui di eiigere la negazione dell' ubbi- 
dienza , o (oggezione : e che la conformità degli Aretini co’ Fiorentini im- 
portane I uguaglianza della condizione di effere amendue que’ Popoli log- 
gem :e che la loro renitenza a Ccfare non avea altro oggetto che di chiu- 
dere dalle loro Città i Fuorufciti.èdifchifarela Riforma de’Goveroi . : 

' • c- . . ,. 2 5 - continua a dirci il Whig,(i) rifolvette- 

rot Fiorentini di Pacific arfi con Ce fare , dogandogli buona fomma d’oro, 
e Jn-Ì\ COn r ,or ° u " Trattato, del quale ne fa ABUSO l' Autor 
dell cjame . „tn finon refolnt d'appaifer l’Empereur meiennant ime 
® fi* «vec lui le Tratte dont I'Auteur de l'Ex amen 
ABUSt.y Ma adagio coll' ABUSAR E. Nel'ufanza.nèlariloluzio- 
ne di sborlare all Imperadore buòna fomma di contanti era cofa nuova: 
mentre oltre I efferfi ufata con tut ti gl’ Imperadori da Ottaviano Auguiìo 
-in li e davanti ancora (2) ; enfi medefimamentc prela , concertata , e puh- 
icata tre anni innanzi,quando l'Imperadore foggiornava ancóra in Ger- 
mania .(3; Quelta era una delle condizioni imporranti ;ma non era Infoia 
cnenziale all affare .come il Whig col folito fuo modo fprezzantc vorrei)- 
e ad ogni modo farci a credere. Bilbgnava al nominare lo sborlo dell’oro 
aggtugnere il debito di erto, ed i legni di ubbidienza , e di lubordinazione 
e a loroCittà . Ne vi volea di manco.per aggiufiare la partita con Celarci 
e poco piu avellerò fatto con Enrico V II. , e con Lodovico IV. avrebbero 
lparagnatofommi travagli , grandi miferie , pericoli ,c perdite immenfe. 

agat il tributo dovuto agl’ Imperadori a ragion di tanti danari per fami» 
g ia , reltituire agli efuli la loro patria, e i loro beni, e riconofcere l’Ina- 
peradoreper loro Padrone, quella era la via ficura di ufeir d’intrico . 

, . .. . 2< >- (4) Beco gli articoli del trattato concbiufofi (s^bìgìv). 

< ci dice il big ) . Primo . Si abolirebbe la fentenga di Enrico VII. 

V J 1 art ’ c ^ e! ■ l'abolit ion de la fentence de Henry,, . Qui non > 

a eg 1 ntleflione alcuna , e così ratto ratto fen vola via fopra quello artico- 
io .onde conviene dire .che anch’egli fi accorgerti, che non conferiva.» 
mo to al provare l’Indipendenza Fiorentina. Ed in vero comefoffocar 
quivi evidenza di Soggezione, che ci sfavilla chiara aguifadi un Iam- 
po- l Fiorentini fi confeffano cento volte foggetti' all’ Impero in . ' » 

tale occafione . Erti chieggono l’artbluzione da Celare ; ma non come da 1 

lentenza illegittima : perchè ciò farebbe fiato una brutta recidiva , ed una 
rmnovazion di ribellione . Erti cercaro la interpofizione del Ponte- 
lice , e del Sacro Collegio per ottenere l’affoluzione , ed ebbero a tal’ effetto 
lettere di raccomandazione efficacirtime . Avendo (5) (ferirti Matteo Vii- 
lani ) nella fama dell avvenimento dell’ Imperadore in Italia mandato 
? jP a * e r a Cardinali per avere a'juto , e favore da Santa . _» 

Cbteja , le lettere furono impetrate j piene .gragiofe , e favorevoli per lo 
nojìro comune all' Imperadore . Dice cotefto Scrittore , che il Reg- 
gimento d. Firenze fu molto biaGmato , per non avere accelerata di più la 
Farteli. L 2 fpedi- 
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Spedizione di quelle lettere .che nongiunfero.fenohdopolapromeflàdi 
cento mila fiorini d’oro fatrafi all’ Imperadore , per orrenerne l'alfoluz io- 
ne . (1) Poco appreffo .che lafomme/fione de/Comune ,e la promefjadella 
moneta fu fatta , giunjono le lettere bollate al nofiro Comune , con gran- 
de repentio , e vergogna de' noUri Rettori . Il Villani crede .che i Fioren- 
tini avrebbero potuto Schivare di pagatesi caro il loro perdóno, giacchi 
CarloIV. ave* promeffoal Papa di aflòlverli gratuitamente; ma il fuo 
difeorfo fu quello affare foprabbonda di fegni della foggezione di Firenze 
all' Impero, della giudizia del Bando , e della comune, e fida perfuafione 
di tutti quelli punti .(2) Fatta .die’ egli , e ferma la concordia a dargli 
fiorini cento mila , per aver fine , e remiifioneda lui delle condannagioni, 
e pene, in cheto noftro comune era incorfoper decreti dell' Imperadore 
Arrigo , e degli altri fuoi anteceffori , fi ritrovò il far amento fatto per 
lo detto eletto a Papa Clemente VI. e alla Cbiefa di Roma . ... Che gli 
libererebbe ì Comuni di T ofeana d' ogni condannagione fatta per li fuoi 
anteceffori , e d'ogni debito , a che fi ritrovaffero obbligati per addietro 
allo Imperio , e ma/fimamente il Comune di Firenze , il quale per I Impe- 
radore Arrigo era fiato condannato con gli fuoiCittadini in loro finga, 
tarila .... Fu grande ignoranza trattare preffo a due me fi conio lmpe. 
radore , e non avere memoria di cotanto fatto . lo reputo effere fiata _» 
degna compenf agione , avendo sì fatta ignoranza compenfata con prez- 
zo di cento migliaia di fiorini d’oro , i quali il Comune pagò per avere 
con fatica e paura quello .che avere potè a fenzacofio per la benigna 
previdenza di Santa Cbiefa , e quello che pagò per debito in piccola _> 
parte , potea in luogo di fervigio , e di grazia compenfare . Qui lo 
Storico Fiorentino , non folo non nega ; ma nè pure dubita , che il Comu- 
ne di Firenze non avelie incorfo le pene della proferiziooe , e che non, 
avelie bifogno di remiflione . ConfelTa che la fua Città era debitrice per ob. 
blighi antichi di pagamento verfo l'Impero, non meno , che gli altri Co- 
muni di Tofcana , I quali con Firenze erano (lati polli al bando . Lionardo 
Bruno detto l’Aretino, cui pur’ ora abbiamo più volte citato, come altri 
della fua tempera , non fi prefe il fallidiodi raccontare rotelle minutezze . 
Se fi perdevano i Villani , e limili .tanto manco per lui fovrallava di tedi- 
monianze dell’ Imperialità .delle quali ne va monda e netta a maraviglia 
la Storia di Lionardo. Ma Serviva elfo IlipenJiato al pubblico Guelfo; e 
per aver’ a tempo faputo tacere, da quello gli fu impollo nella tomba la 
Corona di alloro, eia fua Storia fui petto ({) ; per portar, difse poetica- 
mente uno fpafsevole , forfè ne' Campi Elisj il modello di cui hanno a va- 
lerfi gli Storici delle Città che a una cavillofa Indipendenza tendono, in 
onta del metodo di que’fimpliciani de' Villani e di altri di farina fintile, i 
quali già talvolta fecero il gran Borgh ini fofpirare. 

17. (4) La confermazione degli antichi privilegi : 
(continua a dire il Whig) : che /’ Imperadore non potrebbe entrare in 
Firenze, nè in alcuna t erra murata del dominio Fiorentino . „La con- 
firmation des anciens privileges : que f'Empereur ne pourroit entree 
dans Florence ,ny detns aucun lìeu fermi de murailtei qui appartiene 
droit aux Fiorentini,, . OlTerviamo la detlrezza con cui vorrebbe tra 
gli antichi Privilegi porrequellodi non entrarCefare inverun luogodcl 
Dominio Fiorentino, non feparando tal’ articolo dal feguente con tutta 
chiarezza : ed il modo fecco col quale lor porta quella Convenzione . E per 
rettificare alquanto l’imprellioneafpra.ed obbliqua , ch’egli lafcia, riferia- 
mo qui M redo dell’ I dorico Fiorentino, che allora vi vea : (5) E il detto lm- 
per adtre GRAZIOSAMENTE avendo affezione a voler mantenere il 
. - - . pacìfico 


Digitized by Google 


I 

[ 

I 

I 

1 

r 

ì 

i 

» 

I 
<■ 
b 

t 

II 

M 

U 

k 

» 

L* 

b 

!> 

•i 

!» 

Ili 

III 
'!« 

ili 

t» 

r> 

ri' 


8? 

a 

!» 

IC 

!» 

[0 

iid 

m 

!" 

it 

> 

iì 


Firenze affo! ut a dal Bando Imperiale per /’ Imper. Carlo IV. 8 $ 


SEC. XV. 


pacifico flato J tranquillo ripcfo della Cittì di Firenze. acciocché per lo 
fuo avvenimento in qucllaCittà non nafeeflè tumulto , o mutazione ,pro- 
mife.e concedette di GRAZIA SPECIALE di non voler' entrare nella 
Città di Firenze, nè in alcuna fuaT erra murata . L’Ammiratodellacui 
autorità ilWhig iì ferve quali continuamence, rapportò tale articolo in 
quelli termini : (i )Che per lo pacifico flato, e tranquillo ripofodi Fi- 
renze .egli per GRAZIA SPECIALE fi contentale di non voler' en- 
trare in efla Città. Tal condizione per altro era affai convenevole 

alle cirroltanze di que’ tempi, ed era l’unica bafe fu cui pofava la licurezza 
-della Fazione allor dominante ; imperciocché la prefenza di Celare nella 
loro Città , e ne' lor luoghi forti porea effere una manifefta ; ma allora non 
molto utile deftruzione ,e dell'accordo, e di tutto il vantaggio, che il 
Partito Guelfo ottenuto avea nell’accordo. L'ufanzadelReanie d'Italia 
di era.che all’ entrar Celare in una Città reftaffero ivi fenza efercizio i Mae- 
dlrati tutti come le Stelle fi rimangono fpente al comparire del Sole, (i) 
Ora né Celare dovea entrare in Firenze con privilegiarle l’abolizione dell’ 
ufo antico, e renderla in ciò diverfa dalle altre Città di quello Regno': oc j 
Guelfi erano licuri quando aveffedovuto ceffate alla entrata di Celare il 
loro governo. Dietro aCefare potea venire gran folla diGibellini fuo 
rufeiti , che probabilmente avrebbero richieda la redltuzione dc’loro beni, 
delle loro poffertioni ,e delle loro prerogative , e porto in imbarazzo ed im- 
pegno Carlo IV. : e codoro vedendoli redimiti alla patria in folla , e fenza 
merito de’ loro avverfarj .avrebbero potuto eccitare contro di loro quelle 
fteffe tempelle, che già fopportarono elfi .mandati efuli dalla loro Città. ■ 
Vero è che Celare, anche rifpcttode’fuorufciti avea proveduto alla giti- 
li izia quantoi tempi, e le forze gllel permetteano facendoli promettere 
da’ Fiorentini, che rimetterebbero gli efuli ne’ loro beni : (3) V olfe ( dice 
l’Ammirato)rbe » banditi , ed efuli dalla Città di Firenze , per aver' 
aderito, 0 ubbidito ad Arrigo jmperadore , foffero rimejfi , con goder 
delle cofe loro. Bensì contento!!! Celare di- promettere di giudi- 
care full’ affare della redituzione de’ beni di quedi fuorufeiti ,per vic_» 
di giudizio ordinario , di citazioni , e di fentenze , in cafo , eh’ effi avellerò 
avuto ricorfo al fuo Tribunale Quindi al dire dell’ Ammirato ne’ patti 
cimanea efprcflo , che Celare non a riebiefla d'altri gli piglierebbe le 
armi contro ,0 farebbe di potenza .come non farebbe nè anche precetti 
penali , perchè rilalciajjero ,0 reflituiffero ; ma AMMINJST REREB - 
BE GIU ST1ZIA con citazioni , e temenze. Quel che al fommo dirli 
potrebbe li è , che Carlo IV. non li modrò cotanto fevero e lineerò protet- 
tore de’ Gibcllinl qua nto il fuo àvolo Enrico V II. ; che per effere dato edu- 
cato nella Corte di Francia dal fettimo ftn’al decimofedo anno della fua 
gioventù nelle Maffime affatto contrarie a quella Parte , e eh’ era dato per 
cosi dire alunno degli Eccleftartici di parte guelfa ; ma non mai che fenza 
falvare la apparenza , e la forma derogaffe al carattere di Sovrano in coteda 
convenzione. Mirili inquedo paffodell’ Ammirato feFirenzenoo 
riconofce , che Celare è il fupremofuoGiudice. Egli le dà la legge di ri- 
cevere gli efiliati ,edi redimire il fuo agli fpogliati dal governo civile; ma 
ritiro’ egli l’ifpezione ultima di quedi affari da effere poda in ufo per vie 
giudizialidi citazioni, edi fentenze ; perchè e fa egli di avere l’alta giuri- 
dizione fu la Città : e la Città concorda anch’ effa in profeffare , che Cefare 
ha la fuprema giuridizione fopra di lei . Ora ritornando noi al ca- 
pitolo del non entrare Cefare in Firenze , egli è noto, che trai diritti àn- 
nelfi alla ragione di Entratale! Principe fupremo in una Città , vi ha quel- 
lo, che poc’anzi accennammo, che i banditi, e gli efuli pollano entrarvi 
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all'Ombra della Corte-, 0 gli opprerti allora portano portare al Signore fu- 
premo le loro querele (1). lnter effe cittì Intrada: refertur quoti in fupe- 
rioritatis teftificationenr relegati! ,quibus Civitatcm feti Provìnciam-j 
fteurè ingredt non Ih et , mortili lice a! . Ora fé Carlo IV. fòlle entrato in 
Firenze porca -egli negare il dare udienza, e l'amminirtrare dAfe dello giu- 
dizi, 1 a' poveri tuorufriti, che farebbero accodi da ogni canto? l'efempio 
della giurtizia amminillrata in quella Città da’ due Federici dovea tener 
dedi , e Culle cautele i Guelfi (2) . Carlo J V. conobbe le lue forze.c che uoa 
conveniva a’ tempi , ed al ben pubblico il porli nel procinto di lare altret- 
tanto. Fu adunque puro effetto o della fua imparzialità o tale quale pan- 
zialità ,o della fua prudenza , e della fua GRAZI A SPECIALE, come lo 
confelTano gliScrittori Fiorentini, eh’ egli cederle alle idanze , che fe gli 
fecero fucotclta polla : ma quede idanze delle , quella foga , e quella cura, 
ch'ebbero i Maedrari di Firenze di ottenere il sì fatto favore , lono chiaro 
fegnodel riconofcimentodel diritto, c della podedà legittima di Cefare . 
I Fiorentini lungi dal negargli l’Entrata nella loro Città, perchè gli man- 
calle l'autorità di entrarvi, dimandano la grazia, e l’ottengono : confe- 
guilconoà forza di preghiere , e di oroanche per altri obblighi dovuto, eh’ 
-egli non debba 'fcrvirfi de’ diritti fuoi qui licuramcnte prefuppodi . Con ciò 
•tifi fchivarono la mutazione del lor reggimento . Ma per giudicare, fe con- 
venirti: poi far tanto rumore di quella condizione volontaria di non entra- 
re dentro Firenze , quali che-forte una prova o confedione d’indipendenza j 
ei badi fapere .che per cagioni men’ urgenti , cioè per ifcliiffareidifordi- 
ni, che il paffaggio de’gtan Sovrani per le Città fuol trar feco,per lo 
numerofo lor feguito , e per l’incomodo degli alloggi pubblici alcune Città 
vennero efentate o per privilegio, o per collumedi ricevere iCcfari nel 
loro ricinto. Il dotto Autore della ricerca dell’antica condizione di Vero- 
na fi oflervò per rifpetto a Verona la medefima cofa in Otton Frifinghers. 
fe , dicendo (?) : Non permetter molte volte i Veronefi , quafi per antica 
confuetudine , e privilegio , che gl' lmper adori , ne I venir in Italia, 
pajjaflero col loro fèguito per la Città ; facendo però , per fuggir' il 
pericolo de' rubamenti , un Ponte di Barche fu l'Adige fuor di ej]a - 
Ma cotetìo giudiziofo Scrittore non trac già da quello' titolo la conle- 
guenzadi una piena libertà, et indipendenzn a prò di Verona, lafciando» 
le quel grado di libertà, che le conveniva , e eh’ era tanto conliderabile , 
ed elevato per lo' meno, quanto quello della libertà di Firenze in qu;' 
tempi . E per certo non intende i termini, e la fòrza delle confuetu- 
dini chiunque vuol da limili patti ocodumi inferire la indipendenza. E 
prego il lettore di rivedere quel che detto è a quello propofitonel capitolo 
di Carlo Magno acuì il Duca di Benevento Adalgifo (4) fi fottometteva 
in tutto e per tutto, purché gli facerte la grazia di non entrare in Beneven- 
to : e Carlo Magno avrebbcgii compiacciuto , fe il Papa e i fuoi Minidri , e 
l'accompagnamento di un valido efercito non gli averter' il contrario 
configliato, dicendo erti che non era da fidarfialle promcfledel Duca.eche 
■Wfognava prendere ii giuramento da’ Beneventani , et ordinare le cofe 
della Città ad caufas firmandai . Ed altresì quel che oflervammoneii'arci- 
colo delle Città focie.o federate fotto la Repubblica ani ica Romana.le qua- 
li nè pure erano obbligate di ricevere dentro le mura.e date alloggio a’ Con- 
foli, ancorché ad altre cariche di foggezione tenute, e fottopoftefortèro.(5). 

28. Ma teniamo pur d'apprertò alia ferie degli articoli 
del Trattato Fiorentino con Cai lo IV. fecondo .ch’erta vienci rapportata 
acapricio c forfè anche con qualche mirtero dal Whig (6): Che ilConfaU 
laniere , ed ì Priori farebbero Vic.arj dell' Impero, durante la vita dì 

Carla 


Google 


Firenze affollila dal Bando Imperiale per l'Imper. Carlo IV. 87 

Carlo IV. „Que le Gonfalonier& lei Prieuri ferole ut Vicairei de P Em- 
pire pendantTavie deCbarlei,, . Quella condizione è un legno vitibitc 
della l'oggezione di Firenze all'Impero. Nulladimeno il Whig contra 
tutti i lumi del fenno naturale vi fa fopra cavilli > ofando di aire:(i; 
■Che non fi può afferbre ebe il Vicariato conceduto a' -Priori fojje qualche 
cola in realtd , e che ciò potea effere un mero 
loro perfine , come lo fu nella per fina di Odoardo 111 . Re d Inghilterra, 
a cui Luigi il Bavaro conferì fimi le prerogativa. „Et lon no] e pai 
mime dire que le Vicariat accordi aux Prieun fut quelque cboje aaujjt 
reel : ce pouroit n'etre qu'un titre dhonneur en leun perfinnei , corame il 

fut enla perfinne dEduard 111 . Roy dAngleterre , a qutLouu de Ba- 
viere l'accorda,, . La frappata .ch'egli qui cerca alla difficoltà , e altret- 
tanto felice .quanto è adattato il paragone, cui ci propone. Fer certiiii- 
mo aveano gl’ Impcradori grande intereffe ad ornare i Priori di tirenze di 

.un titolo di femplice dignità, che poi non aveffe congiunto feco alcun le- 
gno e legamedi fubordinazione. Il fece anzi per l'appunto Celare, per 
mantenere fu gli occhi di ogni uno i fegni della (bggezione della Citra a 
fuo impero. Chiariamo l'affare con un’ altro paragone. 

Z9. Gli abitatori di Perugia. in que tempi non erano 
del parere del Whig moderno . Conofceano si bene , che I obbligazione di 
nominare i loro Maeftrati Vicarj Imperiali , traeva fecochiara emanittf- 
ftalaconfeflionedell’elferefoggetti all' Impero , che per quello tirolo le- 
cere eccezione di fottoporfi a tal condizione. Nonèglà.che iMaettrati 
di Perugia fi teneffero Signori troppo grandi per ifdtgnar il titolo di 1- 
cari dell’ Impero; ma comechè erti profeffavanfi Valutili del Sommo Pon- 
tefice , credettero , che quella condizione farebbe r»«»fce re cocmicco tu 
Titoli, ed clfì come uomini laputiflitrri non vollero profetarli Indenti al 
dueSovrani nelbfteto tempo-, ma piùtoftocol preteto dell un dominio 
sfuggire l'altro, e poi amendue : (z) / Perugini .dice li Villani , non h 
sbrigarono a quefto , facendofi uomini di Santa Cbiefa. Perche 

vantavanli fudditi del Pontefice i Perugini credeanli immum dalla logge» 
zione dell’impero; ma ficcome gli anteceffori di Enrico VII. portarono 
da Sovrani in Perugia , e che anche i Perugini non feppero mai pro- 
vala' Melfi di lui la Indipendenza (j) loro; cosi anch’egli da Sovrano 
pole al bando Impeciale quella Città. Dell’eferciziodi fovranita avutali 
ivi da' Cefari . conila primieramente , per non andar più In fu . per Diplo- 
ma di Corrado Primo dell'anno 1017. ove (4) Bona & jura Mona/terii 
Sanili Petti de Per uffa confirmat ,& fub Imperiali protechone recepii ; 
ed impone pena a' trafgretori (<;) Quinquaginta librarum aurirnediet*. 
tem Lateranenfi P alalia , me dietatem eidem Monafierlo. Ed Enrico il 
Nero l'anno 1047. con nuovo Diploma ratificò la confermazion di tuo Pa- 
dre aggiugnendo.che (6) àFodri folutione eximit i beni di que K.eli- 
gioli , applicando la multa de’ tranfgreffori medietatem Corner a noftr*. 
Indi Enrico VI. approvò con nuovo Diploma dell’anno 1196. la lentenza. 
Che Tolomeo giudice avea data a favore di quel Mooiftero.ed applicò 
anch’egli la multa dichi mntiivvtdi(fe(fimedietatemCamene noflrte; 
e lo lieto Cefare con nuovo Privilegio dello lieto anno a’ fei di Novembre 
a (folle quel Moniftero (!) ab Hofpi tallone Nobilium aliifque injuftn exa- 
B io ni bui : onde intendendo Enrico Vll.che i fuoi antecetori aveanla latta 
da Sovrani in quella Città, nè ritrovando, che l’Impero Tavelle mai aliena- 
ta, anch’egli da Sovranoja pofe al bandotea Carlo IV. poco farà importato 
il loro non volere il Privjlegiodel Vicariatope'loro Rettori. Lo Hello ri- 
guardo di non effere (limati iudditi dell'Impero (cecche i Perugini chiedet- 
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88 CAPITOLO XII. 

tero la loro udienza a parte, e non in compagnia de’ Fiorentini, e de’ Sanefr . 
Quello picciolo capriccio differenziale non manca di avere il fuo ufo, 
per provare , che iFiorentini erano riputati fudditi dell’Impero da’loro 
■iledi amici , e confederati . Imperciocché i Perugini non poteano in verun 
modo temere di recar pregiudizio alla lor dignità, o alla giuridizion Pon- 
tificia, andando del pari co’ Fiorentini , e co’Sanefi.fe aveffitro creduto, 
che quelli follerò Popoli liberi, e non fudditi dell’ Impero , e che l’elTere 
Vicario dell’ Impero non importaffe la Dipendenza da guelfi» . Da 
ogni canto quivi veggonfi tracce , che fegoana manifcilàTà dipendenza de' 
Fiorentini . 

30. Ma, per dir nulla del quanto quadri bene il Parago- 
ne di unVicariodi tutto l’Impero Germanico co’ Vicarj Imperiali della Clir- 
tà di Firenze; fe noiavelfimodifputacon ogn' altro, che co’ gli Avvocati 
della nretefa Indipendenza.i quali per cagione del loro uficio fono in lungo 
podelfo di cambiare il nome alle cole , noi avremmo certamente motivo di 
ammirare la poca efattezza con la quale il Whig ha fpacciato , che il Re 
Odoardo ,non ricevette il Vicariato dell’lmporo,che comc un templice ti- 
tolo di onore , che in realtà non contenelfe nulla di reale . La cagione mo- 
trice, per la quale quella carica venne conferita al Re, fu acciocché egli 
potelfe bandir guerra a nome dell’ Impero, con tra Filippo Redi Francia, 
Odoardo che pretefe contro di Filippo Valelio clfere vero erede del Re- 
gno(i)erafi llretto in lega con varj Principi, e volea , che face (fero fece» 
guerra alla Francia . Elfi fc ne feufarono allegando ,chc non poteano im- 
prenderla da fe (ledi , e mover farmi contro di quel Re.fenza permldione- 
di Cefare , onde fefortavano , a rivolgere all’lmperadore le fuéiftanze 4 
Ecco le parole di FrolfarJo, collequali vietici efprelfo quello avvenimen- 
to : (z) Quand tour les Stigliente de l'Empire furent ajfemblet en là 
Ville de Halle ,ils\eurent grandi parlemeniipuii direni au Roy Angioli , 
eber Sire notti rie rtojonscattfe de defier le Roy de France tout conjuiere.... 
Si vous ne pourcbacez qne vouf ajeg l' accori de l'Emperetirj & qu ii notti, 
commande , que notti defiom le Roy de France de par. iuy , & la caufe 
peut otre ielle . Carde long tempi a efté conoenance ,&f celle’ que nul 
Roy de. France nedoit tenie ne acqtterir rieri fur l’Empire ,& ce Roy- 
Philippe a acqui 1 le Cbafìel de Crevecocur en Cambrefis & le Cufici 
d' Alvei en Pailleul , & la Citte de Cambray par quoy l'Empereur a bien 
caute de le defier par nota . Dopo tal rifpolta de’ Principi fuoi con- 
federati .Odoardo fece pregare Lodovico.il Bavaro con ambalciata folca- 
ne, di concedergli il Vicariata: e ad effetto , che potelfe ordinare a que’ 
Principi d'intimare, e fare la guerra al Re Filippo a nome di Cefare , gli 
Venne conferita la dignità, cui bramava; (3) Et ecce Rex Angli* ,cum 
reverentia accedeni Principem in Villa Renfe Juper Rbenum fibi fallo 
■ bomagio , colligavit fe eidem . Princepi vero ipfumRcgem ,dalis juper 
co literis Imperi alibui , GeneralemVicarium per Germaniam & Te ufo. 
ni am deputavit .. Scripfit quoque /iterai Princrpi Regi Francia ,quem 
Pbìlippum de Valevo nominavit , quod ab occupai ione terrarum lmperii 
defifteret ,ac fideli lmperii Eduardo Regi Angine , Principi fitto ditello- 
fuper querela s fuis ju/iitiam faceret cor am ipfo Principe : alioquin cum 
ipfe Pbilitrpus fetida qua- teneret ab Imperio , non rrcognoidjfet ficut 
Rex Anglhe , ipfi Eduardo ajfiftere caperei tir &c. e dice lo (ledo Frodan- 
do, che (4) le Roy d'Angleterre efioit confiitui & eftabli fonVkaire ,• 
& fon Lieta enent polir luy ,& Itty donnoit pouvoir de f aire lai ,& droit' 
a cbacun au nom de iuy , & de jatre moanoye d'or ,tf d'argent aufi au 
nomdeluy. Et commandoit par cet lettres qui tousceux de fon Empire* 
1 & tota 
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Vi tota autrei a lui fubjeti obeìjfent a fon dit Vicaire , come a lui mefme, 
& fiffent Leautè , éf bommage au Vicaire de l'Empire , & que tantoft la 
endroit fut dame ,& refpondu entre Ics partici camme devant Empe - 
rcur , & juge droit a la lemonce de lui. L’effetto tra gli altri di 

quello Vicariato tu, che Òdoardo pofe torto inefercizio lapodeftàdi far 
leggi nell'Impero, fecondo che l’Imperadore gliela avea conceduta , e fe 
ne lcrviquanto lorichicdea il fuointento. Fece , e rinnovò la legge, che 
niuno poterti additare i nemici , fe non dopo tre giorni , che la guerra forte 
loro llata bandita. Fece altresì coniar quantità di moneta inAnverfaj 
Città Capitale del Marchefato del Sacro Romano Impero; ed infine fece 
intimar guerra alla Francia . Elo fletto Froffardo di tuttequefte cofe fa 
memoria, dicendo :(i) Et fut la endroit renouvelle un jugement , (f 
Statut ,ét afjerme , qui avoit efté tei que ,quivoloit autrui grever ,ou 
porter dommage ,il le devoit defier fuffifamment troii jours devant fon 
fait , & qui autremeht le faifoit , il devoit ej ire ar teint de mauvaii , & 
Vilain fait . Indi profeguifee. Le Roy Edovard fit faire monnoye d'or 
& d'argent en la Ville de Er.ven a Moule grand foilon . . . Soggiugnendo 
nel capitolo feguenterfi) Aurei avoìr concerti d alter devant laCitté de 
Cambray ,qui doit ette de l'Empire ,& eftoit reunie par deveri le Roy 

de Frante a fin que leur guerre fut plut belle ih l'accorderent 

( cornine faire le faìloit) d'envoier leur defience au Roy Philippe. 
Orafe atti di quella natura ef< rettati da Edovardoqual Vicario, c Luogote- 
nente dell' Imperadore : fe il monetare ,fe il potere di faree pubblicare leg- 
gi, che dille en paffant il Whig poco dopo, effere(j) Une dei plui grande 1 
pren ve 1 de la Souverainete' ab folte) fi convertono dall’Avvocato Fiorenti- 
no, in un vano titolo di onore, il quale in realtà non confitta in cofa ve- 
runa foda; non conviene maravigliarci .ch’egli (limi si poca l’obbligazio- 
ne.che nafeea alla Città di Firenze .dall’efercitare la giuridizione ,e la 
podettà di fare Statuti, e leggi per mezzo de’fuoi Maeftrati ,e Priori, 
in virtù del Vicariato. Crede nulladimeno il Whig di avere prevenuta 
ogni ob : ezione con dire: (4) E ciò che dà luogo ad aver que fi a idea ( cioè, 
che il Vicariato non forte, che un titolo di onore fenza foftanza )fi e, che 
non fi vede che quefii Priori abbiano mai fatto alcun’ ufo della qualità 
di Vicarj. „Et ce qui donne lieti den avoir cette idée ,c'e fi qu’on me 
voit pai que cet Prie uri aientfait aucun ufage de la qualité de Vicairet. 
Ma a bell’ agio ; qui li porrebbe avvertire , che fe il Reggimento di Firen- 
ze averte negletto, di valerli di quetloTitolo.afegnodi pretender l’efer- 
cizio della giuridizion conceduta edere fuor di ogni fubordinazioneall’ 
Impero avrebbe egli contravvenuto al giuramento fattoli da lui nel rice- 
vere una tal concelfionc ; nè dalla l’uà poca lealtà e fede dovranno poi farli 
dipendere le ragioni dell’ Impero. Chiara cofa è, che ficcomeil Re 
Odoardo avrebbe violato ognidiritto.quandofì forte fervito dell’auto- 
rità di far leggi conferitagli per conceflione Cefarea .rivolgendo il vigore 
del fuo Vicariato contra l’Impero; cosi i Fiorentini farebbero flati rei di 
fpergiuro,edi fellonia , fe averterò abufato della libertà edella podettà 
di far leggi .contra l'Impero ed in difprezzo di Cefare.il quale lorol’avea 
conceduta. Sarebbe contra i primi lumi della ragione il negare, chechi 
accetta lacaricadi Vicariodi un'altro in una Terra, o in un luogo, non 
confetti, che non erto che cerca e confetta di erter Vicario; ma quell' al- 
tro «che glielo conferifce, fia Superiore o Signore e Padrone di quel luogo, 
ove Io ha cortituito V icario . Sbaglia però forte il Whig in metten- 

do fulla fletta linea il Vicariato del Re Edovardo, e quello de’ Priori di Fi- 
renze. S’egliperavventura con trar fulla feena il Re Edovardo ha ere- . 
Parte li. M duco 
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duro di confondere le fpecie agli acuti c fani ingegni Inglefi .quali che 
aveffer’a dire : ai come un Re d'Inghilterra può edere Vicario dell’ Impero 
e nell'Impero fenza che il Regno d'Inghilterra dell'Impero fiatcos) » 
buoni Priori Fiorentini Vicarj dell' Impero in Firenze edere poteano, fen- 
za che Firenze fede dell’ Impero egli fo dire , eh’ egli ha venduta la lodili- 
ca Tua mercanzia a’comperatori incapaci di si fatta g roder ia , i quali ben 
fanno eh’ Edovardo III. potea edere Re nell’ u io, e Vicario nell’altro Re- 
* gno, nella guifa che una fimileMaedà può ederRe nel fuo Regno, ed 
Elettore nell'Impero. Divenne Vicario, e Luogotenente di Cefate ilRe- 
Edovardo III In tutto l’Impero.'i Priori Fiorentini tolamcnre nella Città, e 
Stato di Firenze . Il Re redò Sovrano nel fuo Regno.e non diventò vadallo 
deH’Imperadore per queftoVicariato.per rifpettodel Reame d'Inghilterra; 
ma i Sindachi o Maedrati Fiorcntini^iuraron fedeltà, e fecero omaggio per 
tuttoquanto pofledevano. Quelle fono del fuo paragone le Difparate . 
Le dmilitudini poi fono in ciò.che nella maniera che iIRe Edovaidu avreb- 
be odefo il dirittodelle genti, e avrebbe ufurpato il jus altrui, ove fenza 
titolo di Vicario, avede battuto moneta, e promulgate leggi e gareg- 
giato a nome e nelle Terre dell' Impero ; cosi il Macftrato Fiorentino 
avrebbe odefo il jus delle genti , e le leggi dell'Impero, ove avede_» 
efercitato quella podedà in Firenze, e nel fuoStato fenza la Imperiale 
concedione.e fenza ricognizione di dipendenza , la quale appunto fi do- 
vette indicare per lo titolo de! Vicariato. E perciò l’imperadore avrebbe 
giudidìmamentefpogliato il Maeftrato Fiorentino delcarattere Vicariale, 
e colla forza tolta la facoltà giuridizionale ; nella guifa appunto che.» 
Lodovico IV. nato alcun difparere con Edovardo, C fatta ia pace fuo 
con Filippo Valefio.fpogliò del Vicariato il Re d'Inghilterra , e con ciò 
{i) Albert. pofe fine alla giuridizione di edo nel le terre dell’ Impero : (i) Et fic Prin- 
Atientlx. cepi (ommijjlonem Vicariato! fall am Regi Ang/ia , ia Parlamenta 
pnblico , (S literatoriè revocavit . Non fi ha , che lo edrarto 

fommario della Ioveditura la quale allora fu data a’ Priori di Firenze tale 
quale ce la regiftrano gli Storici Fiorentini ; ma fe aveflimo il Tetto intero 
dell’ Atto , indi ad evidenza fi confermerebbe , quanto abbiam detto. Vero 
ènulladimeno, che ragionevolmente potiamo lupplire a quella perdita , 
per le formule contenute nelle lettere del Vicariato Imperiale concedutoli 
al Conte Verde diSavoja l’anno 1365. dallo fteffo Imperadore. Io noti 
penfo già, che i Fiorentini di que’ tempi doveflero credere di patir pre- 
giudicio, nel venir paragonati al Conte di Savoia. Dunque ivi l'Impera- 
dore parla così a quel Principe . Igitur fidelitati Ture autboritale Ccfa- 
reaconcejjimus ,ae ...concedìmus srat ioti .quodomnes univerfi ac fin - 
putì no fi ri , & Jmperii Sacri Vajfaìli , Arcbiepifcopi , Epifcopi , Abbate r, 
Religiofi , ac Pr telati , & alti bomìnei ac per fonie noti lei, ir ignobile 1 Ci i. 
vitatum ac Diocefum Auguftenfit , T por regie nfis , T baurinenfii , Man- 
rianenfis ...... Bellicenfii Comitato! Sabaudi ir T errar um , locar um , & 

diftrilìuum ejus in quantnm Imperio ac diftrilìu , & Terrii tuii eif- 

dem .... exiftunt , omnia bomagia , ac fidelìtates ,/ubjelliones , obedien- 
tini ad qua , & quas nobis & Imperio Sacro tenentur prò feudi s , qua te- 
nerti à nobis , & Imperio Sacro , libi , & tuis perpetuii fueceforibns , no- 
ftro , it Imperi ì Sacri nomine facete ,precfiare , & recognofcere tenean - 
turile.... Volente! ,ÌT libi ,& tuit perpetuo fuccefi'oribus concedente t 
graliofe quod....in Civitatibus , Diocefsbus ,& limitìbus jupradilìis , 
nvfiro & Imperli nomine eandem jurifdilìionem , regali am , ir fuperio- 
ritatem b abeai , teneat , & extrceas , it tibi pert incanì quemadmodum 
ante comejfioncm noflram.... Nobis tanquam Imperatori Romano per- 
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tkteV . notar unt&4t riébébantTe hi bis Vièorium naflrum fieneralemds- 
ÌXZ'J ei & f z v.'i fi oSi ovile ècentaiiyentéoon maggiori *£*«0 

Vinaio concedutoli da Oliare a 1 . Priori di Firenrcy ondo 000 folamea- 

tl ? v rà contento» nu» coflfeflidhe efpreffit .che 

lioveano elloro Vicatj , appacriencan JtUa gitiridjzione deli Impero, 
■rna ancóra follmente a'condÌ 7 ,ioneMi : giur*re feddta.ed omagg o a P 
rmdoK-.rcocnfi fecero:, •farà Iwdiftàto JCÒncédara’qocta.prerogativA. 
cidi. più ; quella conrèlfione dchWicarlaro lmpefialt fetta- al Comune^ 

tffiPriod di Firenze \ norw#» perpeMJ»:. 

,„ia fu li a oro a v.raUI Cariò 1 V. E perciò indicò, aun : bl “ 
cU 1 Fioremini/fólenocmc'rite preferì nuove Inveftiriire , e fec . -■ ; .. 

JaK àrniche dall' I ardore R upério- Palatino 
.tarlo l V . nel Privilegia. „aiìa-nelh Jn vredioiraal. R aperto, di eu tic) u 
00 dovuto (i)daremocopia.vien detto parimente .che 1 _ ! ' ( 

-femìt: toòceduió, IfliiMpénidbre Vivente , e 

ipj’acffl* ad ■aktnlfoo.fitócieflor'é di il-uoearlo- Committenti rrei( . 

tfVm ìtiitrr.Uli-riijw vireswoftmi ‘foto tempore tit* nofìra •»'*.**» 

.{Jrrnttuntiant’ofi Ttanunaum , & f pedalile* revocata. • .. .. 

,*ùl* diilX3orBicdfn«^tdagli.accdctaon^ft'dichja^.tutta.^uMiniau^ 

raifljà Vicariate, feqrale era il conipendiodellt Liae , _•» 

'ErFiretwe .edere dubordinara al. voto* e j^eredegl . 

',e deli; Impara.. E confluente mrruecoO fexbord , tvacetp 00 a_ F 
ttmisrWroquaptoiCQmienfi rtcll’àVtreolò che fegobiet cm , 

SS^Stfecondb lordine cbeconvemvaalivoia’lecondp tUooan. 

ùticiolo caputelo. Che à Fiorentini tominuerehbero agover- 

»*rfi ì Pile proprie Lleggi Replico Ma 
fW tutte le altre, eie eia torofifaàffero freni awemr^ 
renimi continveroient A fe?,onvesne* par Teurs .proprei lotx qui 
U^Tprouvoit aifoLent .ainfy <,»e reHct^ilrpoum^f WAV 
M torio-auelk/luoso il Difeìfowdefep^lfrt» M 8 .ng«U 


Z^&eMlaSo 

Ziato ! l'oracolo Dodoneo non avrebbe lattone dp.ù Aleggi né 

va però qui aggnigncr la condmonerogm qualvolta checlii laieicgg 
1» .il potèrellegittfmo -'e rtoti dipende ini da »UnV« I» ® 
tempre che quatta. aatoritànpo |! n f ” rB Tpj,i.ri Indi iaiftì* 

non hélbifogn© della' pcrmitnoneigraamfe dell Jmpe * ■ ^ 

gnawa provate , e non a&rmarr cosi di bello, e': -3 L' de |i a 

1 he la Città dijHrerete fórra il go.varnodeGu Jfi , e ne lo 8 u a ,rc, r . 

fuatlbclliòrieavéfse-lapodeflàléntslatWa-afloluta.ec epe < ■ 88 
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-ma , e fama redazione dicendo , che il potere di far leggi è una delle pii* 
gran prove della Sovranità alTolura ; la quale però non ferve , che a gictar 
polvere negli occhj a chi non ci bacia . 

jz. Imperciocché, fe d fpaccia quella ma dima pec 
.affolu tamente vera . egli fuppone , ed infi tua moire cofe contrarie al vero 
< giudo. Indi ne feguirebbe ,che iMunicipj dell’ antica Roma, perchè 
aveano la podellà di ararli i br Maedrati , fcegliendofi fra loro propr j 
Cittadini , ed erano ufati a governarli con leggi di loro arbitrio , farebbero 
dati aflolutamente liberi : U che quanto da falfo lo abbiamo fchiarato a 
(i) topra fuoluogo(i). Indi ne feguirebbe pure, che i vaij Dominj dell’Impero 
fttf-tl fVà niot * emo "on federo dipendenti, il che eh’ è un’ adurdojiinperciocchè i Mu- 

II- il- ni c ipj antichi, e gli Stati moderni dell’ Impero, non hanno la prerogativa 
ali fard datuti ,fe non per conceffione, confeffando elfi perciò la foggezbn* 
al Sovrano , eh’ è Cefarc . 

’- t. : i. 33. Ne feguirebbe altresì che il Re Edovardo III.( per 

1 • fcrvfrci dell’ efempio che ha feelto quivi il Whig ) facendo leggi , tenendo 

tribunale , coniando moneta, e dando a’ Principi la facoltà d'intimar 
guerra alla Francia, fode dato Signore adoluto dell’ Impero, o che fe 
avede praticato tutti quedi atti , fenza far modra viiibile del Diploma Im- 
periale, che ne avea.l’Imperadore Lodovico IV. avrebbe perciò perduta 
la fua Sovranità, ed il fuo diritto fu que’ Paeft , ove li fecero quedi atti. 
Il che altrettanto è adurdo , quanto è tutta la dottrina politica del Propu- 
gnatore della Indipendenza: e benché il potere di far leggi (ia una gran 
prova della Sovranità adoluta di una Città: non é però prova fteura ed 
univoca : poiché le Città privilegiate , e municipali pollano legit t imamen- 
te avere lo dedo potere . 

\ 34. Egli credette per avventura di andar’al riparo dì 

(») <}uede iqdidolubili difficoltà con un rullo adai particolare dicendoci :(i) 

p.i j. Ed affine , thè altri non fi abufi della voce confermare ,/o foggiugnero , 

cb'ejfendofi governati i Fiorentini tanto da prima . quanto dopo Carlo 
IV., con loro leggi, quefta confermazione altro non è , che una ricogni- 
zione della podeftà ,cbp aveano cjfi di far leggi , e fiatati da fe ftejfi 
. onde regolar fi . „Et a fin qu'on ne puijfe pai abufer du mot confirmer, 

j ajouteray que lei Fiorentini l'étant gouverneg devant camme apret 
Charles par leun loix , cette confirmation n'efl qu'une reconnoiJJ'ance du 
pouvoir qu'ils avvieni de fe donner dei loix a euxmemei . Comoda via a la 
fedi deludere l’evidente fuperioritàde’Cefari fopra Firenze farebbe quel- 
la di fvedire le parole del loro proprio fignificato; e di attribuir loro una 
fignificanza oppoda totalmente, e contraria alla propria , ed ai latto, e 
diritto. Quedo arcano lo fanno a maraviglia, e non meno b mettono in 
ufo ne’ luoghi più angudi gli Avvocati Fiorentini. Male per quedi Scrit- 
tori ,che gli atti tra l’Impero , e Firenze non fieno o ferirti in alcuna delle 
lingue Orientali che fonogià morte, oregidrati in cifere Egiziache come 
quelle degli Obelifchijperché potrebbero allora far fopra de’ bei indovinelli 
c vaghe invenzioni da fondarvi commentici interpretazioni . Conferma- 
zione Imperiale , e femplice ricognizione , potrebbero divenire allora Si- 
nonimi , e quello, che di fua natura é un’atto di Sovranità, potrebbe ri- 
durfi ad edere un fegno di egualianza , ed a poco a poco anche di fubordi- 
nazbne . Ma durando tuttavia la intelligenza delle lingue in cui fi favellò, 
e dando le cofe umane nello dato in cui fono , riconofcere la podeftà di al- 
cuno converrà agli eguali ; ed il confermare comunemente non converrà , 
che al Super iorc:e ciò fopra tutto nel luogp,di cui fi trattative il conferma- 
- re. 
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re, ed il concedere fono la ftefla cofa . Non vi ha , che l’eftrema neceflìtà a 
cui quello Scrittore fi c qui veduto ridotto, che porta fcufarlo di erterfi ap- 
pigliato a si mifero efpedicnte per ufcire d’intrico. In fatti veder’ i Fioren- 
tini, che richiedono la confermazione delle leggi aCefare.che concede 
loro quella confermazione ; e negare che Cefare averte allora nulla che fare 
nella Sovranità di Firenze, era un parto troppo llretto per poter’ ufclr- 
ne con decoro , fenza l'agilità del nuovo Propugnatore . Se egli non venif- 
fe qui fallato dalla difficoltà della cofa, infognerebbe confidarlo > che 
avelie voluto prenderà giuoco di coloro, pe’quali egli ha fcritto , inge- 
gnandoci un lignificato sì novello, ed una si nobile, e non mai più udita 
forza del verbo Confermare . imperciocché fecondo le leggi del buon 
giudizi o , nelle controverse ogni propofrrione che venne prodotta per la 
difefa di una cofa, ove ritrovifi fal/a , dee per giuflo gafiigo dell' inetto 
.0 fallace difenfore rivolger f contro di lui in danno della fuacaufa- 
La dichiarazione, che avrebbe fatta l'Imperador Carlo IV. prendendoci 
nel fenfodel Whig il confermar che fece Cefare le leggi Fiorentine , fareb- 
be fiata una confelfione folenne della Sovranità Indipendente diquella_. 
Città. Or’ immaginiamoci quale fcena comica fiata farebbe, il ve- 
dere nel Duomo di Pifa alcofpettodigran folla di genti profiefi , e ginoc- 
chione i Deputati di Firenze baciare i piedi a Celare , giacché coftntm- 
vali così allora da’ fuddiri coll’ Imperadore loro Sov rano , e Io fecero tutti 
i Deputati delle Città Toltane .trattone i San Miniateli , che abballandoli 
al bacio del piede, vennero, per fegno di (ingoiare filma , follevatl dall 
Imperadore, fecondo che lo racconta il Villani .dicendo, eh 1 elfi (0 va- 
lendo fare l'omaggio e baciar' i piedi allomperadore gli levi di terra , 
e riceve Itegli ad ofcujum parli , cofa ,cbe non avea fatta a Sindachi 
di ninna Città-. Ora il vedere .come io dicea.a terra i Fiorentini avan- 
ti Cefare , baciargli 1 piedi, giurargli ubbidienza, fedeltà, e fargli omag- 
gio nello fteflò tempo, ch’egli folennemente li riconofcea indipendenti 
dalla fua podeftà.ciò farebbe fiata invero unacuriofa partita e fcenica 
affatto. Ma nè l'Imperadore allora ,nè i Fiorentini credettero, nè in alcun 
tempo da chi ha fenno crederafli , che quello articolo di poter fare nuove 
leggi , involgefle la dichiarazione o ricognizione della Indipendenza . 

jj. Non lo credette l’Imperadore , imperciocché fece 
conofcere , che quella prerogativa non apparteneafi a fimil Comune . La 
richieda, che gliene fecero fèrri brogli indifereta : (z) Qttrft* g" 
f convenevole dimanda , dice il Villani , e non la volta acconfentire . Co- 
nobbe poi egli tanto di eflère arbitro , e padrone di concederla , o di negar- 
la, che minacciò a Firenze la rovina, fe i Depurati fi oftinafsero piu di 
volerla . (?) Che fé auefio non fi conferiti f e ....che con la fua forza , e 
de' Signori di Milano , e degli altri Cìbellini d’Italia diftruggerebbe la 
Città.., - Dieta che troppo era l'altezza della fuperbia d'uno Comune 
a volere fuppeditare l'Impero. 

$6. Ma nè pure i Fiorentini li credettero , impercioc- 
ché quando i loro Sindachi fecero rilapere al Reggimento il voler contra- 
rio di Cefare, n’ebbero commeflìone di più non infiftere in quella ricino- 
fta.(4) H Comune avea rifpofto, che per ledette cofe nonvoUa.cbe ri- 
manette la concordia. Queftafu una novella confèflione, che fece I uni- 
verlìtà intera di Firenze della fua foggezione : imperciocché chiunque 
contenta fi , e confeffa di non poter da fe ftefo far leggi , confeffa altresì 
di non efferc affolut amente Ubero et indipendente . 

37. Vero bensì è, ebe racchetatofi 1 animo dell Impe- 
* radore 
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:fndòre»egli non Imi 'volentieri fi rifolvette di loro conièndre quelìa , 
•dimanda. Le fue minacce probabilmente non erano ilare, che ufl'eflct- 
to del calore della negoziazione , e delle; repliche , e della oftiriazione 
con cui venivagli. promolla la richieda. Cucita prerogativa Ombrava 
alquanto jnfolim per un tal Comune ; ma alla perfine vi erano desili 
altri Stati, allora e. fino a’nollri di dall’ Impero dipendenti, i quali 1 ’avea- 
.no ottenuta , ed ancóra di più 'dallo fil ilo Imperadore . Egli fei anni 
aSutpti avea conceduto un privilegio a Giovanni Duca di Brabante de non 
■ affi eli andò . (i)-,BnJlà Brabantina quii mire a quoque- diti tur, efl privilo- 
3i"7 anno *249 Johanni Duci Lntharingia- UBrabantite 
<3 Lìmburgi* dattun-, quo Judit um la/perii Jur il diti iì> .quoad lubditòs 
tSrabant iKos in c aufis fexularibtii tollitur , ac foli Duci afjignatur . At- 
espit igitur Dux Brabaniue jjìa privilegio tale jus .quale badie omner 
Jt lUMi paùent a q.ujbof. appellare non licei . Quindi potette, anche a’ Fis- 
ZCntibi 1 impetador Carlo. concedere la facoltà dr farli ledorofeggi c i, 
•/cceà jiM_fenza rìlafclatl puntò il jus dell’ appellazione /ìoltanto d^cen- 
do ; (f,) La moltttvd'rte delie leggi è tanta .Che fe àqucjh non hanno 
preveduta.- Joa Fiorentini noi t/o' negane di 

•ivr : 3. i ri jS.'Ma fe l'argomento dlhVhig non-fóljd Vanii!}, 

filò, non fo perchè la, Città di Siena iiondovefiÒTinch'ella^a/crferle pet 
ilare quel che non mai telali iiicapo, q'oòglóriaifi indipe»dmtiiiima dall’ 
Impero a tempi dell' Iirq*rndore Cado I.V.poiehi ite foli anni dopo quel 
.Kattatoitic Fiorentini, j^Se.nefi ■octennerocjpecfafihrto freniti ed eguali 
prjydegj c patfi da quella Clfnre . La fimitìtuflirréilellle colli ih die luna 1 fi 
jsuocotopdartienteipicgarepeV mezzo dell' altri :.onde non fil opera ino. 
tile il.rtfetirc- la IWtatetedd Privilegio diCarlo IV.dHW»a ; SaneH .quale 
ciyietHlagguagliataidat.qnjkiro aceurarilfimoScrirtóre . (^'L'anno 
delmefied Agofiol'Jmpsrador Carlo IV. trovati do fi m Boemi a, -nell a Git- 
'/■«* **t*tf* (come nel fito Piivilegiodargamenre fi narra) la 

fedeltà* efa ha portato il Cornano , e Po judo di Siena al Sacro Imperio 
confermando prima tutte<le- gratto , e ptivileij.cb’ ella hiveva rie enti 
da altri Jrnperaitori .càncedètteuc donò 0 confermò benignamente la 

libertà mjnCitt à.dlSfenaj permettendoteli vivere .e'gòvernatfi fecon- 
dale leggi, e Iqdeyoli.fue confuetudihi. .tome per il paìfato era tifata di 
I ire AnJtatòPopulàre tf otto il Reggimento de! Magiftrato de' ' Ùodeci « 
e potere ( fecondo f py corrente-, per mantenimento, dé/ld'iìbertd e Untò 
f opti lare), far nuovi Hat ubi-, e le? gì municipali , ecocare altri Magi lira . 
tt .coti. forCjiieri .come dellaCittà ,i quali baveffbn' autorità di giudi - 
Pare. 1 1 'canto nelle i attfe criminali , quanto nelle civili .fecondo gli ordì- 
dt-.qneUaCHtà.e per cmtce.ffinne Imperiate hahtfforr piena 
jttrtf annone ,e'l merote mifto- Impero ,éV ordinò che ibMaéifirato de' 
Dodech.&.ogn- aiterò telagfifirato, che dal Commi di Siena fulfe-.feton- 
d° vii ordini ;e fiottiti . eletto al governo della Città )* fati dominio e 
TWQ J*f> y e nevai Vicario , e del Sacro Imperio «promettendo di non rivo- 
car mai detta Vicaria , mantenendo laCìttdlafede .obbediehfa . ere - 
veeengq', che deve al Sacro Imperio ; rimediti ancora tòt re .teeòn Jenna- 
Proni, e pregii, dipij-, Squali per il patfdtor Sanefifutiono incorfi.e 
finalmente i confi non pagati .volendo. cheppì l'avvenire dovelfonó a' 
1£ ” ì $*. t**&* r k > fwnde gl tordi ni antichi &c~ ; Ora che coli 

Whftfel&'^rS* 8 ^^* ’n 1 , . aal 1,* d ' efem P |0 Btl Citazione del 
m ! i d;1 nella intelligenza de' certoini di, Atti nul>~ 

Wrgl .ie prenderteli co deoti, .vaJjaoe pur che vaglia , per follenerc la ln- 
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dipendenza • d’inferirla dalle formule donare , concedere , 0 confermare la 
Libertà alla Città '.permettere il vivere e governarli fecondo le leggi 
f uè, come per il pa fatto era ufata dì fare ; il poter far nuovi fiat ut i , 
e leggi municipali in avvenire ; creare Maejirati per mantenimento del- 
la LIBERT A' cioè (.fecondo che viene /piegato nello fteffo Privilegio ) 

STATO POPOLARE ? Gii olierebbe, mi replicherai!, il rodare na- 
turale , dal quale tuoi’ edere accompagnato un’ onello Letterato > di non 
comparire uomo digiuniamo odi ogni buona fede, odi ogni erudizione 
nell 1 intendere i termini, e il linguaggio del jus pubblico dell’ Impero: e 
dell’ Impero , non pure Romano-Germanico , ovvero Germanico-Franco- 
Roinano medio et odierno ; ma dell' Impero antico antichilfimo della Ro- 
mana Repubblica (otto i Confoli , (1) e lòtto i Cefari Augufti . Gli olle- 
rebbe in oltre il lume lampante oppoftoed apporta cotanto da vicino nelle 
claufule attefa la fedeltà del Cornano di Siena a! S. Impero ; confermare 
i Privilegi riceuti da altri Jmperadori ; e quella condizione : mantenen- 
do la Città la fede , obbedienza e reverenza, che deve al S. Imperio : 
e quell’ altra: rie per l'avvenire dove (fono iSanefi a' tempi fuoi pagare 
i cenfi .fecondo gli ordini antichi ite. Lr quali el'preifnni ,e condizio- 
ni inoltrano a dito, che quella Libertà era limitata efuburdinata all'Im- 
peradore. Gli olierebbe, mi li dirà in una parola, il fenno.il giudizio, e 
la fa facoltà raziocinante comune a tutti gli uomini , la quale il Whig a 
difpetto fuo , pngnamoche egli forte eziandio Fiorentino, il che noi cre- 
do, non potrebbe io quella parte non riconofeere nel Sanefe; convinto di 
fuperarlo in ardimento si, ma non nell' atre di raziocinare. O.ide 
anch’ io mi Tento condotto dalla forza del vero a cedere a tali opportzioni ; 
td ognun lineerò leggitore meco efdamerà nel fuo penfiero contra la trop* 
pa confidenza del Whig, di averlo voluto o gabbare, o trattare da tanto 
gaglioffo, quali che non comprenderti l’affurda implicaizadel fuo argo- 
mento . Imperocché tutte le condizioni , e della ubbidienza futura , e del- 
la fede, e del pagamento de’ cenli fono pieniffunamenre awerificate tanro 
nelFattode’Fiorentinidel 1554. quanto inquello de' Stneù dii 1^57. per 
loche pari le ragioni effondo , pari ne debbono effere gli effetti , e il giudi- 
zio. Marorno al proportto degli articoli del Trattato o Privilegio conce- 
duto a' Fiorentini ; 

39. Concedette loro adunque l’Imperadore la prerogativa 
di far leggi ; ma limi tata, e tale, quale anch’ erti confape voli del loro dovere, (»J rei. 
l’aveano richiefta . Cioè (1) in quanto le leggi comuni nominatamente non 
le riprovajftno . diche è un’altrolicutofegnodi fubordinazione . Elli 
nè dimandarono , nè ottennero , fe non che il potere di accrefcere le loro, e 
non dicorreggere le leggicomuni ,0 fia Imperiali, odi promulgarne delle 
contrarie all' Impero: imperciocché un Popolo artolutamente indipenden- 
te dall’ Impero, non ha punto quella pofitiva obbligazione nella offervar- 
Za delle leggi entro il fuo proprio Paefe , Allora gli Statuti Fioren- (!> T^tfet. 
tini divennero leggi giurte. (}) Statata municipalia fi confirmata fue- ^ 
rint à Principe , tum legii naturam indurre arbitror . Accedit enim Un- 
perium ,& jujffìo ejut , qui fummo 1 rei proefl . Nè folamente gli 
Statuti già fattili ottennero quello vigore; ma egli s’infufe nel Comun di (4) u. tiiA, 
Firenze .per darlo agli Statuti , che li irebbero, (4) Quod fi pracefferit 
Principi 1 concejfìa generali 1 ut licitum fit Municìpio fìat ut a prolibitu 
fondere puto ,& rum fiat ut a eavim legii balere .non quod poteftas te- 
gii latoria tram lata fit ;fed quod concejfio illa infiuat in quemlibet atdum 
debite fecuturum , tf pcrinde fe babeat ,ac fi unumquadl'tbct fiatutum 
Speda- 
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fpecialiter eonfirmetiir . Si ve igitur antecedat ,five fequatur confenfut, 
& ratificati o Principi! non minorerà aucioritatem habebunt fiatata^, 
ejufmodi municipalia , quam ipfie Confiitutionei Regia- . 

40. Veggaliora quivi , fe l'indulto fatrofi da Cefare di 
una prerogativa .chea lui fcmbravadcl tutto nuova, e ftratia per rifpetto 
del Comune di Firenze , porta interpretarli per una ricognizione dell' ap- 
partenerli a quel popolo un tal diritto; e fe l’iftanza , che fanno i Fiorenti- 
ni , per ottenere quella confermazione , non lìa una confertione efprcfla per 
parte loro, che fenza quella concertarne Cefarea , non poreano legittima- 
mente cfercitare l’autorità di fare Statuti- Scorgefi ancóra manifellamen- 
te .che lungi dall’ edere una ricognizione fateafi da Cefare del diritto anti- 
co de’ Fiorentini .quella fu propriamente una concertione novella , e dalle 
palfatediverfa. Il Villani ne porge a noi la (leda idea .(1) E conce- 
dette , cb’ el Commune , e Popolo , e la Città , e Contado e dìflrctto di Fi - 
retile fi regiefie fecondo gli Statuti , e le leggi municipali , e ordina- 
menti confueti del detto Commune , e di S1NGV LARE GRAZIA 
confermò al detto Commune per fuoi privilegi .... dette leggi , e Statuti 
fatti , e che per innanzi fi facefiero : approvandogli in quanto le com- 
muni leggi nominatamente non le riprovafiero . Abbenchè la voce 
confermare fia quivi fhonimaa concedere , ed al contrario all’incontro; 
purcquella concertione non può avere la natura di una femplice conferma- 
zione, la quale fendo tratta all' indietro, e trafportata fu le libertà prece- 
denti .che aveano prefa già radice , fenza concertione de’Cefari , inchiude 
una virtù retroattiva , e che dà vigore agli atti antecedenti, lendo capace 
di renderli giudi , e legittimi , da illegittimi che prima erano: nella ftertà 
guifa.chel’Imperadore fe n'avefl’e avuto prelcnte la forza , e la volontà 
con rutta giuftizia .inquanto alla podellà .avrebbe potuto annullare tutti 
glidatuti edecreri dati fatti dal Governo Guelfo in tempo della ribellio- 
ne , a danno de’ Cittadini Gibellini, e dell'Impero. 

41. Non neghiamo già aleutamente quello, fui che 
mette tanto di capitale il Whig cioè , che i Fiorentini fi fojjero go- 
vernati prima dì Carlo IV. con lor proprie leggi . Si fa , che una Città la 
quale per più di un mezzo fecolo dette in volta nella ribellione , non afpet- 
tò nè ricevette , in quel tempo, dal fuo Sovrano la norma, e le leggi per 
governarli . Ma la libertà , e le prerogative delle quali godette in quell' in- 
tervallo di tempo non montano a nulla in vigor di ragione fecondo i detta- 
mi della giurifprudenza .che vuole, che le cofe fattefi cantra il diritto 
e con maniera illegittima , ed in tempo di proibizione vaglion tanto in 
gi uffizi a come quelle che non fi fecero giammai (z) . Quella malfima di 
verità immutabile, da’ Propugnatori della Indipendenza viene calpedata, 
e porta in oblivione. 

41. L’Autore della Operetta a cui qui rifpondiamo, 
dopo averci rapprefentnti .concolori a Lui proprj ,gli arridi iovranità ,c 
di pura grazia che fece l’I npera lor Carlo IV. 3 favor de’ Fiorentini , parta 
a traveftire , ed a rendere diformi , e non conofcibili gli atri di foggezione , 
che i Fiorentini fecero all’ Imperadore a prò dell’ Impero, e dice : L'Am- 
mirato aggit/gne che fu fiìpulato altrei ) , che oltre i cento mila fiorini 
da pagarfi per una volta fola , ed oltre i quattro mila fiorini da pagar fi 
ogni anno t durante la vita di Carlo ,i Fiorentini fi obbligarono a rico- 
nofeere con pubbliche dimofiragioni di fommetfione , che Carlo era legit. 
timo Imperatore . „L' Ammirato ajoute qu'il fut encore fiipule’, qu'outre 
tent mi ! fiorini une foy payei , & quatte mil fiorini à payer chaque an- 
ni e durant la vie de Charles , les Fiorentini s'obligeroient à rcconnoitrt 

par 
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far dei marques pulii quei de foumì/Jion qu' il étoit duement eleu Empe- 
reur„. Riefce in quello fico tronco, e fforpio il ritratto della cofa 

di cui fi tratta; ma ciò al Whig farà accaduto per idudio di brevità. 

Per certo ivi le claufule elfenziali all’ atto rapprefentanfi come accef- 
forie: (1) L'Ammirato agtiugne (dic’egli) che fu ftipulato ancóra. 

Crede il valentuomo farci intendere .che forte un' eccedo di bontà ne’ Fio- 
'renimi il volere sboriàr’ all' Imperadore la Multa ; e riconofcerlo r ‘ ’’ 
anche di fopra più per Imperadore, quafi che Carlo IV. non avertei 
avutoaltro da fpartire con elfo loro ; e quafi che fenza la loro ricognizione 
non forte Imperadore. Sopprimeegli il vero Titolo dello sborfo.ed il vero 
modo della ricognizione ; cofe però ch'egli vide chiare nel fuo Ammira- 
to . Coftui nomina efprcrtamente i cento mila fiorini di una fola volta, ed i 
quattro mila di ogni annoeoi vero loro nomediCea/ì» , dovuto all' Impe- 
rotantoper la Cittàdi Firenze, quanto per lofuodiftretto. Ora, ancor- 
ché non ogni uno, che paga danari a Cefare.fia per ciòfudditodiCefare; 
mentre anche da femplici confedcrati.per non dire da altri, fanfi talora de' 
pagamenti ; e però ben chiaro , che chi paga Cenfo in quel modo che fi pre- 
(ero gli antichi cenfi regali ed Imperiali , per la fua Città, e per lodiftret- 
todi erta all’Impero , confetta , che il frutto della Città, e del Contado è 
dell’ Impero, e che Cefare è padrone di quel Dominio. Ma i Fiorentini, 
per teftimonio dell’ Ammirato , pagarono le fortune pattovite all’ Impera- 
tore ( 1 ) in COMPENSAZIONE DI CENSO per tutte, e_» (1) Scie. Am- 

ftngule quelle cofe, le quali il detto Comune , PER SE, e per lo fuo mtr.lib.n. 
Contado, e difiretto , aire fi pste]fe,cbe all' Impero fojfero ad alcuna fjj 1. 
cofa obbligati . Paga adunque Firenze cenfi all’ Impero .come le altre del 
Regno Italico; e Firenze non fi fpetterà all’Impero a differenza delle 
altre Città del Regno Italico? Paga per fe detta ogni anno; e diradi efen- 
te dagli annui tributi ? Paga per tutto il fuo Contado ; e vi farà terra.» 
efente dalla giuridizion dell’ Impero? Il Whig.che vcdeleconfeguenze, 

.Je quali vengon d’appretto a’ Titoli delle cofe, narra l’accordo dello sborfo; 
mane race il Titolo.e fopprime ,che Firenze pagarti Cenfo per fe,e per 
lo fuo Contado ; perocché fa, che dal cenfo , che giuftamente fi paga all' 

Impero.fi conofce manifefta la foggezion di Firenze . Quindi narrando 
egli lo sborfo in genere, coll'accidente della Quantirà.che fola nulla vale, 
tace la fpecie del Titolo, perchè quivi feorgefi chiara quella foggezione, 
che è contraria al fuo impegno , non a’fuoi lumi; e colPaccelforio porto 
avanti gli occhi del Leggitore vuol' abbagliarlo , per non lafciargli vedere 
quella Dipendenza, cui vorrebbe aver l’artedioccultare. Sembrano 
forfè a lui vane, e di poco conto quelle parole dell’ Ammirato, onde ci 
vien detto, che la Città pagava cenfo Per fe ? Ellen’ confermano be- 
nirtìmo però la (letta cofa , che dirti Giovanni Villani , che Firenze pa- 
gava a Carlo M .(g) Denari XXVI. per focolare ; non ci e (fendo che la 
differenza di dieci .poiché ditte l’Ammirato,(4)fie la Repubblica Fio- I}) Glena, 
rentina gli dovea pagare in nomedi Cenfo ogni anno trentafei danari /jjJJS/r** 
per focolare . Ora iiccome non vi ha dubbio, che il cenfo Regale non fia ltb.10f.f4x. 
la fovvenzione annua , che davano i fudditl al Sovrano , cosi pagandofi da 
Firenze ogni anno il Cenfo Reale a' Cefari , vedefi ch’erta era fuddita della 
loro Corona , e continovando erta fotto Carlo IV. a pagar quello Cenfo in- 
terrotto dall' antecedente ribellione , mirafi chiaro , ch’erta profeguì allora 
ad elfere verfo l’Impero quella , ch’era (lata avanti della ribellione; e ficco- 
me prima di quel torbido era (tara fuddira a’ Cefari , e Parte del Regno , o 
dell' Impero ; così dopo il moto di quella difubbidienza , tornò ad edere di 
Parte li. . fatto. 


fatto > quale Tempre era fiata di diritto , fuddita a’Cefari , c Parte dell’ Im- 
pero o Regno, obbligata al Cenfo, e però vaffalla , e ligia della giuridizio- 
ne fuprema degli Augulti . 

4?. Ma oimè! poco mancò eh’ io non mi frordaffidi 
lar' una offervazione fopra un punto di quello fatto , il quale , febbene non 
pare , vuol’ in fenfo del Whig fignificar gran cofa per prova della fua Indi- 
pendenza > in mezzo della obbligazione del pagamento dell' annuo Cenfo 
Stipulato. Ed è, che i quattro mila fiorini di cenfo doveano pagarli fola- 
mente ogni anno durante la vita di Carlo . Or clic ? per quello , dopo la 
morte di Carlo , Firenze non doveva più cenfi all’ I mpero ? Non osò 
già di profferire tal fentenza il 'Whig ; ma il lafciarlo a' lettori di tenera 
palla credere con por loro in villa tal Condizione e Limitazione , non era 
punto un pregiudicare al fillemadi lui. Ma la verità fi è .che nella 
guifa,eper la ragione per la quale Firenze era ab origine Hata tenuta di 
cenfo all’ Impero Romano, e dipoi a’ Re di Lombardia o d’Italia Prede- 
cc dori di Cario IV. per lamedefima ragione, difs’io, ella dovette efierne 
tenuta a’Succclforidi lui . Ned era nel potere, nè nell' animo fuo il de- 
fraudarli con tal fua riftrizionc .Non cadeva in difputa la Cofa, nè la realtà 
o il fubiettodcl Debito , ma potea depurarli della quantità , non liquidata 
per fempre , non collantemente eguale . Non era fittile cofa l'enunziare la 
Somma delle fomme rifultante a ragione di danari 26. 036. per Focolare 
dovuti dalla Città. Ned era poflibile il coflituirne un Ccnlnnento filfo , ed 
invariabile : poiché variabile era il numero delle Cafe , de’ fuochi , delle fa- 
miglie e degli abitatori. Talché convenne il fidare in grolfo un tanto per 
anno vivente quell’ Imperadore ; dopo la cui vita la Città potea aver rice- 
vuto accrefcimento, o diminuzione . Quindi nafeono naturalmente quelle 
guife di dire in modi , e tempi indiretti , e quafi dubitativi , quelle cofa , le 
quali il Comune di Firenze per fé , e per io fuo Contado , DIRE SI 
POTESSE , che all'Impero FOSSERO ad alcuna cofa obbligati o 
fimili ,che fi adoperano da’ Fiorentini Scrittori io lomiglianti conjunture; 
e che potrebbero parer Fiorentità artifiziofe ,a chi non ci bada bene, im- 
piegate ad arte per far’ apparire dubbiofo ,ed incerto e difputabile il Debi- 
to o la Sodanza del Debito ; quando che tal’ incertezza non colpilcc che la 
Quantità di edo. Rcllerà ben corroborata quella fentenza per lo fatto 
che fu praticato da’ Fiorentini coll’ Imperador Ruperto Palatino; poiché 
con ed'o lui di nuovo capitolarono, non intorno al cenfo, ma alla quantità 
del Cenfo da pagarti a lui altresì vita fua durante , ficcome a fuo luogo ù 
vedrà. 

44. Ora veniamo alla ricognizione dell’eflère Impera- 
dorè. Benché l’atto di riconofcere , che Carlo I V. era (lato legittimamen- 
te eletto Imperadore , Involga , per rilpetto a’ Fiorentini, la (leda colà, che 
di riconofcerlo per loro Signor Su premo, e benché iJ termine di fommef- 
ftone ,ove trattali tra l'Impero e Firenze , non pofla lignificare .che vera 
fbggezione ; ciò non oliarne , il Dìfenfore deila Indipendenza adulodi 
fino a fperare di ritrovare lo fcampo fuo nella ambiguità de’ termini , 
giacché vi fono popoli non foggetti all’Impero, dic’egli probabilmente 
entro fefteflo.i quali alla perfine riconofcono gl’ Imperatori per Impera- 
dori, e quantunque non fiengli fudiiiti, Logli pur’ atti di fommedione per 
lo rifpetto, cui credono dovuto a’ più grandi, e più forti. Se in dire, 
che cosi egli la difeorra , iofacediqui un giudizio non iicuro, lo imputi 
effo alla gran cura, colla quale in quello luogo fopprime i termini piuef. 
predivi dell’ Ammirato fua Scorta; con che toglie ognivcro fenfoal (arto 
narrato da quello Scrittore, il quale parla coslr(i) 1 Sindaci dall’altro 
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canto a voce , et a nome della Repubblica dovejfero a luì in pubblico far 
la fommejfìone , e l'ubbidienza riconofcendolo ferverò eletto Imprende- 
re • Il termine Ubbidienza è quello nel difeorfo dell'Ammirato che 
non doveafi dal Whig ommettere , fc volea elfer Lineerò ; mentre è 
quello , che principalmente importa la loggezione della quale Li difputa . 

45. Nella verdone del Whig ! Fiorentini non fembra- 
no obbligati .che a riconofcere Carlo IV. pubblicamente per Imperadore 
legittimo , come s’egli non poterti avere quella dignità Lenza il loro con- 
fendo. Nel tetto dell' Ammirato all' incontro erti fembrano obbliga- 
ti a predargli ubbidienza , a LortometterLegli . ed a riconofcerlo ad una per 
Imperadore legittimo ; atti che Larebberd potuti Leparar fra di loro. Le non 
rifpetto de' Fiorentini , fi però rifpetto di un popolo nonLoggetto. Perciò 
non conveniva mifchiarli fra di loro e confonderli ; mentre che cosi ravvi- 
luppati pongon’in equivoco l'intelletto del Lettore , a fine che non com- 
paiano fudditi i Fiorentini. 

46. Ne’ popoli foggetti all’ Impero badò Lempre il ri- 
conofcere che uno era Imperadore per riconofcerlo per loro Sovrano. 
Quindi l’UlIoa nella vita di Carlo V. ci regidra che quando la Città di Au- 
guda dopo il torbido della guerraSmalcaldica depofe le armi fediziofamen- 
te imbrandite contro di quel Cefare, non giurò che di riconofcerlo per 
vero Imperadore ; e con ciò fi confumò l’atto della foggezione_» • 
Quando ritroviamoche una Città già ne’ tempi anteriori era Dominio Ce- 
fareo , nell' udire che ne’ tempi poderiori ella giura di riconofcere uno qual 
vero Imperadore, intendiamo ifiòfatto, ch’ella fi riconofceper fuafuddi- 
ta.da che ogni Cefare ha Dominio fopra oglfi Popolo, che avendo già 
ubbidito a’Cefari , non modrafi di edere mai dato legittimamente aliena- 
to dall' Impero. Quindi fi vede che inquedo fatto l’Ammirato fu 
più fincero , che il Whig ; ma meno , che il Villani , il quale' in un 
luogo ci dice chiaro e tondo , come veramente lo chiedea il bifogno di 
efprimere il vero : (t) Lo 'mperadore da tutti e fri gli Ambafciadori Sin- 
dachi de I Comune di Firenze .... ricevette l'omaggio ,el facramento 
della fede , che promifero allo 'mperadore . E qui egli non dtiffe nè pur 
Lillaba dell’arto di riconofcere Carlo IV. per Imperadore. Ciò avvenne 
forfè , perchè l'omaggio , e ’l giuramento di fedeltà fembrarongli 
l'azion principale, e non la ricognizione; dando che l’omaggio , in chi lo 
riceve fempre dimodra Signoria , in chi lo fa dichiara foggezione ; ma la 
"ricognizione, fe capace èdi dimortràre Sovrano quello, a cui fi fa in pro- 
fetandolo Imperadore, non lo modra però Sovrano di tutti quanti lori- 
conofcon per tale; dando, che anche i Monarchi Indipendenti , lo rico- 
nofeono per vero Imperadore . Pure, perchè i Fiorentini e fecer' omag- 
gio ,e giuraron fede, e riconobberoperveroImperadoreCarloIV.il Vil- 
lani in altro luogo profeguifee a dire : (2) I Sindachi predetti a vece , ed 
a» nome del Comune fecion a lui in publicola fommijjione , e la obbedien- 
za , giuraron liberamente .riconofcendolo ferverò eletto , e futuro lm- 
peradore , e la riverenza gli fedone in fegno del debito omaggio . 

Ecci una' funzione efprerta per i fuoi gradi eh’ ebbe, e fecondo tutte lt> 
paniche la codituirono. Ma l’Ammirato due fecoli dopo del Villa- 
ni ommife i termini di debito omaggio , di facramento di fede , e di giu- 
rare lìberamente , ciò vale a dire Lenza ridrizione.e fenza rifguardo à 
patto o condizione veruna . Imperciocché quantunque l’Imperadore fi 
forte dalla fua parte obbligato a varie cofe , pure non volle mai che II giu- 1 
ramento di fedeltà, da darli da' Fiorentini, forte per verun conto vincolai- 
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fo alle cofe delle quali erto fi era incaricato di efeguirle ; attefochè la fedeltà 
di loroera a lui dovuta fcnza patti; ed i patti aveano le loro cagioni (epa- 
Mitp ìi fatamcn te dal facramentodi fede . (r) Volta la fotumejjione libera ( ditte 
+ ' Matteo Villani ) e da parti brivilegiare i patti ,e che nel Jacramentode’ 

Sindachi non foffe eccezione . L’Ammirato ha folamcnre ritenuto le pa- 
role di Sommejfione .et Ubbidienza , le quali ambidue congiunte lignifica- 
no realmente la flelfa cola, a chi non ha profitto nel cavillare. Ma il VPhig, 
che venne d’apprclTo all’ Ammirato dopo altri due fecoli.tolfe inoltre al 
raccontamcntoil termine Ubbidienza , e confervogli quello di Sommejfio- 
ne folamcnte.il quale può fembrare ambiguoa taluno , dando ma (lima- 
mente la nozione .che fecondo l'idea delle cofe moderne, fi da poi a quella 
parola; ma da qui a qualche tempo gli amatori della Indipendenza fop- 
primeranno ancóra il nome di Sommejfione , e l'atto farà rutto fgombrato e 
nudo da' fegni di foggezione , una mera riconofcenza di Carlo IV. in lmpo> 
radore , e fi pretenderà che i Fiorentini abbiano allora fatto la fletta cerimo- 
nia che falli dall’ Ottomano a' notiti Celati , riconofcendoli per Impe- 
ratoti dell' Occidente . 

47. Nulladimeno bifogna confettarla , che quivi il 
Whig è (lato obbligato a fervirfi della fua mirabil dellrezza , per non.» 
ifmentir fc medefimo. Egli avrebbe guaftato con troppa grotteria la piò 
fuperficiale vcrifimilitudine.e farebbe caduto in una manitètta contraddi- 
zione, anch'appretto de' lettori meno attenti, e più attratti, ove avelie 
rcgillrato quello luogo dell’ Illoria , e quello atto netto netto, e fecondo i 
termini, ne’ quali fu conceputo. Convenne a lui adunque l'ufare le figure 
di reticenza con l'ommettfcne , per foftenere le fallirà della fua alferzione; 
così non ha fatto poi alt ro , eh’ edere mal' Iftorico , per eflere più fine Ret- 
torie», e peccare più tofto centra il vero del fatto, che cunrra l’intereffe 
della pretenderne . Imperciocché fin dal bel principio della fua opera avea 
/») N rbìt efclamatocontra l'Autor dell'Elame : (z) Le grandi efprejfioni , eh' egli 

f, x. * affolla dì omaggi, efinvefllture , di confermazioni , di privilegi >« fono 
prefi in fenfo improprio ,oin fignificazione contraria a! vero loro lignifi- 
cato. Non fi videro dalla parte di Firenze nè omaggi, nè invefiiture . 
„Lei grandi moti quii entaffe enfuite d’hommaiei , d’ inveliti urei , de 
Confirmation de privilegei , ou font hagardez , ou font prii dam un fent 
Contraire a leur veritable fignification . Jln’y a ny invefiiturei ,nyhom- 
tnagei„ . Non v’è rolfore , nè pudore in aderire il fallo , e negare il 

vero in cotetta fetta di novelli Interpreti ed Autori de verbarum interpre- 
tai ione . Egli è palefe, che gli Scrittori di quel fecolo, in cui vide Carlo I V. 
parlaronodi omaggio, di facramentodi fede, di conferma di leggi , di 
ubbidienza di fommejfione ; si come altri in altri tempi, che a fuo luogo 
mottreremo parlarono d 1 Invefiiture . Ma il Whig.che dopo quattro fecola 
famegliodi loroquanto allora fegul , con una pennellata d'interpretazio- 
ne a fuo modo , riduce il tutroa fenfo naturale, e fa rifpleodere la libertà 
Fiorentina mdipetxletHiflìma in mezzo agli omaggi, «’ ferramenti di fede , 
alle fommejfioui , e pagarne nt i disenfi , ch‘ effa fece , ed alla ubbidienza , 
cui premile. - ■ . , , >, 

•48. Nonègiàcùfa che prema il ridurr’ a memoria de*' 
(3) lettori l’omaggio che i Fiorentini fecero pure a’Vicarj dell’lmperadore 

eag.7S.M6. Federigo Secondo (5) ; nè quello che efibironodi prellar’al Patriarca di 
uViòpra Aquileja Metto di Otton IV.e eh’ etto non volle ricevere fe non dappoi la 
eupifioj. tettituzionefatta.eda farftde'beni.e luoghi tolti ad altri buoni vattalli 
/•457'/<* 4 dell 'Impero (4) ; nè quella fedeltàcheprobabiliflimamefltefecerocon tutti 

- ’.i -Vv . gli 


Digitized by Google 


Firenze ajfoluta dal Bando Imperiai: per l'Imfcr. Carlo I V. -iox SEC.YJK 

gl i altri Tofeani nelle mani del Commeflario di Federigo I. (i) , nè quella l’P** 
che per certo predarono ad Enrico II. il Santo (z), ned il codume invec- 
chiaro di tutti i lecoli precedenti , dal quale i Fiorentini non avrebbero (,) s,p, t 
potuto elitner ti con veruna apparenza di ragione : perciocché la fola lettu- <■*/>«$. 14. 
ra del Capitolo predente , falciata la repetizione de’ precedenti , baderà a’ f l l °- 
faggi Lettori, per far loro conofcere qual cafodebbafi fare della elirema 
franchezza , colla quale ilWhig pronunzia lafua fentenza negativa in 
tuono dettatorio dicendo , che non fecero mai omaggio i Fiorentini alt 
Impero . 

49. Giurare liberamente la fede; far fommefiìone,ed 
ubbidienza , e face amento di fede ; far il debito omaggio , fono tutti ap- 
pretto degl’ Italiani modi di dire , co' quali fi c indubitabilmente lignificata 
fetnpre la fubordinazione , e la dipendenza ■ In termini legali il facra* 
mento di fedeltà è legno di Feudo , e l'omaggio è di Soggezione . 

. 50. Il meno di obbligazione che quella folennità po- 

etile importare fi è, che i Fiorentini avrebbero debito di fedeltà all’ Impe- 
ro, e che mancando in quella parte non poteano clfere trattati che come 
ribelli, per grande che lòlle la libertà loro in virtù del privilegio. 

.Avvegnaché non abbiamo copia di tutte le formule di quello Atto, fi fa 
però , eh’ egli contenne l’ellenza dell’ omaggio , che le Città folcano fare a’ 

Cefari,il quale giuda latbrmufa ufata fin da' tempi di Carlo Magno con- 
cepiva!! inquelli termini : (?) Promitto ego partibus Domini atei Caroli ^ltón’ 7 ^ 
Regii quia fidelis fum , (3 ero diebus vita me a fine f rande ve! malo in • /ri °cx/t t 
genio . E fotto di Federigo I. in quelli altri : (4) Ego . N.Juro quod à modo ex amiqutor. 
in antea ero fidelis Domino meo . AI. Romano Imperatori contra omnes (4) Gettali, 
bomines ficut jure debeo Domino , & Imperatori , & adjuvabo eum reti- 
vere Coronam Imperli ,it omnem honorem ejus in Italia , nominai im,& ttt} " **’ 
fpecialiter Civitatem AI . ... & quìcquìd in Ula jurii babere debet .... 
et fi fuennt ablata bona fide recuperare (3 retinere ad)uvabo ■ Neaue 
in fallo quod vitam , membra , vel honorem fuum perdat , vel malate 
cape ione teneatur .... Hac omnia obfervabo fide bona fine f rande fif 
me Detti adjuvet ,& b<ec Sanila quatuor Evangelia. Opure in 
que' termini, ne’quali i Pifani fecero fedeltà allo llelTo Federigo I. nel (,) $ ttTt 
*161. in ricevendo da lui le lor' invetliture ,0 lettere di privilegio. (5) cap.j.f.t». 

51. Dal che vedeiì , che Infogna avere rinunziato a f-ì s S- iti. 
tutte le leggi della ricerca del vero , per accufarc l’Autor dell’Efamc.come 
fa il Wbig , di efjerfi abufato di quefto trattato, di arrif chiare le paro- 
le , ed in un fenfo contrario alla vera loro fignificagione , caricandolo cosi 
del bialìmo d'ignoranza , il quale é forfè peggiore fecondo lui di tutta la 
mala fede, di cui gli awerfarj foli hannodi bifognopcr difendete forni, 
glia nte cauta . L'Autore dell' Efame ritrovò, e motirò che i Fio- 
rentini aveano latto il debito omaggio a Carlo IV. Eveggendo pcrawen- 
tura ,che il Dizionario (ledo della Crufca fpiega omaggio per tributo. 

Tributum yhominium .bomagium . Giurare omaggio, cioè giurare fe- 
deli d. furare inverba, e clic ne apporta gli efempj della Teologia Midi- 
ca, ove li dice. Quello lo dei rendere per tributo ogni dì quafi in fegno 
di foggegione , ovvero di fpirituar omaggio, e diGiovanni Villani, che 
dice: Promi fongli di tener te terre da lui , e dargliene omaggio. Perciò 
a ragion credere potette , che i Fiorentini avendo giurato omaggio a Carlo 
IV. gli averterò giurata feudalità , foggezionc , e tributo di quel Conio/: he 
annualmente obbligarono a pagarli , e Fede , quale le Città del Regno Ita- 
lico erano folitc a giurarla in prò » ed io oflequio de' Cefari Germanici loro 
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Signori Supremi. Ma il Whig,che dopo quattro centinaia di anni fa 
meglio i fatti de’ Fiorentini di quella età, che chi allora io Firenze regi. 
Arava i fucceflì della fua Patria , nega che fi faccfTe omaggio , che fi giurai- 
fe fedeltà, che fi ammetreflero tributi, e battezando le azioni a luo modo» 
il cenfo dovuto col titolo di femplice Sborfo , vocabolo vago e generico; 
ed il giurato omaggio con quell’ altro di r.iuna precifa fignitìcanza di 
Sommejfione ; porta franca , e ben’ in alto fino alle cime della Sovranità 
fomma la libertà de’ Fiorentini. 

51. Pure feguitiamo la rivifione della fua critica.» 
fu \Y Efame del Memoriate , e ritroveremo, che dopo le picciole frodi 
grammaticali .egli feontra eziandio in fallirà manifeite.(r) E perché egli 
pretendeaf, feguita a dire ) eh' eflì aveffero ufurpati alcuni luoghi perti- 
nenti all' Impero , il che avrebbe potuto intorbidare la pace fe non vi 
avejfer proveduto , egli promife , che non gli aftrignerebbe nè per la 
forga , nè per le fentenge penali a rilanciare 0 refiituire que' luoghi , 
ma eh' egli amminiflrerebbe la giuftigia per citagioni e per fentenge : 
la qual cofal Autore dello Efame ha ojjervato ,ma di maniera da far 
credere , che quefla clan fida dovea aver luogo in tutti gli affari della 
Repubblica , quando ella jlipulata fu folamente per que' caft , ove fi 
pretendere , ch’ella aveffe fatta alcuna ufurpagione contea t'impero. 
„Et comme il pretendoit qu'ìli avoient ufurpé quelquet lieux qui apparto- 
nojent al Empire , ce qui auroit pù troubler , la paixs'iì ny avoit èté 
pourvù , il promit , quìi ne lei contraindroit ny par la force , ny par let 
fentences penala a laijferou refiituer ces lieux , maii qu ii adminiflre- 
roit la juftice par citai ioni & par fentencer. ce que /’ Auteur de l' Exa- 
men aremarqué .mah dune maniere a faire croire que celle claufe de- 
voit avoir lieu dans toutei lei affairet de la Republique , au lieu qu' elle 
ne fut ftìpulée que pour le! cai ou on pretendroit quelle auroit fait 
quelques ufurpationi fur l'Empire,,. Ora chiunque curiofo voletfe 

rinvenire tutto l’oppofito di quel che cerca; non avrebbe che a ricercare 
con un fincero efame la verità di queAe atterzioni del Whig tutte . E di ciò» 
achinon nerincrefca permofirargli con quali armi fi ditèndano lefiomi- 
glianti pretenfioni contrarie al S. Impero, fi può dare un faggio, con quelle 
veritiere e neceffarie premette: l'Imperadore Carlo IV. avea altresì pro- 
metto a’ Fiorentini nel riconciliarfeli , che non gl’ impedirebbe nell’ ammi- 
niftrare la giufiizia nella loro Città .Cartelli .Terre, e Luoghi, cui etti 
pofledeano, governavano, et aveano in cuftodia , il che equivale al dire, 
che tenevano in feudo dall'Imperadore, di lafciarne a loro il reggimento 
a lor beneplacito; (1) che non impedirebbe il Comune, e Popolo { dice 
l’Ammirato) di Firenge nel governo delle Città , Caftella , T erre , e 
Luoghi che poffedea , governava , e cuflodiva . Ma si come fra que- 
AeTerre,e beni, tanto dentro, quanto fuori di Firenze, ve n’erano di 
que’ che poteano metrerfi in difpura e tra la Città , e 1 fuoi vicini di fazion 
Gibellina , e tra lei fletta , ed i fuoi efuli ; quindi i Rettori di Firenze avea- 
no preveduto che gli fpogliati , i quali non aveano depofic le loro preten- 
fioni , avrebbero fatto ricorfo al Sovrano , appellandoti a lui con accufare i 
detentori delle lor cbfe; onde avea il Reggimento della Città prefa la pre- 
cauzione , di farfi promettere dall’ Imperadore, che non gli attignerebbe 
per via d’armi motte ad ittanza degli Attori; e nè meno gli obblighereb- 
be con precetti penali a redimire terre, che veniflerolorodifputate; ma . 
che terminerebbe quelle differenze, ed amminiflrerebbe giufiizia, per la 
via ordinaria di citazioni , e fentenze : (3) Nè A RICHIESTA D'AL.. 

TRI 
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TRI ili piglierebbe le armi contro , o farebbe dì potenza , come non fa- 
rebbe neanche precetti penali , perche ri/afciajjero , i reflit uijfero ; ma 
amm'miflrerebbe la giufti^ia concitazioni , e fr niente . 

5j. Non vi vuol comentarj, per comprendere , che 
quelle precauzioni, e promerte non riguardano particolarmente alcuna 
dilcrepanza rimafla indecifa tra l'Imperadore , e Firenze ; ma rifbrifronli 
ad altri particolari cioè a que’.ch’eran difputati tra il Reggimento de’ 
Guelfi ed iGibelliniFuorulcitijo anche rimirano lequillioni.chenafce- 
rebbero tra la Città , ed altri iquali pai ricorreffero a Celare, come Giu- 
dice;^ RICHIESTA D'ALTRI, dice il tetto , Il che dinota inanife. 
ftamente altre perfone di terza Specie diverfa dall’ Imperadore , e da’ 
Guelfi di Firenze ; e denota lite tra vaflalli.cui pertiene la decilioae al 
Sovrano comune . » 

54. Ciò riefce tanto più vifibile quanto che le differen- 
ze tra Orlo IV. ed i Fiorentini rimanean compolle col trattato mcdefi- 
tuo e cogl' indulti indio concedutili per lo pagamento di cento mila fio- 
rini da farli una volta fola, e di quarrro miliaja da sborfarli ogni anno , tan- 
to per la Città quanto per tutte le Terre , che la Repubblica poffedea , te- 
neva ,e dall' Impero riconofceva . Onde rimanendo compolli gl’ in- 
terefii proprj dell* Impero, che da’ tempi paffati fino al di dell'accordo 
occorli erano con la Città, la claufula del dover farla Cefare da Giudice con 
citazioni, e fenrenze,ncn riguardava che lequiltioni , le quali poteano 
nafcere o tra la Città ed i vicini, o tradieffa ed i fuoi Cittadini efiliati. 
Di più l’Imperadore avea voluto promettere, che amminiltrerebbe giudi- 
zia per la via ordinaria delle citazioni , e fentenze ; in quanto però li trat- 
tarti de’ beni , che la Repubblica avea acquillati nel paffato , e che pofse- 
deagià al tempo della convenzione; ma la promefsa Imperiale non illen- 
deali in alcun modo fulle differenze , che potrebbero inforgere per nuovi 
acquilli 0 per occupazioni polleriori a quel Trattato. 

55. Quella parte della Capitolazione è un legno fal- 

libile non meno dell' indubitata foggezione ,che della ricognizione ancóra 
che di rotella lor foggezione aveano i Fiorentini .imperciocché fenza_» 
difficoltà riconol'ceano Celare per naturale ed ordinario lor Giudice, con- 
tenti di una limitazione, che ('Imperadore volontariamente volle imporli, 
cioè di foprafedere alle efecuzioni armate: il che fidebbe intendere in 
quanto i Fiorentini ubbluifsero alle citazioni ordinarie ufeite dal fuo fovra- 
no Tribunale, e non altramenti . L’avvocato Fiorentino, non poteri, 
do llrozzare quella evidenza «almeno ha voluto imbrogliarla con falli da 
lui creati . R apprelenra egli al Lettore , che Carlo I V. erafi riferbaro 

di amminillrare giullizia fopra le differenze, che avea egli (ledo co’ Fioren. 
tini , per beni , che li apparteneano immediatamente all'Impero, il che 
quando anche li dia per vero , mollrerebbe nulladimeno la fubordinazione 
di Firenze; perchè fe quella Città forte Hata fovrana ,non avrebbe dovuta 
riconofcere per Giudice la Parte contendente ; nè tra di lei , e Cefare nell* 
difparità , che nafeeffero , Cefare dovea edere il Giudice della Città . Put’ 

£ una folcane giunteria il dire che Cefare fi forte riferbata l’amminillrazio- 
ne della giullizia nelle controverse tra di fe fteffo , e la Città ; e per man- 
te! latta il Whig ommette le parole dell’ Ammirato fu a Scorta da lui citato 
in margine, le quali difeoprono il vero.perchè tace quel A RICHIEST A 
D'ALTRI dac\i\ feorgefi netto, che Cefare fi riferbava lagiudicazione 
tra la Città, ed altri, e non tra la Città .-"e fe (leffo Solamente. Sì che qui 
vorrei che mi diceffe il Curiofo ricercator del vero .quanta parte vi abbia 
la verità ; e fe quella prima affezione non fia una falfità infigne . 
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56. Dice in fecondo luogo , (1) C&e Carlo IV.pretert- 
dea , che i Fiorentini aveffero ufurpato qualche luogo che appartenere 
all'Impero. Era vero : ma non fe ne trattava più nell’articolo cui fi pon- 
dera. Il Whig parla, come fe non fi forte creduto, che tutto ciò chei 
Fiorentini portedeano odi diritto, odi fatto, fi appartenerti: all’Impero 
o mediatamente, o immediatamente; mentre pure fi vede chiaro .che ri- 
ferbandofi Celare la giudicazionc fu* Fiorentini, ed ammettendo erti quella 
riferba.ambe le parti teneano ,che tuttociò.chc fi afpettava a Firenze , 
fi afpettalfe pur’ all’Impero. E qui ancóra ciò che vi lia .che con la verità 
raffronti , non lo faprà vedere il ricercator del vero : si che quella è la fecon- 
da falfità ben marticcia anch’ella. 

57. Dice fulfeguentemente.che quella claufula era 
l’unica in tutto il Trai tato, ove fi vederti un’apparente fubordinazione_> 
all’Impero .quali che chi paga Multa per efler’artblutodal bando , e cenli 
Reali, echi da Celare e riceve conferma di leggi ed ottiene podeftà limi- 
tata di fare Statuti .non contrari alle leggi , non folte manifcllamente (og- 
getto all’ Impero. Equi parimente la veneranda verità nulla ha che fare: 
ed è cotefia una terza ed anche dia molto material fallirà. 

58. Dice però il Whig .che l’Imperadore abbandonò 
torto ogni titolo o diritta , che da quella claufula riluttò ; mentre (offeren- 
do Cefare a contragenio le pretefe ufurpazioni de’ Fiorentini, ne volle ave- 
re ragione ; ma non fi fenti poi egli di edere il Giudice in quell’affare. Ma 
qui fi credeva l'amatore del vero, che la fincerità dello Scrittore fiali fmar- 
rita tra gl’ inganni; poiché di Lei non lifcorge velligio: ed in (ine è rotella 
una quarta tallirà . Imperciocché l'Imperadore dopo di quell’accor- 
do non cercò ragione, che delle occupazioni .che i Fiorentini aveano fat- 
te dopo la convenziondel 1355. Non mai fi trattò dopo tal pace delle ter- 
re, che ne* tempi antecedenti erano Hate occupate , mentre di quelle già 
rimanea fopita la controverfia col Trattato conchiufo, come fi compren- 
de dall'idea ftelfa della cofa. Lo dille Celare delibagli Ambatciadori 
di Firenze a relazione dell’ Ammirato , onde conviene ben predargli 
fede : (1) Non erano flati contenti dentro i termini delle terre , che egli 
ave a conceduto loro in Vicariato l'altra volta , che venne in Jtalia ma 
(he di nuovo s' aveano ufurpate di quelle , che appartenevano all' Impera 
con grave fuo pregiudizio . Ma quella doglianza avvenne ben tredeci 
anni dopo l'atto che prefe il Whig ad interpretare s) piacevolmente, cioè 
nel 1368. Finquì l'Ammirato ed il Cerretani raccontanci quello fatto 
del 1368. quali nella ftelsa maniera. (3 )Carlo ( dice quell' ultimo ) venen- 
do in Lombardia ,e di li in T efeana , al quale fu mandato Oratori per 
intendere la mente di Sua Mae fi à ,fe era di quel benigno animo veda 
la Città , come quando fi partì d'Italia , i quali rapprefentati a! fuo 
cofpetto , lo trovarono tutto mutato dolendoci , che non erano flati con- 
tenti di quello ,cbe ci ave a conceffo , ma che dopala fua partita d'Ita- 
lia aveano offefo Tarlati , Libertini ,Sanmìniatefi , e Ubai dini ,e che 
Noi non lafcìavamo r ipofare perfona ,deflderando troppo inquietamen- 
te il dominare .. . Chic dea Volterra , e Piftoja, che gli fi riflit uiffero . 
E fe non erro prima cheCarlo ritornafse in Iralia.cgli già avea fatto 
efortare i Fiorentini di altcnerfi di ogni atto ufurpatorio e ribelle , e dellf 
s’erano con lui giuftificato in alcuna maniera : perchè il Lambecio dice:(4> 
extat epiflola Imperatori 1 Caroli I V. ad Remp. Florentinam , qua Ulani 
monet , ut ab omn ibui novitatibns & rebellionibus abftineret ,flmul etian 
ejufdem Reip. refponfum excufatorium , 
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59. Quelli luoghi dunque erano (lari occupati da’ 

Fiorentini dopo il trattato conchiufoli in Pila l’anno 1555. nell’intervallo 
che fcadde da lì lino al 1369. : e la voce lofio cui ufa il Whig, importa quivi 
prefsoche quattordici anni; e per ciò la differenza di quelle nuove occupa- 
zioni noncadea fotto la promefsadeH'Imperadoredi non valerli delle vie 
di fatto contea Firenze , perchè furon polìcriori a quella. Ei confille qui il 
giuoco di mano del Whig nel capovolgere i tempi, e (cambiare de' fatti le 
circollanze. I Fiorentini (ledi ne fono tellimonj come or’ora li farà vedere. 

Nel fuddetto anno ij68.quello Auguftofecedi nuovo in Tofcana.eco’ Fio- 
rentini parecchi atti di fovranità . Eglino.che aveano dopo la prima venuta 
fua fattoi prefati nuovi acquillamenti l’opra i loro vicini, tcneano ragione- 
vole motivo di temere un giudizio giudo ove accompagnato foffe della ne- 
ceffaria forza. Apprendeano talmente,che Cefare.si come potea di ragione, 
non facefse di potenza, che ricorfero fubito non già al patto dal Whig rile- 
vato, ma al Papa per ottenerne la mediazione.e fecero replicate iftanzealla 
SantaSede temendo la guerra .(1) Deliberò ( dice quivi l’Ammirato)/<» 

nuova Signoria, che di nuovo fi dovettero mandare Ambajciadori al , * 

Papa pregandolo , ebe nell' abboccamento , che dove a far [eco l'impera- 
dorè procurale di racchetarlo , e di metter fra luna , e I altra parte 
Concordia .... L'Imper odore violinando in pieno Concifioro , che non po- 
tea con onor juorilajciare a' Fiorentini quello che ingìuffamente avea- 
no occupato \ dice a nondimeno di ronttntarfi ,cbe delle loro differente 
fe ne ffaceffe compromeffo ne' Signori Veneziani , 0 altra Signoria , a che 
rij'pondeano gli Ambajciadori Fiorentini , che non era coffa ragionevole 
recar’ in dubbio quel eh' era chiaro . Se PImperadorc non volle ado- 

perar la tua potellà fotnma in quella controversa .con permetter più fo- 
llo, che fe ne faceffc compromcffo ne' Signori Veneziani ,0 in altri; ciò 
non fu probabilmente , che un voler dare a diveder’ al Mondo ed un rimo- * 

Arare a' Fiorentini ltelli Pecceffodel loro torto contra i Popoli vicini da ; ' ,1 

loro Sopraffatti , e contra l’Impero; e certamente potea egli tenere le vie ,L v 

della dolcezza, fenza deporre per quello il fuo potere, la fua autorità, ed 

il fuo diritto fovrano. Ma fi farebbe egli certamente fervito alla perfine 

di quelle fue prerogative fupreme.fe i Fiorentini non avefsero dato là 

mano a' temperamenti necefsarj per calmare il fuo fdegno , come innanzi 

vedremo. 

60. Carlo IV. dopo il fuo breve- Soggiorno in Roma 
fe ne venne a Lucca , alla qual Città egli concedette In quell’ anno ampiffi- 
mi Privilegi, i quali concernevano anche il ricuperamentodi alcune terre 
da’ Fiorentini a loto tolte. Io riporterò un frammento del fuo Imperiai 
Diploma quale da manolicura mi è flato partecipato. 

'Sff „ CarolusIV. Divina ffavcntcCIementia&c &c Quia pri- 

dem IMPERIALIS NOSTRA Lucana Civitas fubdira fuit ma-' 

„ nifellaTyrannidi ,&omniaCaftra .Munitioncs, Forti® &Perti-' 

„ nenti® ipfius ab cadcm alienata ,& alienar® fuerunt, ita quod in' 

„ grave ipliusLucan®Civitatisdifpendium fevs tyrannidisexerci- 
„ tio tencrentur, ncc ttim feiri potuit interpoffcfforesillorum Se Hla- 
,1 rum.qus perrinebant hdatios aliqua nota diftinètio, curri Pliant' 

,, omnia prò libiru gubernarent , ne prsfata Lucana Civitas hujut' M 

„ modidubietate laborer,& ut futuris ejusdifpendiis Imperiali* mu- 
„ nificenti® remedio caveatur, animo deliberato, fano Prindpum, 

„ Comitum , Baronum , & Procerum Sacri Imperii Fidelium no- -o 

,, llrorum accedente confiliode certa noflra feientia ,& Imperialis 
Porteli. O ,,pote^ > 
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„ poteflatis plenitudine decernimus.dcfinimus & dcclaramus.om- 
,, nia & lingula Cadrà , Roccas , Munitiones.Comitatus, dillriélus, 
„ Ripar as,& alia quaevis.qux adnotantur inicrius ad Lucanurr) 
,, Commune , & Civitatem jure pertinuifle.òc peri inere, cuni mero 
„ &mixto Imperio ,& gladii potedate i falvo nihilominus pieno 
„ fuprrioritatisdtrcdlo & utili dominio, quod ad omnes fuccelfore* 
» nodros Romanci Imperatores & Reges , qui prò tempore fuerint , 
„ tanquamad verum.iegitimum.ordinarium & naruralem Domi- 
„ num omni tempore pertinuiffe , & pertinere declaramusdecernl- 
„ mu.s,& virtute praefentium definimus &c. &c. Oatum Lue» 
» an. ij 69. odiavo Idusjunii. 

Il foggetto di quello frammento di Privilegio mi ‘nduce a narrare, come 
egli accadere che l'Imperadore Carlo IV. toglierle a' Pilani Lucca, e la po- 
pelfe in libertà. E dunque da fa perii .che nella luddettafua feconda venuta 
in Italia, egli avea trovato il Governo di Pifa in balia de’Gambacorti di par- 
te Guelfa, e che nella prima fpediiione erano dati da lui trattati da rìbeili,e 
cofpiratori : per lo che Pietro Gambacorti non volle lafciare entrar’ in Pifa 
Carlo IV. la qual’ofléfa condulfe lui .a torre Lucca a'Pifani l'anno 1368. 
imprima , e pofeia a metterla in libertà l'anno fulfeguenre. Del tutto, an- 
corché con alcuna poca mefcolanza di non veri fuppodi.ci vien fatto il rac, 
contamente dal Malavolri : (1 ) Non b avendo voluto i Pifani infarto en - 
trare in Pifa, che in quel tempo era governata da Piero Gambacorti , 
Capo della Parte Guelfa , che per l'ingiuria ricevuta da Carlo l'anno 
1355. nelle perfone ( come dice Matteo Villani ) di Francefcbino di Loto 
to,e di Bartolommeo Gambacorti , fuoi congiunti .gli erano nimico ; 
Carlo dall' altra banda trovandofi in Lucca, e parendogli, per ejffre 
fiata quella Città già de! Re Giovanni fuo padre ( come di Vicario dell' 
Impero però(i)) d'bavervi buone ragioni , cacciatone i Pifani ft ne 
prefe la Signoria , et alla partita fua lafiò fuo Vicario in Lucca , et in 
Sammìato ( che partitofi dall' obedienga de' Fiorentini , gli l'era fatto- 
pofto ) il Cardinal Legato Si rallegrarono i Lucchefi grandemen- 

te d~ e Jf e r liberati dall' afpra ferviti) de' Pifani , e di tanti altri, che lì 
lungo tempo fueceffivamente l'bavevan tenuta foggetta , e parendo loro 
d'baver fatto la Signoria dell' lmperadore , per la benignità di chi gli 
governava , acqui flato affai .prefono fperangadi poter ricuperare (con 
buona gragia del piede fimo Vicario Imperiale) la lor' antica libertà. 
Come in poco tempo avvenne : perche quel Cardinale , poiché da' Fioren- 
tini gli fu tolto il Cafiel Sanminiato ,h avendo ricevuto da' Lucchefi 
venticinque mila feudi ,/aCiò loro la Città Ubera infieme conia fortez- 
za , nominata l'Agofia ,che v'ara fiata già edificata da Caftruccia , et 
in pochi giorni fu di fiat a : e volendo i Lucchefi moftrar gratitudine 
del benefit io ricevuto ,feguitarono( pome fanno atuóra di prefente) di 
battere i fiorini d’ oro con l'effigie , e nome di Carlo lmperadore , nel modo 
che fi faceva nel tempo ch’egli ne fu Signore . Qui è da prenderli mara- 
viglia o della leggerezza degli argomenti del Whig ; o della ingratitudine 
de' Lucchefi . Il Whig infogna ( per far vedere , fecondo che io avvifo, 
che i Fiorentini la facevano da Padroni fovrani o da zelanti Protettori 
delia Libertà degli altri popoli Tofcani ) Lucca edere data polla in Libertà 
coll’aiuto de’ Fiorentini : (3) Le Cardinal de Boulognc gouvernoit Lu- 
ques pour l'Empereur , tette Ville fui remife en Liberti avec l'aide dei 
Fiorentini. Ora fe coll’aiuto de’ Fiorentini , e non per beneficenza deli’ 
lmperadore e dei fuo Vicario, Lucca riacquillò la fua libertà , errore gran- 
de efeonofeenza fu quella de’ Luccfieù di dozzar la lor moneta d’oro al 
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coniodiCarloIV.enondi Firenzt.Ma,mi fi diri.il Whig fpaccia ciò affitti- 
to dall' autorità del vecchio Ammirato puntualmente da lui citata nel mar- 
cine (0 : il quale in realtà anche con alcun dlftendimento di arte rettorie! 
Scritte tal cola . Mache per quello? Cerci rottami dunque di tetti ,0 pen- 
sieri di uno Storico, che delle cofe della (ita patria fcrive motto chi la da 
quali cagioni , metti in paftoje et indirizzati ad imprimere un bequadro 
concerto,debbono provare la Indipendenza delle Città ? Che che ne fia, il 
tetto iftorico del Malavolri giunto alFrammento del Privilegio diCatlo IV. 
.che l’ Ammirato , e il Whig non facevano conto , ch'ei ci fotte , fpianano il 
fatto, e palefano la vanità di quella rifleflione . Oltre a ciò fi è voluto ripor. 
tare.perchè ha ttrettilfima relazione col ragguardevoliflimo Diploma che 
Maffimiliano I. nell' anno 1509. al di i.di Settembre concedette alla medefi- 
.maRepobblica diLuccajil quale molto fi fonda fui prefente.e cui intero rife- 
riremo a fuo tempo e luogo-E come che in quello pezzo non fi faccia fpecial 
menzione delle ufurpazioni che patirono i Lucchefi da’ Fiorentini : nulla- 
dimenofifacheCarloIV.anchea prodi loro intimòa' Fiorentini la retti- 
.turione : e ce loricordò.dopo altri, Lionardo Aretinocon dire : (i )EgIi do. 
mandò la reflit unione di Volterra , di Prato , e del Contado di Lucca che 
pojjedeva il popolo Fiorentino . Ora da quella Città a lui fedelced ubbi- 
diente egliavea già fatte incominciare le oftilità non punto ingiufle fulle 
'Terre della Repubblica , come lo dice il Cerretani :{$) Carlo Imperadore 
chiede a Volterra , Pifloja , e Prato , che fili fi reftituiffero , ed cjfendo 
in Lucca fece anche predare oftilmente fui Contado nofiro ; onde che 
con affai poco di ragione il Whig fa tanto fchiamazzo con quel cheiegue t 
61. (4) Dimandò ( l’ Imperadore ) Ài fare un com- 
prarne jjo nella Repubblica di Vincaia , 0 in altri , di che non falli accor- 
dato. „tl demanda qu'ilen f ut fait un comprami! en la Republique de 
Venìfe , oh en quelque autre , ce qui ne lui fut pai accotdè,, . Terribil 
.fierezza ! cosi egli le la taglia alla grande; e fa, che fialóttefloilconten- 

tarfi il Principe in unacaufamaniieftamentegiuQiffimadeH’eveotodiun 

Compreffo ;e il non effere Sovrano della Parte contravertenee . Sarebbe 
/lato opportuno eh’ il Wbigavefle addotto qualche argomento idoneo ai 
appagare un’intelletto fano e ragionevole, per provare che l'occupazio- 
ne fatta pe’ Fiorentini di Prato, Piftoja e Voi terra. Popoli allora per di- 
ritto in libertà eguali al Fiorentino , fotte giutta , e non ripugnante-, 
alle leggi della carità , e del jus pubblico, delle genti , e dell'Impero . Ma 
quivi leccò la fua feconda vena . E il farro fi è ,che mancando all' Impera- 
dore le forze di far'uoa guerra aperta, e formale ; e inframmettendo il Pon- 
tefice la fua autorità e mediazione a favor de’ Fiorentini, e conrra quegli 
altri popoli; e richiedendo la tranquillità pubblica di prendere mezzo ter- 
mine, ei cotto a Firenze altri cinquanta mila Fiorini d'oro l'ottenere le 
invettiture delle terre acquittate dopo l'anno i}5;.($) Sivenne aquefla 
via di mezzo praticata dagli Ambafciadori del Papa, e conchiufa in 
Lucca il primo giorni di Marzo , e fu eletto Sindaco per ratificare la 
pace, e accordo ottenuto per cinquanta mila Fiorini -confermando 
di nuovo l' imperadore tutto quello , che i Fiorentini fi trovarono infino 
a queflo di pojfedere . So che limili alienazioni, fatte con danno de' fudditl 
fedeli , e dell’ immediato Dominio Imperiale , hanno macchiata la fama di 
coietto Cefarc tanto , che fu fopranoomìnato Imperli vitricui , e con altri 
quali obbrobrio!] epiteti. Ma achi beo confiderà lo ftatodegliaflari e la ma- 
lizia del tempo, e le ficiagure che avea patito ilRegno nelle età preceden- 
ti, ed infine la debolezza del medefimo Imperadore .che non avea eguali 
alconfiglio le forze, effo perquel chepertienc all'Italia in buona parte 
Sembrerà lodabile. Quel che in un Principe potente cd in un'Impero 
Parte IL O z tran- 
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-tranquillo farebbe flato vergognofo , in lui appare di biafimoèfente.rifpet- 
. toalmen delie Tofcane cofe . Non valfe Carlo 1 V. a condurr’ a capo la fua 
buona intenzione a prode’ Volterrani , Piftojtfi , e Pratefi contro di tanta 
torrente: e dopo di aver ternato ogni poflibih: fpediente fi trovò affret- 
to, non potendo fare e confeguire quel ch’era siullo alfolut amente , di fare 
(ì) irìfitt. ì» a (meno quei ch'era giufto politicamente (i)j/m*v ; j| che lì fa dal 

p ‘ i! ' Principe, e da chi amminifira la fomma dille cofe tal volte , benché cum 
dolere agentium al dire di Tullio; e di Tacito anche cum pudore. 

fi*. Non vo falciar di foggiugnere , che in cotefta fe- 
conda fua venuta in Italia Carlo IV. fe ne riparti , foplredeeohtroverfie cò' 
Fiorentini in Lucca ,qualPrincipe contanroed amicodi loro : il che non 
-lì può accordare lenza chtprefuppo righiamo , che lì fieno profetati buoni 
e fedeli fuoi fudditi colla bocca, e coll'opera almen per allora. Due avve- 
nimenti ciò confermano . L'uno, ch’egli comandò che delle controverfie 
r») Ori Ma- de’-Sanefi e Montepulcefi fiat* portate davanti al fuofovrano Tribuhale li 
Itv.l/H f„. faerfle nel Comune , o Governo di Firenze compromeflo . (a) Per ordine 
P » hi I delr Intperadore ( dice il Malavolti ) fu poi fatto compromrjfo nella Si~ 
ulta ijit. gnorìa di Firenze. Il quale ordine fu efeguito, ed ebbe di poi per un Lau- 
n) fti tir a. do aIJ ' di Ma ** ìo de * 1 J 6 9 - pieno effetto (j). L’altro fi è, che l'Inv. 
i j6 9 p i j 7 . peradorevalendofi.de! Jm fequela competente al Sovrano, richiedette , 
ed ottenne dal Comune di Firenze un convenevol numero di Cavalli in 
(dlt/g*» fuo feguìto in facendo ritorno alla volta ili Lombardia edi Germania: (4) 
mtr.ijiFUr. Carlo fece richiedere {(ano le parole del vecchio Ammirato)... cbc_, 
l' ac c omodaff rro duna parte delle loro genti d'armi , perchè l'accompa- 
**"" gn afferò all' andar per l'Alpe di Modena infino a Bologna . Jl Comune 

' fervi prontamente rlmperadore commet tendo &c. Le quali cofe amen- 
due.quali quali fieno i colori onde vengano dagliSrorici rapprefentate.fenv 
pre che non ne apparano in contrario manifeftamente molto Àraordinat) 
motivi , de’ quali qui non ve ne fu punto, prefuppongono et indicano 
(S'iSeprac.j. ficuriffimamente la rifpeetiva confidenza ,e rllpondenza tra 1 Sovrano ed 
^.loif oìì- un Comune fog getto . Il che in riguardo della Sequela altrove (5) Il 
ftgccnp.i 1. è da noi provato, ed or'ora di nuovo fi pfoverA(6),ove da un altrettale Fatto 
? avwmuro tra Carlo IV. e Fiorentini l'anno 1 ? 54. nella prtmafua andar» 
a tyfri*. a Roma dovremo divifare ; feguitando in ciò non già l’ordine del nofiro 
/. 1 1 metodo , nè quello degli anni , ma il difordine artifiziofo , con cui è piaci» 

to al Whig , cui èonfuto ,di trattare confufamente al fuo folito per ùbalzi 
delle cofe di quello Imperadore. 

6j. Ora prima di ripigliate a poco a poco II retto filo 
de’ tempi, dlcoche crederei che la (incera efpofizione de’ farti ,e le confide» 
razioni fin qui fattefi fopra le fofiflicherie del Whig, facciano vedere ba- 
ftantemente quanto fia flaravana.e fallace l’apoftrofe .ch’egli addirizza 
(?) air Olandefe fintò fitto dicendo : (7) Non vi maraviglierete , 0 Signore , 

f di vedere , che quefta claufula , la quale è l'unica , onde trajpiri un* 

M fPf Tf /’Z a di fubordinazione all' Imperio fu pofla immantenente in 
obhlioj „Ne ferezvous pat é torme , Monfieur ,drdoir que rette claufe 
qui eft la jeule ou' lon boir une apOarenre de fubordination d l'Empire , 
fut ahandonrtèe auffyt&t,, ? Dicanlo i Leggitori, che hanno confiderato 
gli altri articoli del Trattato, fequefta fu la fola claufula onde trafpiri 
foggezlone. Ma Duale ella fi fia , befichì non vegga li .che quella claufula 
fofle pofla in ufo da Cefaree che a lui venllfcro fatte delle appellazioni con- 
tro Firenze , no» vedefi he meno ch’ella veniflè trafgredita ; e quando 
anche ciò (òffe avvenuto per parte de’ Fiorentini , ei non farebbe però 
flato ,che un’ anonegativo, il quale flou puòoontrapefare l’atto pofirrvo 
: ■ 1 che 
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che aveano famuli rkonofcere fe fleflì fottopofti ài la gluridizìooegiucff- 
ciaria di Cefare . Ma le fon favole . Non fu per verun modo la 
daufula abbandonata, come lo pretende il Whig ; e non fudeffa neglet- 
ta nè (prezzata, ma non venne mai l’occ-afione di farne ufo; e dinotine la 
ragione , giacché il Whig artatamente la diflìmula.per fopraprendere_» 
il lettore, e per aver’agio di attribuire gli effètti ad improprie cagioni. 
Per ciò fere bifogna ritornar’ addietro alle gelle dell' anno 1355. Abbiamo 
già dettodl fopra.che i Fiorentini, prevedendo, thè i Fuornfciti .ricor- 
rendo a Cefare gli porterebbero le loro querele per rifpetto de' beni, e delle 
terre, che gli efuli pretendeano a fe ufurpate a torto fino a quel dlj perciò nel 
trattato fi fecero promettere dall’ Imperadore, ch'egli non li varrebbe delle 
armi , nè delle vie di fatto ad ifianza altrui ; ma dèlie citazioni e fentènze. 
procedendo cosi per mezzi più miti nel decidere le refiituzioni da farli : c 
forfè anche per deludere, ofar tacere a miglior patto i pretendenti' ci» 
malcontenti Glbellini . Con ciò erti la indovina rotto . Imperciocché, ri- 
tornandocene da Roma a Siena l'Imperadore , i Capi de'Gibellini .fatta 
-unione tra di loro , prefenraronii tutti unitamente alla prefenza di Cefare, 
accufando con tal vivacità iFiorentiòi, che differo, che dalle loro trame 
era venuta la morredi Arrigo VII. fuo avolo, e che quella Città ufurpavaft 
la tenuta de'loro Cartelli, ede'lorbeni;onde loperfuafero a fottomette- 
re colla loro affiftenz a Firenze ,eda toglier (equelia libertà .cfv’erto avealè 
conceduta . L'i mperadore non giudicò le ragioni loro bartantetnente con- 
formio alla giuflizia ,0 alle fue Mafiime ,0 ad un prudente governo , qual 
chiedevano! tempi , rifpofe con ragioni divcifedas! vigorofo cònfiglìo; 
« al riferire di Matteo Villani quella fu la rifpofta ,che loro diede: (r) 
Noi fatiamo iene rumore , e la fede, chi avete portato all’ Imperio , e 
fervi^j fatti al noftro Avolo per voi. Non poliamo dimenticarli ype- 
rocche feriti! fono ne' fnoi Annali . Appoinoftri reglftri troviamo noi;, 
thè imali configli de' Gtbellini d'Italia .avendo più rifpetto al pròprio 
4f alt amento , e a fare loro proprie vendette , che all’onore , e grandez- 
za dell' Imperadore Arrigo mio Avolo fecionlo male capitare , e non il 
Comune di Firenze , nè alcuna operazione di quel Comune . E però non 
intendo fegnitare in ciò voftro confai io . Una fegnalata riprova al certo 
fo quella del fuooflcrvarv la prometta di non voler fere di porenzacontra 
li Guelfi di Firenze .affinchè rertituirtèfo i beni a' Fuorufciti : econvien 
confettare o che fi era lafciaro guadagnar fortemente l'animo da loro ; 0 che 
naturalmente o per educazione fòrte di! porto a favorire i Guelfi (z) . Nelle 
accufe ch'egli dà a’Gibellini di non effere flati nè pur' eglino fempre fedeli al 
fuo Avolo porrebbevi ertère alcuna verità : almen Giovanni da Cerminare 
Scrittore contemporaneo ad Enrico VII. ebbe a dire : (i)plerique nefandi 
Ligure! & Lombardi etiamquosex profcriptii exulibui , fuatum terra- 
rum incoia! atque clvei fecerat clementia Regii , primi rehellei falli 
Junt . Poco dopo di quello fatto ritrovandofi Cefare a Pietra Santa , egli 
dichiarò di avere ricevuti da’ Fiorentini atti della più puntuale attenzione 
in prova della loro fedeltà , e per lor lafciare un fegno della fùa rlconofceri- 
za.loro fece un privilegio, col quale gl' inveli) , lor' aggiudicò, e lorodiede, 
e confermò in generale tutte le Terreoomprefe nel loro diftretro.eda loro 
pofièdute. Con ciò Tocca l'ione di litigare avantidi Idi per le reflituzio- 
ni venne minore alfa). Matteo Villani .che allora vivea fa chiara memo- 
riadi quel privilegio Cefareo:(4) Efjcndo ( dice quello Storico ) ridottd 
l' imperadore a Pietra Santa per partirfi et Italia, e avendogli i Fi» 4 
reni ini con gran pericolo mandato là il compimento di cento mila fiorini 
promejfi , e trovandolo egli molto a grado , e commendando l’amore , e la 
• . -ò . fede . 
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fede del Comune in vituperio degli altri Comuni , che aveano mofìrato la 
libera fogge fwne all' Imperio , e poi lo aveano tradito , fi offerfe finga- 
larmente a' Fiorentini , e di luo proprio movimento privilegiò al nojiro 
Comune generalmente ciò, che teneva nel fuo diftretto.e man donne è 
fuoi privilegi Imperiali bollati d'oro al nojiro Comune fatti in Pietra 
Santa adì tre di Giugno l'anno 1555. Cosi di nuovo invertiti i Fiorentini di 
tutto il diflretto>cui portedeano, poco luogo ebbero più gli fpogliati, e Fuo- 
-rufcUi a convenire al Tribunal Cefareo il Reggimento di Firenze.per otte- 
nerne ]a rertiruzione; e laclaufula .onde Celare rifetbavafi quella giudica- 
izione , divenne quali oziofn nell’efercizio , ma non già oziofa a dimoftrare 
la piena podertà ,e la giuridizione fuprema dell’ Impero > nella lidia guifa 
.che le leggi vaglionoa lignificare l'autorità del Legislatore, ancorché , per 
•altre provifioni di erto Leggitore , ceflino le occalioni di oiandar’ad effetto 
Ja loro forza . 

64. Ma per venir’ un po più alle corte col Difenfore 
■d'indipendenza intorno al punto della Appellazione; tanto è elfo lungi 
,dal provare con quell' articolo dell’ accordo, che 1 Fiorentini forteto indi- 
pendenti, che anzi prova, che fin lldigiurtizianel loro dominio tuttavia 
aveano luogo le appellazioni all’ Imperadore , e a chi lo negali afpctta 
l’uficio di provare. Già per (e età pallate abbiamo provato che in tutte le 
Città del Régno Italico tanto in Lombardia(t),quanto in Tofcana e fingo- 
larmente in Firenze(z)vegliava tal pràtica . Chi vuole introdotta mutazio- 
ne debbedimoftrarla .ocoll'efibizione .oalmen colla probabilità di alcun 
privilegio/] accordo ; chi ne conofce a leu no Jo dica . Troviamo all' oppoli- 
to un documento chiaro fatto dieci anni dopo il 1J54. il quale rende di ino 
ftrato che in tutta la Tofcana Imperiale, non che in Firenze , viveva tutta- 
-via la cognizione di quel diritto fovrano Imperatorio. Imperciocché il Vefc 
covo Fiorentino appunto di quella età.Pietro Corfini (che l’Ughelli appel- 
la Orfini) chiedette ed impetrò in Praga nell’anno 1J64. dall' Imperadore 
Carlo IV.il privilegio^ la commeffione di poterli affumere tutte le caule di 
appellazione per la intera Tofcanà.e per confeguente anche quelle de’ Fio- 
rentini. E ciò fece l'Imperadore in creando erto Vefcovo^d i luoi fuccertori 
di bel nuovo Principi del S. Impero, con quella formula : (?) Volente 1 te 
illis gratiii infignire , quìbus vale ai aliii te reddere gratiojum tibi & 
fuccefforibui tuis.quos noftrorét Sacri Romani Imperli Principe! fore 
declaramui , & de novo conftituimm (3 facimus . . . bonoribui & dignità, 
tibut omnibus Imperialium Principum communibut gaudere decerni . 

mus .... de quibus omnibus ...te auSìoritate nofira Imperiali de 

novo principaliter inveli imus (Se. Tra le prerogative che gli conce- 

dette vi fu il jus di conofcere delle caufe di Cefarea appellazione : (4) Au- 
Sioritate nofira Imperiali! Epifcopo Fiorentino ) cammittimus & conce- 
dima s per prafentes , quod in tota Tufcia ,caufas omnet criminale! & 
civile s .qua inter quofeunque vertentur ,nec non caufas appellatìonum 
quarumlibet , qua ad noftram curiam deferendo ejjent , recipere erudire, 
& examinare pojjit , & fine debito terminare , e a fque & earum quamli . 
bet uni & pluribus , ficut placuerit , delegare poteftatem. Ora 
quel chiedere , ed impetrare tal prerogativa e tal dignità di Principe dell* 
Impero che fece Pietro Corfini , non dimortrava egli , che i Cittadi- 
ni tenea no a gloria, e non a vergogna di Firenze lo edere Città Impe- 
riale ; e che credevafi eh’ il jus di appellazione Cefarea era tuttavia dovuto, 
ed efillente , in potentia , & afiu in Tofcana e in quella Città ? Non mi 
maraviglierei , le chi che fia frapparti da banda , e dicerte : il conferirli dall’ 
Imperadore alla Chiefa Fiorentina, ed a’fuoi Vefcovi il Principato, non 
prova niuna dipendenza di Firenze dall’ Impero ; perocché i Vefcovi , e la 
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Chiefa non hanno nè pretendono perciò nè dominio nè giuridizione tem- 
porale fopra la Città : e potrebbe un Vefcovo di un Paefe c Dominio edera 
e fuor dell' Impero edere di sì fatta dignità invedlro. Ma tal difficoltà farà 
inapreffione folamente a' lettori che hanno fonno. Imperciocché chi con- 
fiderà che queda Chicfa è di una Città che dieci anni davanti giurò fedeltà, 
ed omaggio all’ Impero: comprende che quedo Principato vien creato in 
terra dell’ Impero, fenza però pregiudicare a’ privilegi di eda Ter- 
ra rechi confiderà che al nuovo Principe fi conferifce il jus di conofcere e 
decidere le caule criminali e civili di Appellazione in tutto ’l paefe ; com- 
prende che egli ha unadignitàdi Maedrato perpetuo a nome del Sovrano 
fopra i luoghi prefuppodi foggetti alla fovranjtàdi elfo; e confeguente- 
mcntc PietroCotfini non fu creatoPrincipe dell’Impero ad merumtitulum, 

(3 extra Impcrium . Tanto per ora di quello Vefcovo per chiarire il Whig 
lopra’l jus di appellazione : dipoi ancóra avremo a riparlargli del medefi- 
mo , per far vedere eh’ egli Cittadino primario e Padore Fiorentino 
daddovero riputò Firenze dall’Impero dipendente. 

65. Quell’ Avvocato della piena libertà profeguifee 

dipoi : (1) / Fiorentini diedero! a quefloCefiare) altri contraffegni della (1) V4jg 
loro fermezza rifiutando di confederar ft con lui. ,,Let Fiorentini lui tx.cit. 
donnerent encore d'autrei marquei de fermetl en refufant de fe liguer 
uvee luy„ • E che domine vuole mai egli qui dirci con quel nome di 
fermezza ? Se nonvuole infinuarne una codanza infelice nella difubbidien- 
za , ma una prova d’indipendenza , egli prendefi giuoco di coloro, che non 
hanno idea delle Città odegli Stati dipendenti dall’Impero. Non ogni 
Stato o terra Imperiale ha politiva e neccffaria obbligazione di entrare in 
qualunque «infcderazioni particolari co’Cefareì ,e fopra il tutto contra 1 
fuoi propri Collegati per lecita confederazione a fe congiunti. Ciafcuno 
può aver mira talvolta a’ propri fuoi intereffi , e gli fi t ormette dal Princi- 
pe la neutralità pure non contravenga alla fedeltà , ed a’ fuoi doveri ordir 
ngrj. Cosi , per parlar loicaìmente , in fubietro non neceffario , 
la dottrina non fi può convertire in termine di afferzione univerfalejnò 
fi può far |a oonfeguenza : un popolo può dare, o fi permette di dar’ in 
conliderazione del difordine comune , neutrale ; dunque egli è indipen- 
dente. Ed è fuperfluo il far pompadi azioni, che libere fono all’arbi- 
trio, in confronto di quelle, che dal debito fono richiede. Non 
farà però fuori di acconcio il dimodrare le ragioni, per le quali 1 Fiorenti, 
pi non entrarono in queda lega, per intendere di qual maniera fenefot» 

(raderò, e come i’impcradore con decoro del la fua maeftà die pattata alle 
lorofcufe. Lo narra Matteo Villani : (i)Confiderato il perìcolo delle inu (xìMatirtU, 
(refe , e temendodi ejfer ridotti aromper la pace a' Signori Milanefi , llbyetp.U, 
f eoe la gente d' Arma rannata fiotto un Capitano dato dall lmperadort 
non potè fife ejfer cagione di novitèi contro alfa libertà del Comune a>l tutta 
deliberarono , che la lega per lo noflro Comune non fi faceffe , e con belle, 
e bonefte , e legittime ragioni fi liberarono di queda rìcbìefta . Lompera- 
dore effondo in movimento per laCorana fiopradette fenza accettare la 
feufa , domandò che 7 nofiro Comune apparecchiajfe ducento Cavai iteri , 
che lo accompagnafifero a Roma . Quelle ragioni aveano molto di apparen- 
za , e poteapo aiiche aver fyffidenza ; e pure l’Imperadore non ne fij pago , 
e lafcìò per cosi dire in fofpefo l’affare follecito di girfene a Roma . 

66. Dunque , non avendo effe ritrovati i Fiorentini 
pieghevoli al fuo volere in una cola la quale non era del lorodrettoobbli- » 
go .egli pofe fubito alle prove la loro prontezza ,cd ubbidienza in un’ 
altro punto d’innegabile lorodovere : Chiedette loro 4't apparecchiare 
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duecento Cavalli , per accompagnarlo a Roma. Io mi penici che quella 
mia lia interpretazione fedele di quelle parole. 

67. Il Whig al contrario per efalrare, oltre ogni con- 
venevolezza dell'occafione , la Libertà e la grandezza de' Fiorentini , e 
per importunamente annichilire ,fe gli vicn fatto , la pedeftà de’Cefari, 
converte la richieda in preghiera :(i) Ma alla preghiera (die' egli ) che 
Cefare lor fece di dargli una fcortaatccordarongli dugento Cavalli, che 
l'accompagn afferò a Roma, ove andava per ricevervi il Sagro de'Cefari. 
„Mais fur la PRJERE qu ii leur fit de luy donr.er uve ESCORTE, ih 
luy ACCORDERENTdeux cent hommet de Chevai qui t'accompagne- 
rent aRomc,nu il allait recevoir l'cnliion Imperiale, ,.Se l’ImperaJoreavef- 
fe fatto pregare il Reggimento di Firenzedi una cola, che appartenevali 
a indubitato loro dovere , farebbero flati ordini le preghiere , perchè il 
modo di efigere il debito non cangiane la narura . Anch' Enrico VII. civil- 
mente quafi pregò (2) dello fleflo fcrvizio e limili bene dovutigli da’ Guelfi 
Fiorentini ; ma ricufandoli furono trattati per lui da fudditi ribelli. Cosi 
avrebbe Carlo IV. ancóra giuocato di correità , la quale li faria meritara 
altra rifpondenza, che quella di un’ accordargli , od acconfentirgli la 
preghiera fatta , fecondo che vorrebbe il Whig, per mera grazia o corte- 
fia. 11 termine di accordare conilponde , egli è vero, a quello di pregare, 
ma non corrifponde del tutro ad un debito predio. Se dall' altro canto i 
Fiorentini non avellerò ubbidito ad un tal’ordine . trafgredendolo in tutro 
fenza porlo in ofTervanza, avrebbero mancato al loro debito e contravve- 
nuto a ciò .che richiedeva il loro giuramentodi fede, facendo con Carlo 
IV., ciò chefatto aveano conEnricoVII. luo Avolo , il quale comandò 
loro la ttefla cofa , fenza che ne folfe ubbidito . 

68. Come li ha potuto infingerequi il Whig di crede- 
re, che i Fiorentini non fodero obbligati di feorrarea Roma l'Imperadore? 
Vi ha egli cofa più chiara e notoria del debito, che aveano i Popoli d’Ita- 
lia foggetti all' Impero di feguire.odi accompagnare non pure iCefari, 
ma anche i loro Medi con un numero di gente d'armi proporzionato alle 
loro forze; ma fopra il tutto nella fpedizione degl'Impcradori del Sagro 
Romano. Rimetto il Leggitore a quel che fu praticatoco’Medì di Enri- 
co VII. da tutte le terre di Tofcana ubbidienti a lui: (j) e da’Vclcovì 
medefimi del Regno. (4) 

69. Eravi allora cofa più manifeda, che l'elfere i Fio- 
rentini valfalli o fudditi dell’ Impero? mentre fidamente pochi giorni da- 
vanti aveano giurata fede , ed omaggio pubblico all' Imperadore nel Duo- 
mo di Pifa . Nè pur per un momento poteano dar fofpefi a quella richie- 
fla : mentre altro non era elfa , fc non una confeguenza dell’omaggio fat- 
toli a Cefare . (5) Sequela eo fure debetur ,quod Domini per homagium 
in fubditorum perfonam confecuti funt . 

70. Quello atto di ubbidienza, e quello diritto di ac- 
compagnamento non era (lato eccettuato con unaclaufula di pura grazia 
nella recente convenzione .come il diritto di Entrata nelle loroCitrà, 
Terre.eCadella. Noneravi adunque bifogno alcuno di preghiere, nè-vi 
ha alcuna proprietà^) giullezza nell’cfpreirione accordare cui ufa il Whig, 
comefe i Fiorentini aveflero fatto per grazia ciò, che per debito a farc_> 
erano tenuti . 

71. Quindi avvenne, che lo Storico Fiorentino,allora 
vivente , regiflraffe la cofa in modo affai diverfoda quello del Whig, come 
abbiamo già veduto nel luogo ov’ ei dice : (6) Lomperadore effondo in mo- 
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vimento per la Corona domandò cbe'l noftro Comune apparecbiaffe 

dugento Cavaglieri , che lo accompagnaffero a Roma. Certo è, 
che il dire che Celare domandò che il Comune apparecchiale , non lignifi- 
ca che Celare pregò per ottenere, ina in un’altro luogo lo lledo Storico 
fcrive : (i) Lo eletto Jmperadore volendo andare a Roma riebiefe i Fio- 
rentini che li mandafforo de' loro dugento Cavalieri conia infegna del 
Comune , e con alcuni Cittadini in fua Compagnia . Il verbo richie- 
dere ( diciamolo giacché lefofilticherieci altringonodi entrar’insì bade 
micrologie , e minutezze) lignifica molte volte in buon Tolcano, citare, 
chiamare in giudizio, come li nota nel Vocabolario della Crulca. Otta 
per vicenda poi lignifica femplicemente domandare , e chiedere. Dalla., 
cola , e dalla idea dell'ano, in cui fi ula , intcndcfi quale de’ due lignificati 
egliabbia. Imperciocché, le trattandoli di comandamento Signorile odi 
giudizio avanti il Signore o giudice diradi, che uno richiedette , j’in- 
tenderà .che quella non è una riebiefta ove non mifchili dominio e giu- 
ridizione , e che dia Ira confini privati; ma che (la atto pubblico, cui dà for- 
za la pubblica potellà, onde trae l’indole, e la natura. Ora ficcome 
la riebiefta , che ITinperadore Iacea a’ Popoli del fuo Reame d’Italia , per- 
che colla loro gente d’armi lo feguilferoa Roma, era un’atro della lupre- 
ma potellà e giuridizione di Celare .col quale cgl’ intimava loro di venire 
in luofeguito; perciò non vedelì perché mai in favore de’ Fiorentini deb- 
ba mutare natura quello atto,edagiuridizionale e precettivo tramutarli 
In precario. Certamente .chi avelie veduto i Fiorentini lànc’Campi 
Vaticani uniti alle altre bande d’Italia, perché rìcbiefti , come gli altri 
Popoli, non avrebbe faputo ravvifare in quel Comune indipendenza veru- 
na; poiché le un si farto elerciro folca comporli di Vadalli, chiaro é, che dee 
tenerli Vadallo chiunque ivi li at truppa, ove da ragion manitélia non ven- 
ga mofiraro , ch'egli del vada llaggio immune lìa ed elenre. Sìvera, 
mente .che il Whig.fe volca edere fedele efpolitore , non dovea fervirli del 
verbo pregare; al più al più dovea impiegare il verbo domandare , cui il 
Villani ha reciprocato col richiedere. Il domandare poi ècomune alle, 
cole dovute , ed alle gratuite ; onde farebbe rimado in balìa del Lettore lo 
fccgliere quel lignificato che più gli fede lembrato convenevole alla verità 
et idea del loggetto. Lo (ledo dicali del termine accordare, cui 
fuori di proposto egli qui adoperò. li Villani , che di quedo avvenimento 
ne feppe più che il Whig, non ula termine.che corrilponda a \\' accordare, 
dice deditamente , che come fanno coloro, i quali fon pronti nell'ubbidi- 
re, (i) il Comune e/ejfe DI PR ES ENT E due Cittadini uno de' grandi, 
uno populano , amendue Cavai/ieri , e dugento Barbute di gente d'arme 
eletta, &c. ..a ponti a Siena Lomperadore gli ricevette gragiofamente, 
e coft it itigli alla guardia del fuo corpo ; perche grande confidanza ave a 
de" Fiorentini. In vero, che le Celare non avede giudicati fuoi 
fudditi fedeli i Fiorentini , non vi ha apparenza , che si grande confidenza 
avelie ripoda ne’lor Soldati , e che preferiti gli avede a coloro che fi gloria- 
vano di edergli foggetti. Il Whig.perdareun fembiantedi vero alle ante- 
cedenti lue falle elprcdioni , refoliegli tedimoniodi un latto ignoto fino a' 
nodridl,foggiugne in tuono decifivo : (?) E quefta fu la prima volta 
( POUR LA PREMIERE FOIS)che bandiere ,ed armi de' Fio- 
rentini Mero vedute in compagnia degl’ Imper adori .Alla franchezza di 
quedo pado del W hig la verità dorica dovrebbe rellar prefa di dupore.veg- 
gendo come fi fia per quedo agilifiimo ingegno rapprefentato quel fatto in 
Parte II. P • g«ifa 
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guifa affai diverfa da quella, con la quale erta per mezzo degli Scrittori 
più antichi, e contemporanei lo narrò . In effetto poi , come accordar mai 
l'idea di una perpetua indipendenza, col coli urne e debito di feguire aRorna 
gl* Imperadori ? a follenere il carattere di un perfonaggio , che li vuol rap- 
prefentare , conviene fupplire ott’ a otta colla invenzione. Sarebbe flato 
defiderabile che ci averte indicata laforgente onde attinie di si ricondita 
notizia dell' antichità, giacché nonritrovolfl egli prefente ad alcuna l'pe- 
dizione Romana de’ Celar! , per eliger fede al lolo fuo aderire ; e non cre- 
deranno gli eruditi,ch’egliabbia il bel privilegio di eflér tellimonio nelle 
afferzioni proprie , il quale anticamente ebbero alcuni uomini di un' 
QrdineReligiofo,(t)che si furono per la lor pietà accreditati. 

71. La tradizione non rimonta sì alto,giacchè la Setta 
della dottrinaci piena libertà non è di gran lunga si antica, come quella 
de’ Guelfi ftefli I che ne fu poi madre, e maeflra poftericrroente . L’Autore, 
cui il Whig cita qui in margine non lì fogna nè pure di rcgiflrare tal 
cofa . Scrive folamente per modo figurato , che TUTT A l'Italia li STU- 
Pl’, (1) che bandiera , ed arme de' Fiorentini Ji vedejfono in compa- 
gnia dell' Impero , e di quello lmperadore ,l' Avolo del quale aveamejjo 
in tanto pericolo lo Stato de' Fiorentini. 

7J. Non fu dunque la novità dell'atto in fenfo affolu- 
to,ma in fenfo rifpettivo , perchè non praticatofi dopo la ribellione; e 
folamente rertiruitofi adufofottodi un' lmperadore del Sangue di Euri, 
co VII. , la quale maravigliare facefle o rtupire . Ma alla per fine non è poi 
l'Ammirato, in ogni calo, che debba decidere la bifogna appettodiuno 
Scrittorecontemporaneopiù antico di lui di quali due fecoli , e che a lui 
fteffo dovette fervir di guida ; cioè di Matteo V illani, che nulla dice di que. 
fla univerlàle affoluta maraviglia; ma infuavececifaunarifldfioneaffai 
conforme alla ragione ; (3 ) Habbiamo , die’ egli , di quefla lieve cofa fatto 
memoria , non tanto per lo fatto; ma perche fu coja DISUSATA, e 
frana PER LUNGHI TEMPI PASS ATI, vedere le iufegne del 
Comun di Firenze alla guardia dello lmperadore. Le parolcj 
Difufata ,e per lunghi tempi paffuti figo dicano , che era fiata giàufara» 
ma intralafciatafi nella lunga età di vari Interregni, e di sì prolilfa ribel- 
lione . Senza dubbio , dopo Federigo 1 1 . ciò non erafi mai veduto ; mentre 
da Federigo II. fino a Carlo IV. non altri che Enrico VII. e Lodovico I,V. 
erano venuti a Roma per la Corona, ed a’ tempi loro era durata la ribel- 
lione, e il Bando dell' Imperocontra Firenze : ancorché in quell’ interval- 
lo fien le bandiere , fieno gli Scudi ed Elmi de' Fiorentini beo’aveanofe- 
eap-»Sa\ir gufato di continuo i VICARJ IMPERIALI, e chi lotto tal Titolo lue. 
nin . comandò . (4) 

74. Nè feufifi egli il Whig co'teftidell’ Ammiraro, 
Non balla che quelli gli fembrino favorevoli al poco fuo candore; era te- 
nuto a feguitare gli Storici contemporanei . Cofa facile a co- 

nofeere fi è, che quanto più gli Scrittoti Fiorentini acooitanfi alla noftra 
età, tanto più erti nella narrazione dc’medclì.ni fatti dipartonli dalla_> 
femplicità.e dal candore de’ più vecchi , i quali non avendo preveduta 
l’audacia della loro pofterità , nè la Maflima de' tempi moderni ,fonoli la- 
a fciatldi quando in quando sfuggire dalla penna certe verità, che dillrug- 
Difc'frP*' ? ono tutta * a machina de’ Moderni ; il che eftorfe dalla bocca del gran 
renze ricom. Borghini la confertione , e la doglienza .chequi riporterò , e che pure 4 
pni p j»o. udimmo altrove ; (5) 1 noftri Scrittori antichi , che fempre finceramen. 

tto 
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te, e pur troppo alla libera ban riferite le cofie ; come effe paffarono ap- 
punto .quantunque pregiudiziali foffero alla nofìra Citta, e talvolta 
tanto -contro , che fi può veramente dire , che abbiano più prefio nella 
parte del nofiro danno peccato. Ciò vale adire peccare , e far danno con 
dir’ il vero. Que’ buoni Uomini dell' antichità quantunque non tutti 
grandemente affezionati fodero all’ Impero , non lafciano però di ino- 
ltrarci la verità fino a tanto, eh’ erti Hanno fra confini del dovere iltorico, 
echc non padano dal genere demoftrativo nel giudiziale o perfuaforio . 
Imperciocché allora non diconci più ciò , che feppero ; ma ciò , che pen- 
farono.o ciò che vollero che altri credette ; ma poco ci nuoce quello lor 
fare , perchè non li confultiamo fu' loro penlieri nè fu’ lor deiider j ; ma fui 
loro iftorico fapere. Eper l’appunto fulle fuefantafte Matteo Villani pon 
parecchi fogni in campo , ma quando viene poi alle narrative ritorna ne' 
limiti del vero. 

75. Mettiamo alla prova i fuoi tedi ; o pogniamo 
mente altresi al come a fcala proceda lo fpirito appaltìonato d’Indipendcn- 
za in cotelii Scrittori . II Villani dice femplicemente.che l’Imperadore 
■domandò che il Comune appareccbiaffe dugento Cavalieri , e che gli 
•vennero mandati. Quella è la foltanza del fatto , e la dovea egli fapere-, 
che allora vivea in Firenze fieffa ; ma volendo poi edò penetrare ne" penfie- 
ri dell' Imperadore , i quali non dovette conofcere ; perchè Cefare probabil- 
mente non gliegli confidò nè fece fapere; fembra .che cica alquanto fuo- 
ri de’ limiti fra quali dee contenerti uno Srorico.dicendo : (1) Lo eletto Im- 
pera dorè volendo andare a prendere la Corona a Pietro , a Roma , SI 
PENSO' ,cbe non oftante la fttacopiofa compagnia ,cbe grande ficur- 
t , J gli farebbe per tutto aver" in fitta condotta la ’nfegna del Comune di 
Firenze, e alla guardia di fiuaperjona due Cittadini con parte della 
lor gente d'arme . S’cgli è permeilo l’indovinare .ciò che l’impera 1 
dorè lì PENSO', chi potrà mai impedirci di credere dal noftro lato; 
che Cefare penfiafje di non avere più bifogno di coteftl che di altri dugento 
uomini di più;echefebbenefenzadi loro avea una compagnia contàcen- 
•tealla fua gran dignità, nulladimeno farebbe bene II fere conofcere al 
mondo, che i Fiorentini erano tornati dalla loro ribellione a-tal legno di 
•ubbidienza che porca egli fervirfene alla guardia del fuo corpo; e che 
tutta la Tofcanaera in pace, ed alla divozione dell’Impero; onde per rem 
dere la cofa più divulgata, e più efprelTivaegli avea voluto, che venllfero 
feco nella guila che laccano gli altri Popoli fudditi dell’ Impero; e di più 
portalfero la lorollcfTa infegnaper effere più efpoftl agli occhi dell’ Uni* 
verfo . Quella conghietrura farebbe affai conforme alla Maffima .ch’ebbe 
quello Imperadore di ricevere l’omaggio pubblicamente nel Duomo dì 
Pila fra il concorfo premeditato di tutte le genti, che ritrovavanfi in quel* 
la Città . Il motivo poi di maggior lìcurezza , per- la perfona di Cefa* 
re , che dal Villani vicnci allegato , fembra una mera interprctazlooe 
favorevole al fuo popolo ; le non fedir fi voglia , eh’ il vederli laìnfegn* 
Fiorentina, finii per lungo tempo fiata condottricé principalede'Guelfi' 
ribelli , sì vicina all’ Imperadore .imponete un filentio e ripolo univerfale- 
a quella Fazione . Aggiugne in fine il Villani molto giuftamente, 

ch’egli non fa di ciò' menzione per TimporranZa ; ma pèr la rarità del 
fatto, giacché il coftume di accompagnare i Cefati a Roma da’ Fiorentini' 
erafi intcrmeilo da molto tempo, a •■■■-! . - ' - ..-.V: 

7O. L’Ammirato prefla un fembiance men fedele alla 
Parte II Pi cofa. 
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cofa , e dice che i Fiorentini acconfent irono dii' Imperadore du gente 
uomini. 

77. Il Whig tiene d'appreffo all’ Ammirato, e diffi- 
mula di fapere ciò che fcriffe due centinaia d’anni avanti dell’ Ammirato 
il Villani; ma alla poi egli di prezio a prode’ Fiorentini l'affare, e fela 
taglia largo per la Indipendenza decidendo con franchezza , che l' Impera- 
.dare pregò ( e perchè non anche fuppbcò ) ed ottenne da' Fiorentini la 
Scorta . Sì che quefta fu la prima volta , che le armi Fiorentine accora- 
pagnajfero Imperadore alcuno . Adoperò anche il termine di Scorta 
molto men' proprio e degno di un' Imperadore che accompagnamento , fr- 
inito , a feguela , e guardia del fuo corpo, come dice il Villani ; per farci 
tempre più noto > che tutta la forza degli argomenti degli Oppoiìtori eoo* 
Clic nella frivola fottigliezza di fcambiarc i vocaboli , mutando i fem- 
plici e proprj in ambigui, vaghi, ed indifiniti. Avea la prima fal- 

lita poi di meli ieri della feconda per fuo follegno, eia caufa dell'Indipen- 
denza da ogni fuocanto ha di bifogno di un poco di mala fede per compa- 
tire nel fuo decoro . 


78. La vera conclufione che da ciò dee dedurfi fi è, 
che i Fiorentini erano accoflumati anticamente di fare per precitò debito 
di foggezione a’ Cefari quella Scorta-, onde Carlo IV. ebbe ogni ragione di 
chiedere da loro il compimento di quello lor debito ; che però liccome fa p- 
piamo , che Enrico VII. comandò loro quello fleffo apprellamento d'armi 
per fua compagnia, cosi intendiamo, che la domanda di Carlo IV. fu un’ 
ordine che incontrò l'ubbidienza ; forre , che non ebber gli ordini di Enri- 
co,fcndolì da lui ribellata Firenze. Nella lleffaguifa edendoti quella Cit- 
tà in quella occafione piegata al comando Cefareo, ne fegue per la regola 
de’ contrari, che ficcome non ubbidendo ad Enrico effafi refe ribelle, così 
ubbidendo a Carloeffaprofcfsò la foggezione; giacché poi il mandare la 
feorta a Cefare in quella circoftanza era un fegno di vafiàllaggio . (1) 
Sequela ad mandatum & pr<ectptum fatta , atque fecuta okedieniiì 
proba I jurifdittionem. Indi fi vede , che i Fiorentini dichiararono in quo- 
Ha occafione col fatto di pendenti dal Sacro Impero, non men di quello, 
che dichiarati fi foflerocoll'omaggionelDuomodi Pifa. 

79. Fra tanti e tanto chiari argomenti , che fanno ve- 
dere tuttavia falda nell’ incaftro della Corona Italica Firenze antica fua 
gemma , incitatavi fino dal formarli del Regno Longobardico , e conferva, 
tafi in quel Reai Cerchio e fotto de’ Franchi e fotto de’ Teutoni fino all’ 
ImperodiCarloIV.g cui quella Città e giurò fede, e fece omaggio, rice- 
vendone la conferma delle lue leggi , e libertà , e detonandogli e tributi , e 
pagamentode’cenfitrafcorfi.conotteneredalui l’affoluzioae del bando, 
e con riconofcerlo Giudice delle occupazioni da lei fatteli ,si contra i Citta- 
dini di faziooGibeUipa come contraivicini,accompagnandolopofcia a 
Roma giudo il debito de’ Popoli d’Italia foggetti all' Impero ; al Whig ba- 
llò l’animo peròdi fodenere l'Indipendenza de’ Fiorentini, e di dartene 
fulle negative contra la Sovranità Cefarea immoto, indelebile, invitto; 
un tanto valore di difèndere la Fiorentina libertà affoluta non fi compare, 
rebbe egli adeguatamente alla prodezza e bravura valentidìma di Corim- 
Mo il quale, nelle guerre dupendedi Bacco già dalle fpade, lance, frecce 
e ferite trafitto e morto, nulladimeno fireffe efi dette in piedi come una 
(tatua di Marte .vibrando tuttavia l’ada , tendendo l’arco in lembiante di 

feti- 
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feritore , e fermo tenendo lo feudo ?(*) Condoneranno i Leggitori gravi 

10 fcherzevoie del paragone in grazia della convenevolezza e verità delia 
limili tudine : confeffando che il fare apolcgie nella guifa che fa il Whig , e 

11 volerli far beffa d'altri , odi voler' efler beffato iia una fleflàcofa. 

Il confermare che fe’ Cefare privilegi , e libertà di Firenze vuole il Whig , 
che ha un riconofcerli (biennemente dall' Impera dare, che la podeflà di far 
■leggi affolutamente folle invifeerata nel potere della Repubblica Fiorenti- 
na. Se erta poi paga cenG all’ Impero ci ‘mima che debba riputarGuno 
sborfo gratuito, e liberale ; fe Firenze chiede affoluzione dal bando G vede, 
egli è vero , che il bando non fu illegittimo , ma non eran però fudditi co- 
loro, che fi potean legittimamente proferivere. Se quella Città riconofce 
■che Cefare èGiudicefopradi lei, e per ciò può e citarla >c darle fentenze 
contra, quella è una apparenza fola di fuperiorità ma che G sfuma, e 
qual lieve vapore fi rliolvc in nulla ; perocché Cefare invertendo i Fio- 
rentini di ciò fu cui dovea effer Giudice del loro ingiurto , o giurto polfef- 
fo , tolfe via per Gngolar clemenza e gratitudine le occaGoni al giudizio. 
Se Firenze come tutti gli altri Popoli Italiani fudditi dell' Impero accom- 
pagna Cefare a Roma ; il Whig rinviene la fcappata , che Cefare pregò , e 
Firenze piegorti alle preghiere te fe fece quanto faceanoi fudditi, la pre- 
ghiera di Cefare moflrolla fovrana . 

8o. Sicché a ben conGderare la dottrina del Whig 
feorgeremo , eh' effa pofa fu quelli principi . Agli Storici contempo- 

ranei non fi creda . A chi tenne lor dietro nello fcriver l'iftoria cre- 
dali per metà . Chi paga cenfi Regi annualmente ad una Corata , non 
fe re prefumc (oggetto per modo alcuno. Chi fendo condannare, im- 
plora remìllione dal Sovrano giudice ; non riconofce alcuna giurìdizione o 
lovranità nel giudice . Chi fentc e confeffa , che il giudice può ufarc 

atti di giurìdizione e di dominio fopradi fe, e vuol , che gli deferti ; quegli 
■é Sovrano , et indipendente dal giudice . Chi chiede da un Principe 

conferma delle proprie leggi ; quelli conofce ,chrquel Sovrano nulla ha 
che fare nell' autorizzar quelle leggi . Chi conferma le leggi altrui j 
quelli confelfa che l'altro ha indipendente podeflà di far quelle leggi . 

.Chi dal Sovrano viene trattato come gii altri fudditi , e fa ciò , che foglioo 

• fare , 
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fare i fudditi ; quelli è indipendente da quel Sovrano . Chi a (fenice 
un fatto leguitogià quattrocento anni fono fenza avere alcuno Iflorico , 
■che lo narri; quelli dee effere creduto. . li' 

81. Dopochesforzofli il Whig di ergere fopra si fode 
.dottrine l’Indipendenza Fiorentina ..moftra .che li è rilerbato fulla fine 
altri colpi co' quali metrer’a terra le pretcniioni Cefaree . Ed ecco un fen- 
dente da Rodomonte . Egli rimprovera l'Autor dell' Efamc, che non ab- 
bia intefoun luogo della ilioria . La Storia dice,che i due Comineffarj Fio- 
rentini Capitani de’ dugento Cavalli , elfendo di ritorno da Roma con 
Orlo IV. fecero nuovo giuramento a Cefare nella occalionc , ch'erto léce 
loro confegnare i privilegi Imperiali .cui avea loro promelfo avanti di 
prendere la Corona .fecondo .che lo abbiamo nel Villani il qual dice: (t) 
Lo detto Imperatore come Re de' Romani fece a loro privilegi reali, e 
"v-4 eap.jy p rom jfe ricevuta la Imperiai Corona di farli Imperiali. Ora l’Autor 
dell’ Efame, avea qui detto .che i Sindachi di Firenze aveano rinnovato 
il fagramento di fede all’ Impcradore . 

81. E certamente era collume che iCefari Coronati 
già Imperadori rinnovafiero i privilegi concedutili da loro prima di edere 
Coronati : noi non porteremo a prova di ciò , che un’efempio il quale per 
ragione di fimilitudine può giovare a fchiarirci quel che avvenne allora co’ 
■Fiorentini. Enrico VII. confermò in quella guifa l’anno ijrj. la dignità 
di Principe di Savoja , e tutte le altre conceflìoni , che avea fatte come Re 
de' Romani ad Amedeo il Grande con un privilegio che dice fra le altre 
. . _ , . _ cofe : (v) Difìuft/ue Amrdeus pofiquam De o auflore Diadema Imperiai* 
non.Preuvet fufeepimus nobii bumiliter dur.it fnpplicandum ut eajdem invejiituras 
dt /Big. Gè- concejfìones pramijfat, qual tidem > ut Ramanorum Rex f echini , ut 
uttl.fH j. Romanorum Imperator eidem faceremui ,& jui ettari) fi non baberet , 

*!*’ eonftituerrmus eidem . Noi ejufdem juftii fupplicationibui annuente! de 

altrieri grati a Celfitudinii nojìra eidem Amcdeeo fuii exigentibu i meri, 
tii compiacere curante t , ipfai inveftiturai , 6 1 concejfitnei , ér omnia ,& 
finguìa [opratiti a , qua noi ut Rex Romanorum prqfitemur fecijje , ut 
Romanorum Imperai Or , Dei grattai, ex certa feientia ratificarmi ,& 
•approbamui , innovamui ,& de novo facimui &c. Dal che fi vede , 
che il fecondo atto , che fa qui Enrico da Imperadore , fi riporta al primo , 
che avea fatto da Re de’Romanije fi accrefce luce a quanto paltò tra 
Carlo I V., e i Fiorentini, a'quali.dopo che fu Coronato Imperadore.rinno- 
vò i privilegi .che avea lor fatti, mentre era fidamente Re de’ Romani . 

8$. Ora l’Autore dell' Efame credere potea di aver 
bcn’intefa.e fedelmente efpofia la follanza dell’ affare, che riguarda la 
Città di Firenze, in dicendo che i due Commeffar) di offa, Antonio Adi- 
mari , e Giovanni de' Medici giurarongli la fede a nome della Repubblica, 
txVvehi come ad Imperadore. Dilcorda qui il VPhig dall’ Autor dell ' 
J jj * Efame contraddicendo (3) Che fi farebbe guardato bene di toccare que- 
fio articolo fe l'avejfe bene intefo. ,,U Auteur n’aurok eu garde de tou~ 
eber à I article qui fuit ,i'il i'avoit bien entendu,, . Indi portoli in gra- 
vità da Catedra , gl’ infegnàpaell talmente il vero ienfo di quel teffo ilio- 
(4)M. rico con quelle parole : (q)^iicè a .dir e , fi obbligarono all' offervanga di 
quefto T ruttato come aveano fatto i S indici la prima fiata cb’erafi data 
Jpedigione a quegli articoli. „C'efi Udire qu' ih l'engagerent à l'obfer- 
vation de ce T ratte , comme avoìent fait lei Syndici lori de la premiere 
expedition des article.’,, . Ma eoa Intona pace ddla,magìllrale autorità 

(VTmA f.rwvp— - i. •. . vv - ... del 
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det ’Vt'hig , le quedofu un mero Trattato, fu però molto innaturale ,ed 
infoliro ; il ritrova,! he i Fiorentini lo giurarono due volte, e non ritro- 
vali , che l'imperadore lo giurale mai nè pure una volta fola . Ora l'Impe- 
radere j quando ha conchiufo alcun Trattato con Sovrani pari a lui nell’ 
Indipendenza , lo fuol giurare .non meno di quel «che fa l'altra parte, con 
cui flipulafi ileontratto. Ma donde avvien mai, che fe i Fiorentini era- 
no Sovrani, conrentinfi di giurar efli.e ben due volte,!’oflervanza del 
contratto, e non'fi curino di efigerne vicendevole il giuramento da Cefare ? 

Si contentano di promefle non giurate, ed eflì giurano liberamente. Il 
Whig dice, che fon Sovrani ; ed eflì portanfi con Cefare, come Canno i 
luddiri al loro Signor fupremo : perocché nella guifa .che foglion lare i 
Vaflalli dell’ Impero, dopoché i Fiorentini hanno dal Re de’ Romani ot- 
tenuto un privilegio , quando il Re è pofeia Coronato Imperadore.fe lo 
fan confermare. Quello, che più è mirabile gli Sccittori Fiorentini nomi- 
nano privilegio il Trattato , che Cefare fa con Firenze , c per quanto io of- 
fervai , ne’ loro Storici , eflì non appellano privilegio Cefarco un Trattato 
che Cefare mai facefle verbigrazia colla Corona d’Inghilterra . 

84. Ma avvertali come il ’Whig tacendola da fine In- 

terprete contra V Autor dell' Efame .pur giudicò a favoredi quelli, e la 
die contro di le dello, lia per parer più fa v io ,0 che lo facefle impenfata- 
mcnte,oche volefle fembrar di rappattumarli colla verità troppo evidente. 
Imperciocché , fe i due Commeflarj di- Firenze non fecero altro, che rinno- 
vare ciò, che aveano fatto i fel Sindachi del loro Comune nel Duomo di 
Pila, egli é più che certo, che di nuovo giuraron la fede, l’ubbidienza, e 
l’omaggio; poiché ciò fécefi nel Duomo di Pifa.fe non vogliali dopo quat-, 
trocent’annidi credito ben polfeduto.darfi la mentita a Matteo Villani; 
cogli fcritti di cui alla mano l’Autor dell' Efame aderì , che aveano fatto 
omaggio, e giurata fede i Fiorentini allTmperador Coronato. Qf- 

ferviii ancóia ,chc l’Autore dell' Efame dille, gli giuraron la fede ( i Com- 
meflarj ) a nome della Repubblica in qualità d’Imperadore . Il Whig ,che 
fentl, che quelle ultime parole racchiudeano un' idea deH' omaggio fgttofi 
avanti, non approvò quefla implicita relazione, onde troncò via quelle 
parole dal redo, cui cosi manco e mozzato egli ci potè fotto degli occhj. 

E perchè dire l’una metà,e tacer l'altra ? Quella fu lempre,e per l’avvenire 
farà neceflariamente la maflìma codante de' feguaci della pretefa Indipen- 
denza - E più il confondere le fpecie degli atti differenti, mifchiare le.parti 
diverfe,che compongonli.e le idee che li didinguono, farne de’dueunlolo, 
e trasformare la natura delle azioni , per gittarc il bu jo nella cofa , e 1 am- 
biguo negli animi de’ letrori. . ■ •ni 

85. L’attodi fare omaggio, di giurar fede, e di rico- 
nofeere il Sovrano in legittimo Imperadore è una cofa. Quello di obbli- 
garli all’ofl'ervanzadi certi 'patti draordinarj odipulati a parte, n’è un’ 
altra , c ben diverfi. Sono azioni fra lor dittiate , e feparate di (ornatura; 
le quali da ogni Re éd Imperadore con ogDi Potentato , Regno od Impero 
(oggetto fi potfono praticare fcparatamente feoza che l’una didrugga 
l’altra. ■ o’r.v.i. 

86. L 'Impera dor Carlo IV, trattando co’ Fiorentini 
vollechequedi atti fra lor diverfi ,Ii feparaflero nell’efecuziooe ,e i Sin- 
dachi di Firenze , dopo lungo dibattimento, in cui dettero fui rifiuto, fe- 
cero alla fine ciò, eh’ egli volle . il loroSroricodi quella età Io narra, lo 

riferifee ,e lo approva in fenfodivifo; mentre del primo attori dice (i). h)hUtt.Vi!/. 
Vote a ( Carlo ) la fommejfwne libera ,e da parte privilegiare li parti , e ìtb.+ep.ji. 


Digitized by Google 


ssc. xiy. 


no 


CAPITOLO XII. 


Ulivi. 


Mumiyrn. 
I.e. ■ 


che nel facr amento de' Sindachi non f offe eccezione. Gli Ambafcìadori 
in que/ìa parte alquanto indifere ti , potendolo fare a jalve^a del Co- 
mune , lungamente il tennero fofpefo non fenza fua turbatone ,e poi il 
feciono. Quindi fi conolce, che l'atto <ii fommelfione a Cefare , cui 

fecero i Fiorentini fu libero da ogni necelfità di relazione a que'pattij quali 
da parte della fua Madia poi non farebbero (iati fermati , fe avellerò avuta 
necellaria congiunzione colla fommedìone . Cosi quella fommelfione libe- 
ra da ogni vincolo dì patti, e recifaper così dire da’ patti ,fu (labilità con 
facramcnto , che (landò nel fuo edere non dipendea da cflì patti, mentr’ 
era fenza eccezione. Da ciò fi vede , che la fommelfione de’ Fioren- 
tini era di fudditi; mentre un popolo libero fe farà fommelfione ad un 
Sovrano più forte di lui, non armerà però la fua fommelfione di volon- 
tario giuramento, e non giurerà di elfer fedele, et ubbidiente, e molto 
meno , fenza eccezione di patti ; perchè , chi è tenuto fenza eccezione 
ad elfere fommeifo ad altri, è vero fuddito Dopoichè il Villani 
ha narrato il primo atto , torna per maggiore chiarezza a ricapitolar- 
lo, dicendo : (t) Feciono a lui in pubblico la fommejjione e la obbe- 
dienza , giurarono liberamente riconofcendolo vero eletto Impernia- 
re , e la riverenza gli feciono in freno del debito omaggio . Qui 
fi vede, come ne’ Fiorentini il riconofcere uno per vero eletto Imperado- 
retraea in confeguenza tre cofe , che dichiaravano fuddita la Città, e Ce- 
lare Sovrano di lei : cioè fommelfione , ubbidienza , ed omaggio della_» 
Città a Celare; ed è poi certamente fuddita dell' Impero quella Città , che 
a Cefare dee per obbligo di giuramento fommelfione , ubbidienza , ed 
omaggio e debito di fedeltà . Dopo quelle premere di giuramento 
libero, di fommeflionne , di ubbidienza, e di omaggio , feende il Villani 
ad un’ altra fpecie affai diverfa di atti , dicendo , (a) e promifongU in nome 
del Comune di Firenze per la fat il fazione intiera di ciò , che obbligati 
fojjìno per li tempi pajfati , fino al prefente di allui , ed a tutti t~ fuor 
antecejfori Fiorini cento mila di oro Oc. Quelli due tedi per tante 

circoftanze dittimi inoltrano la diverfità e dittinzione di quelle azioni , eh* 
egli confufamenteci efpreffe altrove dicendo : Da loro ricevette l'omag- 
gio , e il far amento di fede , che promifero all' Imperadore , fotta la _> 
condizione de' patti, e convenenze , ebe aveana ferme con lui. 

Qui (la bene il diftinguere le cofe ; feorgefi ,chc il giuramento di omaggio 
lu libero da ogni condizione ; ma la prometta di pagare più o meno all* 
Imperadore avea relazion’ a’ debiti pattati, ed avea unione cogli articoli 
fpecificatilì da’ Privilegi- Ma il Whig impegnatoli al mal palio di negare 
l’omaggio , eh’ è quel , che gli duole , perchè dillrugge dalle cime al tondo 
la fabbrica fua d’indipendenza, volle ridurre due cofe diverfe ad effere una 
fola, cioè alla femplice prometta del pagamento della fomma pattovita, 
oput’ anche alla femplice obbligazione di far’aCarloIV. l’onore di chia- 
marlo Imperadore, e di dire, che locrcdeano legittimamente eletto Im- 
pcradore , fenza avere difficoltà in quello punto di credenza e fede umana . 

S7. Or quando tutti quetti atti, a tutte le parti di 
quello atto fòffero confufe fra di loro ; quando l'omaggio , ed il fagra- 
mento di fede fodero fiati efpreffamcnte relativi alle promette dell’ Impe* 
radore , quando ciò, che quivi vuole il Whig .vero verilfimo fotte, cioè 
che iCommeffarj Fiorentini fi obbligarono ( parola e formula, che a lui 
piace più , che ii giurarono o rinnovarono il fagramenro ) di olìèrvate 
i patti del contratto pattato ; quando ben’ anche infine non fi fotte fatto 
da parte loro nè giuramento di fede, nè omaggio; quello Trattato contie- 
* ne 
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nenulladìmeno un’ obbligazione, ed ima ricognizione, che rende la db 
pendenza di Firenze dall’Impero tanto per lo palliato , quanto per le età 
future così evidente, come loè la propofizione , che tre angoli del Trian- 
golo fono eguali a due retti . 

La rende evidente per lo paffato; perocché i Fio- 
rentini fi contentano di pagare cento mila fiorini d’oro fra le altre cofe, per 
l’intiera edinzione del loro paffato debito verfo l’Impero. (t) Per la fa- fO UntuPìU, 
tisi apoae intiera di ciò che obrigati fofono per eli tempi paffuti ..... I 6 ’ 

attui ,e a tutti i fuoi antere fiori . Dal che rifulra,che tenuti erano i 
Fiorentini a pagare il cenfo annuo all’Impero per lo tempo de’ paifatl 
Cefarl. £d e certo, che con tal’atto i Fiorentini vennero a fare.» 
una libera , volontaria , e giuftifllma confezione, che quel loro governo 
che aveva negato ubbidienza , e pagamentodi cenlo all’Imperadore_» 

Enrico VII. ed a Lodovico IV. avea violato le leggi del fuo obbligo, 
e , V n- r e r ° com P ar ' re avanti di lui cogli altri Principi , e Potentati 
vaflalli in Pila ove egli fece chiamarli , età Junarli a line di regolare i pa- 
gamentijed cftinguere i debiti decorii coll’ Im nero , com* da’ teftimonj . . u , 
antichi ha ricavato il Muzio, in dicendo : (i) Pifis Henricus VII. convoca- Gemuntr. ‘ 
vit et ram Italia’ Principes pafjtm , & tributnm Imperio debit um impe- prima oh- 
ravit ,hqut nonerant folvendo prareritorum trihntorum , facili! remi- gin.tr meni- 
fit de fummo ,fed pradixit fe nullo modo in pofierhm l.iturum ut Impe - ‘f?** %V f ‘ 
rium defraudetur : ncque enim fu am fe rem agere fed Rempublicam rt/nm.xT 
Imperli. Così fu il collume di pagare i debiti accumulati nello fpaziodi f. 71 1. 
«ualche vacanza, o interregno, oalfenza degli Augufii; ficcome fi èmo- 
durato da noi praticato in tempo di Ottone IV. di Enrico VII. e di Car- 
lo IV. fin qui. £ perchè non dovette valere per l’avvenire ? 

89. Anzi quella eviJcnza rilutta pure a favore de* 
tempi futuri particolarmente circa Firenze , poiché elfa fi obbliga a paga- 
re il tributo annuo in avvenire in auanto le Città Tofcane dì diritto , e di 
giufljxia fono obbligate a pagarlo , cioè alla rata diun tanto per famiglia 
sì della Città .come delle Terre del Conrado. E per lo tempo avvenire 
promifono ogni anno nel mefedi Margo ( cioè in tempo giuda PanticbillU 
ma ulanza Romana dellinato al cenfimenro degli averi del Popolo, ed al 
pagamento de’cenfi e tributi ) dì dare al detto Imperadorc Carlo alla 
f ua vita folament e fiorini d’oro quattro mila per compenfaghne di cenfo 
in quanto le Città diTofcana fofiono tenute di ragione , e oltre a ciò per ,• 

Sfitte , e ftngule quelle cofe , le quali il detto Comune PER SE ,e per ‘ 
lo fuo Contado , e dijìretto dir fi potefie che allo Imperio fojfino ad al- 
cuna col 1 obrigati . Firenze fi accomuna alle Città Tofcane nel tU 
tota di debito di cenfo verfo l'Impero: ed è noto, ch’effe fidamente .per- 
ché fuddite,aveano l’obbligo di pagargli il cenfo ; talché anche Firenze per 
l’avvenire pagherà il cenfo a titolo di edere fuddita. La qual fola ricogni- 
zione di tributo dovuto per legittime cagioni di antico idituto o collume, 
quella comunanza di condizione colle altre Città della Imperiai Tofcana , 
anche lenza giuramento, e fenza omaggio , non è effa una prova lufficien* 
te dell antica, e continovata dipendenza, e della vana obbliquirà dell' * 
Avvocato Fiorentino? e’ vuol qui effer' avvertito, che gli obblighi de' 

Fiorentini inverfo l’Impero fempre folfidevano non meno per la Città, 
che per le Terre del didretto fuo- Onde fin dall'anno tuo. cioè tre fecoli 
e mezzo davanti, Innocenzo fll.fcrlffechei Fiorentini provarono per atti . . f 
di Notaro di edere (lati paratidimi di fatisfar'all’lmperadorOtton IV. (3) tap.-j^aen. 
tam de Comitato ,quam de omni jure ad Imperium pertinente . fan- 

9 1 >. In damo ripete qui il Whig le imprefe de’Fio- 
Parte II. Q_ rencinl 
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rentini dopo il dipartodi Celare . Se quelle gefta vennero fatte in onta» 
ed a pregiudizio dell' Impeto rei non poflono efiere fiate che fedizioni , 
ed attentati di un Popolo ambiziofo , e turbolento . Ben u fe.ch egli da tal 
fortadi fatti vorrebbe dedurne l’Indipendenza :eche tal Mamma iniqua, 
fia non menneceflaria. che propria al fuofittema emetodo(i). Macon* 
ta elfo le lue favole a’ Lettori che hanno fonnp qualora leggono ; dopo gl» 
atti affermativi della giuda foggezione .colle opere fediziole Firenze^ 
non fi aprirà l’adito di falire a ll’ Indipendenza ! il varco e quine! chiufodal 
jue delle genti: gli atti illeciti .e le frodi non fruttano diritto tniuna di* 
(ubbidienza contraria a’ giuramenti, niun grado d immunità, di privilegi, 
di libertà può rendere dubbiofo il punto, che fummo qu i ntcelti tati a pri- 
vare , che fotto il Regno dell’ Imperador Carlo IV. Firenze fi e r.conolcu- 
tu fagli occhi di tutto il Mondo ioggetea c dipendente dal Sagro Romano 


Impero Germanio. ^ p r j mament e, perchè polla al bando implorò aflo- 
luzione .echi ciò fa proteflgfi fuJJito.non men che reo , e riconofce e ia 
fovranità dell' Impero e la propria foggezione . Secondo . perche 

fece omaggio aCelarc con fagramemo di fede promettendo ubbidienza , 

ofommeflìonetecoslticonofcefiilSovranoda fudditi. Terzo, perche 

ricevette da Cefare la confermazione delle fue leggi, e le leggi non taglioni» 
confermare fe non che dal Sovrano , mentre dalla confermazione ricevon 
il vigore del diritto per valere . Quarto . perocché riconobbe Cefare 
per tuo Giudice confelfando,ch’egli porca ufar citazioni , e fenrenze lo- 
pra Firenze ;ora ove Cefare di diritto èGiudice > ivi è Giudice umano, 
e Signore Supremo. Quinto, perchè confe&o di edere obbligata., 
per antico coftume al pagarpcntode’cenfi »npn meno che le altre Città 
Tofcane.epromifedi pagar’ il cenfo ogni anno: ma, effe Città Tofcanc 

pagavancenfo, perchè fudditej adunque Sello, perche a quella ri* 

chieda , che faceafi alle altre Città fuddite dell’ Impero, anche Firenze co- 

gli altri fudditi dell' Impero feortò Cefare a Roma . Settimo , per. 

che dopo coronato l'Jmpcradore Firenze fece ciò , che folcano, fare t lud- 
diti ricevendo rinnovazioni di privilegi, e giurando omaggio , e fede , 
ubbidienza » e foggezione a Cefare coronato jdichiarau faduito poi chi fa 
ciò, che non fuole praticarfi .che da" fudditi • Ottavo , perchè i Fio. 

rentini per que* moti che fecero dopo il litornodejl Imperadorc inGer. 
ti) Satr a maniao Boemia , furonoda lui fovranamente ed imperativamente am. 

§ j8.f.iof. • moniti di afterfene come da ribellioni; ed dii fe negiufiincarono(z)almetj 
(}) Sopra per colorirli . Nono , alla feconda venuta di Carlo in Italia elfi 

ron trattati d3 | ui comc fudditi (?) , e di nuovo furon’ inveititi di terre che 
aveano occupate come Vadalli o FeuJetatj . Decimo, perchè il loro 
(j) Salde- ' Vefcovo Pietro Orfini ricercò ed accettò da Carlo IV. tanno 1364- la di. 
non Prenci gnità di Principe dell’Impero , con la giuridizipne e prerogativa di cono- 
gcncalog. feere delle caufe di Regia od Imperial’appellazione (4) prerogativa che 
itTsopra non ebbero ì Fiorentini peranche licevutadallTmpcradore, ancorché il 
SJ./.i loro Maeftrato folfe Vicariai dell’ Imperp . Perocché il Vicariato non la 
(7) Sopra Importò da per fe. Quindi è che il Conte Verde di Savoia 1 anno 1556. cer* 
\‘ p Xfi s ' colla dal medefimo Imperadore Carlo IV. c l’ottenne in Praga in data de* 

" 9 r. Ma di cotefto Pa fiore Pietro Oflioi, per fatiifare 

is U ì 39- alla promelfa di riparlarne, e per confermare il già detto( 6 ),e far vedere che 

iS «»/S 43 - an che eglidebbe edere riporto nelCatal'go dique’ Vefcovi Fiorentini i 
ocàpiV quali riconobbero laSovranirà dc’Re d'Italiae di Germania(7) fopra Fi- 
jt 7 /4+». tenie jconviench’io metta a mezzo ancóta un’ altro argomento , il quale 

inoltra 
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inoltra che qualunque fi forte grande la libertà Fiorentina perconcertione 
imperiale in quella età , Firenze però non rimafe di conofcer fe medeiima 
fubórdinata all’impero- Ella è maflìma conforme al lume natura* 
le, al jus delle genti, de' Regni, e delle Repubbliche, ed alla dottrina., 
i confeguentemente de' Dottori pubblicai .che i Padroni, o Principi di 
, uno Stato il quale artolutamente e giuftamente non riconofcono alcuno 
per fuo Superiore , portano liberamente e legittimamente nelle loro Città 
j erigere Academie od Univeriirà di ftudj pubblici fenza permirtione ocoo- 

i fermazione dell’ Imperadore (i). Onde è, che fe Firenze li forte (limata (’lf'tJeUm- 

I artolutamente libera , ella avrebbe giudicata badante l'aver pdipropia de- 

t liberazione, Senato Confulto.o decreto pubblico, si come fatto avea_» c 6 t h.ì£ ■ 

i l’anno i J48- (a) vegliando per ancóra il Bando Imperiale, ed ammini- f m. 189. 

ftrandoli ogni cofa pubblica a illecito arbitrio ; colla fola autorità del ctl l - 
, S. Pontefice irtituita l'Univerfità fua, fenza permettere che altri nefup- cnoti ixi] 

1 plicalfe ed impetrarti: la facoltà, ed i privilegi dall’ Imperadore : il quale nè e pm.Buo- * 

pure fenon forte (lato Sovrano di Firenze dovette in ciò ingerenza avere . nnifttn.iji. 
Perocché, (J) biec poteftai nullii aliii competit ,ubilibet ferèOrbisCbri- -j. 

ftiani in Regionibm , quàm illii qui Superiori ate Maje/iaticà prediti . 
i Quindi è .che i Fiorentini da fe non poterono efercitar validamente e fen- 

za difetto tal fovrana funzione : nè altro Principe Secolare potette far la st- 

appo di loro che l'Imperadore. Mi raffiguro che venga da canto 
taluno,edica:fe il concedere la facoltà di erigere pubblica Univcrfità di "Jj 1 **' 
ftudj , è un carattere di temporal fovranità , dovrà l’eferciziodi tal potedà 
provare anche i SS. Pontefici Sovrani di molte altre Città in altri Regni, 
ove la esercitarono , e di Firenze fleffa , ove prima di Carlo IV. il Pontefice ^ 

Clemente VI. cioè nel 1 J49. fecondo che Matteo Villani (4) racconta ; e_» 
lunghirtimo tempo dopo Leon X. prefero parte ncll'ordinare.o privile- 
giare l’Academia ,0 Univerfnà Fiorentina . Ma i SS. Pontefici non 
per quello elèrcizio pretefero glàdi ertitene Sovrani , ficcome nè di Parigi , 

«iella cui Univerfità talvolta fecero atti imperativi; nè di Tubinga.ove 
per autorità Papale fu fondata , di edere Sovrani intefi furono ■ Ma 
per lafciar più cofe in rifporta , mi contento di avvertire , che o li confideri 
che i SS. Pontefici lo facefleroper ragion dell’ uficio Paitorale Epifcopale 
«iniverfo , nella guifa che ogni Vefcovo in particolare antichiffimaraente , 
ma non già fenza fubordinazione al Princip : Sovrano (5), aveano tal cura; (j) Sopra 
•o perchè elfi quella parte di autorità in certo modo milla di amenduei ge- c°pt, 579. 
neri temporale, e fpirituale.dachele feienze fpeculative Teologiche , e oj.»o«. 
la fpiegazione de’S Canoni fi appartengono alla Divinità, Religione, e 
Chiefa (6) , riputafl’ero nella parte del Dominio Spirituale inchiufa : o per- 
thè per venerazione mera della loro alta dignità c pietà ciò venirti tollerato; tujU m^i- 
o peraltro motivo: dal vedere noi da una banda chegl’Imperadori ,Re o fini 4 r Da- 
Principi Sovraoi negli Scafi loro l'abbiano ammeffo, fenza che ciò abbia Sartkus. 
in veruna gui& diminuito il concetto oil titola e jus loro Supremo Sopra 
quelli ,4 dall' altra banda , che erti Principi non mai abbiano tollerato che 
altro Setolare lo faeefle ne’ Regni o Città loro : ne viene , che dal fare degli 
uni a quel degli altri non'vi Ita comparazione, nè egualità d’illazione o 
confeguenza : e che i Privilegi Imperiali per l’erezione delle Univerfirà 
degli ftudj fono ; e che i Privilegi Pootifizj a tal’ effetto conceduti non 
fono altrimenti un fegno Sicuro della Soggezione temporale del luogo pri- 
vilegiato alla temporal Signoria fupremadelpriviiegiante: enon fi po- 
tendo, fenza evidentiflima e Singolari (firn a cagione, prefumere in una 
Beffa Città due fovranità temporali; che ne riSulta, che una Città che pren- 
de tali privilegi e dal S. Pontefice, e dall’ Imperadore Sia profuma bensì 
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all’ Impero, ma non al dominio temporale di Santa Chiefa fottopofta . 
Io già previdi, che ove alcun Leggitore dotto , aprendo il libro carnal- 
mente fi abbattette in quetto luogo , fenza aver letto le precedenze ; dirà > 
a qual fine coretto preparativo, e preambulo ! Ma ciò non ci verrà arrecato 
a difetto di fuperflua prolittìtà, da chiunque oflervato abbia nellefcrittu- 
re degli Avverfarj, gli sforzamenti ch'etti fannoper far diventare inutili 
i Privilegi Cefarei al provare la fovranità de’Cefarei «con confonderli a[v 
punto co’ Privilegi Papali (i) . Per laqualcofa giova il prevenire la si fatta 
eccezione ed obiezione; e non meno le falfe impreflioni che i Lettori ncn 
al tutto dettfriceverne potettero : prima di pattare al cafo Hello particolare 
della Città e del Vefcovo di Firenze , eh' è il feguente , efprcflò in quelli ar- 
ticoli del Diploma di Carlo IV. conceduto alla Chiefa, e alla Città di Fi- 
renze per l’erezione dell’ Univerfità degli ftudj univerfali. 
jV ,, (z) ( Petrus Florentinus Epifcopus)CIVITATIS FLOREN- 
** „ TI /E ótEcclefias Fiorentina: non immemor.devotione congrua 

„ Majeflatl nottrx humiliter fupplicavit.quatenustam ad honorem 
„ Ecclefia: Tute praefata: , quàm Civiratis Fiorenti* , quam Deus mul- 
„ tarum virrutum prerogativa donavit.quod in ibi viger edam ad 
„ fpltndorem IMPERI!, aufloritate Sacri Imperi! erigere dignare- 
„ mur. Hinc eft quod precibus predilli Fiorentini Epilcopi 
„ favorabiliter annuentes , prefare Ecclefia fua & Civitati Fioren- 
ti tinte , ac ejur Communi generale perpetuum, atque generofum 
„ ttudii generalis Privilegium .audoritate Imperiali clamus iSr con- 
. n cedimusliberalitate munifica.... decernentes editilo Imperiali pre- 
„ fenti valituro perpetuo , & de Imperatoria poteftatis plenitudine 
>, flatuentes , ut in ipfaChitate Fiorentina ttudium perpetuum fin, 
» &habeatur in Sacra pagina, in jure Civili ,& Canonico , ac Me- 
n dicina.Philofophia, Logica, &Grammatica,acquavisaIialicita 
» facultate, poflintquc omnes & finguli Dodorcs «Se Magiftri prò 
,, Communi Fiorentino ordinandi aedeputandi in distati pr te di- 
ti Ha Fiorentina utpote in ftudio generali Solemniter & publicè in 
» memoratisfacuitatibus legete & dotare . Verùm lì qui fuerint.qui 
» proceflu temporisadeo profecerint , quòd in aliqua feientiarum le a 
» facultatum premiflàrum ad Magifterii feuDolloratusdignitarem 
a, &titulumdelidcraverint promovcu.hac noftra Imperiali audio 
„ ritate committimusEpifcopo Fiorentino, qui eft ,&qui erlt prò 
,, tempore, quem fuperiorem ttudii ordinamus, quatenus .... lo 
,, lcmniter illosdiligentcr examinet more generabum ttudiorum , ac 
i> taliter esaminati; det licentiam publicè in eadem icientia & fa- 
a, cullare legendi.docendi ìkc. ... Quse omnia Sede Epifcopali va- 
li „ canee commitrimusCapituloEcdefiae Fiorentina, quod per fe vel 
„ aliumpremi/Tafimiliterexfequatur. Caterum — Reclores.Do 
r » dlores .Scholares , feu Studentes ttudii Fiorentini predilli, eorum- 
,, que univerfos & fingulos familiare; & miniftros ,oec non domos 
aa & Scholas in noftram & Sacri Romani Imperii protesi ionem , tu- 
li telam&defenfionem recipimus lpecialcm &c. 

Qui vedefi il Vefoovo di Firenze addimandare non folamenrcper fe.ma 
per la Città fletta il privilegio : non pure adonorefuoedi etta Città ; ma 
anche dell' Impero, il che prefuppone ch’ella fiadellTtnpcro. Concede 
l’Impe’radore tal favore alla Città e al Comune di Firenze, e fa lecito a’ 
Dottori e Maeflri delle feienze d’infegnarle : permette che gli Scolari dopo 
ballante profitto in quelle, fieno alla dignità di Maertri e Dottori promolfi 
dal Vefcovo, a dò da Celare commeljìonaro , e la Sede fua vacante dal 
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Capicólo della fuaCblefa,ed In fine riceve fotta lafuaedefS. Impero fpe- 
ziai protezione Rettori , Dottori , Scolari o Studenti e tutti i famigliati o 
-Mintllri, Cale., e Scade di elfi. Cofetutte le quali in una Città o Repub- 
blica, U quaieli ripucaite polla fuori del grembo e del dominio fupremo 
<kJS. Impero, 000 fi farebbero dal l'uo Pallore richiede, e da lui nè da lèi 
accettate. Ma Fircnie non avea puntoa vergognarli di far’edi la- 
nciar eh' altri fac die a nome o con affenfo aperto fuo ral'attodi ricognizio- 
ne della Imperiai Umanità» io eofa «ì avantaggiofa e favorevole al fuo 
fplendorc; e di più eccellente fpecie e grado nello (ledo genere d’ifikuzìooe, 
ed aocrelcimento del pubblico giovamento » che feceinlei Lotario quando 
amminiUtò il Regno Italico Vicarialmente a nome dell" Imperadore fuo 
padre Lodovico Pio lamio £13. eun por le prime fondamenta di unaUni- 
vcrlitàdi lludj in Firenze per mezzo del fuo Decreto o Editto Dottri- 
na ; col quale ci ifikul un Maeliro delle Scuole minori , ed Arti liberali »o 
ddJaGramatica .ordinando che la iludiofa gioventù delle Città circon- 
vicine ci ibflé mandata come in fi fo comodo , e quali cent rode Ha Imperiai 
Tolcana ; e che a fuo luogo eoo le congrue rifleflìoni c fiato riferito (i). 
Imperciocché per le fieffe cagioni , c ragioni che fi è.provara Firenze con- 
tinuatamente toggptta a’Red'Italia fieno Franchi o Germanici , dovette 
altresì a Carlo I V . afpcttarfi propriamente il fommò juain quello confimi- 
Ic atlare , cioè di periezSonare e dar l’ultima manoaqbél che un fuo Prode- 
CelTorc.o chi faceva le veci di un fuo Predece (Tore incominci sto avea . 

9J. Alla Clctà di Siena (la quale anch'ella in tempo 
del Bando Imperiale di propria autorità avea dato principio aibScodio 
pubblico fino dall’ anno ijii.(i) ),fo ftefib Imperadore avea molro pri- 
ma che a| Fiorentini conceduto un conùmile Privilegio» e alVefcovo di 
elfa la (leda facoltà di addottorare ,che al Fiorentino ; conforme allo eftrat- 
•toebe ce ne confervè IVfarziflìmo e fedel ifiimo Scrittore Sa refe il Ma la- 
volti. (3) Et effendo <fi/p#/b>(Carlo IV. i’annorj^.nel mefediAgolla 
in Praga)»* voler foditfare alte [application! de'S ignori Dodeei Vicarj 
Imperiali, e del Confitto, Populo , e Comm di Siena , che gli furono 
preferitale da' Religiofi Antimo Ugo Ruggieri Lettore in Padova, e* 
'Pietro di P rance feo da Siena dell' Ordine de' Frati Minori , Ambafcia- 
dori , dichiarò eoe nella Cittì di Siena , Mentir» (come nella bolla del 
Privilegio fi dice ) principale del latro Imperio ,fujfe rimeffo ,-e reftau- 
rato lo Studio , che per orca finn della pefie era mancato , dando autori- 
tà a tutti i Dottori , che da l Comune di Siena vi fnjfer condotti, et 
tletridi poter leggere in qualunque Scientia i e fatuità' fuffonaammae- 
ftrati , 0 dottorai i , e gli Scolari , chi vi andaifero a Studio > fece e f enti 
damitele gabelle , pedàggi, et altre rigaglie , [olite pagar fi per viag- 
gio , fi come i Dottar! , che v’ andarono a lèggere , e pigliandone la pro- 
feti ione , volfe che goderono i medefini privilegi , libertà , e gratie, che 
per concejfione Imperiale , fi godano negli altri famafiStudj. EoIVef- 
covo di Siena diede f acuirà di dar l'infegne del Dottorato a quelli che 
dal Collegio de' Dottori , ne fuffer giudicati meritevoli , et in fuodifet- 
to , ricapitalo dellaCbiefa Cattedrale éfc. Attesoché fc materie 

fimiK nelfubietro ed obietto s’infondano vicendevole luce, quello ellrat- 
roptlè fetvirc molto ad intendere In importanza del Privilegio impetrato 
dal Velcovo di Firenze , per sé elafuà Città. Tanto il fàttodel Fiorenti- 
no Pallore s quanto quello del Sanefe ; dimollra che in» entrambe le Città 
loro veglili va la fuprema autorità deH'lmperadore . NonoftachcFirenze 
Tanno 154H. coftituita ptranche In ribellione da sé de fatto eferck,i(fe_» 
quell’ atto di Sovranità, di erigere TUfliverfità pubblica Vnè che dal Som- 
. ai i-- , mo 
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mo Pontefice l’anno dipoi ne confeguiffe il Privilegio: nè che nell’affolu- 
zionedei Bando Imperiale aJ r$ 55. infiememente confermati^ legittimati 
fodero gli Statuti «leggi «e decreti nel Comune di Firenze nel pattato fiati 
promulgati per lo governo e regolamento della Città «e per confluente 
altresì la prefata IlFituzione di pubblica Univerfità folle almen tacitamen- 
te jod implicitamente confermata, o permetta. Tutte quefte cofc non 
ottanti , bi fogna dire, che lor parette neceffario, alfine di uguagliare in 
’gradodi prerogativa le altre Univerfità dagl’ Imperadori formalmente^, 
ererte , e per far che fotte ro univerfalmenre e da per rutto riconofciuti per 
' validamente graduati quivi i Dottori e Maeftri , il ricorrer' indirettamente 
per mezzo del Vefcovo per si fatta grazia aU’Imperadore . 

94. A quello chiarodocumemo.dal qualefi ritrae» 
-che la Città di Firenze riconobbe la fovranità di Carlo 1 V. ( prefcindo ora 
dagli altri argomenti antecedenti indubitati ); e per cui fi fa pitiche pale- 
fe «che Pietro Orfini fuo Vefcovo in quella età la giudicò, e trattò da di- 
pendente dal S.Impero, nella guifa chei fuoi predeceflori fatto aveano, 
aggiungafi per derrata un’ altro monumento , per loquale la Sede Apollo- 
lica,e un Sommo Pontefice ben dodici annidappoici dona un'atteftato 
fegnalatodi riputare i Fiorentini per fudditi dell' Impero , e di Carlo 1 V . 
fino agli ultimi anni del Regno, e della vitadi lui. Il Whig come 
ancóra gli Autori del Memoriale , e del Trattato Pifano, hanno in alcuni 
luoghi mofiraro molto zelo per la fede , e venerazione che fi debbe nel hi> 
Uro Soggetto al diredi un Pontefice «e Angolarmente ove Pio V. inganna- 
to certamente, ditte, che Firenze dopo la vendita Rodolfina era fiata libera 
liberiffima ; non dovrà ricufares) nobile teftimonianza , ma cedere a que- 
lla , fe a neffun' altra rimoftranza vuol piegare l'animo fuo . Circa il t J76. 
adunque due anni avanti la mortediCarloIV.i Fiorentini aveano conre- 
fe ftrepirofe con Gregorio XII. Quello Pontefice in ifcrivendoallTmpera- 
dore intorno a molti affari importanti , e concernenti la (uccclfione di 
Vincislao nel Trono Imperiale, gl’ improvera non poco la indifferenza 
con cui era fiato a vedere e tollerare le ingiurie, che erano fiate fatte alla 
Chiefa da’Fiorentini fudditi, e dell’Impero et Imperadore : gli accula 
avanti di lui , e lo eforta di precettarli giuridicamente come giudice unico 
competente . Ecco il Trattamento della Pillola Papale . 

Sf „ (i)Gregorii XIIEpiftola ad Karolum Quartum Imperatorem de 
** ,, eledione Venceslai filiiejusin Regem Romanorum anno 1376. ex 

. , „ MS. Biblio'htctc Colbert ina . 

,, .... Caeterum tua noveritCellìtudo.quod numquam per noj 
t, ftetit , ncque fiat, quin cum Fiorentini] vera pax fuerit reformata. 
„ Ad hoc enimad parrei hasaccettìmus,& hoc totalis inens nottra 
,, verfarur, ut omnem Italiam pacificare pottìmus. Scd ne benigni] 
,. tuis in auribusdetradlorie Fiorentini verbavaleant infunare men- 
,, dofa , prout Principcs alias Orthodoxos deliramentij fallacibus, & 
,, exquifitis fiólionibus inficere more iòlito tnoliun tur , ecce caufas 
,, perquas inter estera traèlatus concordiae nuper cum Ambaxiato- 
,, ribus eorundem agitartls inCuria raptus fuit. Ipfi nempe circa 
,, fiatata contra Inquifitionis hatretìcse pravitatisÓfficium , & Ec- 
„ clefiafiicam libertatem edita in eorum Civitate nullomodorevo 
,, care volebaoe .imo veluti Hatreticorum fautore] manifclti queo- 
,, darrr tenent haereticum notorium perverfaDogmata ,& errores 
„ manifeftos io impugnatone fidei Catholica: palam ,& publicè in 

„ ipfa Civitate docentem . nolebant infuper de bonisEcclefiarum,& 
„ Ecdeltafiicarum periónarum,& prxfertim immobilibus,qus ven- 

» ditioni 
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„ ditioni exponendo fuij ufi bus applicaverunt , & dirtraxerunt , re- 
,, ftitutionem facere coodecentcm. Et licet in favorem concordisi 
„ ad multa vellemus condefcendere evidenter irrationabilia & mi- 
,, nus honclta ; irta tamen ,quae nurtquam alios in qtioeunquc trada- 

„ tu ab aliquoEcclefiarum perl'equente denegata futrunt ,onv 

„ ninò facere recufarunt: ut de multis aliis taceamus. Et fise ex 
„ mera fàtfliveritas .quatti in Ambaxiarorum ipforum confpcdibus, 
» prafente multitudine copiola alfillentibusferè omnibus fratriòus 
„ nortris Cardinalibus in Curia nofba refidentibus.fecimusper tra- 
„ datores folemniter publicari , ut coram Deo , & hominibus eo- 
,, rum.. .. impietas, totufque munJus noftram agnofeeret aiquita- 
„ tem.quibus agnitisChrifti fiJrlrsCathdici oomparerenturlince- 
a. riusfuper rantisinjuriis Matri lux, unde. Fili candirne .cumprx 
aa ceteris mundi Principibus.tu lis Romani Eccidi a; Principali! Ad- 
a> vocatus , ac defenfor , ad cujus protediooem centra omnes impu- 
aa gnatores ipfius .prxrtito etiam in C'oronatlone tua fpeciali jura- 
» mento tencris, mirandum (Ji quod adverfu! ...... viro* hujuf- 

aa modi ... ‘li 

Qui io ommettogli orribili epiteti, e predicatichequerto oltraggiato et 
additato Pontefice dona a' Fiorentini, e che offendono l'orecchio , e la pu- 
rità della mente • perocché nonrtfcrivegià contra la Nazione, ma contea 
gli allindi difenfori d’iDUtilirtima , e fognata Indipendenza . 

..Cum te non lateant eoiuin gravesexcefliis , PROCESSI J S 

„ TU OS IMPERI ALF.S tamdiu difj'eras promulgare , & 
a, Matrem tuam tot & tantis laceflttam oppreflionibus per PRO- 
,, PR10S 1MPER1I SUBDITOS irrogati! ram diuturno tem- 
„ poreinultamrelinquas. Quo circa Sereniratem Caefaream vifeero- 
a, jèrogamusab intimi! obfecrantei , ut cum licur accepimu's.tu , Se 
a, Cariflimui in Chrifio filius Carolus Rea Francorum illurtrit limul 
„ debeatisfuper certisnegotiis convenire voi, qui principaliores ,tk 
a, potentiores totius Chriftianitatis Principe! exiftitls,& quorum^ 

,a progenitore! prorexeruntEcclcfiam,& (idem Catholicara 

,a tot ij ferri per conatibus exaltarunt ,nunc circa relevamen ipfiusEc- 
„ clelix aliqufmordinem reperire , & orporrunum remediumadhi- 
,, bere veliti!, non permittente! eam ,& fidem pradidlam veflris in 

,, confpcdibus fub prxJidorum ( Florentinorum ) pedibus fic 

„ turpiter conculcati ; pr<cdi£lli infuper TU IS PROCESSJBU S 
„ non ultra neplecììs &C.&C. Datum Romx die 4 menf.D.-cembns. 
Persi fatto modoabbiam veduto comeCarlo IV.vegnendoal trono prclimi- 
nalmente(i)furiconofciutoda Papa Clemente Vl.eoraluldecliviodel fuo 
Regno da Gregorio XI. per Signore Giudice,e Sovrano della Città di Firen- 
ze : l’autorevole confcrtione e teftimonianze de' quali due SS. Pontefici alle 
tane’ altre di altri Papi a’ debiti luoghi flati da noi ricordate fi debbono 
annoverare - 

95. Il che badi intorno a’ fatti di quello Augurto rifpet» 
to a Firenze . Il figliuol di lui Vencislao.non venne in Italia, ne ebbe gran- 
de comercio co’ Fiorentini ;e fe ne ebbe , non ci è venuto fatto di rinvenir, 
ne racconte le particolarità nelle Storie. Soltanto trovammo (in qui, che 
i Fiorentini non fieno altrimenti flati alieni dal riconofcere Vcncislao per 
toro Sovrano , nella forma che aveano il padre riconofciuto : anzi che tal 
cpfa per certo faeeflèro in mandando a lui i lor’ Oratori a Praga., > 
ove fenza ogni dubbio avranno fatto atti di ricognizione da Miniftri di 
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un pubblico fubordinato ; perocché appena farebbenri flati ricevuti fotto 
altro titolo . Ma per arrivare a atti e dimoft razioni più concludenti e più fe- 
gnalate forfè gli ’mped) il fuccelToavverfode'loro negoziati pe’quali avea- 
no meditato di tirar Vencislao in una guerra contra Gio. Galeazzo Vifeoo 
ti ; il quale nelle lor gare fecrete di nuocerli , o contrabilanziarli l'un l'altro» 
con detrimento Tempre ficuriffimo , come era ufanza ed arte, dell’ Impero , 
ebbe più felici i fuoi maneggi in quella noo da più accertati contigli regola- 
ta Corte, fecondochè cel racconta il Malavolti , l'uno de’ Scrittori Saneft, a* 
quali non li può generalmente parlando negare il vanto dello dorico 
candore, in quella guifa:(i)£r/« pervenuto all' Imperio Vinciilao Re di 
Boemia figliuolo di Carlo IV.. fuor che nell' alienare le Provincie dell' 
Imperio acquifiate dal Primo Ottone ( norifi come il Malavolti ilcuidif- 
corfo è relativo all’alienazione od infeudazione dello Stato o Ducato di 
Milano , riputò vivo il diritto del Magno Ottone, e confegucnremente non 
difciolto il Regno d'Italia, nè il vincolo che lo annodò alla Corona Roma- 
no-Germanica ancorché in alcun’altro luogo, accomodandoli a’ parlari del 
volgo ignorante , abbia favellato in guifa .che li potrebbe credete cbe_» 
anch’ egli prefupponelfe tal difcioglimenro ) molto diffimilc al Pa. 

dre , Hor cenofcendo i Fiorentini , che Giovan Calcalo , 

fecondo che per le fue azioni fi vedeva ,era più inclinato alla guerra , 
che alla pace, mandarono Oratori all’ Jmperador Fenciilao per muover, 
lo a venir con efercito in Italia , a favor loro contra 7 Fifcoati , corno . 
poco prima l'era offerto di fare al Signor di Padova ,(S a quel di Man- 
tova , i quali per con figlio de' Fiorentini lor Collegati , che difegnaron 
di valerfene eJfi,lo ricufarono ( ancóra avvertali che Vencislao non era 
si da poco che non a vede porto ajuto e protezione armata, tanto, quanto 
potea confentire in termini di equità, e di buona e giuda politica,a’ Manto- 
vani e Padovani contra la prepotenza di Gio. Galeazzo ; ma che i Fioren- 
tini lo impedirono volendo far’ingelolire viepiù gl’imperiali contro del 
Vifconti , o fare Tempre meglio il propio negozio con danno de* Collegati» 
e ridur Vencislao alla necelìità di dar’ a' patti e pendere dall'arbitrio loro ; 
e tenere in pugno loro l’equilibrio ; e che il difegno prefe inafpettatamcnté 
la volta oppofita; e che in fine Vencislao nonavea già a venire di quà, od 
a dare di là de’ monti quando folamente a loro piacerti ) Et e fendo ne! 
mede fimo tempo alla Corte di Venciilao l'Ambafciadore di Giovan Ga- 
le aggo , eh' era Pietro Filarti di Candia Arcive/covo di Milano , che fu 
poi Papa Aleffandro V. che h aveva , dopo l'haver pagato cent ocinquan- 
ta mila fiorini , ottenuto per Giovan Galeaggo il titolo, e dignità di Du- 
ca di Milano ,furon licenziati gli Ambafciadori Fiorentini . Ora 

quantunque non fi veggano Privilegi rinnovati , o cenfi pagati , e fimili atti 
dovuti e conflitti da farfi, e perciò prefuntivi; dal lileuzioperònonfipuò 
arguire con ficurezza ,che non feguilfero : e comcchè condaffe.chenon 
feguìflero, quindi non li ha però ad inferire alcuna mutazione fenza cau- 
fa a favor della dovuta foggezione di Firenze all’ Impero ledè ben certo, 
che Vencislao ha riputata Tofcana , e Firenze, al pari di ogni altra Pro- 
vincia ©Città foggetta all’ Impero, per Sua, e Imperlale: e ciò fece egli 
vedere, qualora medicò d’irfene a Roma , a prenderai IaCorona.com© 
avea fatto il padre di lui ; poiché in quella congiuntura fece por Firenze 
nel ruolo, onella cada delle Città chedoveano fornirlo degli ag; fediti a 
fomminiflrarfi da’ popoli foggetti in fomigliante fpedizione; ficcome il 
Sig.Friths già indicò nel fuo Trattato, fuJIa fede de' Protocolli dell'Im- 
pero regiflrati dalDatio.(i) Oltre a ciò mi li offre un paffo nel quale- 

delibo. 
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Firenze affilata dal Bando Imperiale per tlmper. Carlo IP* llf 

deliberatamente in unaConfulta fatta da un Principe deli' Impero ( cioè 
da Rupcrto,cbedi poi fu eletto Imperadore in/uogodi Vencidào ) a polla, 
per dichiarare le offefe che gli erano venute fatte per parte del Re di Fran- 
eia , e fra I altre in Tofcana , col motivo delle quali elfo VébcisIaQ doveflè 
fcularli del lar lega col Re Carlo il Quinto di quel nome» il quale è il 1 fé* 
guente, in quella parte èbe fa detta Confulca fa a quello propofito : (i) Ve* 
rum fivultit.in fauci! verbi! potejìiieii imponete filendum.quod non 
audeant ampliai loqui de ifia materia , por e/iii enim dicere qualem ligam 
poffum trabere vobi/cum .qutquotidie ampliai facitis , & innovati / irtju- 
riai reale i &■ notoria i nubi , (tf Regno meo Romano ? primo enim Dux 
Andegavenfii intravit territori a meaquat funi in Italia , & tanquam 
Dominili fecrì fieri monetam novam in eh , & plutei affai ofiendit , 
volens ufurpare Imperiale Dominium . Nam ut mib't fuit inde mitici a- 
tum & jeriptum ipje portabat fecum Vexillum Imperiale , ut fi profpe- 
rare tur tempore fuo erigerei illud . Secando, Dominai de Cbufi venieni 
de Francia cum magno exercitu armatorum cepit Givi taf em un am 
MEAM.ET REGNI MEI in Tufcia, qua: vocatur AR ETJNA.&. 
primo expohavit eam , & tandem vendidit e am Fiorentini t , & accepie 
ab eii magnai» fummam pecunia- DE RE ME Annoti era Arczzocolà 
propia rieli' Impero ,e di Vcnc’s'ao per altre ragioni, che per quelle che 
militavano per la foggezinne di Firenze . Amendlie predarti l'omaggio * 
il giuramento di fedeltà pendìi morivi antichllìimidr obbligo. .Talché < 
fe i Franz olii avellerò venduta Firenze Ad altri, ne avrebbe fatto le . me- 
defime doglianze , e protellazioni Vencisiao ) cum hCfUle potitene 
vendere , nec UH emere terrai» immediati pertinentem ad Coronam 

Jmperii unde cum fa fi a fiat , & fiant nuotidie mibi , & Regno 

Romanorum inimicitia- tam notabile i & reates , non video quod poi- 
fi m b aber e bonam ligam vobifeum .'nifi prilli fati fiat mibi de prodi- 
flit, ita quod merito firn contentai . Nec obftat fi die at ut quod plutei 
Domini in Italia tenent ctiamTerrat me a! & Regni .quia faltem illi 
recognofcunt illai à me ,& edam ferviunt in multi! Imperio & favent, 
& confit ent ut fe Vicarios meos . Voi Domini de Francia nulla confide - 
ratione babitade juribui meii& Regni mei , facili! voi domino! rerum 
alienarum contemplo ilio qui eft Dominili naturali! . Et fi vultVefira 
Majeflas adbuc poteft. Ego volo quod (ciati! voi ,& tot ui mandai qua- 
re ego non intendo ampliai negligere )ur a Imperli ficut bafìenut feci. 
Cotello difeorfo fa capire abballanza che nell’ Impero fi volea che Vencif- 
lao mette (Te in ufolafua ragion l'ovrana lovra Firenze , come fopra Arez- 
zo, e tutta la Tofcana Imperiale. E perchè dalla (incera Storia delle cole 
Tofcane feguite fottoCarlo IV. fuo Padre, ftè veduto che non meno Fi- 
renze che Arezzo era Città del Regno, ed a Lui foggeeta: perciò non 
fi può ragionevolmente dubitare , che la dichiarazione contenuta nella 
Confulta precitata non riflcttefl'c altresì fopra di Firenze , come fopra Cit- 
tà all'Impero mediatamente fottopoda. La ufurpazione o vendita di 
Arezzo fattafi da' Franzefi a' Fiorentini, di cui lagnali Vencisiao vien ricor- 
data dal Ma!avo!ti,avvertendo prima,che i Sancii ricufarono di far tal com- 
pera loro (lata offerta dal Capitano del Duca di Angiò; e ne fon quede le pa- 
role:(i) S'intefe intanto con fommo difpìacere delt'univcrfale della Città 
di Siena , che la Città et Areggo , poiché da' Riformatori ( per poter' at- 
tender con quei denari a foldar gente per diflrugger la nobiltà) non fu 
accettata per venti mila fiorini d'oro .era fiata comprata da' Fiorenti- 
fi arte li,' /j R ni. 
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SMC.XIK tjo Cap.XlLFirrnze affoluta dal Bando Imper.per Vbnp.Carlo 1 V. 

ni ,e che dopo la partita di Monfignor di Cofi ) , che t'inviò alla volta di 
Francia , i Fiorentini avevano ancor comprato con volontà di que' pochi 
Aretini , che v'eran dentro, da Jacomo Caracciolo , che la teneva per il 
Re Carlo , la Fortezza (Se. In si fatto modo perdette la fua libertà 
la Città di Arezzo difcfa cantra li Fiorentini dall’ Imperadore Enri. 
(t) Stfn coVIl.(i)emanrenutavidalfuoNlporeCarloIV. Il Malavolti alcòve 
MAI I 5.10. a ro | pa g ra7c dc'Maeftrati Saoefi il non averla comperata erti : cosi le Città 
più tenaci della propria libertà a gara fpalunaronod'ingojare ,c foggioga- 
re le altre torforelle, coll' occafione della poca potenza degli Auguiti allo- 
ra in Italia. Onde fi raccoglie por manileftamente ,che l’abbaf&memo 
della forza ed autorità Cefarea produrti 1 ’ellerminio di molte e molte Città 
libere Imperlali , e l’accrefcimento di alcune ben poche , allcquali gl’lm- 
peradori per urgenza de’ tempi , e per neceffaria prudenza dovettero inve- 
rtire ,e confermare le terre con la violenza già occupate , per mantenervi 
fopra il diritto fovrano mediato > e diretto. Nè fi trova cb’ eglino di pro- 
prio moto , e fenza quelle ,0 fintili ed eguali ragioni incorporaiferogli uni 
fedeli popoli con un'altro prepotente , e li prlvaifero della antica e merita- 
ta libertà immediata Imperiale. Nel rimanente i Fiorentini medeii- 
mi ben conobbero che quella compera di Arezzo era illegittima , il per- 
chè appena fu deporto Vencislao.ed eletto quel medetimo Ruperto il 
Palatino odi Baviera ilqualefcrifle quella Confale», elfi da coftui cercaro- 
no, e prefero l'Inveftirura edi Arezzo, edi ogni lorpodeltà civile e re- 
galia in Firenze fteifa dichiarandoli medcfimamente fuoi fudditi come 
nel Dlfcorfo prolfimo feguente fiefporrà. 
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CAPITOLO XIII* 


Del Regno delITmperadore Ruper- 
to il Palatino ; de’patti, che fece 
colla Repubblica Fiorentina ; c 
della Investitura , che le diede 
delle Regalie, Città, e Terre di 
antico e di nuovo acquiate. vi 



I avvicn perlopiù nelle Difpute .che le me- 
defi me voci a bbian da fa re ne! le bocche, o 
negli ferirti de’ difphtanti due uficj non_j 
pure diverti, ma tradì feoppofti:« chele 
llefle cofe (ì chiamino con nomi affittò cen- 
trar j. Laonde , per efempKficar la cola 

con un fatto raccontatoli da noi in luogo vi- 
cino, (0 udimmo poc’anzi Chiamare da’ 
Guelfi .Tradimento >e Violazione delitti, 

. , r, , . f et b date* quella azione de’ Sanefr, die 

noi per remili ma, ed al debito toro interamenteconforme approvammo. 

c ' i. Tutto (la qui nella verità, ofalfità della fuppotìzio- 
ne , fovea cui ciafcuna delie Parti fi fonda . Prefoppongafi ( quel 
che non mai è fiato provato, nè provare fi può ,cìoè)che iSanefi.eUì 
Popoli con elfo loro collegati foflero liberi in tutto eper tutto, enon di- 
pendenti dall Impero : in quello afpctto ISanefi , forfè forfè con alcuna ra» 
gioì» traditori farebbero chiamati . Suppongali all' incontro (quel 
che na ora da noi è (laro provato pienamente » cioè che dii furono fud* 
diti tutti , e tuttavia dipendenti dal Sacro Impero , e fino a quel tempo 
Hati involtinella ribellione, e contumacia; ed in quefioalpetro l'azione de- 
Sa ne Ir non folamente per lecita , faggia , e feufabiie ; ma per onefta, e coro* 
oaendabile eziandio e per neceffaria , ed alla legge pubblica , e delle genti 
conformiflima farà tenuta. ..... , 

. ", ?• Llcrror nelle foppofizibnl fa; che nelle Storie tan* 
c ° e, ™ |: fazioni , quanto nelle opinioni , comunemente fi appelli io* 

gìullrzia , ingiuria , impoftur.i .falfttà ; e menzogna , dò; che portano ai 
Tribunale di un Giudice reno , diventai glufiizia , equità , dirittura', e ve» 
rua. I vocaboli, e nomi mai fempre fervlranno alle cofe, ed al fine di oó» 
lui .chele ne vale . Perpetua farà la fallacia del fallo circolo nella 
conrete , lino' a tanfo che non entri per terzo la ragione a determinare 
fidamente le noziroi che debbono inalterabilmente nel foggetto che ilo 
tratta . edere annette alle voci ufate negli fcritti delie parti liiigaorbdfc 
queuicfempj ne fono ripiene le Storie . T , i 4 

... 4- Ma n on di leggieri ci verrà fattodi rinvenire bnai 

quiltionc.in cui feguito ila maggiore abufo , c pHiVlfiUIe de’ termini ,el 
Berte U. Ri de’ 
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~ CAPITOLO X1IL 

de’ -nomi, che inquefta.che i Propugnatori della Iodii«idenza hanno 
r ewn r rn a’ diri tti del S. Impeto fovea Firenze. Ricor- 

drf {blamente alLettoredi edere in guardia, di non fidarli a niuna delle 
oartìmadi rivolgere lo fguaxdo all' acreonatoGmdice, cioè alla ragione, 

' per diVcernere , chi delle due parti ufi di doppiezza, chi di fchiettezza_. 
K^ le fue difefe . Edo ben' avvertirà appredodi loro , in 
ogn’nno de' principali capi , alcune di quelle pennelate 
tentato in quello genere fi può dare che pareggi Tardile de Whig 
di mettere fi, equitazione i termini fare omaggi , e preftar ilgiura- 

mento di fedeltà. KeJ1 . anttxe d em<: Capitolo fi è ferro palefe con qual 
•nudezza egli abbia incolpato l'Autore dello Efame di ederfi «bufato dell 
Lcordo fatto tra l’Imperadore Carlo I V. , e la Repubblica d> Fiorenza . e 
delle accennate efpreflioni ,e formule ; trattafi ne Ila prtfeote di lar vedere 

^nq^fondanJtoegliabbiaofatodi negare = 

ebbe mai INVESTITURE dagl' Imperadon delle Terre, beni, diritti, 
e regalie, di cui gode. Nonv'e punto et Inveftiture , die egli, ne di 

cm astio . (i) Il n'y a ni Inveflitures , ni bommagei . E lo dice in un aria 
macerale , edecifiva , U quale non fi rimarrebbe di fare fpeoe aqualcbe 
Lettore alquanto attratto ,o poco informato del negozio. 

6 . Noi all’incontro diciamo, che la Città di Firenze 

nulla poflfiede legittimamente , fenza l’invcfiiture Imperiali . Ed eccone il 
petcW. Incorni odano dalia donazione delle tremigfia di terree», che 
Giovanni Villani pretende, che Cario Magno abbia fotta agli Abitanti 
della Città . (a) E quell’ altra delle fri miglia , che loro fece Ottone ifGran- 
de, al dire di tutti i foro Scrittori, non fono elleno Invettitiire. Il cefi- 
fode’zé. o j6. danari da pogarfi per ogni focolwc della Citu diFirenze 
oarvprefuppooe egli che la Città lor fu ioveftita ? I foro Scrittori! non pof- 
Soao non fu pporfo . Le confermazioOi di quelle (Ielle donazioni, 

fotte per gl' Iraperadori foffegueati , che i Fiorentini non mai hanno nega- 
te .ancorché in oggi non le producano .non tono ette ancorainveffiturc? 
L’atto di privare la Città fino ni piede del maro di tutto > il Contado * si 
come fece Tlmperadore Friderigo I-lj) .non fu egli un dif veline, od un 
avocare le precedenti Inireftiture ? La reftituzione poi per mera gri- 
gia, e benemerenza de’ vaforofi Soldati Fiorentini in Terra Santa, coll 
nccrefcimenro (4) fino alle dieci miglia di Contado , non fu ella una Inve, 
fthura nuova parimente? Dicadinonil Whig .eia fua Setta : dicano che 
furi» Diplomi Regj ed Imperiali; ma Don ponto Invcftiture pe quali 
furoo’ inveftiti , e novelliti 1 Fiorentini di que’ diritti c beni dell Impero. 
Ma per averlo detto fi afpetrioo le. fifcbiate degli eruditi per la a fatta, 
e al Soggetto si difutile diftinzione . 

7. Que' fatti fono deputati .« da ambe le parti ac- 
cordati : fé fi potette avere folto agli occhi copia finterà di quegli atti i, io 
quafi farei per {commettere , che i termini ,inrveJiÌM>ui,damto in feu* 
à&wn.efimili vi Cervo adoperati , in conformità degli altri Diplomi »e pri- 
vilegi di quella etàa: di quegli Imperadori (s).Lafentcnzadi bando eh En- 
rico VII. fece promulgare contro alla Città non fu altro, che un' annulla- 
tele antecedenti Invefliture- ii E'duopo o accordarlo, o provare che 
quella footeoza era illegittima : il che nè pure giammai fièintraprefodi 
provare . L’aflbfozjooealla per fine di quello bando , la reftituzione 
de’ diritti antichi , la conceflione de’ nuovi , di cui ahbiam trattato nel di- 
porto antecedente. forotwlnveftiturenuove, una immitjione nel poflejfo 
legittimo de’ beai immobili .edellecofcequivalentia’bcoi immobili, de' 

i diritti. 
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Firenze fatto V Regno dell' Uif-RuptrtoìIF aiutino . ijj 


diritti, e delle regalie, le quali finolìnoq erano Saie pafled ute nè eferci- 
■taie legirtimamentt . < , 

8. In potere noftro non è altro ,che lo eftratto , e la 
‘(fidanza di quegli atri .quale gli Storici Fiorentini l'hanno riferita : ma 
molto verilimìle è, che nelle carte originali fi troverebbero le formule 
lnveftimus e Ornili. 

. 9. Quel che corrobora tale credenza .fi è, che il Di- 

ploma, o l’Inveflitura dell'Imperadore Ruperto di Baviera, di cui ab- 
biane da far parola nel prefente Capitolo , li contengono : e eh' è credibile , 
ch’egli non abbia voluto inventare un formulario novello per quella occa- 
■fione : ma che avendo invertita la Città per l’appunto delle rteife regalie , 
che Carlo IV. cinquant' anni dianzi loro avea concedute (alla riferva di 
alcuna cola di pii) , che appreflo fi additerà ) , egli altresì abbia ritenute le 
■ lUfle formule, e che I privilegi di Carlo IV. fieno flati eiìbiti da' Fiorenti- 
ni .ad effettodi fervìredi tifo principale alla Cancelleria Imperiale . 

io. Perciocché non abbiamo da immaginarci dure 
lato, che il Re Ruperto abbia conferiti alla Città tutti que’ privilegi, e 
-quelle regalie tutte , lenza edere (lato bene ragguagliato, ed informato con 
quale diritto, o merito le fi porcano afpettare j edaU'alcto canta, chc_» 
i Fiorentini averterò menoma renitenza di mettere in campo le fritture 
autentiche joche la (alfa vergogna gl' impedirti di riconoicete edi con- 
fettare di avere le lor regalie dalle conceffioni Ccfaree . Quamunquedi far’ 
a modo fuo , e di governarli a fuo talento forte amaffero; non erano però 
invafati da quello fpirito di libertà , il quale infiamma i’animo degli odier- 
-ni Avvocati di erta . , 


, n. Non ancóra erano inferri del fugo delle lezioni 

del Borghini , il quale ellenua .quanto per lui fipoò,il pelo, e. il valore 
di que’certidìmi monumenti di verità (i) nella qual cola eflb dagli Avvo- 
cati moderni flrenuamente è flato imitato (}); infinua però con non ofeure 
circuizioni ed indicazioni ncllorteflo tempo, quanto fi invigorirebbe la 
guerra che fi fa alla verità, coll’abolirnt ogni vefligto: di maniera che Cuna 
premura ltrugge l'altra , mentrechè amendue tendono allo rteflo fegoo . 

i». Ma dato eziandio, che tali formule non fi trovaf- 
ftro In quegli St tl ,blfognerà per quello riputarne da meneiaibftanza ,ed 
elfcnza deila cofa , di cui trattano ? Non è già la materia, ma è la mente 
delle leggi , e de’ Diplomi che dee fervire di norma . . > • v . 

xj. Ciò però non oflante , poiché ci fumo avvenuti 
inunafpecied'Avveriarj.iquali ritraggono profitto di tutto quello , che 
inoltra di avere qualche attitudine ad ofeurare il vero.eciconltringono a 
perfuaderenon pure l'inteilecro.ma altresì .dirò coti , il (tato eoo prove 
materiali , ci btfogna ancóra in quello lor fodd isfare . 

14. Giiarti legulei tra Ruperto Re de* Romani , ed 1 
Fiorentini l’anno 1401. efoèil Trattato che fece con erto loro, ed il Privile- 
gio, che loro concedette.cootengono per lo appuntoquefte fenfibili.e 
cotanto palpabili note. L’Autore dell' Éfame ne ha portato alcun fram- 
mento , rifetendofi nel rimanente al trartaco latino foprammetuovato (4) . 
Ri porteremo quello atro, e ne pondereremo i palfi piùeflenziali ,e più 
confacevoli al foggetto. 

„ Tabula: federi* , Inter Rupertum Regem Romanorum , ac Fio. 
„ rentinosinitif?)-; - ; 

v „ Punita Traitatus Inter Serenirtìmum Principem Dominum no- 
„ jìrum Re^em Ruftrtnm ,&l Ambafdarores Florentinos. 

„ In ptimis Serenirtimus Prlncept Dominui nofter Rex , prò expo. 

„ ditione 
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,, ditione cclcriori Principum; Pqpcerum , Batonum , & Militarti 
„ fecum ducendorum inltaliam.vultdonò à Fiorentini! .fervilo- 
„ ribus fui f fedelijfimis ducenta millia Ducatorum , cuoi quibus 
„ poflit intrare Italiani in exterminiumComitisyirturum,& prò 
,, honore Imperii ,& favore fu<e fideiijffim^ Civititis Fiorentina; ; 
,, de quibus quidem ducentismillibus Ducatorum vult in Abinania 
„ ( S. Allemania) valorein centum decem millium Ducatorum, 
- • » quos ipfe Dominus Rex reperiat àMercatoribus Alemannis, vel 

,, ab aliis: quibus mercatoribus didi Fiorentini fervitorcs fui te- 
■i. „ neantur facete promiffionem de lui vendo in Civitate Venetiarum 

„ dida centum decem millia Ducatorum, fub rondinone , ut infra 

i: » dicctur. :i • • . . : . 

„ Item, quod didi Fiorentini reliquam fummam didorum du» 
« centorum millium Ducatorum dare debeant dido Domino Regi , 
„ videlicet Ducatos nonaginra millia in dida Civitate Venetiarum , 

* „ vel alibi, ubi commodius, & habilius fuerit Domino Regi, & Fio- 
„ reminis, prò far isfact ione ftipendioriorum adduos menlcs proximè 
„ fururos , incipiendos à die prima; folutionis.vel promillionis fa- 
„ ciendz didis Mercatoribus .videlicet cum didus Dominus nofter 
n Rcx fuerit in Italia cum felici exercitu fuo ad invadendum territo. 
„ riumComitisVirturum hoftiliter,& potentcr , exduus dolo , <Sc 
» fraude. 

i „ Item , quod didi Fiorentini, in cafuneceflitatis, prò tribusmen- 

• u „ fibus teneantur mutuare dido Domino Regi ufque in lummam 

,, ducentorum millium Ducatorum mutuandorum de menfe in mcn» 
i „ fem , prout prò ratacontingit, de quibus quidem ducenti millibus 
u:. „ Ducatorum didus Dominus Rex teneatur,& debeat tacere, & 

a.' .i, prillare idoneam cautionem de reilitucndo ad terminum , de quo 

0 . „ concordesfuerint , didis Florentinis. , 

1 : „ Item , quod didus Dominus Rex concedat in forma perita , & 

„.de quo MajeftatiSus ...... coperiam .privilegium didis Floren- 

„ tinis . videi ice t roto tempore vita: fuas duntaxat , ita tamen quod 

didus Dominus nofter habeat ccnfum annuum juxta 

,, quantitatem , & qualitatem , prout Fiorentini fecum concor- 
» dabunt. . . /. /' , 

„ Item , quod promiflìo fadenda, ut fupra dicitur per F/orentinos, 
„ fiat fub ifta condir ione , fi & quantum didus Dominus nofter Rex 
> „ tranfeatinltaliam .anno profetiti ,& habeat terminum adtran- 

>. ■ », feundum in Italiam à die .qua pecuniam receperir . feu promiflìo 
„ fada fuerit .mercatoribus ad unum menfern cum dimidio, tunc 
,, proxime futurum , falvo quod fi mors . quam Deus avertat , inva- 
i' „ ferir curii. Ut eflet in itinere pratparatus cum dido exercitu, quod 
,, tunceo.caiu promiflìo libera iìt,& firma .videlicet quod Floren- 
; , „ tini aroitrant pecuniam, & Dominus Rex, quod iìmiliter Deus 
■ : , . avertat, perfonam. >: [■' 1 . 

,, Item «quod Dominus nofter Rex teneatur ,& debeat, prò porte 
1.1 » delereStatunv.&DominiumdidiComitisVirtutum.&cumto- 
,, tisviribus fuis perfequi ,& ipfamCiviratem Florentinam ,Com- 
,. mune>& popuhim Florentinum manutenere in libertate fua, 
» lìatu , & donatione ( dominatione )confcrvare . 

\ 15. Qui i Fiorentini nominano quel Principe il loro 

Signore, e Re. Dominum nofirum Regem Rupertum. Edeflime- 
detìmi fi dicono i.fedelifiìmi fervidori di luì. Fiorentini Jervit ores fui 
1 fiaelijfi- 
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fidelijfimi . Iononfo.fe gli Avvocati Fiorentini non avrebber talento di 
ellendere.opure di riftrignere la parola fervitore al lignificato ceritno- 
niofo di un femplicc Collegato, ad effetto di lepararne l'idea della fogge- 
zione. Eglino troverebbero per avventuro nel collume delle odierne fol» 
emioni di lettere ,o ceremoniali di complimento, ovvero in qualche an- 
tica glofa, ciò che potrebbe lufingarli (i) Servitor , i. e. Client , Servai » 
vel Soeiui .amicai minor : ma il vocabolo difawea turatamente nel Trat- 
tato li ritrova per loro in poco favorevoli vicinanze ; tutto quanto precede* 
equanto legue è indizio, e confeflionedi dipendenza; e principalmente 
l'aggiunto .che fenz' altro di mezzo gli vien'appreflo .di FedeliJJimi , to- 
glie via ogni ambiguità . 

16. Attefoche Fedele fignificavn in quelle etàloflef- 
foche Suddito; non folamcnte fecondo i migliori interpreti (1) Fideiu 
Suhditui.Vaflallus.qui fidem fuam Domino oùfirinxit, fidelità! erri jnrae 
vit : come dopo le leggi di Liutprando.(j) Fidelii Regii, hoc e/i.Vafiallut, 
feu Subdìtui Regii (4) , tam Suhditorum , ifuam V agallar um Ut era! hoc 
modo ( Fidelel noftri dilecìi ) in Crammatopbylaciii Principum infcrilti 
nota il Brunning (5) : ma ancóra fecondo la fpiegazione .che ne dà il Bor- 
ghini, uomo approdò i noftri Avverfarj fuor d’ogni eccezione (6). Pendè 
per quella via pareva loro facendolo dichiararli fuggetti , come allora 
fi parlava , Fedeli all' Impero . Opportuno^ il ricordarlo al Lettore, per- 
ciocché quello dibattimento non è per finire , fenza che veggiamo i Propu- 
gnatori della piena libertà follecitia voler difveftire quello nome ed epiteto 
dell' impiego , che mai fempre ha goduto nelle lettere Reali , ed Imperiali: 
t nulla là qui l'obbiezione degli Oppofitorif7),iquali con un télto del 
Knipfchild.etMagero vogliono che la formula diletti^ fedeli fi dia talvolta 
ancóra da’ Protettori, non Padroni a’ Clienti .non fudqitt: perciocché que- 
llo con fi nega ; ma fi moftra , che qui non fi tratta tra fempiice Protettore, 
C Cliente; ma tra Sovrano cfudditi.ovaflalli.come conila dalle (loriche 
not izie, ed altre prove antecedenti, e dalle circoftanze , e dal coftrutto inte- 
ro dell’atto ;e finalmente che la prefunzione è per noi. 

17. Quindi é, che quel chefcgue nel Parto riconfer- 
ma nel fentimento , che quella voce fi debba accettar nel lignificato di fud- 
dito .attefochè i Fiorentini danno lo (ledo aggiunto alla loro Città , e la 
dichiarano elfere dell' imperadore .dicendola fua fcdclillima Città di Fi- 
renze fua fidelijjìma Civita! Fiorentina . Il pronome fuo è poflèflivo in 
iftile «Grammatici; e fenzaduhbio in iftile giuridico, fuor de’compii- 
menti , fuor dell’occaftoue di voler gabbare , e fuor d’ogni altra relazione , 
come farebbe di femplicc protezione, e difemplice clientela, egli è relativo 
al diritto di fuperioriràdcl Sovrano Principeodell’lmperadore: (8) Prono* 
piina menni, tunm.f uum (aoftrutn) denotane dominium -Gl' Idolatri dell* 
odierna indipendenza non vorrebbero lafciarfi frappare dalla pennati boc- 
ca limili termini. Perchè lemaflimepiù che le figntficnnze delle parole* 
fono Hate mutate da quel tempo iu quà, avvegnaché eglino vorrebbero far- 
ci credere , che il mondo fempre fia flato e del loro parere , e tale quale lor 
piace ,0 piacerebbe in oggi. E pogniamo che con alcun'altro Principe 
fuorché coll' Imperadore tali guife di cirimoniale pratlcaflero i Guelfi inai- 
tri tempi ; ciò fignificherebbe ch'eglino fi profelTaflerofudditi di un Princi- 
pe etìraneo e non naturale, contro l'uficlo dovuto al naturale ; o per fuggire 
la dovuta legirtima fubordinazione dell'antico, o per valerfi della credu- 
lità del novello Signore ad effètto di deludere l*un'e l'altro. E comunque 
li pigli la faccenda , non effendo polftbilc neUe vicende umane il fidare 1 
lignificati adolutamente univoci de' vocaboli , e termini i e non offendo ra- 
gione* 
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gionevole il far nafcere dalla omonimia di erti un mutamento di (lato con. 
trario alla debita prefunzione , dall’ abufo di loro non fi dovrà inferirebbe 
non fignifichinoconfeffione di Soggezione, e di Dipendenza in bocca de’ 
Fiorentini aunCefare. 

18. L’ImperadorRupertopofciafi obbliga in quello 
trattato di fare la guerra al Vifconti ; il che egli avea promelfo agli 
Elettori , ed era di fuoparticolar’intetelfe.o perche quel Duca di Milano 
era aderente dell’ Imperador Vcncislao Rivale di Ruperto ;o perchèRu- 
p erto era foftenuto dalla parte de’ Principi dell’Impero, contrarj a Ven- 
cislao , ed a chi da lui era flato molto beneficato con qualche danno dell’ 
Impero; ed a ciò fi obbliga eglifottola condizione, che i Fiorentini eli 
facciano un donativodi dugento mila ducati , ad effetto che più prelta- 
mpnte in onor dell’ Impero e in favordellafua fcdéliflima Città poffa ufeir’ 

in campagna Pro expeditione celeriori volt dono ducenta tniUia 

ducatorum in exterminium Corniti s Virtutum , & prò bonore Imperii , & 
favore fu* fidetijjim<e Civitatis Fiorentina’ . Tanto defidera vano iFio- 
rcntini o per nuova maflìma politica , o per necdfirà , che veniffe con cele- 
rità in Italia Ruperto contta il Duca di Milano; elfi che di prima erano 
flati con la falla lor politica caufa indiretta della fua elevazione alla digni- 
tà Ducale , e a maggior grandezza. (1) 

19. Ruperto in fine fi obbliga altresì alla conceflione 

de’ privilegi nella forma da’ Fiorentini richieda Item tjuod dilìus Domi, 
m us Rex concedat in forma petit a privìlegium diflis Fiorentine! . 

20. Di qui fi feorge qualmente i fegni.ecaratteri pa- 
tenti della fovranità d'un Iato , e della foggezione dall'altro , di cui è ripie- 
no quello accordo , fienvi flati apporti per confenfo, e volontà, ed alla ri- 
chiefta , ed iftanza , e fecondo il dettame de’ Fiorentini ftelfi , liccome poc* 
anzi fi è detto : e-qualmente que’ privilegi, che in oggi fi vorrebbero nafee- 
fli.edicui fi ha uo fallo roffore , come di tettimonj troppo importuni del 
vero , furono in quel tempo ricercati con ogni foliecitudine . 

21. Quindi ebbe cercaron di confeguirlia collo, e con 
pattodi pagare al folito un’ annuo cenfo al loro Signore Ita t amen ,quod 
dili ut Domimi! nofter babeat cenfum annuum ...... juxta quantitatent, 

(3 quaiitatem , prout Fiorentini fecum concordabunt . Nota c prova 
meno equivocofa'della dipendenza, che il tributo c cenfo volontario , e 
dovuto e cortumato da tanti fecoli in qua , non fi può dare ; principal- 
mente ove non appare alcun' altro motivo , legame , o rapporto che lo ad* 
dimandi, che quellodclla foggezione. Equivi fi accorda lacontribuzio^ 
oe a colui che dà il privilegio ad effetto che confervi alla Città Io fteffo pri- 
vilegio , e lo protegga , e difenda ; il che importa vifibilmente ricognizio- 
ne di fuperiorltà (2).. Di fopra (j) abbiamo indicato il motivo, per cui fi 
avea a fare fpéciàJ nuovo accordo circa la qualità del ccnfo: non dubitan- 
doli punto della effenzadel debito, ma della quantità. In fomma gran 
parte delle formule di quello atto non mai hanno fervilo, che tra Sovrano, 
efuddito. • i - - j 

22. Confideriamo aderto il Privilegio, che l’Impera- 

dore Ruperto concedette alla Repubblica Fiorentina in coerenza di quello 
trattato. :-;.n < - , 

0 „ Privilcgium Ruperti Romanorum Regis Fiorentini conceffum 

T ,, anno 1402. ex MSc. 

,, Rupertus ad perpetuam rei memoriam . Decet Regiam Ma je- 
i-' » ftatem , qualitatcm refpicere fubdìtorum , & illos propenfiori gra- 
• . „ tix ■» 
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» ti® munere profequi , quos devotionis , & fidei conflamia , & tole- 
,, ratione laborum viderit plusmereri. Conlìderantes igitur dilelios 
», filios , populum ,(S Communionem Fiorentine fuper omnes Italia; 

» populos erga S. Rom. Imperium , ad cujus apicem Deo dante, 

», licut ordinati fumus, lic intcndimus pervenire ,femper fefideliter 
», habuiffe , Rcgihufque Rom. ,& Impcratoribus legitimè conili tu- 
li tis, juftèque profequentibus c®pt® devotionis officium , & obe- 
>» dienti * debit nm przftitiffe , ncc non et Imperii jura fingulariter 
» conlcrvando, lu® libertatis Thefaurum inafiimabilem, non animi 
>> magnitudine folùm.fed multoomnium expenfarum onere, pro- 
,» hnioncque languinisdefendilTe non videmus .cui juilius omnis fa- 
u vor .cuiquc co.ivenienrius omnis grafia debeatur. Quamobrem 
», attendentesomnes illius populi vires , & potentiam , robur Impe- 
>, rii ,& fortirudinem noftram efle , terras omnes, atqueCivitates, 

„ propugnacula , Villas , Provincias , & Caftra , qu® per ditftum po- 
>. puium Commune tenentur, reguntur ,& gubernantur ,qu®- 
„ ve poiiidtntur , aut curri eisaliquofubje&lonis teedere indù fa funr, 

„ autqu® ex contrada , vel quali contradu quopiam , teda mento , 

„ codicilli, dunarionc tam mortis, vel inter vivos, aut aliqua alia 
,, ultima volumate, vel inter vivos titulo.qu® omnia tenore pr®- 
,, fentium ,ex certa feientia eonfirmamus,& approbamus, ad didum 
,, populum ,& Communc quomodolibet pertinerent ,aut peryenif- 
„ lent, li ve in quibus populus,& Communc przfatum jus.cufto- 
„ diam.vcl jurifdidionem ,aut przeminentiam habet , & ad pr®- 
„ fensdignoicitur obtinerc .maJtimèqueCivitatcs, Provincias, Ca- 
» lira , Tcrtas, & loca, qu® nominatiminferiusdeferibentur, eidem 
», populo.Communique Fiorenti® Regi* Majeftatis aulì oriente , 

», animo deliberato, & fanó Principum, Procerum,& Baronum 
» nolirorum , accedente conlìlio , & confenfu,& ex certa feientia 
,, liberè donamus,concedimus,& largimur cum omnibus eorutn 
,, juribus.òc peri ìnentiis , Curiis , Territoriis , & Comitatibus, at- 
,, que dillridibus , hac edittali nolìros benignitatis epiitolà , perpe- 
>, tuóquerefcriptó, jubentes.declarantes.&decernentes ea omnia 
» ad eundem populum , & Commune jure pleniflimó pertinere_> , 

,, etiamli feudalia forent , vel aliquo tempore fuifle feudaliadiceren- 
,, tur, aut dici poflent, non obliarne quod ad nos , vel pr®deceflores 
„ noltros , vel ad Divas Augufias.vel in Fifeum ,aut Jmperialem, 

„ i telÀugufialem Menfam ,vel Cameram ejfent , vel dici pojjent 
», quomodolibet devoluta , vel etiam fpeciaiiter allignata , ea omnia 
,, de plenitudine potellatis,& omni via , ratione, vel jure.quóme- 
,, lius,& validius poflumus , prslibatfi populó ,& Communi jure 
„ pleniliimC concedenres : volumufque cunei a Regalia , tributa , 

„ pedagia , gabellai , obventionet , & redditus, ftumina , fdvas , 

» & nemora , pifeationes , pafeua , & aucupia , qu* de jure f tiene 
,, ad Fifeum , Menfam , vel Cameram Regiam , Jmperialem , vel 
,, Augujiam quomodolibet pertinere ,nec non omnes condemnatio- 
„ ues f alias , aut faciendas , & qu*cunque devoluta forent , ad 
„ Regiam, Auguftalem , vel lmperatoriam Majeflatem , etiamfi 
„ dicerentur ,xel ejfent alieni , vel aliquibus , vel divis etiam Au- 
„ guftalibns fpeciaiiter affinata , nec non aurifodinas , fivc cujuf 
„ ettnque metalli minerat , & tbefauros omnes , & univerfaliter 
„ omnia fura fife alia five regalia in difiaCivitate ,& terris fupra 
Farteli. S „ concef- 
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„ concedi* , vel harum ferie nominandis, effe fieni jure populi , 
,, Covwwnifqrte predilli , & ad ipfum pieno jure legitime perti- 
„ nere , curri omni cenili , ptiftatione , vel jure,qu;e per pratdidam 
„ Civitatem ,& populum , atque terras , fupraconcelfas, & inferius 
„ nominanda sSac-Rom. Imperio deberentur , & cum omnibut an- 
„ pariii , & per angarili , quaedido populo , vel Communrquócun- 
H que jure poflunt indici , vel futuri* temporibus indicerentur, qua: 
,, omnia, ficut didumeft.ad populum ,&Commune dille Civi- 
„ tati i nafte e Fiorenti a plenijjìmè pert inere volumus , & jubemus, 
„ in fiablidium expenfarum ,quas prodefeofione fua:libertatis,& 
„ flatus quotidiefacere cogitur ,&iubire. Confirmamus etiamom- 
,, aia federa , fubmiffiones , deditiones , ÙS palla , qui didime terra 
„ fecilTcnt eidem.,vel cuttt eodem populo, oc Communi, quorum 
„ tenoreshic haberi volumus prò nominati*, «Scflifficienter cxpref- 
„ fis.ira quod in populi Fiorentini favorem perpetuo valeant,& 
„ plenam obtineant roboris firmitatem ; & quum , ut Ulpianus 
„ fcripfit , magni faciant Provincialesfuas fibi confuetudinesobfer- 
n vatas, pradentium audorirate decernimus, & jubemus diótam 
„ Civitatem Fiorenti*, fu umque Civitatis Terricorium , & diftri- 
,, dum , & didas fuprafcriptas,& infrafcriptasCivitates, Terras, 
>, & loca per Oflìriales,& Rxdores , tam Cives.quàm forenfes, 
,, per eundem populum , & Contmunc, & non per alios, quacunque 
„ fungerentur audorirate ,deputatos,&eIedos, velquomodolibet 
„ deputando*, regi, ficgubernari debere , fecundùm formamftatu- 
,, torum,&ordlnamentorumdidi populi, &Communis nuncvi- 
„ gentium , vel qua: inpofterum ederentur ,quz flatuta ,& ordina- 
>, menta ,&omnes alias quafcunquelegesmunicipalesdidi populi , 
„ & Communi* Fiorenti*, tam editas.quàm edcndas,cum muta- 
i, tionibus , & corrcdionibus , quas faceret , vel feciflèt didus popu- 
,, lus,& Commune, confìm>amus,& approbamus, jubeotes eas 
,, habere pleniflimam roboris lirmitatem . Cxterùm ,cum rerum 
„ cxperientia doceat , nobiles Viro s.Prioret Artium, & Vexilliferof 
,, juftiti* populi , & Communis Fiorenti* , qui nunc funt , vel inpo- 
,, flerum in officio prxlìdebunt , totcJ tempore, quo talis eorum du- 
,, raverit Magiflratus , tam in CivitateFlorentix , quàm in Civitati- 
,, bus , Proviociis , & locis fupra conceflis , ac etiam proximè nomi- 
„ Dandis Regìoi , Ù Imperiale! Vicariai noftroi ,& Imperli S. irre . 
„ vocabililer , & generale i confi ituimui , faciraus,& ordinarmi* , 
„ cum adminillratiooe plenillìma , commìttentcs eifdem pleniffimè 
,, viccs noftras totò tempore vite noflre , nec non , & in perpetuum, 
» danec forent exprefsè per facce ffores noflros legitimè tamenin- 
» trantes nomioatim,& fpecialiter revocati , ftatuentes , & ordi- 
», nantes,quod didi Priores,& Vexilliferi, Vicarii noftri , vel ali- 
,, qui alii Redores , & Officiales ad regimen didz Civitatis , & loco 
» rumeidem tenore przfentium conceflòrum cogi non poiflnt,aue 
m debeant, alibi reddere de fu* adminiflrarionis officio rationem , 
,, quàm in Civitate Fiorenti* ,& coram Judicibus , Magilìratu , vel 
,, Syndicis per eundem populum, & Commune deputati* ad hoc, 
» vel inpofterum depurando , & non alibi , vel per aliosquòquómo- 
,, do. In quorum omnium lìgnum firmitatem ,& robur nobilem 
,, Virum Bonacurfum quondam Neride Pidis .Syndicum didi po- 
„ puli , & Communis , ut. publicc conftat ,manu Petri Serperi dc_, 

,, St. 
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„ Se. MiiiaroFlorenr. Notar!) publici prò ipfbCommuni Fiorenti* 

„ recipiente , & ipfum populum , & Commune in perfona didi Bo- 
» nacurii per annuii tradii ionem de pr*diBis omnibus ìnveflimus 
» audoritare Regia fupradid3,& de plenitudine poteftafisex certa 
„ feientia , & proprio noftro motu , & omni via jurc noftro , & 

„ modo, quibus magis,& melius poffumus, & valemus .nomina 
», verò didarumCiviratum , Tetrarum ,& Provinciarum ipfa- 
•»» rum dclignariones fune hae : Vìdelicet Civitat Aretii , cum omni 
„ fuo [olito, & antiquo Comi tatù , atijue difìrìBu , C'rvitas Piflo- 
„rii ,if Civìtas Volt erra &c. cum omnibus eoram folitis, & anti- 
», quis Comiratibuj , atque diftridìbus , Provincia Valla Ncbul.e . 

» Provincia Valli* Ariana , Provincia Valili Arni , inferiore , terra 
i, Barglie & fumma Colonia, cum pertinentìis ipfarum , terra_» 

», S. Miniati Florent. cum omni antiquo fuo Comiraru, atque diftri- 
,, du,& fpecialiter cum Communi & Cadrò Collis lungaterra, 

„ Provincia Florent. in partibusRomandioIa,& òtnnia ,qua in 
„ ditìa Provincia Romandlola, vel Mafia Tfebaria fuirtent dido 
», Communi Florentia relida , Vel concerta , fetf in quibus eis efièc , 

„ jusaliquodconftiturum .antquomodolibet perfinerer , omnes ter- 
>, ra, qua tenebantur, vel ertene alieni juris.velaliquorumde Wal- 

„ dinis aut aliquo.vcl aliquibusdc progenie de Petramaia , 

„ qua terra forent in alpibus Monfibus.aut Vallibus, live. plani* 
a. Provincia Tufcia .quarum omnium nomina habeantur prò ex. 
a. prertis,& declaratis: terra quoque Collis Vallifelle, Sr. Gemnia- 
a, ni , Marriani, planiclei A r etii, Coretii . Carttlfionis Fiorentini, 

„ Montis Politimi , Valiani , Sillani , Tapolis , Montamina, Angla. 
a, ris, Fogani , & Fucignani.addicftur Euclgnano , Darezo.&om- 
a, nes terra, & loca, qua fuirtent didò popubyvel Communi reli- 
„ da fubmifia.vcl alkjuA modo concerta, vel alteri proipfopo- 
„ pulo, vel Communi recipienti, & feudido populo , & Comtnu- 
„ ni.tam in partibusCifenrini.quàm in Provincia Romkndiola, 

„ MartaqueTrebaria, vel alibi in parribuscircumftantibusvilelqua 
a, ad ipfum populum & Commune forent jurequòpiam devoluta, 
a, &generaliter omnia alia , & lìngula, qua per didum populum, 

,, leu Commune tenentur ,feu portìdentur, reguntur ,&gubernan* 

,, tur, & in quibus habent jus aliquod .cuftodiam , jurildidionem, 

„ vel praeminentiam , quoque* modi) mandantes , atque jubentes 
a, eis.&cuilibet ipforum ,& ipfarum, & hominibus , perfonis,& 

», incolis eorundem ,& ipfarum pradidis noftris Vie arti : , populo- 
a, que , (3 Communi Fiorenti* tanquam nohit in omnibus pare ant 
a, & intendali fub panis , & conditionibus ordinandi >feu ordina* 

„ tis per ipfum populum , & Commune Florentia, nulli ergo homi- 
,, num liceat hanc noftra donationis , conccilionis , largitìonis , or- 
»> dinationis,& grafia paginam infringere , aut eiquovis aufute- 
„ merarlo contrade , fub pana indignarionis noftra graviflìma, 

„ quam.quis fecus attentare prafumpferit.fe cognofcat illico in- 
„ curfurum, & fub pana mille marcarum auri puriflìmi.in qua illos, 

„ qui quàvis remeritate contrafecerint , five venerine, irremirtibiliter 
„ incurrere dccernimus , & jubemus , & eandem ab eis totiens , quo. 

„ riens contrafadum , vel contraventum extiterit.exigivolumus, 

», &committi ,& medictarem didarum marcarum noftri Rcgalis, 

», leu Imperiali* ^Erarii , fi ve Fifci,& partem refiduam injuriam 
», paflorum ufibus applicati , decernentes exnuncde plenitudine^, 

Farteli. Si „ Regia, 
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„ Regia: , atque Cxfarea: potcrtatis irritum , & inane , quodrunque 
,, in contrariarli àquocunque fuerit attentarmi! , prxlientes quoque 
„ lìteras no firai , fine preferii privilegium durare volumus tati 
• 3 „ tempore vita nofira , i> ad beneplacitum Imperii , & donec per 
. „ fuccejforet noflrot , lenii ime intrante ) , exprefsè, it fpecialiter 

:.,< rt fuerit revacatum . Deccrnimus quoque committimus,& man- 
M damus , quod inox , ut fuerimus Imperiates infulas alfecuti , I mpe. 
„ riaiej noflrx fìeci debeant coofirmatorias prxdi&orum . Et ex 
,» Dune inteliigatltur data ,& concerta predilla , vel in minimo non 

M mutata .ettaro abfque alia alkjuarequititione.vel nobis, 

„ vel noftro Cancellarlo facienda. Teltes hujus rei funt , Venerabi- 
lis Fridericus Archl-Epifcopus Colonienris Imperii per Italiam Ar- 
„ chi-Canccllarius; Ilhillres , Ludovicus Comes PalarinusRheni, & 
M Bavarix DuX ; Carolus Dux Lotharingix; Nobile*, Philippu* 
„ Naflau , < 3 cSura ponte ; Emilius de Leiningen , Regali* ooilrx Cu- 
„ ria: Magifter ; Gerhardus de Kirberg ; Fridericus de Morfe ; Jo. 
m Frid. de Leiningen, Comites Sperabile*; Sigehardus de Winf. 
» petg, Eberhardus Pineeroa de Erpaden , Senior , Barones Hono- 
„ rabiles .Conradus de Hirzhorn , St. Stephan. Mogu(itinenis,Wil. 
„ helmus , Beatorum Apoltolorum Colonitnfium Ecclefiarura Prae- 
„ politi , Magifler Nicolaus Pctwin , Sac. pagina: ProfelTor ; Strenui, 
„ Wipertus de Helmftadt, Senior, Joan.de Hirzhorn, Joannes Ca- 
„ merarius de Talburg, Schilling.de Fillig ; Henricus de Badenberg ; 
„ Sifridus de Lapide, tnilites , necnonquampluresalii noftri,& Im- 
„ perii Nobiltà, & fideles; Harum fub Regix noftrx MajcftatisSi- 
M gilli appetizione teliimonio literarurn . Datum Moguntix, die 
„ quarta menfis JulH , anaó Domini MCCCC. primfl , Regni verò 
„ nollri anno primo; Ego Rabanus.Epifcopus Spirenlis, Regali* 
„ Aula: Cancellarius , Vice-Revrrcndlflìmi in Chritlo Patris, Do- 
„ mini Joannis Archi-Epiicopi Moguntini per Germaniam Archi- 
„ Cancellarli , recognovi . 

Sul bel principio, e per una illazione ficura tirata dalla propofizione uni- 
vertale alla particolare veggiamoeflere i Fiorentini appellati Sudditi; ei 
conviene , dice l’Imperador , alla MaelU Regia /’ aver riguardo alla qua- 
lità de' Sudditi ; Dece t Regiam Majeftatem qualitatem refpicere 
Subditorum . 

»}. Di poi li nomina diletti figliuoli ;filìot dile» 
/fot; la qual formula tra un’ Imperadore ,ed i Fiorentini, et adoperata ne’ 
Celarci Privilegi .altro non è , che un termine amorevole , che fi converte 
con quello di fuddito, per cui fi addita l'affetto, e l’ubbidienza rifpettodi 
cui fono riputati per dipendenti dall’ Impero, e dall’ Imperadore, qual- 
mente fono i figliuoli dal Padre di Famiglia ; quella interpretazione li con- 
fòlidacol redo di un’altra lettera fcritta lo licito annodai mcdefimolmpe- 
radore alla Città di Fircnze.che cosi incomincia (i)Rttperto ite. A' divotif- 
fimi figliuoli del!' Imperio , e fervi tori fedelijfimi , li Priori delle Arti , 
e Gonfaloniere di giudi fa del Popolo , e Comune di Firenze Ruper- 

tur ite. Devcti/fimii Imperii filili , & fideliffimis ftrvitoribus jalu- 

lem . E incomincia cosi : Veflra devotio , & commendanda fidelità) ite. 
E da un’ altra lettera ferina in Heydelberga ,a’ 14. di Luglio , la quale ter- 
mina, come frgue: Entreremo in Italia in ajutovofiro ,ed in aumento 
dtUavoflra libertà ,come di coloro , che riponiamo nel numero degli altri 
figliuoli fedelijfimi devotijfimi fedeli noftri d'Italia . E finalmente in 
quella accettazione fi dee ricevere la formula ,con cui in un’altra de’ me- 

definii 
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definii Fiorentini io data de’ n. Maggio , effi fi foferivono Della Maefià 
Voftra devoti/fimi fervitori , e figliuoli (te. Quella figliuolanza , devozio- 
ne , ferviti) , e fedeltà hanno drettc collegazioni tra di loro , e non podono 
-riferirli , che alla condizione, e relazione di dipendenza, che fin 11 v’era 
fiata tra l’Impero, e Firenze; vana farebbe, e contradi loro fi ripieghe- 
rebbe, col fatto Delfo, la feufa o fcappata di dire, che per civiltà, o 
complimento foto ciò face (fero . 

1 14. Quel che viene appreflò nel privilegio, finifee di 

toc via ogni occafione anche di cavillare : perchè egli incontanente palla 
a lodare la loro fedeltà , devozione , et ubbidienza inverfo il Sacro Impero, 
fecondo che gli farà Dato rapprefentato.edefpofio.e li commenda dell' 
avere Tempre confervati i diritti Imperiali, ed il teforodella loroliberrà 
Semper fidelìter febabuiffe erga S. Romanum Imperium devo! io- 

ni! officium & obedienti<e debitum praftitiffe , nee non et Imperli jura 
fingulariter conjervando , fu* lìbertatii Tbefaurum inaftimabiìem de- 
fendi f e . Non mi fi dica, che i Fiorentini nel paflato non predarono quella 
ubbidienza; nè aveano in animo di predarla in avvenire ; aveano di mira la 
fua utilità , e noo punto quella dell’ Impero . Ciò nulla preme contro della 
mia efpofizfooe . Il favellar cosi in bocca dell' Imperador Ruperto andava 
-per coofcguente : perocché ne’ principi Tuoi, e della Parte che avea depodo 
Vencislao, ed eletto lui, la. potenza dei Duca Vifcantedi Milano, era no- 
civa e progiudiziale all'Impero; e la refiftenza che i Fiorentini ebbero fatta 
a lui fu vantata da loro, e giudicata da Ruperto utile alia confervazione 
de’ diritti dell' Impero . 

, zj. Ma in fomma, da quel dire , e da quella didima ef- 

preflione del debito di devozione , e dell 'obbligo di uibìdienz» fi compren- 
de, che quella Città, ed allora, e ne'fecoli andati fi riconóbbe mai Tem- 
pre, e fu riconofciuta per fubordinata al S.Impero. Tuttoquedo atto 
■ predente e relativo al debito , ed all'oflèrvanza del debito palfato . 

La lode, che qui dal Rede’Romani a’ Fiorentini fi dà, ed il merito, che 
lorovien fatto dall aver difèfoil teforo ine/iimabile della libertà loro, 
fpiega a maraviglia qual folle la libertà del popolo Fiorentino molto e 
con molta ragione decantata .cioè una libertà , la quale fi confacea coll' 
obbligo di devozione, e col debito dì ubbidienza , e dì fedeltà inverfo il 
S- Impero, e che fi confacea col jus fommo degli Augudi ; difendere la 
fua liberi à , e cu/iodire i diritti Imperiati, quivi fono due atti (frettameli- 
te uniti, et indivifibili . S’intende adunque una libertà , la quale feparata 
.dalla idea della fubordinazione al S-Impero , non può concepirli da chiun- 
que ragiona co’ principi fondati nella giudizia univerlale , e particolare , e 
oella verità dorica . 

z6. II fubietto di quedaconcedione furono le Regalie 
più infigni,in cui precifamente confide il grado di libertà de' Fiorentini 
diquel tempo: Città, terre, o feudi, che fenza contraddizione, innanzi 
che i Fiorentini gli avedero acquidati ■ fi afpettavano immediatamente 
all’ Impero; et indi in poi fegli fono appartenuti mediatamente, e non 
mai fono dati in potere della Repubblica adb!utamente,o ad efclufione 
del dominio Sovrano Imperiale. 

27. Ed a fine, che la formula pieno, ve! plenìjìmo 
jure , con cui l’Imperadore concede le cofe fuddette .non ferva qui o di 
abhaglio.a di preredo ad inferirne una rinunzia della fovranità , giova 
ancóra odervare .che tal modo di parlare non importi il rifiuto dell’edè- 
re Sovrano, o la confeffionedi non efferlo ; e che non lo importi, nè per 
fc,oè per l’ufo, nè per ragion deila natura, e del fendo fincero del pre- 
fente 
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ferite atto. Non per fe , perchè la voce pieno, o pienijjimo non 
(ì)LfJeh V uol dir’altro.che perfetto, e perfettilfimo.(l) Plenum idem eft quod 
Mtiìuam per ft Bum , e la formula con pieno diritto , non altro lignifica che con 
7 delegai f. perfezione (i)Veria enìm pieno jure perfeBionem denotant . Maniuna 
cap.cum in- cofa civilmente fi riputarli elfere perfetta .ove venga fatta contro al debito, 
ter if ubi ed ali'jficio di chi la fa : anzi manca farebbe, infelice » e dilettola : ora-, 
all* fadie. l’alienare il gius di fuperiorità farebbe un'atto contrario all’ uficio non 

Fetta in cap. pure dell' Imperatore , ma anche alle leggi fondamentali di qualli voglia 
enti, m la : Impero , Regno , e Repubblica . Dunque quella perfezione o pienezza di 

col de pra- diritto in bocca degli Augulli foli fenza il concorfo efprelfo degli Stati, non 
laLpedbum. puòprenderfi per abdicazione di fovranità : perocché (?) talii perfeBio 
tei fia.c de iniqua includerei . La locuz ione pienijjimo pure non indica altro , che 
ben pift. ogni diritto pertinente, annelfo, odipendente a' beni conceduti; nella 
C °y T“J g fielfa maniera .chele locuzioni in integritate , ad integrum , in integro, 

Adulerà?' cum omni integritate , e fui integritate . Siccome con più elémpj ha di- 
ra//. deaS mollrato l'Autore della piena Efpofizione &c. (4) non hanno punto il 
num ,8. fignificato di una fpropriazione del Sovrano dominio. 

(i ) drg'Cap. 28. Nè meno per l'ufo importa quella formula la cef- 

du‘m*i "o Itone di ogni fuperiorità : cosi ci 'nfegnano i Giureconfulti:(5) Superiorità t 
cap Quinta femper cenfetur concedenti refervata ,etiamfi omne jui conceffum dica. 
Vallu i}. tur , atque ita determinatum in Rot. Rom. in controverf. inter Dii • 
“•p venie”! c em Mediolanenfem , & Dominum de Corrigio; (6), e cosi rifulta da 
jur Ludo vie. ^fiotti Diplomi Cefarei fatti ìncontrallabilmente fenza difegno di si fatta 
Gemer dia. fpropriazione, tanto in fenfo de’ concedenti, quanto degli accettanti^ 
n.ji. per non ifcartabcllare fuperfluamente le Carte antiche in cofa si chiara, 

(si c *p- 1 porteronne un’efempioin bocca di un’Autore Fiorentino, che fcriiTe in 
ne/la caufa quello medefimo fecolo , cioè di Bartolommeo Scala , il quale ebbe per og- 

dt cornac- getto di fcrivere con gran proprietà nell' idioma Latino, tu Dottor di leg- 
cbio . gl, e Cancelliere , e finalmente Gonfaloniere di Firenze , di modo che fin- 

ii 1 Tbom. tèlligenzadi quella formula non gli potea verifimilmente sfuggire : ora 
déclfbiéa- duelli in narrando come il Pontefice (Urbano IV.) invitò Lodovico ( il 
poh! fon.}. IX.oil Santo) Redi Francia d'inviare Carlo d’Angiòfuo parente alla con- 
Rurcbolt. de quilla de' Regni di Sicilia contro a Manfredo «dice che eiibl , e promife , di 
Rti rd'/d dargli amendue quelli Regni con pienijjimo diritto : plenijjìmo jure fe 

''introitai de traditurum (7) . Quando in Etruria non modo , fed reliqua quoque iter, 
imperata. !'* Manfredo omnei ferì popoli parebant , ad Ludovtcum Galli a Re- 
qittcti n 0. gem legato 1 mifit , ut ipfe Carolino , ftve Germanut il fuerit , ftve Confo- 

caf. ?jo trinus , aut gener , ut diverfi tradunt Provincia’ Andigavneque Prafe- 

Scala fa/l ^ um cum Exercitu mittcrct in Italiam cantra Manfredum Imperium 

Flaem ab. ' Apuli <e , Sicilhequc Regni occupatorem ,ft ejus opera Pontifex Romanut 
4p.i jj. Pontifìci dlem cau! am fuerit infatui , utrumque CAROLO PLENIS- 

SIMO ]URE fe traditurum per legato 1 pollicitut . Ora chi non fa 
che quelli Stati furono offerti , e dati , e riputati mai fempre dalle Parti 
donante, ed accettante per feudi, e confeguentemente colla riferva della 
fovranità Pontificia temporale ? Quello vaglia foltanto , per ifpiegarc una 
formula del Diploma Cefarco dato a' Fiorentini; coll’autorità di un fio 
rentinillimo Scrittore . 

19. Non può finalmente quella formula elfere (agget- 
ta alla interpetrazionedi un' abbandonamene di fovranità per ragione 
(8? Re din. della natura, e del fenfodell'attoftelfo: perchè elfo è un privilegio, all' 
lib.idap.t. indoledicui ripugna larotale alienazione (8). 

90. Nè potrebbefi mai conciliare coll’abdicazione la 
daufula , che v’è innellata , che quelle conceffioni li fanno per tutta la vita 

del 
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del ReRuperro.eperfino a tantoché alcun fuo legittimo fucceflòre no 
minatamente . e fpecialmenre le revochi : tota tempore vit<e nofine , nrc 
non in perpetuum , dente forent exprefiè per fucceffore! noftrat lesi timi 
tamen in tran tei nominatila . & ) pedali ter revocati. La qual ciao 
futa rinchiude il fuppollo che gli Augufti abbiano l’autorità di rivoca- 
re le concezioni : e quantunque non vi foflc (lata apporta , tutravoita vi 
^intenderebbe tacitamente inferra ( l) , perciocché elleno tono perdonali , 
e non partono pregiudicare a’fuccertori. E comechè il privilegio rt 
dia a una Comunità, cioè aduna per fona .la quale rt confiderà , per dir 
cosi, per immortale, tuttavia nomi rtendedi là della vita del conceden- 
te. (1) Neque tamen fi in perpetuum concejfa fuerint Corporibus ,aut 
Collepii , qua? (empiterna funt , Principi! (argicntis vita diuturniora 
funt futura. Equcita rifervadi durata non oliarne il termine in perpe- 
tuum, importa il bilogno della confermazione del fucceffore, o tacita, o 
efprerta, in ragion del diritto di turte le genti (3). In more omnium feri 
pentìum pofitum eft , ut mortuo Principe , à fucceffore ejufdem initio 
Principato 1 concejfiones , immuni! ai es , beneficia , & privilegia ante - 
cejjotum Principum confirmentnr . 

31. Talchèovc un Popolo non per giufto impedimen- 
to, ma per difprezzo del Sovrano inrralafciarte di chiedere sì fatta confer- 
mazione , di ragione fe ne riputerebbe fcaduto : (4) docent non petentibut 
tonfirmationem privilegiarum , à fucceffore privilegia adimi , come_» 
quello che della fua libertà abufalle ,(j) quilibet ubatevi privilegio / ibi 
concejjo mere tur id amitere. 

31. Quello collume èdiantichità eguale all’Impero 
Romano fteffo. Tiberio dichiarò nulle tuttequelle grazie ; le quali 

erano Hate per privilegio concedute da alcuno de’fuoi Ancecertori ,ma 
non confermate coniecutivamente da tutti gli altri . Quindi è che il 

Poeta Marziale giudicò Accertano di lupplicare Domiziano , che confer- 
marti; un privilegio da lui ottenuto da Tito a favore de’ fuoi figliuoli ; laon- 
de dille poi ,(6) ■ 

T ribuit Ctcfar uterque jus mibi natorum . 

33. Elolamente in Tito Vefpaliano Auguftooffervia- 
rno .ch’egli dal bifognodi tali fpccialilfime confermazioni e rinnovazioni 
di privilegi od inveftiture,(chcaundi prerto fono la della cola ) il primo 
difpenfarte i Privilegiatiod anticamente invertiti, dichiarando con un'atro 
univerfale .che o tacitamente , od cfpreflqrnente intendeva ognuno con- 
fermato nel portclTo a godimento de’ beni , onori ,0 comodi , de’ quali dal- 
la Repubblica .oda’ Principi fuoi predecertori erano (fati beneficati ;ccel 
narra Svetonio : (7) Cum ex infili ut 0 Tiberìi omnet debinc C<efares bene- 
ficia à Superioribut conceffa Principibui , aliter rata non baberent , 
ijuàm fitadem iifdem (3 ipfi dedìfftnt : primui preterita omnia uno con- 
firmavi t edibio : nec à fe peti paffute fi. E notabile quello luogo per giu- 
dicare dirittamente intorno al bifogno delle confermazioni. Per erto fi 
vede che innanzi l’Edittodi Tiberio non erano riputate neceffarie ;che 
pendeva il farle o non farle dall'arbitrio de' Cefari .echedall'ommertione 
di effe non rt può argomentare all’ indipendenza della cofa donata o conce- 
duta per privilegio Imperiale . Dopa l’efempio di Tito Augurto fuccertori 
di lui ora giudicarono neceffarie, ora difpcnfabili le confermazioni . Co- 
modo appo il Giurecoofulro Modellino fa la tertimonianza feguentedel 
fuo Padre M.Anronino il Filofolo: (8) « Surmrot p. euepeulér Mùe «■) 

ù èpyèr t tmrayfiari mtr ùerapxteee wp«r , rat ternani igtfleiuetr . Cioè, 

il Divo nofira Padre riportandofi all' origine dirittamente per fuo 
1. .. • editto 


(1) Sedia, 
ibld. 


(1) ttuUn.de 
Bep. U.e.l. 


fi) t*nttr.de 
Avvocatiti 
armata cap. 
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t ditto confermi gli onori , e le immunità già concedute . Trajano 
benigniamo Principe portò credenza che fpirato il termine apporto a’ pri- 
vilegi, erti nonavertero piùvalore.oche averter d’uopo di conferma, (r) 
Diplomata .quorum preterii ut eft dici , in ufu ejje non debent ; ideo in- 
ter prima injungo mibi,ut per omnes Provincia! ante mittam nova di- 
plomata ,quam defiderari pojfint , cosi fcrive erto Trajano a Plinio Se- 
condo ; e mortra con ciò, che non giudicò di pregiudicare altramenti alle 
fovrane ragioni fue , con prevenire eziandio ideliderj de’ popoli, o uomi- 
niprivilegiati. Ma non è fuor di propolito il riferire l'Editto con cui Ncr- 
va ancóra avea generalmente difpenlato ognuno della particolar con- 
fermazione. (i) 

S? „ Quidam fine duliio , Quirites , ipfa felicitar temporum edicit, 
„ ncclpeclanduseftiniisbonusPrinceps.quibuslLLUM INTEL- 
„ LIGI SATIS EST, cum hoc filli quifqueCivium meorum fpon- 
„ dereportit.me fecuritatem omnium quieti mea: pnrulifle , ut He. 
,, libenter nova beneficia conferem , & ante me concerta fervarem , 
■ _ „ Netamen aliquam gaudiis publicis adferat halli tationem , veieo- 
„ rum qui impetraverunt diffidenza , vel cjus memoria qui praifti. 
„ tir. Necelfarium pari.ter credìdi ,ac Istum , obviam dubitantibus 
„ indulgentiam meam mittere. Nolo exiltimet quifquam, qua alio 
,, Principe vel privatim vel publicecunfecutus, ideo (alterna mere- 
t „ fcindi, ut potiusmihi debeat, fi illa rata & certa fecero. Nec grò- 
,. tulatio ullius inft aurati! eget precibui , & qui non habent,me 
,, quein fortuna Imperi! vultu meliorc refpexit , novis benefichi va- 
,, care patiantur ,&eademum feiant rogando ejje.qua non babent . 

34. Non fu adunque il dclìderio di vendicarfi del Duca 
di Milano, il bifogno accidentale, ( ficcome i Difcnfori della Indipenden- 
za pretendono (}) ) nè una femplice cautela ex abundanti, infilile di Pa- 
piniano per cola fuperrtua , ma fu debito , e neceflità legale , che la Città di 
Firenze capitolarti con Ruperto Rede'Romani .econciafcuno Impera- 
dore novello circa la confermazione de’privilegj , immunità , e libertà fue 
antiche, e di nuovo acquirtare. 


55. Le cole concedute ( ripetiamlo ) erano (late di pri- 
ma proprie della Repubblica , del popolo Romano, dell' Impero, e per 
volontà fua degli Augufti in fenfo tiretto . E tuttavia a loro fi afpetta- 
vano per proprietà eminente , ed univerfale. Edeccoquali furono. 
Vogliamo che tutte le regalie ,/ributi .pedagj .gabelle , r editi , caccie , 
le quali fogliono fpettare al Fifco , alla tavola , 0 Camera Regia Impe- 
riale , 0 degli Augufti in qualunque modo: come ancóra le condannagioni 
già fatte , 0 da farfi , e ogni cofa, che fojfe divoluta alla Maeftà Regia , 
Augufla, 0 Imperatoria, ancorché fidicejfe ,0 fojj'e già flato ajjìgnato 
i ad alcuno, 0 alcuni, ed agli Augufti ftejji .Jiccome anche le miniere 
d'oro , e di ogni altro metallo ,e i t efori tutti, e univerfalmente tutti li 
diritti Fifcali , 0 pure le regalie , tanto nella detta Città , quanto nelle 
terre concedute , e da nominar fi , debbano pienamente ejfere de' Fioren- 
tini con tutto 7 cenfo — e con tutte le angurie , le quali pojfono 

ejfere impofte in avvenire con qualfivoglia diritto al detto Popolo , e Co- 
mune \quefte cofe tutte , ficcome e flato detto .Noi vogliamo , e coman- 
diamo , che pienamente appartengano al Comune della detta Città no- 
Jlra di Firenga in fujjìdio delle fpefe .che aftretta fi trova di fare alla 
• giornata per la difefa della fua libertà, e de! fuoStato. 

cÌp.tT,\,. 36. Ognuno che ha faggio delle carte autentiche, fa 

/.};}. • chequefte Regalie fi afpettavano a' Marcheli , e Duchi inftituiti ivi dagli 
Augufti ; o agli Augufti fteflì . (4) Ì7-Ed 
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■ f . 37. EJ oltre a ciò , ancorché non fi fapeffe d'altronde, 

malagevolmente l'uom fi figurerà per affo! ut amen te libera una Comunità* 
la quale accetta .anzi addimanda di proprio moto pn privilegio , e propo- 
ne le formule, in cui è conceputo . Qui fi fuppone la Città incotta pel patfa- 
to incooditrtnagioni ,e ne viene affoluta.-.Si fuppone .che le fi poffan de 
jurc imporre tributi, e cenfi. Vi fi fuppone, che tutti: le regalie fi af- 
pettioqaJla Meofa .Camera, oal Fifco Imperiale , ma die il tutto litrla- 
fcia , li dà , c fi concede al popolo Fiorentino per volontà e comandamento 
del Re • 

38, E quel che più è, non come cofa dovuta comune- 
mente , ma come unacompenfazionedellefpefe continue , che fànno-pòc 
confervare la libertà : perchè .come fi è detto poc’ amai , cuftodire » di- 
ritti Imperiali e cuftodire la loro libertà cernita a Tiranni , e nemici dell'' 
Impero, qui è tutt’uno. ì 

39- Ripugnerebbe al fenno comune ogn* altra iti- 
terpetrazione della voce Libertà, fuorché quella che immediatamente^ 
dipende dall’ Impero, conliften te nel grado delle immunità , e grazie con- 
cedute: e alla per fine, dii può concepire l'idea di una fovranità, la quale 
abbia bifogno nel fuo Stato della concelfione d’un' altro circa li proventi , 
e redditi proprj, a difefa di fe medefima? ■< ovvi t A 

40. Profeguifce l'Imperadore di confecmatcraVFio-. 

rcntini le leghe : fommejfioni , ar rendimenti , dedizioni , e patti tutti , 
thè l'altre terre aveffero fatti a loro , 0 lori concejft ; e non lenza bifogno 
«(fi avean ricercata quella confermazione, perciocché la qualità dello gflpre 
legittimique' contratti , co" quali elfi aveano 'acqui Ilare molte terre, era 
fottopolla a grandi dulib). L'Imperadore Friderigo I. ilquale avca 

fpogliata la Città di tutto il fuo Contado ( 1) per lo appunto nella mira d^ 
punirla di Cimili mali acquiiìi ,cra altresì aurore della legge , la quale pori 
tache le alienazioni .vendite .comperc, ed acquillatnenri delle terre, fen- 
za confetifo dell’Impero, nulle farebbero perpetuamente e come non 
fatte : (i) Noi ad pleniorem Regni utilitatem previdente* , non folum 
impotierum fed etiam bttjttfmodi aliena! ione* illicitai baciente per < 
pettata* , bac proemi ■ fatili ione c affamiti : la qual legge durava^, 
.cut t’ora- ... ’ V.nèl 01 

41. Ma per giudicare di qual tempera fodero gliac- 
quifiamenti della Repubblica Fiorentina , balta, per non allegar' altri , 
fentire uno Scrittore Totano delle Storie di fua nazione, e negli Archivi 
affai familiare, il quale ci dipigne ben' al vivo la politica, eoo cui le Città in 
que’fccoli fi aggrandirono. Erano , die’ egli , (3) ledttà diTofcatta , 
che in que' tempi vrveano a Repubblica , molto defiderofe di ampliare , ed 
accrejcere i loro Contadi ,e la loro giuridigione , e per quefto cercavano 
fempre di aver cagione di levarfi dinanzi l'oft acolo , quando di un Si- 
gnore , e quando di un' altro , di tanti che n'eran' in quefta Provincia .< 
bene fpeffo lor veniva fatto di occupare con ogni minima óccaftontle lor 
Caftella , e poi gli gravavano a farne loro contratto di vendita , o di 
donazione ,overo obbligo di fommejfìone , od altro , che in effetto impor • 
taffe il medeftmo ,fe bene in apparenza non lo dimoftrava coti efpreffa • 

mente £ per quelli vìa cominciò ad ingrandirli da principio buona 

parte delle Repubbliche Tofcane , con la rovina d'infinite Cafe Nobili , 
che perdendo le Signorie ,0 fe ne andavano que' Signori ad abitar' al- 
trove , e finiron la vita loro poveramente ... ,overo reftavano , offendo 
accettati , per Cittadini nelle Città medefime , che fi erano impadronite 
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tirili Stati loro ,riducendofi alla vita civile , e di quefleCafe Nobili fe 
n'empiè la Città di Siena , come fi vede per le Capitolazioni , ebr fi fra 
cero con molti Signori , e Conti , che ebbero la civiltà , e furon fatti Cita 
ladini Sane fi. 

41. Tutto quanto quivi difle il Malavolti della fua 
Siena, e di tutte le Repubbliche Tofcane in genere , fi verifica molto piu 
coti Firenze : ed al certo idlfenfor! di una non elìdente Libertà , i quali io 
ogni occafione affettano la Singolarità a favor dell’ indipendenza di Firen- 
ze , non vorranno fuggire la fomiglianza di lei colle altre Città in que- 
llo cafo; perchè fenza tale condizione Firenze farebbe nuda di polfellìoni , 
ed il fuo Dominio a fcarfi confini ridotto . Solo in ciò ella fi è partico- 
iarizzara, che più copiofamente fi è arricchita degli fpogli d’altri ; e fe mai 
in alcun’ altra parte , fenza dubbio in queda furono i loro Scrittori finceri 
tedimonj del vero , ed efatti ; per modo che d i leggieri fi potrà dare un Ca- 
talogo di tali loro acquldamcmi, con didlnzione de’ tempi, c nomi delle 
Terre , Cadella , e delle perfone che codriofero a cedere a cosi violenta po- 
litica. Ella adunque al pati, o più di ogn’ altra Città a vea d’uopo d ’un ri- 
paro , e rimedio legale per avvalorare il titolo della podedìonc fua . 

• 43. E ciò fingolarmente a riguardo della Città di 

Arezzo, la quale contra ogni giudizia era data venduta a’ Fiorentini , da 
chi non ne avea punto la legittima podedà ; e perciò l’Imperador Veti- 
cislao , in quella fcrittura che fu dettata dal medefimo Ruperto prima che 
fotte elertoImperadore,fen’eradolto,eneavea proteliato contra il R« 
di Francia (1) . Siche ilpolfelfodi elfa fin li non perancóra legittimato 
aveaduopodi edere convalidato dall’autorità fuprema ; nella guifa che 
Pidoja, e Volterra &c. da Carlo IV. nella feconda fua venuta in Italia non 
potendo egli fardi meno (z)lor’ erano date invedite. Onde nell’annove- 
rare le Città e terre di cui ottengono da Ruperto la inveditura fi vede eh’ 
efii hanno poda in capo di lida AREZZO . Nomina veri dìElarum Civi- 
ta! um , T errarum , & Provinciarum & ipf irum defignationei funi bar , 
videlicet Chi t ai AR ET II. . . . Cìvitai Piftorii , it Civitat Volterra &c. 
E così di mano in mano vanno annoverando ogni palino di terra del Domi- 
nioFloren tino di aIlora;per far vedere ch’edi nuda podedono legittimamen- 
te fenza inveditura, o confermazione Imperiale; la qual cofa nella della 
guifa vedremo praticare anche tra Firenze e l’Impcrador Madìmiliano I. 
intorno alla Città di Pifa , dappoiché quell’ Augudo in vano contra la foga 
e torrente comune avea tentato quafi ogni cofa podibile per confervaria 
in Libertà. Ma ora fia bene il feguitare il filo degli articoli del Privilegio 
di Ruperto. 

44. Pofcia egli conferma a* Fiorentini le confuetudini 
di mandare al reggimento delle terre concedute alla Città.i Governatori da 
loro eletti, e conferma le lor leggi municipali già fatte, e da farfi, come a veà 
fatto Carlo IV., ed in queda occafione di nuovo li tratta da fuddiri dell’ Im- 
pero, nomandoli Provinciale! .... Et tjuum .ut Ulpianui fcripfit , ma- 
gni fociant Provinciale! fua! /ibi confuetudinei obfervatai ite. Il qual 
nome lignifica inognimodo loefler (ubordinato all’ Impero ;o fi prenda 
Dell’ accettazione di Ulpiano , overo in quella in cui valfe mille anni dopo, 
cioè in tempo di quedo Imperadore Ruperto . L'antico Romano 
fignificato del vocabolo importava popoli da' Romani o colle armi vinti, 
o per qualunque altra via dati nella potedà loro ridotti , e divenuti (ogget- 
ti : (?) Provincite ratio univrrfa fuit ; ut veSìigalìs effet , ac Populi Ro- 
mani Magiftratui ohedìret . Ed Ulpiano In quella legge (4) ove vien ri- 

corda- 
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cordato a’ Proconfoli di (cibare a' Provinciali falve , ed intatte le !or coh- 
luetudini, favella certamente di popoli fudditi, come furon gli Aliatici ivi 
nomati . Al tempo poi di R uperto Re de’ Romani , o circa , il nome 

Provincia Ggnificava anche per fimilitudine ogni Città, la quale averte il 
mero Impero , e l'elezione de’ Cuoi Maertrati liberi , come (piega Bartolo , 
il quale ferirti non gran tempo avanti a quefto Impcradore (1) . Provincia' 
aquiparatur qualibet Civita i , qua merum Imperiata babet ,fuofque fibi 
Magifiratui confiituit . 

45. Quelle (tede parole dell’Imperadore indicano in- 
(ieme, che tutte quelle prerogative e regalie non fi afpettavano a’ Fioren- 
tini .che in virtù della confuetudine , ciò vale a dire , non a titolo di fovra- 
oità ; perciocché poflcderc per approvata confuetudine, e portedere per pri- 
vilegio è lo dello. • 

46. Era grande prerogativa , ed un gradodi libertà 
infigne quello di eleggere i fuoi propr j Maertrati , e governare per quelli 
la fua Città , ed i popoli lòggetti . Gli antichi chiamarono porre in libertà 
una Provincia, ove la dentavano dalla giuridizione de' Maertrati , Pro- 
conloli , e Rettori Romani . (z) Provincia liberari diccbantur , cum fta- 
tuebatur ut fuo juri .fuifque legibtti relinquercntur, ncque Romani Ma- 
giftratm ampliai in Hi fin dicerent . 

47. Ma sì come quella libertà conceduta non era arto- 
iuta , fecondochè abbiamo indicato altrove, (3) così molto meno quel- 
la che godevano i Fiorentini in quella età benché la maggiore che in 
alcun tempo, e per quel che fi fappia dalla fua prima origine fino qui, 
mai averterò , li può riputare per artoluta e lovrana . 

48. La qual cofa,ove per la Storia, e per la natura 
della concertione non confi arte , li farebbe Angolarmente manifefta per la 
-collituzione , ed ordinazione dal Re inferitavi , che il Maellrato primario, 
il Gonfaloniere, ed i Priori delle arti farebbero Regj , ed Imperiali Vicari 
Generali fuoi, e dell’ Imperio per tutto il tempo della vita fua ; com- 
met tendo a quelli pienijfimamente le fue veci . 

49. E quella condizione, o prerogativa, che in oggi 
gli Avvocati dell' indipendenza rimirano o per inutile , o per aggravante , 
era l’una delle grazie , che i vecchi ricercarono, come quella che era neccf- 
faria all'avvaloramento della podellà, che efercitavano, e che aveano 
cominciato ad efeteirare in tempo d'interregni ,odi ribellioni : e per efi- 
merlì dall’ obbligo di ubbidire a’ Maellrati ordinari delegati e mandativi 
dall’lmperadore delio. 

50. Nertùn’ altra rifleflìone potea ragionevolmente 
indurli a profèflarfi foggetti all’ Impero, con dichiarar cheli lor fommo 
Maellrato non iacea in cala propria , che le veci dell' Impcradore , e dell' 
Impero . E fe fi foflero creduti Sovrani Signori , e della Città , e delle rega- 
lie , e delle Terre acquiltare, non avrebbero cercata, o accettata fenza veru- 
na necertìtà .quella concertione ; poiché ciò è un manifeftofegno.etefti- 
monio del loro dipendere da un’ Impcradore , il quale fenza l'ajuto del do- 
nativo, e denaro loro, probabilmente non potea allora intraprendere la 
fpedizione in Italia, sì come egli medefimo confetta in una lettera ferina 
alla Città 1(4) F.tbac tenete certìffime qvod nifi in hoc noftro principio 
intollerabile! fecijfemui expenfai, ficut veftra cogitare debet prude uria , 
nofìro Patrimonio , nofirifqtte redditibui abfque alieno fubfidio Italiani 
intraremu 1 in auxilium veftrum , & veftra fibertatil augmentum , ficut 
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fidelijfìmorum filiorum ,(f devotìjjimorum fidelìum&c.; e molto meno 
poteadarc moleftia a toro. 

51. Ora vegga ogni diferero Giudice con quali equità 
J’Auror della lettera ai un Whig abbia afferiro contra i privilegi , e le con- 
ceffioni.ed inveftiture .che gli Augufli diedero a Firenze, che effe non 
furono ricercate , che da’Gibellinl. Ce s forte s de Privilegei ne furent 
guerre! cbercblz que par lei Gibelini , qui vonlojent s‘ acquette u ne prò. 
teflion contre lei Guelpbei ( 1) . Lafciamo che per qualunque motivo, o 
fine i Gibellini cercaffero i privilegi , e la protezione degli Auguff i ; effì in 
ognicafo ricorrevano al Signore , Sovrano loro , e Protettore naturatele 
che chi ribelle non gli ubbidiva, non era di quelle grazie degno. Diciamo 
(blamente che qui tutto all'oppolito la Città effendo fenza dubbio fotto- 
meffaper affatto alla Fazione Guelfa .cerca tali privilegi, ed invefliture- 
e ricordiamo , che avea cercate, e ricevute per più fecoli innanzi che il 
nome, e lo fpirito delle Fazioni Guelfa ,eGibellina nafeeffe al mondo, 

;z. Veggafi ancóra fe gli atti di quella natura con ra- 
gione dal VPhig imitatore (z) inciò,come nel rimanente,dcl Borghini.tianfi 
fpiegati col termine di femplicefalvaguardia , che fi prende talvolta da un 
chi fi fiaffraniero che corre armato e colla prepotenza addoffo a’ popoli ; o 
da’ S. Pontefici, di cui fi venera l'autorità anche circa iPaefi a loro non 
fudditi ; cioè , rifpertafi la fantità.enon il Dominio, ne’ luoghi ove non 
l'hanno, ne pretendono di averlo. (?) D'ailleuri .dice egli, ih tenoient 
d'or din a ir e lieti de Sauvegarde ,& fuivant lei conjonSìurei ,on en pre. 
noit de Semblablei des autres Princei ; Car on entrouve aujjì qui ont ejii 
accordég par les Pape ! , precifement pour lei mefmes biens , pour lei 
quels on en avoìt pris dei Empereuri . 

5J. Per fare che non foffe in quella materia feon. 
venevolilfimo quello paragone , abbifognava , eh’ egli moffraffe la ra- 
rità , che i Fiorentini ebbero da' Sommi Pontefici privilegi di quello 
fteffo tenore, circa gli (ledi fubbietti, regalie, giuri, e beni, e pe’ mo. 
defimi motivi qui enunciati ; il che tuttavia farebbe flato un moflrare 
che quel popolo , ch'effo vuol làr liberiamo , aveffe due Padroni : o 
che amendue , o almanco uno di loro foffe tiranno. E cosi, chi non., 
vende altro che fumo, dall' un’ affurdo cafca nell'altro. E poi con va- 
niffima baldanza intende d'infegnare all' Autor dello Efame la veraj 
lignificazione di confermare , e confermazione , e lo sfida .che dimoftri 
la differenza , che v'è tra le confermazioni de’ Pontefici ( fatte per ragioa 
della fuperiorità fpirituale fopra i beni Ecclefiaftici ) e quelle de'Cefari 
( fatte per ragion della fuperiorità temporale fopra i beni e diritti a loro 
Spettanti, oda loro medefimi flati conceduti) dicendo fciapltiffimameo- 
te : (4) Si CAuteur de l’ Examen ignare la ftgnification de cei moti con • 
fremer , & confirmation , pour l'apprendre iln'aqu'a confulter lei allei 

accordi z aux particulien e poco dopo. S’il pret end que lei mi- 

mei termei ont un'autre ftgnification doni lei lettrei accordici par lei 
Empertun (que dam celici dei Papes) il faut qu' il le prouve ,on ne 
ten croie. 1 pai fur fa parole . Il dotto Sig. Abate Salvini ne'fuoi Problemi 
ricerca fe fi debba rifpondere ad ogni difficoltà propofta.E rifolvc di no,atte- 
fo la qualità de’ proponenti^ de’quefitioziofi. Seguiremo il parere di lui , 
in non rifpondere alla obiezione e iftanzadcl Whig .ch'egiiqui fa : per- 
chè è fuor di propofito , e non tende ch’a divertire , e portar fuor di itrada . 
Tanto più che del vero fenfo , e valore delle confermazioni Cefaree abbia- 
mo detto abbaffanzadi fopra (5), e non occorre qui più parlarne: ma 

54. All’ 
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54. All'ultimo conofcafi quanto inutile (ia Spropor- 
zionata la comparazione feguenre (1) . Ce qui arrivoit fouvent a dei par- V 
ticnlien , eft arrivi queique foii à la Repuhliqne de Fiorente . Ceux la Wt * 
et Papprocbe det arme'ei effayerent de mettre lenti tieni à tauvert d’in- 
folte , & prenane dei lettrei qui leur en confirmaffent la joviffance ; & 
celle cy lorfque fei enne mi 1 paroiffojent porter lei Empete un J la t ton- 
ile r da ni la puff effonde fei droitt .prenoit dei le tt rei qui la maintinf- 
fent dam toni . Ove apparifcequi un menomo indizio di tale ap- 
prontane» od occanonc di concepirla nell'animo contro a ’ difegni ,0 con- 
figli di Ruperto? Ove troveranno gli Avverlarfalcun'efempioche Firen- 
ze abbia ptefo non per fuo proprio beneficio , e per nccefiìtà legale , ma per 
forza ,0 violenza >0 timore di pericolo le inveftiture ,e conceifioni ? 

E tutte quelle inezie le reca a mezzo per provare che la rinnovazione, 
e confermazione de' Privilegi, e le inveftiture, che diede l’Imperadore Maf- 
fimilianol. a’ Fiorentini l'anno 1509., come vedremo a fuo tempo, non 
furono argomento di dipendenza ,0 fuperiorità rifpettiva . 

55. Manon merirano limili ciance, che ci allontania- 
mo dal contenuto del prefente privilegio : awertafi folamente che quello 
lieta atto unico eziandio le confuta tutte e le disfa, e perchè eta contie- 
ne in fe gli argomenti della Giuflizia , e necefiìtè di tutti gli altri anteriori, 
e polleriori Cefarei privilegi, e confeguentemente della foggezione de’ 

Fiorentini : e perchè contiene , tra tante alrre , una condizione , e li- 
mitazione , la quale nel domandante, ed accertante diinollra una confef- 
lione indubitata, e chiara della perpetua dipendenza dall’ Impero - 
Imperocché ogni grazia , amorini , e libertà non è dara qui , ned accettata , 
che per quel tempo che piacerà al S. Impero , ed a’fuccetari inquello. 

Noi vogliamo , dice l’Imperadore, che duri il prefente privilegio per 
tutto il tempo di nofìra vita , ed al ieneplatito del S. Impero, e fino a tan- 
to che non fi rivocbi fpecialmentt , ed efpreffamente da' nofiri futceffori 
legittimamente entranti . 

56. Equeftoera ben giuftojperclocchèqui non v’era il 
contratto feudale propio : fe bene fenza grave urgenza non fi rivochino le 
concefiìoni fatte; ciò s'intende però, purché la falute pubblica , e univerfale 
non richiegga l’oppolloje finattanroche durino i motivi per cui furon fatte, 
e non emergano dc'contrarj. [motivi ch’ebbe I'Imperadore Ruperto in 
fuo fenfo , erano la collante fede , ed ubbidienza de’ Fiorentini , e perchè la 
lor virtù, forza , e potenza era il nervo e la fortezza dell' Impero. Atten- 
dente! omnes itlius popoli virei ,& potentiam rotar Imperli ,£t fortitu • 
dinem noflram effe . Laonde ne fegue per la ragion de' contrari , che ove 
quella Città avelie mancato di fede; e di ubbidienza agli Augulli , overo 
averte impiegata la fua forza , potenza , e ricchezza contro all’Impero 
( ficcomc lece poi contro a Carlo V. ) fenza ingiuria fi poreano ri torre i pri- 
vilegi dati. Ma fenza fomigliante motivo, fino a tanto che l’Impero ,0 
gl’ Imperadori non Avocavano le concefiìoni fatte , erte raclramcnte fi po- 
tevano rimirare per ripetute, e continuate; nella gulfa che dilfe i’Impera- 

dor Nerva nell' Editto di fonra allegato . (1) Principem intelligi fatìieft; M Stpr» 
o pure : gratulatio nttlliui inftauratii eget precilus- Sii- 

57. E’ meritevole di qualche attenzione quella giun- 
ta , che alla parola fucceffori diligentemente fi è apporta , cioè , i legitti- 
mamente entranti . La ftefla cura fi è avuta in apporla nel luogo 

ove I'Imperadore commenda i Fiorentini per edere flati collantemente ub- 
bidienti , e fedeli agl' Imperadori , e Re de' Romani ; Regitui Ro- 

mani! , 
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mani 1 , Imperai or ìbuf que leghimi conftìtutii juftèque perfequentibui 
Ctcpttf devotion'n officium , tt ohe dienti* debitum pra-ftitiffe, dice il tetto. 
Non è maraviglia ,che iIRcRuperto lafciaffe pattare, o inferire quella 
-claufula.o giunta in confronto di Vencislao.il quale privato dell' Im- 
periai degnità per l’appunto fi trovò nel cafo del non jnftè perfeve - 
rantis . Ma comunque fi fia , qui ne batta odervare che que- 

fta medefima efprelfione , condizione , ed eccezione , indica forfè più 
depuratarnente ,e con maggiore energia di quel ch’indicherebbe la et 
preflione generica, l’obbligo , e ’l debito .ch’ebbero i Fiorentini innanzi , 
edopo l’Imperador Ruperto ,di ubbidire, e di elfer fedeli al S. Impero: 
Il perchè, ella toglie via ogni obiezione che lpeculativamente fufeitare 
contra fi potette >. T roppo lunga imprefa farebbe , lo fpiegare ad una 

aduna tutte le parti , che compongono quello atto, e le quali tutte dimo- 
ttranola relazione di Sovrano, e di dipendente tra l'Imperador ,e la Re- 
pubblica Fiorentina. Può ballare quanto fi è detto qui di guida a chi 
vuol rileggere tutto il Diploma di fopra riferito diftefamente con amor 
di ravvifare la verità . 

58. Una fola circoftanza ancóra per ragion del fog- 

getto non polliamo non additare.che a tutto l’atto l’Imperadore aggiugne la 
cirimonia dell’ Inveftitura , per annuii traditionem ,de pr*dUlis ornai 
bai inveftimu! Vìrum Bonacurfum quondam Neri de Pilli! ,Syndicum 
dicìi Popuii , & Communi!. Cotefto modo d’iovellire per via di 

anello era didimamente onorevole, c fi folea praticare circa lePoffettìo- 
ni, e Degnità più rilevanti, ed era relativo all’omaggio ligio ; e taluno 
circa que’ tempi , ricufava di accettare la invettitura , e di far l’omag- 
gio fenza quella diflinzione, si come il Cangio (i)infegna con parecchi 
efempj. \ ■ 

59. Ma tal formalità era ella neceffaria ? Di vero 

fenza quella l’atto egualmente valido, ed autorevole farebbe (lato . SI 
fatte cirimonie fi chiamano Solemnia , ma non Effeminila Feudi . Non 
a quelle bilbgna far’ attenzione per giudicare della qualità dell' arto, ma 
a quel eh’ è dell'effenza del Feudo; cioè alla qualità della cofa.che fi 
concede , al motivo , ed al fine , per cui vicn conceduta . Le 

cofe qui concedute- folcano concedere fotto vincolo di Feudo impro- 
priato .cioè tanto le regalie (1), quanto le terre ; e mallìmamente fa- 
pendofi, che tra le qui concede era di Feudi reali un buon numero. 
Quella concettìone dunque può rimirarfi per una Invettitura quali feu- 
dale, non men per la materia, che per la cagion motrice, e finale.,, 
cioè il beneficare quello Popi lo pel debito della fedeltà, et ubbidienza 
adempiuto ptr lo pattato, e da adempierfi per l'innanzi : perchè la più 
pura definizione del feudo , e la quale ne comprende tutte le fpecie , freon- 
dochè già fu detta , fi è quella , quod fit beneficium fide li tati ! . Laonde 

concorrendoqui le cofe più effenziali al Feudo , pare che farebbe vana fot- 
tigliezza il volere, che non fi rimaneffe d'effere invettitura feudale, ove 
fotte Hata ommetta la formula inveftimu ! , e la folennità per annulum. 
Gli effetti farebbero flati i medefimi ; che occorre dunque travagliai fi della 
denominazione? Ogni difputa farebbe intornoal nome, e non alla cofa; 
la differenza tutta ftarebbe nella materialità , non nella mente dell’atto. 
Sempre parlo del Feudo in lato fenfo ; perocché nel Feudo prefo in iftretto 
e proprio fenfo, balla ch’il Vafsallo chiami la invettitura al nuovo Si- 
gnore ; quivi non era tal patto. 

60. La 
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' j , So. La vera , propria , reale , e naturale Invellitura è 
quella» per cui l'uomo vien meflo in pofieflb della cofa capevolc di feuda- 
lità per chi ne ha l'aurorirà legittima ; quella che per via de’fegni materiali 
fifa ,è Inveftltura aboliva , cioè impropriamente cor) appellata ;(t) Di- 
citar autem propria lave flit ara pojfefflo ; abafivt antri» modo dicitar , 
quando aiiquid corparcum traditur à Domino ite. 

61. E non folaraeote la prima immijìone net pojfejfo , 
ma altresì la confermazione delle cofegià polfedute fatta da chi li dee, è 
vera Invellitura , ficcarne fi è già dimoftrato in più d’un luogo, e come 
dal lignificato originar» del vocabolo fiefib rifulta : (l) tft inveftire apud 
Germano 1 prò confirmare , & flati lire. 

Si. Quell' Inftrumenti corporali di anelli , e limili 
avrano in origine un’ ufo neeefTario , ne' cafi «ove le Inveftirure erano fiate 
dace fenza Scrittura (j),Cùm nuda traditioue , abfque /cripto puhlico 
(qued non raro fune contingebat) fiere t allcujut rei donatio , donai io- 
nijque Invèftitura , allora Servivano qqe* fegoi in vece degli (frumenti 
fcritti.e de’ privilegi C+) : Quia per aliquam tefleram folemai more 
porreDam rei concejfa inveftltura fiebat , qua te/Jera pofleris erat in 
monnmentum fati a donationìs . linde in Sacrarlo, vel in Arcbivo fer- 
vari feletat . Conferebantur et iota primo multa pr tedia nudo verbo 
atfque [cripto vel ebarta , tantum cum Domìni gladio , vel galea , vel 
cornu, vel cr ater atte. 

63. Ma ove la fcrittura fuona si chiara ; quelli fimboli 
fono cofc meramente acccITorie, le quali però aggiungono un certo pon- 
do, e un fo che di forza all'atto. Lo Imperador Ruperto anche 
noi fece che per dar' un fegno di pii) della fua volontà; In quorum om- 
nium fignum , firmi! atem fis rotar de pr adibì is omnibus inveftimut ite. 
In (òmma non fi può negare che ciò non fofie una parte puramente acceflò- 
ria, accidentale, arbitraria, e non necelfaria all' Invellitura reale : e che 
l’effetto dell' atto (leflò non dipendeva dalla ofiervanza ,0 ommelfiooedi 
quella cirimonia, ma dall' autorità legittima Imperiale, e dall' clfer vali- 
do l’atto in ogni altra fua parte, 

64. E' da notare che, per quanto le memorie (loriche 
ne dicano, non fi vede che negli atti, che feguironoin Pifa tra l'Impera- 
dore Carlo IV. e i fei Sindachi Fiorentini , cioè nel fare omaggio, e dar’i 
privilegi , feguilfe la formalità della Invellitura abufiva , o per Klrumento 
corporale : e che ne' legulei tra l'Imperador Ruperto, e il Sindaco Ne- 
gro de Pitti, fi facelfe l’omaggio, e il giuramento di fedeltà. Ma quello 
iilenzio non fa , che fe ne debba dubitare : pofciachè quelli atti fono relati- 
vi l'uno all’altro; fenza però che neceflità vi fia, che fi facciano nel mede- 
fimo iftante.o tempo. Laonde può avvenire, che fi nomi l’uno, e fi tao 
eia l’altro . Oltre a ciò chi narra il fatto frequentemente fi contenta di men, 
tovare la parte più nobile , la quale trae feco la corrifpondente . 

65. Il Lettore ben fi avvede, che quelle notizie tri. 
viali qui non fi additano, che a fine di mofirare con quanta poca ragione 
gli Avvocati della indipendenza neghinosi francamente , che trg gl'Im- 
peradori , ed i Fiorentini fienfi praticare l'Inveftiture , e gli omaggi ; Il n'y 
a ni Jnveftitures , ni bomages . E non perchè Firenze farebbe da riputarli 
meno dipendente dal S. Impero , ove di quelli atti non coftafie : impercioc- 
ché nè l una , nè l'altra di quelle pubblicità fono effenzialmente desiderate, 
o uccellarle alla prova della foggezione. 

66. In ordine alla formalità della Invellitura , ficcome 

; ... non 
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non è fiata a rigore porta in ufo di prima colle Comunità, e che non 
fi confò propriamente colla moltitudine ; i Giurcconfulri c mlegnano , che 
i Maeftrati delle Città non hanno meftiere delle Inveftiture , come gli altri 
Signori (i)Civitàtum Magiflratui , non egent Inveftìtura Prwcipum ad 
ttìftàr. Quel ch’è fiato praticato con alcune, ed incerti tempi , non trae 

approdò di fe una conseguenza necelfaria , nè per ogni tempo 

67. Per quel che concerne l'omaggio , e il giuramento 
di fedeltà, non fi può negare, che ne’ primi fecolimcdj tutte /e Città dell’ 
Impero in Italia , e in Tofcana , e confeguentemente ancora Firenze i'ab* 

biano predato agl'Imperadori.e àTorCommedirj o Vicarj. Gippone» 

Autore, che vilfefotto Enrico IIL-, e fcriffe la vita di Corrado II.il Salico,, 
dicui lù Cappellano, parlandodlqueftocoftumediffe : De Additate f alia 
Regi miniti neceflarium dicere fiuto; frequenti ufo tefle , quoti omnei 
Epifcopi , Ducei, & retini Principe s , Mititei primi . Mititei pregarti, 
qttìn & ingenui omnei aticujui moment i Jint , Regibus fidem furiant . 

Non v’è un’immaginabile motivo di efcludere di quella univerialità la 
Città di Firenze , nella quale efereicò la fuafovranltà Corrado II. (z) come 
abbiamo ad evidenza provato? ■ vi 

éX. Neir’avanzarde’fecoii quella formalità più volte 
è fiata ommefla : fenzachè per quella ommeffione i Popoliulciffero dalla 
Soggezione degl’ Imperadorì .ovvero rcilaffero fciolti dal vincolodi le, 
deità coll' Impero. E per confuetudine , e per conceffione.fi puòrila, 

fciare.e più volte fi rilafciail giuramento tanto al Suddito, quanto al 
Vaffallo, ma non mai Pobbligazione della fedeltà: (}) Subdihat.non minai 
eft it,& obedientìam pra-ftare tenetur , qui fidetitatcm jeerat , quaen 
qui non jurat , ve! cui per -fialìum, ve! confuetudinem jeeramentum 
fidelità! ir remiffum eft , ad fidetitatcm tamen tenetur . Avvi eleni pj di 
Città nell’Impero , le quali profeflando , e ferbando ubbidienza, e fedeltà 
agl’ Impcradóri .hanno con tutto ciò pretefo nello fielfo tempo d’elfer’ 
elenti dall’obbligo di fareomaggio.ogiuramentodi fedeltà. Argentina 
elfendo libera, ce ne fomifce un'efempio. Si vede una lettera de'fuoi 
Maeftrati fcritta l'anno 1620 n’12. Aprile al Collegio Elettorale, allora^, 
adunato a Mulhaufen ,ln cui dicono , (4) che in virtù della libertà de' 
maggiori derivata per fin» a loro,effi erano efentidi qttcfto. obbligo -.e 
che nelle oeeafioni ,cbe ne fono flati ricbieftì , hanno prodotti i lor pri- 
vilegi , e che gli Augufti ne hanno tenuto conto : e che ciò non oflanfe fon » 
flati immutabilmente fedeli , e ubbidienti all' Impero , a Re , ed agli 
Imperadorì . Nè mancano in Tofcana ftelfa efempj di tal dilpenfazione 
per rifpetto all' Età ed alla Fedeltà provata delle perlone (5). 

69. E quello può ballare circa tali confuètudini per 
Inferirne adeguatamente , che i Propugnatori della Indipendenza in vano 
cercano di ofcurare l’evidenza della fuperiorità degli Augufti , e iingolar- 
mcnte di quelli due ultimi , di cui fi è trattato nell’antecedente , e prefente 
Capitolo teche in vano affettano di farli comparire deboli, cd impotenti 
in paragone della Repubblica. Non vi ha alcuna circoltanza anteceden- 
te , prefente ,0 conseguente agli atti avvenuti tradì loro; e la Città, la 
quale poffa appannare la luce della lor giullilfima fuper iorirà . 

70. 1 1 Vfhig travellito è graziolo .allorché in favellai)* 
do degli atti feguiti coll’ Imperador Riaperto, dice di non trovar’ altro, che 
una alleanza fatta fra effo, ed i Fiorentini : ( 6 ) Je ne trouvt qu' une 
alliance faite entre lui , & lei Fiorentini . Ma io il pregherei di 
dirne, fe in quella alleanza non trovi un’articolo col quale efprelsamcnte 
viene ftipuiata la Inveftìtura cui abbiamo cipolla? (7) Edi dirne pure 

da 
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da quando in quafiafi porto in ufo, che un Collegato minore prenda, iru» 
vigor di mera alleanza .dal fuoConfederato maggiore la Invertirura della di- 
gnità diMaertrato.edelle regalie, e delle fue poffeflioni tutte? La Re- 
pubblica la cercò pure per mera fua elezione,' ciò appare dalle parole della 
lega Beffa in forma pelila tepotea anche il Whig ritrarlodal racconto 
dell' Ammirato il quale parla d’Inveftitura, e non dice motto di alleanza 
in quello luogo : (1) Fu fpedito Buonaccorfo Pitti in Allemagna , e con 
feco andò un Notaio chiamato Pero di Serpero ; il quale Pitti ottenuto 
dall' Jmperadore in Magonza a' 4. di Luglio un' ampUffimo privilegio , 
nel quale venivano confermato a' Fiorentini tutte le Città .Terre , & 
luog hi , che pofjedcvano .... facendo fua vita durante i Priori , e Gon- 
falonieri di giuftifta fuoi Vicarj con piena autorità di nonavere a—> 
rendere ragione a perfona della loro amminiftragione , invefìendone il 
me de fimo Pitti come Sindaco de! Comune di Firenze , con dargli l'anel- 
lo , e con promejja , come fojfe coronato , di farvi mettere la bolla d'oro . 
Ed in quanto al Cenfo , ne dove a refar d'accordo lo ftejfo Jmperadore 
con la fteffaComunità di Firenze . 

71. Vaglia il vero fe il Whig non trovò altro che 
mera alleanza .egli altro non volle cercare, nè trovare; e un tale atto non 
fi può nominare , che molto impropriamente alleanza, fe no , fe il Vocabo- 
lario dell'Indipendenza infuflìflente non fi confulti, perchè ivi le cofe 
hanno nuovi nomi, e inermi nuove fignificanze. L'Ammirato non 
dice parola in quello luogo di alleanza, parla folamente d’inveftitura: 
prefe dunque quelli atti per diverfi , e feparati . Effodiceche il Pitti otten- 
ne ampliffimo privilegio ; e perciò luppone,che lo chiederti: ; ottenere non 
è altro, che conl'eguirc quel che l'uom defidera (1) , ed è relativo alle pre- 
ghiere , ed inltanze fatte . Se l'Impcradore fempliccmente Tavelle offerto , 
edefibito,doveadire,chefu accettato e non ottenuto tal privilegio; ed 
anche in quel cafo la mera acccttazione ha la fteffa forza che la petizione 
per provare la Dipendenza . 

71. Ma ogni colà è alleanza a coloro (3): eglino con 
quello Predicato finiltramenre applicato vorrebbero ridurre tutte le rela- 
zioni tra gl' Itnperadori, e Firenze all' uguaglianza, e sbandirne lontano 
quella della foggezione . Quali che l'idea di alleanza regolarmente efclu- 
deffe l’idea della dipendenza, e della fuperiorità. Il che ripugna alla ra- 
gione, agli efempj.ed al tipo della Polizia dell' Impero . Non v’è 

minima implicanza in una confederazione tra uno Stato , o una Città libe- 
ra dipendentemente dall'Impero .collo Hello Imperadore.contra un'altro 
Principe, oStato o membro riputato nemico di amendue ed armato per 
conturbare la pubblica quiete , qual fu giudicato in quel tempo , e da 
Ruperto Re de’ Romani, e da’ Fiorentini il Conte di Virtù, Duca di 
Milano, contro cui fi fece l’alleanza fuddetta . 

73. E pofciachè le Città dipendenti dall' Impero han- 
no quella prerogativa di poter confederarli con altri per propria o comune 
difefa ,e falvezza, falva la Maertà dell’ Impero ; molto più li debbe_» 
fupporreper convenevole il ricorrere all’alleanza fpeziale del medefimo 
Sov rano in fomiglianti cafi . Perchè fe bene all'Imperadore fi afpetti per ra- 
gion dell’ uficio , della protezione naturale , e della fuperiorità univerfale e 
particolare il difendere ciafcuno Stato fubordinaro contro alla violenza de- 
gli altriie fe bene ciafcuno Stato fia tenuto a contribuire alle fpedizion i,che 
s intraprendono oper la difefa di rutti ìnfietne.odi alcuno da per fe; ciò 
non orlante fe ei adiviene che il Sovrano abbia da fare alcuna fpedizione 
Parte 11 . V flraor- 
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(Iraordinaria , o in circoftanzc faflidiofe , ove altrove è impedito , e difira t* 
to, e che la imprenda allafollecitazionede’fudditi ad elierto di l'occorre- 
rea'lor Infogni più efficacemente ,e con maggior preflezza o che dall’ 
altro latoi lucidiri facciano uno sborfo ìnlolito, e di là del loro cenlo o 
contingente confueto,da ciò emerge una materia novella di contratto , 
di patto , odi alleanza .come dir fi voglia : il cui effetto per fe nulla aggiu- 
gne, nulla detrae dalla condizione anteriore de' contraenti ,fe non lc_» 
efpreflamentedi tal mutamento fi patruifee. 

74. 11 fuddito non diviene, per fimil parrò .eguale in 
liberti al Sovrano , con cui contrae ; nè il più debole divien foggetto al più 
forre , fe dianzi non era .• La Malfima , che l'alleanza ineguale non dimi- 
nuifea la fovranitàf i)Ftedui indquale non imminuere Jummum Jmperium 
è onninamente reciproca , tanto tra il Sovrano , ed il fuo dipendente .quan- 
to tra’ Potentati liberi, ma ineguali per la potenza : fe pure qualche dui> 
bio ne hanno avuto iGiurefilofofi.ciò è avvenuto, perchè eglino hanno 
dubitato, e temuto della forte della parte più debole , la quale per patto 
durabile fi è obbligata ad alcuni peli . (i) Ormili difputatio eft , an Jmpe- 
rium non imminuant praftationei ex vi c onventionil , ve/ f aderii per- 
manenti! obligatoriee à parte inferiori . 

75- Ma per poter' inferire da quegli atti alcuna cofa 
contra la condizione precedente delle part i .convien contemplare il contc- 
nuto, e la mente, c non il nome loro. Il Principe fi pregiudicherebbe , fe 
pattuiffe circa la propria fovranità(j). 1 Fiorentini fi farebbero pregiu- 
dicati s 'eglino fi fodero obbligati aduna foggezione , che di prima non 
aveanojo a qualche perpetuo carico contrario alla primiera condizione, 
cioè, fe l’obbligo del tributo, ocenfo annuo e della fede, et ubbidienza ,e 
quello di riconofcere il loro Maefirato fupremo per Miniilro dell’ Impero, 
foffe fiato unpefo novello :fc eglino non fodero fiati figliuoli di quella-, 
fiefia Città, che fece omaggio in fegnodi perfonal foggezione, e giura- 
mento di fedeltà, in fegnodi Feudo, e la quale pagò il fuo cenlo annuo , 
come fi conviene a’fudditi dell’Impero, a' predecedori dell’lmperadore 
Ruperto . 

76. Maei torna a cotefti difenfori della libertà cieca, 

il dilfimulare la relazione , che un'atto ha agli atti antecedenti, a fiacche 
confondere pollano, e mefeere la idea dell'obbligo, che nalce dalla pura 
alleanza con quella dell'obbligo che nafee della pura foggezione e di- 
pendenza , la quale è additata con colori vivi ed efprelfi.non fidamente Del 
privilegio o nella Invellitura del Re Ruperto, ma altresì nel contratto 
di alleanza. : Ella fu quella una lega tra il Sovrano , e fuoi 

luddiri potenti si, ma i quali non portano dire ficut ego Jum, ita tu; 
ficut popujus meni , ita popn/ui luui;& ut equità mei , fu equi tei tui( 4) 
come dille Jofafat al Red'ifrae! . Ma Ruperto non dovette edere tratta- 
to meglio che Carlo Magno , ed Ottone il Grande (5) . 

77. Il Whig non badando alla difuguaglianza del- 
le condizioni , preme folla inegualità della giultizia, dicendo con facezia 
molto inrempefiiva : (6) Che 1/ vantaggio non era eguale, poiché la Re- 
pubblica iborii tutto il denaro , e che non condegni altroché /e prom effe 
eli una confermazione eli quel che già poffedeva in piena libertà . „Que 
l'avavtage n'y fot pai egal , puifque la Republique debourfa tout l'ar- 
gent ,<ét qu' elle ne requt ,que lei promejfei dune confirmai ion dece qu' 
elle poflédoit deja en pieine foveraineti . Il Valentuomo dà qui per 
certo che il danarodato da’ Fiorentini all’ Imperadore abbia badato a far 
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paffarc lui con un graffo Efercito dalla Germania in Italia per confu- 
mar la guerra. Egli ne avrà farto il calcolo fedele, ben pelando le circo- 
danze del tempo , del valore della moneta , del numero de’ Soldati a pie, 
ed a cavallo, degli attrezzi militari, magazzeni, e di ognicofa , che vi fi 
richiede: Diamogli paffara; ciò ncn fa all’ elfcnzadel nollro fogge tto. 

78. Confidè la fomma dipulatainzoo.m. ducati: ma 
quando forte dato vie maggiore, non fe ne può inferire foggezione; per- 
ciocché era un mero pagamento farto ad un fingolar fine; comechè i fuddiii 
talvolta ne facciano a’ Sovrani lorocomedoni. E quertodonarivo elfo il 
vorrebbe confondere col ccnfo annuo , il quale fi conferta nell’ alleanza ,e 
nel tedo dell’ Ammirato per dovuto: e per quanto piccolo forte dato, era 
un chiaro argomento di foggezione : da che niuna altra cagione di pagar 
cento apparilce , che quella, chevi fu (òtto Carlo IV. ,et andando addie- 
tro fino a forra Carlo Magno. Ma chi confonde le invediture colle allean- 
ze , come in più luoghi fanno gli Avvocati della piena libertà ; può confon- 
dere i donativi co' cenfi dovuti . L’unacofa è debita all’ Imperadore perla 
natura della fua fuperiorità ; l’altra per convenzione . 

79. Vero è .che fi dice nella lega, e nel redo dell’ Am- 
mirato, che il cenfoannuofi accorderà da parte: ma ciò evidentemente 
s’intende , torno a dirlo , della quantità , non della eGdenza del debito . 

Per fidare la quantità v’era uopo di qualche ifpezione particolare, come 
fi tra praticato ne’ tempi feorfi. Per la Città di Firenze il cenfo annuo 
importava, fecondo Giovanni Villani, il quale ciò dovette faperc o per 
alcun documento antico, o per la tradizione appoggiata allaconfuetudi- 
ne.per fino dal tempo di Carlo Magno 16. denari per focolare , e freon- pj ^cpra 
do l’Ammirato 36 . denari(l),e 46. anni avanti alRegnodiRuperto,i n $•*». 
Fiorentini furono tenuti a40oo.ducatid’oropcr l’annua contribuzione a J 97 - 
CarlolV. Ma ficcome indi in poi la Città porca eflcr crefciuta , ed erti 
■aveanoacquidate altre terre, delle quali Rupcrto gl’ invertì pel luo privi- 
legio , il Cenfo dovette variare, e crefcere a proporzione. Maquedo 

ne meno èdcllafodanzadel foggetto. 

80. Olfervafi dunque come il Whig confufe qui il 
fine della fpedizione , che fece l’Imperadore Ruperro colla cagione motri- 
ce della contribuzione annua. Querta non dovette mai dipendere da quello. 

I lupeerti delle armi fono incerti , e dipendono dal cafo ; ma la contribuzio- 
ne era fondata nel gius, che avea l’Imperadore fovra Firenze, e fovra le 
terre a lei fozgettc . Qucrto atto confiderato in quella parte , la quale 
contiene l'alfeanza.era tran litorio, ed i Giureconfulti lo nominano a fi un .y^ anJer _ 

tranhuntem . (z) / . Acìui tranfcuntei , qui continent qttafdampr*- " 

fiat iones tranfitorias ,</»*• ftatim ac jolutte funt perimuntur ;Jcilicet Grot.l.i.c. 3. 
flipendium afteriut militibus folvere , fnmtui beili faccre &c. . , ' &11J.1. 

-Ma nella parte ove contiene l’obbligazione del tributo, o cenfo annuo, e 

la relazione de’ fuddit j al Sovrano , lo nomano a cium permanentem . 

Quindi rifulta quanto fia frivola, et ardita I afferzione che l’Invertitura 
dell’ imperadore non. altro forte che una confermazione di ciò , che la Città 
già pofledea in piena Sovranità . Primieramente ,è cofa incognita 

alla ragione, al fenno.cd alla fperienza comune il farfi confermare per 
priv ilegio quello che fi pofliede per piena fovranità. Infecondoluogo.fi 
è veduto per li difeorfi nodri antecedenti , che Firenze non mai poffedène 
terre l'uora , ne regalie dentro delle fue mura in piena fovranità .oconau- J 
rarità che efcludeflé la fuperiorità degli Augufti.. , * 

Parte li. V z 81. Colla 
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81. Colla medefima dirittura il Whig cerca quell’ al- 
tro ripiego di ‘ndcbolire la forza dell’ atto in dicendo condizionatamente 
che ,ie i Fiorentini avellerò fatto qualche attodi fommidione , ciò fareb- 
be dato per vendicarfi del loro nemico ( il Duca di Milano) e che con que- 
lla fola mira avrebbero accordata alcuna cola contraria alla lor’ indipen- 
denza (:). Quand hi Fiorentini poter fe venger de Le tir ennemy au- 
rojent fai! quelite afte de foitmifioit, ejuand ih aurojent dam cette veti 
accordò quelque ebofe de contraire à leur indipendancc (Se. Conce* 
dafi .che l'amor proprio, o il detìderio di vendetta lor fervide di occa- 
fione odi fpinta maggiore a riconofcerc più prontamente il fuodovere; 
nefeguiràda ciò ,che forte mendoveiofo fepiù tardi l’avedéro fatto? o 
fedi farlo aveller tralafciato? bada bene, che anch’edi conofce (fero, che 
non v’era modo di venir’a patti coll' Imperadore eletto, fenza ricono- 
feerfene fudditi , 

82. E gli è pur’ ancóra un rovefclarc l'ordine , e l’idee, 
il volere , che da un’ accordare alcuna cola contraria alla fua piena libertà, 
quell’atto dedo, con cui fi fono impetrati maggiori gradi di libertà; e 
maggiori furono qui tutti quelli, che nella concedione di Carlo IV. per 

S uanto almen li fappia non erano comprefi , e fra gli altri vi fu di più que- 
o:che il Maedrato , amminidrando la Repubblica Fiorentina a nome 
dell’ Imperadore col tirolodi Vicari Imperiali , non avellerò a render con- 
to a chi che lia , fuor della Città, della loro ammlniltrazlooe . 11 che pare 
un tot via il jui dell' appellazioni che fotto Carlo IV. tuttora vegliava (2). 
Grande prerogativa; ma di cui la concedione indica foggezione in chi ne 
ha il bifogno legale, cfupcriorità in chi la dà, e legittimamente può dar- 
la. E da quello accrefcimento di libertà fi comprende manitèflamenre che 
fotto Carlo IV., e avanti il Regnodi Ruperto la Libertà Fiorentina non 
era perfetta , ed adbluta ; poteva ben’ edere accrefciuta per l’atto prefente , 
ma non fatta indipendente; poiché la qualità defsa Vicariale crarivocabi- 
1 e a beneplacic o dell’ Impero .( j) 

8?. Conv jen ricordare qui un fatto , il quale potrebbe 
far credere ragionevolmente , che non di l’amor di vendetta folo , ma la 
cognizione della verità, e di quel dovere, che con rutti gli Augulli erano 
confueti, e tenuti di praticare, che gl'indude ( non dirò col Whig , a far 
quelli atti di fommeflione, perchè non G umiliarono, nè 11 abbaflarono pun- 
to perquellodi làdclla condizione, e dell’obbligazione naturale eneccf- 
faria , ma ) di chiedere quelli privilegi . Cioè , alcuni anni avanti dell’ ele- 
zione di Ruperto i Fiorentini fpinti dallo (ledo defiderio di vendetta, e 
bifogno di difefa contro al Duca di Milano Bernabò Vifconti , fecero alcu- 
ne pratiche co’Minillri di Carlo VI.Redi Francia a fine di tirarlo in Ita- 
lia a loro foccorfo , poiché per parte dell’ Imperatore Vencislao il quale 
dopo li maneggi alquanto obbliqui de’ Fiorentini ; per una forra di necedì- 
tà era diventato parziale ,0 affezionato a’ Vifconti, (4) nulla fi porca Ope- 
rare. Ma que’ maneggi furon fenza effetto, principalmente per quello 
motivo, che il Re Carlo VI, non volle afiìltere la Repubblica fenza la con- 
dizione, ch'ella gli faceffe un dono annuo in legno di cenfo fotto '1 titolo di 
Protezione. Che la Città gli dejfe ogni anno qualche dono in legno di 
cenfo , acciocchì t'intendefje .che la Protezione della Repubblica Fio. 
reatina appartenere a luì (5) al diredi Lionardo Aretino. 1 1 che elfi ma. 
gnanimamente .come dice quello Scrittore, riattarono, per non pregiu- 
dicare alla loto libertà , perchè cercava diminuimento di libertà, amando 
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meglio portare foli il grave pefo , e rifehio della guerra . ( j) Volle più tofto 
il popolo Fiorentino con le proprie forge foftenere una guerra pericolo- 
fa , e grande , ebe concedere al Re quelle cofe , le quali erano contro alla 
dignità della Repubblica , Da' patti che un fìftema fubordinato fa eoa 
un Principe eftranco , fenza confcnfo del filìema fu premo , non fi debbear. 
gomentare al diritrodi quertojed ancorché i Guelfi Fiorentini aveffero ri- 
conofciuto Carlo VI. per lorfuperioreecol trattamento, e col pagamento 
del Cenfo annuo ; da ciò non potea nafccre pregiudizio di ragioni agl' 
Imperadori . Ma già che al narrare di Lionardo Aretino ciò non fcccco,qui 
ferri bradi aver luogo il feguente raziocinio : che fe io quel tempo un Tem- 
pi ice fegno diCenfoper conto di mera Protezione di un Principe edera, 
il quale non pretendea di avere diritto di fovranità , parca cotanto oppodo 
alla dignità e libertà loro; difficilmente ci può capere nell'animo, che fi 
farebbero umiliati j) rodo dopo, in guifa di pagare, odi confidare il debi- 
todi un Cenfo annuo a Rupertodi Baviera fenza la condizione della fem- 
plice protezione ; fe non averterò riconofciuro lui per Sovrano, e proprie- 
tario eminente , a cui fi afpettava l’uficio di Protettore della loro Città per 
Ragion pubblica , dell' Impero , della natura , e della fovranità . Senza tal 
perfuafione efli farebbero trafeorfi dal virtuofo mezzo all'edremo vizio- 
lo , e non caduti , ma precipitati dalla più generala elevazione alla più vile 
bartezza d'animo. 

84. Tuttoquanto il Whig a propofito dell’ Impera- 
dor Ruperto ha continuato di dire merita più correzione , che rifpofia , 
per latemerità,efàlfità,concuififaeglilecitodifparlarne. Se fi trattai- 
fedi fare fatire , come fa egli , in vece di fpiegare le ragioni, fe gli potrebbe 
replicare per le rime. Ofa egli di fcrivere, che quella Imperadorc 
non foddisfece.ma mancò alla parola data, perchè non irterpò il Conte 
di Virtù (1) Au lieti de fatiifaire à fei prometei , il fe contenta de 
fe montrer avec quelques Troupe! fur la frontiere , & n'alia qu'à Venife, 
d'ou , apres avoir reqù l'argent de! Fiorentini , il retourna en Alleata- 
gne. Quali che l'evento delle armi non forte vario, ed incerto, e dipen- 
dente dal calo, e l'uomo fi poterti obbligare a più di quel, che gli è polli- 
bile , e a quel , che (la in mano del cafo , ed al non perdere una giornata in 
Campagna . Novello metodo d’interpetrare i patti , e le promefle . 

8;. E da quello bel Principio degno di cotantodifen- 
fore, e di si gfufia caufa .egli ritrae querta nobile coolcguenza : mancando 
il fine che fi erano propoftoi Fiorentini , il trattato perdette il fuo va- 
lore (;) „Dei que la fin , qu'ih s'eftoient propose' na pai eu de lieu , des 
que l'Empereur ,àqui on a bien votila deferer ceimarqtteide foumijfion 
a manqué aux prometei , pour lei quelle 1 on lei lui à deferées , il eft 
cenata que le Traiti? ne aerile atte un e'gard . 

86. E’ fallo che quedoAugudo mancarti allepromcf- 
fe: mancarono a lui i diffidenti foccorli.le forze, e la fortuna in quella 
fpedizione . (4) Fra amendue le Parti fu commejfa un' atroce battaglia* 
la quale fu contraria agl' Imperiali , con perdita di 6ao.Cavalli: fra i 
quali re fio prigione il gran Mari fenico dell' Efercito Imperiale con molti 
altri Nobili . Per la qual cofa Ruperto impaurito , ed anco perchè gli 
mancavan le vettuaglie , fu coftretto abbandonare il Brefciano , e ritor- 
nare a Trento : e poi in proceffo di alcuni giorni rimandò la maggior 
parte delle fue Genti, per non poter foftenere tanto carico addietro, 
cosi dice il Corio. Chiunque ha fatto il fuo portibile , ha adempiuto al 
fuo obbligo. Ech’ertoabbia fatto il fuo portibile lo comprenderà chiun- 
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quenonfi lafcia abbagliare da una cieca, e vile pacione ,da quello , che 
Ruperto non venne già principalmente in Italia per far cola grata a’ Fio 
rentini.o per meritare i loro Itipendj ,cotne potrebbe immaginarli chi 
non legge che i loro Scrittori valenti in ogni cola fuorché indire il vero, 
ove favellano della Maellà degl’ Imperadori : quello non fu, che un line 
occafionale , o accedono; il principale fccpo era di prendere la Corona 
Imperiale a Roma (i) : Rupertus vulgo Cblem nuncupatus Comes Pala- 
•nn. i,co. t,nu< Pheni , & Dux Bavaria' in Regem digitar Romanorum : lieet Ino- 
pi o. perialem benedifìionem non fuit adeptus . Fusi tamta m rebus bellica 

flrenuus , & in def enfiane opprefj'orum folliritus. Hic cum Exercitu ma- 
gno intravit Italiani prò Imperiali benedizione Rom* accipienda: per 
Ducem Mediolanenfem cum magno detrimento fuortim ad propria efi 
reverfus : e così fcrive il Cronilla di Baviera , allegando di poi la ragio 
(>) Ibiti. ad ne per cui reliflette Galeazzo all'Impcradore . (1 ) Rupertus .... Dum 
MJ». Domino Galeacio nollet privilegia per pr<edecef]orem fuum Peneri. 
r s ' laum data confirmare ;ipfe impedii us fuit ab eodem Domino Mediala- 
nenfi ,quod Wlmperialcm benediZionem non pervenit . Ora per con- 
feguire la Corona non fi può dubitare che non abbia fatto tutti gli sforzi 
fuoi . Emancando al fine più principale, e proprio fuo, diventano im- 
proprie, e indebite le doglienzecontra lui intorno alla inodervanza delle 
promede che riguardavano il fine accedono. E’ falfo altresì e nonfudì- 
fle.fe non che nel celabro dell’ Avvocato della fmifurata libertà, che il 
fine delle debite fommidìoni de’ Fiorentini folle la guerra , e la dirpazione 
del Duca di Milano. Queda fu il fine dello sborfodelli zoo.m. du- 
cati ; ma la ricognizione in Signore fuo Sovrano , ed il cenfo annuo ebbero 
unfinediverfo.ciò fu l’ottener la Inveditura , ed il privilegiodicui tene- 
vano un bifogno legale , ficcome fi c dimodraro . 

lp. I Fiorentini fi ben fecero qualche difficoltà per I’uU 
timo pagamento che fi dovea far’ in Venezia , e che non erano con- 
tenti de’ fuccedi della guerra : è vero altresi che alcun Scrittor di genio po- 
polare , e convintodi poca fincerirà rapprefenta queda difficoltà con modi 
plebei, ed a fuo talento. Ma quegli non merita più credito del fuo cieco 
imitatore.il quale dovea aver riguardo in parlando de’Principi a Principi . 
(\)Uh ri. Egli è quello Lionardo Aretino (?) uom dotti (Timo , ma noi lineerò in più 

Hi fi. Fior. punti della fua Storia, e perciò chiamato dal Bzovio (4) Fiorentina Hifio - 

(4) annoi. r ìa mercenario; palpo ■ La diflérenza fu queda; che i Fiorehtini vedendo 
ami » (m *’ n ‘® ro fuccedo della Campagna non voleano pagare il refiduo del denaro 
Tomifarc- promedo , cioè 90000. feudi , fe non le Tlmperadore a nuovi parti fi obbli. 
Xor.Xl. gaffe , fra quali fu quello di non fare pace , tregua , 0 compofigione alcuna 
col Duca di Milano fraga faputa ,e confentimento del popolo Fiorenti, 
no .come riferifee edb Lionardo Aretino ( 5 ):ma alt'lmperadore non parea 

(J ìli-f in. molto onefto obbligarfs a quefte condizioni e voleva che gli fojfero 

dati i fiorini 90000. innanzi a ogni altra cofa ,e che poi fi trattale di 
nuove condizioni parendo loro . Ecco come il medefimo Storico Fioren- 
tino ci porge un’ argomento della Imperiai fuperioritàfopra i Fiorentini: 
poiché Ruperto dimò indecente al fuo carattere fovrano il far co’ fuoi fud- 
diti tali patti, quali fi fanno con Sovrani . Dopo più andirivieni Ruperto li 
fdegnò, e licenziò il rimanente delle fue Truppe, e fe ne venne a Venezia 
ove parlando del fatto fuo fere gran querela de' Fiorentini, dicendoci?' 
era fiato da loro follevato,e follecitato,e ancora indotto apaffare in Ita- 
lia con celerità e fuor di fiagione ,ed oraricufavano di far le cofe prò. 
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infilo, perchè Infoiato, e fpregiato contro al? onor del nome fuo .era-, 
cojiretto ritornar nella Magnali). A quelle doglicnze fecero la lor rife 
polla gl’ Inviati Fiorentini , ed il Whig dirà , che tanto valeva il loro non , 
quanto il sì dell' Imperadore. Ma il difcreto Lettore ne giudichi, e lenta, 
che cofa di quella fpedizione dicano i Scrittori di que' tempi : (i)anno 1401. (,) Qobrtin. 
Rupertut Rex in menfe Septembrit cum Exercitu , non tamtn ut expedi- PcrfonaC ,f- 

vera t tam forti , alpe 1 pertran/iens venit Italiam Rex videns mojrm, ho. 

Exercitum fuum contea Corniti! Virtutum potentiam non fufficere, & cap-t°. 
tot à quibttt in Lombardia fufceptut fuerat ( i. e. Fiorentini 1 )tam fura- 

tuoiè ,& liberaliter ftbi non ajf fiere in Alemanìam reverfut eft . 

il Rninaldi (j) aggiugne ; Cur vero Robertnt minui profperè ret gefferit , 
nec pare s arduit conatibut viret adduxerìt indicai Goblìnus , dum illuni Betlef. ai 
fcribit viret dìfìraxiffe , ipfoque alpei tranfgrefto , ejut partium ftudio- a». i*or. 
fot àVencetlao in Germania civili bella petitot. Vencetlaut eniminquit i- 10 - 
Emundut , femper magnane partem Principum , & Civitatum Ale ma- 
ni* babuit prò fe , qui rum prò Rege coluerunt : & quidem turba t a Ger- 
mania Italiam aggredì tutum non erat . Da querto veritiero flato di cole 
fi può giudicare fe quel Principe di si alta virtù , pietà , probità »e giuftizia 
dotato , mancafle alle promelfe . 

88. Non fi trova ne meno che nelle doglienze ,0 ri- 
trofie loro di sborfare quella fomma ,effi fi ritrattaflèro .omortraflero un 
minimo pentimentodcll’avere riconofciuto per loro legittimo Sovrano 
quell’ Augurto: tal penfiero lor venne sì poco nella mente, come al fimo 
Whigfuol venire il penfiero di cercare alla per fine una volta la verità. 

Ben feppero elfi diflinguere i patti, ed obblighi t ranfie or} dal dovere, a 
perpetuo. 

89. Avendocosl l’avverfario male interpretatoquel 
trattato d’alleanza in ogni fua parte.egli fi rivolge contro alla Inveftitura.o 
fra al privilcgio.edicechehonha maggior virtù di quegli altri.dicui egli di 
già ha fpiegata la natura, e che non conferì altro che que’ diritti reali ,de' 

quali avanti , e dopo godi la Repubblica (4) : Il ne contieni en fubftance * 

rien de plut , que lei autret , dont jay expliqué la nature , puifqu’avant , 
cornine apret la Repnbliquejouiffoit dei droits Royaux dans fon domaine . 

Veggafi nel Ragionamento fui Borghini con quanta felicità quello Efpofi- ^ 

tore della natura de’ privilegi vende le novelle dottrine fue al mondo (5) . cap.i<x§ ìo. 

E fi ammiri quello nuovo argomento-; una Città , uno Stato , un Principe fa-fa ni- 

vaflallo.unFcudetario godè le regalie innanzi .edopo la confermazio- 

ne , che ne prelé ; dunque la confermazione o inveftitura prefane fu vana , ' 

fupertlua , ed inutile. Argomento, di cui è sì patente la feonvenevo- 

lezza.eil chiara la puerilità, che con rifiutarlo fi renderebbe ofeurala 

verità , ficcome adiviene allora che fi vuol dar lume alle nozioni prime et 

idee comuni. Ma pongali fellamente appetto di quella maflinia_> 

Aorta quell' altra; chiunque Umanamente polfiede.ed efercita le Rega- 
lie , non ne prende la concelfione o confermazione da altri . 

E quella : chiunque cerca per libera volontà ed elezione la confermazione 
delle regalie, e cofe fue fa un’attodi foggezioneje con ciò prova e con- 
fefia di effere Soggetto. 

90. Un’altro raro, e fin’ ora a’ Dottori delle Leggi 
Pubbliche Incògnito affioma includono quelle parole ; (6) Je puit bien ( 6 )wbi[ivi. 
afe uree qu' independemment des termes , dans lei quell eft conqu ce 
privilege , Il ne contiene en fubftance rien de plus , que lei autres. 

Primamente , ove fi volefle accettar per ferio il si fatto parlare, è fallò, 

che a 
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che non contenga quefto privilegio alcuna cola di più . che gli altri, 
per quel che abbiamo moftrato(i).In fecondo luogo,comechè non averte ra- 
tificate, e di nuovo donate che quelle ((effe cole folamente .che altri Im- 
peradoridi già aveano concedute ;o che tutte Je regalie fenza eccezione 
fodero già fiate legittimamente efercitate , per modo che nulla più vi forte 
fiato di refiduo.cheRuperto averte potuto donare, o concedere ; batterà 
ciò a riputare la fualovefiitura per fuperfiua, ed inutile; e a condannarla 
per priva di fuftanza , anche indipendentemente de' termini, o delle.» 
formule con cui è conceputa ? per dir vero , fe quefto argomento cammi- 
na per l'Indipendenza Fiorentina ; li dovrà dire che tutte lelnvefiiture 
degli Elettori, Principi, Stati e Feudi del S. Impero anch' in l’Italia indi- 
pendentemente da' termini che le compongono fono un nulla , e che noti 
importanodipendenza; perciocché da fecoli in qua non loro fi concede 
più alcuna cofa nuova , ma fi conferma quello , che portedevano nel dovu- 
rogradodi regalia edi fovranirà fubalterna. Ma il Whig quivi noti 
parlò feriamente : volle ben far’ il piacevole .poco calandogli di mettere in 
derilione i Privilegi Imperiali, e la Libertà cui difende, carattere che già 
abbiamo in lui notato altrove (z) , badandogli di eflér paruto fpiritofo , e 
non mutolo. Non fìamo punto picchi di pagarlo col contrappalfo . Ma 
ponga egli ilcafo,chegli Ila data locata una Cafa da Cajo per cinque, e 
poi per otto e poi per dieci altri anni .con patto eh’ egli poterti goderne 
durante la vita di Cajo , edi poi lin’a tanto che piacerte agli Eredi di erto 
Cajo: e con che pagarti puntualmente una annua prefitta pernione ,0 pi- 
gione . E eh’ in vece di pagarla agli Eredi , Sua Signoria fi vantarti di ede- 
re il proprietario della Cala , allegando per motivo , che l'ultimo atto fti- 
pulato con Cajo , indipendentemente da' termini in cui è conceputa 
nulla contiene in fojìanga che fiadiverfo da' contratti precedenti. Io 
voche la rifpofta che gli darebbe il Pretore di Firenze in quel cafo, dipin- 
ga la facezia dell' argomento ch'egli quivi fi è compiaciuto di mettere 
in opera . 

91. In fine, veggendo, che quelle gioconde cavitazio- 
ni non badano a terminare il negozio, egli fi rifolve di concedere condizio- 
natamente la validità di quella lnveftitura, e con un dato non conceffo con- 
chiude , che quando quello atto forte munito di tutt’i caratteri Ji una vera 
lnveftitura, che nulla potrebbe operare contro il portello longevo in cui è 
fiato indi in poi la Città di Firenze (j) . Maisquand mefme cet afte Je- 
roit revetu de tous les caraterei dune verit alile Jnvejliture , quel preju . 
dice apporteroitàl dune poffejjion aujji longtte , & aujfi bienejiablie que 
l' e ft deputi celle de Florence! . 1 

91. Ma, di grazia, in pofleffo di che è fiata Firenze 
pofeia? della libertà, mi dirà, delle regalie, e delle terre. Echi lo nega? 
non le furono già concedute ad altro fine, che perchè le portederte ; creden- 
dogli Augufti che non difmeriterebbe in avvenire di poffederle ;eche du- 
rerebbe il motivo delle concertìoni fatte , cioè la ubbidienza nel debito gra* 
do,ela fedeltà all' Impero (4). Ora adunque.come puòI’AvvocatodeH’in- 
dipendenza raziocinare cosi neglettamente ? Egli concede , o finge di con- 
ceder che il Privilegio di Ruperto averte tutti i requifitidi una veritiera , e 
validiflìma inveftitura ; cioè, egli pone che ogni libertà, e regalia di Fi- 
renze provenga dalla grazia , e concertione Imperiale , c confeguentemen- 
te, che il portello conlccutivo abbia per fuo Titolo il privilegio- Ma, non 
(aegli.cheportedendofi mille anni in vigor di tale Titolo, elfo non mai 
penice ; e che altrimenti l’effetto divorerebbe la fua caufa ; il determinato 
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ucciderebbe la determinazione : cofa tanto contraria alla natura , quanto 
è l’argomentare del noflroWhig alla ragion naturale. . . 

9J. Ad effetto di tur via, e di annullare quel titolo 
da lui conceduto vi volea pur qualche altra caufa oltre il mero decorfo del 
tempo , il quale da fe foto, e fenza gli accidenti , e circoftanze legali è un'- 
ente , che nulla produce , nulla Influisce fu gli enti morali, qual’è il poffef- 
fo , e il titolo del pcffcffo . Ma di tali accidenti , o circodanze egli non ne 
addita nè pure una . Il folo tempo del podi fio gli ferve di Achille per vin- 
cere il Titolo del poffeffo . Quello però non fi potè mai edinguere fenza un'. 
altroTitolo egualmente valido . Ma che dico un’ altroTitolo valido ? nella 
trattata materia non vi è apparenza di edinzione del primo veritiero Tito- 
lo, nè per via di altro Titolo giudo, nè ingiudo- Perciocché non vi appari- 
fee nè pure la volontà rodante nel podeffore di voler cangiare il titolo 
della fua poffeflìone . 

94. La qual volontà, quando gli forte nata in alcune 
congiunture, oche Tavelle avuta codantemente, chi non fa .che una me- 
noma dichiarazione, o proteda del legittimo Sovrano badata farebbe a 
confervargli il fuo diritto di fovranità ! ( 1) Chi oferà nella radunanza de- 

gli uomini ragionevoli di negarlo ? La volontà del poffefiorc da per fe tfti&i+ì. 

non può operare più ,che il folo tempo da per fe : quedo è inabile per na- fcsf.ii.Jtg. 
tura.cnon ha folle cofemorali immaginabile giuridizionc: quella èina- 
bile per la legge della natura fociabile, e delle genti, e delle Città tutte, 
ove una volta legittimamente fiali obbligata (z) : altramente a dio, e a ri-. (») Sopra 
vedere TOtdine Civile , e Politico delle Repubbliche tutte . t-'i'afs- 

95. Daquedi inconcudi adìomi di verità fluìfce.che 
non comparendo atti alcuni capaci di annullare ilTitolo io vigor di cui pof- 
fedeano i Fiorentini nè avanti, nè dopo Tlmperadore Ruperto la toro liber- 
tà ; cioè, atti tali, in vigor de' quali un popolo foddito , o imperfettamente: 
libero, polla, e foglia divenire totalmente libero, ed ufeire affatto dalla 
fubord inazione del primo Sovrano :ei ripugna al fenfo comune , il crede- 
re che Firenze io virtù del poffeffo loto de fallo fia ufeita dalla fopertorità . 
di chi le concedette tale poffeffo. 

96. Se peravvenrura l’Avvocato dell’Indipendenza 
di quelli atti capaci a mutare il Titolo primiero feguititra l'Impero e 
Firenze ha cognizione , perchè non additarli ? Egli debbe fopportC-, 
che fieno feguiri nel decorfo del XV. Secolo fino al tempo dell’ Imperadore 
hi alimi filano I.o più . E li farà confillere o ntl\' omnteffione, 0 nell' anione. 

97. Se nell’ ommejfione , ciò farà probabilmente , per- 
chè pretenderà che dopo Tlmperadore Ruperto il Palatino non fi è più 
rinnovato quell’atto , che effo per grazia ha conceduto condizionatamen- 
te di effere valida Inveftirura . Ma quando ciò foffe niente avrebbe ftabilito 
contro al jus fommo del S. Impero : effondo maffima accertata della fana 
giurifprudenza, che l'ommefiìone delle Invelliture da rinnovarfi , non pof- 
fa alterare il Titolo del poffeffo, fe non a dannodel polfcffore : e non, 
mai a danno legittimo del Sovrano, fe non ,ove ingiuflamente le neghi, 
parlandofi anche di quelle che contengono in fe il contratto propio e (fret- 
to Feudale. Del redo non fono punto inventate le invelliture per fervir 
direttamente di prova della fovranità; quella già è prefoppolla preceden- 
temente: e chi le comparte, e già creduto di avere la fopertorità fu’ beni 
che concede per privilegio od invellitura . Elle fono inventate per dichia- 
rare valido il porteffo, e per difinirei limiti delle obbligazioni, e delle fran- 
chiggie, e diritti del foddito o vaffallo ; i quali non fi prefoppongono nè 
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prefumono alfolutamente , ma voglion’cfler dimoilrati per le lettere ,o 
icritture. X privilegi e le invcftiture provano peto la fovranità indiretta- 
mente, e per ragion di una induzione necelfaria . Ma le cofe onde fi tanno 
le induzioni necelfarie, non Tempre fono neccflarie; dipendono odali’ acci- 
dente talvolta oda cagioni efterne. 

98. Se nell' azione -, ciò farà probabilmente, perchè 
fi fonderà in qualche atro di difubbidienza , e di mancanza di fede , o altra» 
mente contrario all'uficiodi fudditi ,0 valfalli , odipendenti . Ma quan- 
do tali atti fieno feguiti, empia malli ma farebbe, eda sbandirli dalla ba- 
cierà umana, il voler loroarttibuire la virtù di mutare il Titolo del polfeifo 
primiero. Quelli atti , ben lungi dal potere accrcfcere o perfeziona- 
re la Libertà , unicamente al farla deciefcere erano idonei , ed a perderla . 

99. Quantunque tal volta le ribellioni più pertinaci 
abbiano avuto una fine meno infelice, e che fieno Itati Occafionc di una pie- 
na libertà ; non mai fi polfono accettare per Cagioni e molto meno per ca- 
gioni giufte di eflà Libertà: altri atti (ed i quali non mai fonofi praticati 
«‘Fiorentini) hanno dovuto intervenire per correggere ilviziodi si in- 
fètto principio : in guifa che tale origine di mero Fatto per nulla fi riputa , 
c che pel primo di della indipendenza fi comincia a contare quello, in cui 
il diritto , e la giuflizia , ed il pubblico con trattomcdicò , ratificò , e fanò 
l'ingi ulto polfefso pattato. 

100. Ma a che entrare in quella Giurcfilofofia ? perchè 
provare le nozioni prime ? Nel fecolo di Ruperto, e nel tempo, che feorfe 
da lui agl' Imperadori di gloriofiffima memoria Mafiimiliano I. e Carlo V. 
niun'atto fegul.il quale potefse mutare il Titolo del felice pofsefso, in 
cui lafciò i Fiorentini Ruperto . 

101. Fu varia la loro condotta , e conforme agli umo- 
ri delle fazioni inteme, ed aderenze eflerne , ma finalmente fenoo fecero 
tuttoquellocheildovere avrebbe efatto.ei però fecero di quelle azioni, 
le quali battano dal canto loro per una confeffione della giuttillìma dipen- 
denza ; egli Augutti Don mai tralafciarono di portarli da legittimi Sovra- 
ni ; la qual fola cofa ballava , fecondo tutte le leggi , a Don fare perdere il 
fommo gius all’ Impero . Qui innanzi farà la cura nottra di porre in 
chiaro l'uno, e l’altro ; in dimoftrando nello ftefso tempo, che ,fe alcuna 
cofa éfeguita,laqualefiaoppotta al debito di un popolo dipendente .ciò 
avrebbe bensì potuto ftruggere la Libertà , ma non de jure aggrandirla di 
là de' confini della Libertà Imperiale; cioè di quella, che unicamente fi 
può in fenfo di verità rettamente concepire a favofedi Firenze. 
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II qual contiene Io Efame delle Au- 
torità , e Teftimonianze de’ Giu- 
reconfulti, eLegifti, i quali da Bar- 
tolo , e Baldo in quà hanno parla- 
; to della libertà di Firenze; per de- 
duzione delle fplendide T avole 
aggiunte al libretto intitolato : 
Me moire de la pieine libertè de F lo - 
rence , e al Trattato latino di Pifa de 
Libertate Fiorentine ripiene di que’ 
Nomi e Tetti, parte mal citati, 
parte male intefi. 



| On guada l'opera quella digreflione la quale 
è necefiariaal (oggetto , e fi fa nel luogo» 
e tempo, a cui principalmente fi appar- 
tiene. Effondo noi allrettidi favel- 
lare delle autorità o delle tefiimonianze 
de’Giureconfulti oLegifti .colle quali gli 
Autori del Memoriale Francefe e del T rat- 
ta to latino di Pifa hanno pretefo di 
provare la piena libertà di Firenze , ci con- 
vien farlo in quello luogo : perciocché nell' 
ufcire del XIV. fecolo ebbe principio, e_> 
nell’entrare del XV. ebbe fuo crefcimento , e continuò così di mano In 
mano ad avere corfo quel genere di dottrine, e di locuzioni o corrotte, o 
male intcfe.fopra le quali eglino fi fondano. Veggiamo ora quali fodero 
le cagioni, ooccafioni del loro nafcimento. 

z. Da quanto fi è e fpofio nel Capitolo antecedente, 
appare che fotto il Regno degl' Imperadori Carlo IV. , e Ruperto il Pa- 
latino la Repubblica Fiorentina era (alita, efitrovò legittimamente con- 
fermata in quel grado di prerogative, e di libertà che fi può, e averfifuo- 
le, colla fola riferva di non ufcire dalla fuprema giuridizione , e dall' alto 
Dominio del S. Impero. Tra la fua condizione, e quella di uno 
Parte 11. X z Stato 
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Stajp alWutameote Sovrano, Con v’era aitrodifliotlvo, chel’obbligp di 
un Cento ordinati^ moderato ye-quHJedellè-feifeltàrcIfe includeva la 
negazione della licenza di poter far guerra direttamente ,0 indirettamen- 
te all-’ Impero, e agli Augufti ;cio* ogni cofa le era (lata conceda fuor che 
II poter far male. ‘ liTili C*i UlolJl'O.' 

• • v • « 3. Non fembrerà già troppo dura quella condizione 

aduhlaiiimofaviOjC twndi una ftraboecheyole , * permciofilfima ambi, 
zionezapiro. Ma comcchè intollerabile paruta foiTe , non dico ad alcuni 
Spiriti torbidi, e da’ principi edrti finedcUacivil prudenza, ch’èia felici- 
tà de’ Cittadini, tralignanti ; ma eziandio a! Corpo intero della Citrà; ciò 
nulla potè diminuire il lommo jus dell’ Impèro, né dilatare la lorolibertà 
di là de’ confini preferirti (1). 

CN . 4. E certamente , a fine di nbn isbagliàre in quello 

Togget to , abbi fogna fempre riconferfi.e fidamente tener'avart ti agli occhi, 
che la Città di Firenze in pritteipip del XV: fecolo , fotto il Regno dell’ 
Imperador Ru paco, era per aneti* capacecldla pena di fellonia, c ribel- 
lione , ove fi fofiè rubdlato all’ Impero ; e che quella 11 rada le era aperta di 
poter perdere per la legge tiit$r 1 Jradi della fqa In parte per induftria e 
virtù .parte pej cafo , parte per la pierà clemenza e libertà degli Augufli 
a poco a poco aoquillata , e tutta tona alla fine per la conce ITion de’ mede- 
fimi pofleduta Libertà .(i) ’i 

> . j. In tétta il rimanente- avendo Firenze quali tanta 
libertà , quanta ne hanno I veti Sovrani 1 ;‘noit è da prenderli maravi- 
glia, che al comune degli uomini*! .quali nóo. penetrano il midollo delle 
cofe,ma intorno alla corteccia# fermano, abbiada timirata quella Città 
per indipendente in tutto e per tutto. Que’ caratteri dirtintivi, e proprj 
a differenziarla dagli Stati c Regni artblutamente liberi «non etano tanto 
efpolli all’afpetto del volgo, quanto l’efercizio continuo delle più emi- 
nenti regalie,dal quale nafee l’equivoco appurfto. I( vedere l| Città gover- 
narfi da fe colle fue leggi , fenza più ricevere Uficiali.oMinillri imperia- 
li, che amminiffraflero la giuridizione.o a’quali fi rendelfe conto dell’ 
amm ini llraz ione , potea lafciarcredere una rotale indipendenza a chi non 
penfavapiù in là ,cioc al titolo, e al me loJegalc per cui tanta autorità fi 
godea. A chi mai calò o montò il didinguerefe per alcun’ altra via 
fi poteva avere l’efercizio di tutte le Regalie, che per la proprietà del 
fommo, e diretto Dominio? (3) Non c'è quajì difetto di raziocinio, 
(dicono gli Autoridell’artedibenragionare )nelqualele perfone anche 
abili cadano più frequentemente , che in quello di far 1 annoveratone 
imperfetta delle cagioni ; e di non confederare baftantemente tutte le ma- 
niere , per le quali una cofa può effere ,0 avvenire ; il che li conduce a 
concludere temerariamente 0 ch'ella non è punto , perchè non è in un cer- 
to modo .ancorché ejfere pojfain un' altro modo ; 0 pure eh' ella è in tale 
« t ale guifa, benché ejfere poffa anche in un’ altra guifa , eh' eglino non 
hanno confederata . Quella beliillìma riderti one non colpifce che i ne- 

ghi ttoli , ma nel cafo nodro alla negligenza fiaggiunfe l’amor fallò della 
utilità propria , e la malizia - 

’ 6. In effetto p rò gli atti di ricognizione inverfo il 

Sovrano , la foluzione del Cento , il chiedere la rinnovazione de’ privilegi, 
ed Inveiliture Arguivano fenza firepito, e pubblicità, e non frequente- 
mente, e talvolta di quali ja in 50. anni.comeavvennedaUa prima venuta 
di Catto IV.in Italia all’ elezione di Ruperto il Palatino, e dovette avve- 
nire fidamente alla coronazione di ciafcun novello Cefarc; e non fempre in 
• e luoghi. 
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■luoghi, e Còti venti pubblici, conte nel Duomo di Pifajil che era badante per 
ferbar vivala relazionedi iuperior i ti, e iU 4 i pendenza tra l'impero, e Fi- 
renze ; ma effeodo la celebrazione di quelli itti , per cosi dire , inftantanea, 
efatta più tra’.pariecide’Gabioctti.clie nel foro della Città, e poi ram- 
inemorata dagli Scrittori qua fi fortuitametke ,e favellando di altro, e da 
più preterita con filenzio, non ballavano a Cancellare pienamente, ed in 
tutri la volgari imprefliooe- -i . .. i , • 

; . 7. Inquanto fpetta agli abitanti medefimi diFirea- 

•ze.è più che certo, che durante la ribellione, fottoi due Imperadori Eo- 
lico VÌI. , e Lodovico iVi, cioè per lo fpazio di quali 40. anni; la fazione 
Guelfa dominante nella Girtà, .ha procacciato d’ingannare (t) col nomedi 
ùtia falla ed ingannevole Libertà gli animi popolari per mantenerli nella fet.fa.fa 
contumacia contro l'Impero , alla fervitù delie loro pantani ; e non v’è 
dubbio, cheoverimiri il’/a/e/arro,perquel tempoei vi(ferodagenee in (1) Sopra 
nulla all’ Impero ubbidienti, ma da molte tirannie c varie d'ogni alt» 
iato predominati (11) v . > » fa. *' , *’ 

r oo .q.o-.-.v, flotti -in poi lor furon fenduti , ed accrefciutl i pri- 
vilegj antichi colla grazia di Carlo IV. , e colla remiffione del bando Impe- 
■Tlale ;e quella ch’era data ufurpazione .divenne legittimo poffeffo per la 
ricognizione, contribozione, ubbidienza, l'omaggio, e giuramento di 
•fedeltà predati a quell’ Augufto, e per le concezioni fatte da lui silaCit- Sopra 
ti (3) . Ma poco badando 1 volgari alla differenza tra l’antico viziofoTito- eMp.n.ja 
lodel poffeffo, e il nuovo legittimojemoltomenoalla riferva immurabi- ter tutto. 
ledi edere tenuti di fede, e ai offcquioall’ Impero ; effl vivendo in ordine 
ellernonella fteffa forma di prima, di leggieri ritennero pefavventura la 
.confueta credenza Interna . • , ; ■-■<<• . 

9. E molti ancóra dopo la rlcoticlliazlone coll’ Impe- 
radore ferbarono tuttavia nell’animo la pa filone, eli mate affetto, che 

•per si lungo tempo, e con fmgolar cultura fi era loro infilila».- * . . „ 

Il perchè il Villani allora vivente narra , che (4) Si pubblicò in Firenzi la fi )/” ^ 
concordia prefa con lo hrrper udore Carlo IV. fonando leCampane del + cap.j S . 
Comune , e delle Chic fe a Dio lodiamo , poca sente a rifpetto dii nofifo 
Comune fi ragù nò al parlamento : e fenza alcuna villa d’allegrezza 
ogni uom fi tornò aCafa. JlComune feci in fu leTotri ,i in foi Pa- 
lagli fefla,i luminaria , ma nella Città pe' Cittadini non fi feci falò 
per fegnotf alcuna allegrezza- Quello affetto non fi attribuirà da 

periona di fenuo alla cognizione di effere piggiorati di fotte per l’umilià- 
zioni fiate fatte all’ Imperadore ;e non pure alla cagion che ne arreca il 
•Villani .cioè dello sbotfodel danaro , che s’era fatto ; ma alla indole , e na- 
tura degf idioti , I quali con grande fpiacere'fi ricredono , e di efferfi ingan- 
nati riconofcono: poiché gli uominidi conto,! quali maneggiavano la 
Repubblica , ben conofcevano diquanta utilità, e necefiità fodero quegli 
atti di dovuta fubordinazione.' ' : 

10. Cote fta fpecie di morbo di opinione piantato , ele- 
vato, e mantenuto co’ fuoi adattati alimenti da’nemicideirimpero, ha 
pofeia appiccato , come la (lizza o la rabbia , a’ Legifti del quarto, e quin- 
todedmofecolo il coftume di parlare di Firenze , e delle altre Città , còme 
distati pienamente fciolti da ogni vincolo di dipendenza : tron che eglino 
le ctedcffero tali ( sì fatta prefunzione ripugna al concetto , che fi ha di uo- 
mini delle leggi , ede’ latti più notabili non ignoranti ) ; ma perchè la foga 
comune degli Arciguelfi che prevalfero.e divennero dichiarati nttotd è 
ribelli dell’ Impero, li rapi, e trafportò.ed in certo modo li necefiità , fe 

tra 
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fra loro conviver* chetamente volevano .di adulare la iniquità , di sforza- 
re , e torcere le leggici dlre.edi'fcrivere a taleDtodella fazione dominante. 

il. Quedi ad effetto di contenere ipopoli idioti nella 
tirannia loro .ed averli più dtfpofti a' loro voleri, teneano bilbgno della 
autorità di uomini ,i quali eoi lorocreditofuperficialmentedelfcrountal 
qual colore allemaifime falfe ed inique, che in opera metteano , poiché 
con fané ragioni e vere non poteano lincerarle . Nè mancarono 
- Dottori, Canonlfti.Cafidi.eTeologi.i quali o colle fottigliezze , e fofi- 
flicherie , o colla femplice aflerziooef la quale . non edendovichi fi oppo- 
nelfe , fola porca badare ) autorizzavano le ufurpazioni.e le vedivano, 
quanto per lor li potea , del manco della legittima poffeflìone . 

iz. La potiflìma ruota, da far giuncar queda macchi- 
na, fu di far pigliar voga alla moftruofii fentenza e micidiale di tutte le 
loderà, la quale per lo addietro al moodofociabile era data incognita, 

■ Che il [addito polla preferivere contro al fuo Sovrano ; il cittadino 
contro alla Repubblica-, il vajfallo contro al fuo legittimo Signore, a 
dif petto di iuì , la (ovranità medefima , in vigor del fola tempo , per non 
-dir ,della [ola ribellione . . 

i}. Cotanto è abbomincvok queda opinione quanto 
alla ragione è ripugnante. Ma si forte ripugna a queda, che nè pure può 
capere nella mente, e nell' intelletto di un’uom ragionevole il modo,o 
l’idea del modo, come porta feguire si fatto acquirto di fovranità , fenza 
rovefeiare le pritnidime leggi fondamentali, e il fine dedo d'ogni adunan- 
za civile. Scnonfe alcuna focietà , o Repubblica avede efprcrtamente_> 
nella codituzione fua appofla , ed oppoda quella eccezione alla comune 
regola della natura lodabile ; la qual’ eccezione non fo fé veramente fi dia , 
-oleben fi comprenda , che a rigordar fi porta. Inguifa che.fe taluno 
«Immagina di avere una nozione del modo, in cui poda tal predizione 
fuffidere fenza implicare colla natura delle leggi immutabili delia focietà , 
forza è che l’abbia si fattamente confufa , che fi può dire , che non labbia . 

14. Imperciocché ella è quella una di quelle opinioni, 
. che hanno un mondo di Settatori in pratica,ma in Speculativa nè pur'uno: 

e di tali, che a fine di poter fare con qualche precedo quel che lor piace 
tanto, vanno in traccia di chi k>r’aduli,ed accattano curiofamente l’af- 
fenfo d’altri , che autorizzi il lor’ errore ; fi sforzano , e s’infingono di ere-, 
, dere, e anche per qualche intervallo rra lo chiaro e lo feuro, e più coll' ope- 
ra della immaginazione accefa , che del raziocinio fattoafangue freddo, 
arrivano a confufamente credere quello, di che codante e chiara perdig- 
liene avere non poffono . Si può adimigliarc in certo modo quella 
Setta a quella degli Atei, de’quali mai feoe trovò nè pur’ uno fpeculati- 
vamente ben bene perfuafo nel fuo cuore della detefiabile opinione, che 
o colla bocca o con la pratica profefsò . 

15. La regola dell' Ufucapione, o della legittima 

Prefcrizione fu introdotta dalla legge civile a grande beneficio , ed utilità 
ideile civili adunanze; come quella, che alla perfine filTa,e determina la 
proprietà delie cofe, le quali fenza queda farebbero ad eterni litigi lotto- 
Sofie. E fin qui e Ita è conformidima alla natura, e non ripugna 

alla legge delle genti tutte. 

16. Ma notili attentamente, che litigio non fi può 
dare tra il cittadino e la Repubblica , tra il fuddito e il Principe circa la 
fovranità, fenza palpabile implicanza. Intorno ad ogni altra cola 
concederò che fi poda , impropriamente parlando , litigare anche tra il 

citta- 
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cittadino» e la Repubblica : e confeguentemente eh’ egli polla acquiftare 
di molto» e tutto .fuorché la fomma podeftà ; cioè tutto quello che per 
privilegio» efenzlone, e conceflione avere fi può: e tutto quello ancóra fi 
concede che calchi (otto la legge della Prefcrizione. Quindi è , che la ra- 
gion civile in ritrovando quella regola, non ebbe altra intenzione» che di 
fidare la proprietà delle cole litigiofe tra Cittadino e Cittadino. E (a ra- 
gione delle genti in ammettendola, non ha altra mira, che di fidare la 
proprietà delle cofe dubbiofe tra Popolo e Popolo, tra Gente e Gente, 
tra Principe e Principe, che fono in libertà eguali. Nè fi dà nella 
natura delle cofe un terzogeneredi relazione capevole dell’ ufo della Pre- 
feritone . Chiunque una volta è nato , o ha confentito nell' efler fuddito, 
o cittadino , non può contro al Principe, o contro alla Repubblica circa 
la fovranità valerfene come tale , cioè fc non fe prima per altre vie legitti- 
me cedi di effer fuddito, o cittadino, e diventi al Principe , ed alla Re- 
pubblica pari in libertà . - t . , . ?'■ 

. .i 17. E per raffigurarci, che diverfamente delle la bifo- 

gna , converrebbe fupporre i fondatori , e legislatori per cervelli feimuoiti 
al legno di prevenire col fatto proprio il fine della loro imprefa, cioè la 
confcrvazione , e perpetuanza della Repubblica ,focietà , odel Regno ,0 
Jmpero, eh’ elfi di fondare, di cofiituire.edi regolare aveano imprefo. 

Ma ella è una chimera, di cui nè pure fi può concepire l'idea , la Prefcri- 
zione a dilpetto della podeftà legislativa; ella è ritrovato della Ribellione, 
e dell’amor’ impotente di cangiar forte a collo di fovvertire la bafe de’ 

Regni e Repubbliche tutte . 

iS. Perocché non è mai, che fi veda ofentaGiurefilo- 
fofo tra’ Greci, oGiureconfulto tra’Romani favellare della Prefcrizione, 
o dell’ U fucapione , o di un’ ente morale limile a quelli , a favor de' fudditi, 
contro al Signore , o contro alla Repubblica . 

19. E nè pure fino a' nollri dì fi è trovato autorevole 
Dottor.oEfpofitore del diritto di natura, e delle genti, il quale confen- 
ra , anzi il qual non fi opponga a si fciocca Erefia in giurifprudenza . E in 
quello punto , come in più altri ed univerfalmenre , è da notarli la_> 
mala fede, con cui gli Autori del Memoriale e del Trattato di Pifa hanno 
ardito di citare i Grozj , i Wandermuelen ,e i Lampadjpe’ loro malleva- 
dori .qualichè quelli Autori infegnalfero la deforme fentenza .che il fud- 
dito , il cittadino polla preferivere contro al Sovrano ,0 alla Repubblica , 

e confeguentemente contro il S. Impero . Rie a en effiet .dicono elfi , (1) M 
n'efl plus naturel.it plus necejjaire ala fociete' civile (que la preferip- 
tion contré leSouverain ) car quelle affeurance pourroit-on jamais avoir p 
devoìr uste fin aux boftilitc\, fi les pretentions de l'Empire n'stoient 
bornées par aucun efpace de tems . Niente è più oeceflario( non alialo- 
cietà , ma ) al filicina della falla Indipendenza si : e per lo tellante , 

20. Scipita illanza contien quel parlare ; eccole ad 
ogni modo lafuarifpolla. Le pretenfioni del S. Impero contro agli Stati 
da elio altravolca , o tuttavia dipendenti debbono avere gli ftefii limiti, che 
hanno le pretenfioni d'ogni altra Monarchia, Regno , e Repubblica atfolu- 
t amente libera, contro fomiglianti membra, o parti fue. Quelli limiti 
fono non lo fpazio di alcun tempo ; ma il confenfo , e la volontà della fiam- 
ma podeftà legislatrice, o di colui, o di coloro, in cui riliede (1) : e quella vo- («) Srpra 
lontà, quello confenfo fi fa palefe co’ pubblici trattati, e (blenni ; in vigor di c*p.yiy. 
cui il luddito od il Cittadino, la parte, o il membro venga difpenfaro da A* 
quella legge, da quel cootratto.che Io tenea legato al Sovrano, alla Repub- 
blica, al Corpo, e al Tutto. Il tempo da fe foto nulla può , i Cittadini tra 

Citta- 
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Cittadini , e le gemi tra le gemi hanno potuto convenire di certi termini 
più , o men lunghi : ma quelti non fono cogniti alla natura , e non li fa che 
mai da alcun Legislatore fieno (lati fidati tra fuddko e Sovrano circa il 
Sommo Impero , che regge fui gius di natura fociabile • 

li. Al conìenfo efpreflo per trattato ioienne fi ripu- 
ta da alcuni in certo modo vicina la volontaria derei iziooe , come quella, 
che faccia prefumere ragionevolmente » che il confcnlo, e la volontà del 
Sovrano allo fcioglimcnro concorra . Ma quella non ha che fare ne termi- 
ni della prefazione: quel ch’è derelitto in vano fi prefcrive.eidivien 
propio incontanente di colui .che lo prende . In terminii ufucapionii ni- 
fr ' A' biloperari poteft derelittionii confettura . quia non ufucapiuntur.qua 

derelitta Jed fintini capienti! funi .nifi derelitta manifefta probant 
ìnGraMb.x. figna <3 argomenta (i) . ficcome oifervò bene il Commentatore del 

e*p+§ *• P- Grozio . (i) , . , . ,, _ 

m.i}}eoli. 21 . Equefti fono i modi, con cui fecondo elio Grazio 

molte membra, e parti foggette all’ Impero hanno potute eiferne feparate; 
la pura prefazione elfo la inchiude ne’ cancelli della legge civile , negando 
che fi polla dare tra Suddito e Re . e contro alla fovranità : e rifiuta i Legi- 
(H , che hanno voluto introdurla ; ed ecco in qual guifa . (j) Illud etiam in • 
2 fw. ”<3 dngarì opera pretium eft ; an lex de Usucapione, aut Prafcrtptione , con. 
Blibà. top. dita ab eo , qui babet Summum Jmperium , pertineat etiam adipjum jut 
Jmperii , & ejui partei neceffariai , qual alibi explicavimut . Pertinere 
arbitrari videnturjurifconfulti non fauci, qui quaftionet de Suntma Im- 
perio ex jure trattant Romanorum Civili . NOS ALJTER ARhl- 
TRAMUR ■ nam ut quii legibui obligetur , requiritur in legii Auttore , 
<3 poteft ai, & voluntai.faltem prafumta. Se per modum legii qdeft per 
modum Super iorii , obligare nemo poteft : tt bine eft , qutd legum Autto- 
rei babent jui legei funi mutandi. Poteft tamen fuahge quìi obligari , 
non diretti ,fed per reflexionem , qua feilieet pari eJiCommunitatii ex 
aquila! e naturali , qua parte! vult componi ad ratìonem integri quod d 
Saule in Regni initiii objervatum notai facra bi fiori a Sam. X1V.X, 40 . 
Sed boc bìc locum non babet quia legum Auttorem bic confideramui , 
ut partem ,fed ut cum in quo virtui infit integri. Agimui enimde Sum- 
mo Imperio qua tale . Sed necvoluntai adfuìfle prafumitur : quia le - 
gum Auttorei non cenfentiir fe velie comprebendere , nifi ubi ,& mate - 
ria ,& ratio legii funt unrverfalei , ut in aftimandii rerum pretiii . At 
Summum lmperìum non eft patii rationii cum aliii : imo nobilitate _» 
fua rei aliai multum cxcedit . Neque ULLAM VIDI LEGEM CI- 
V1LEM de prifaipt ione agentem , qui Summum Imperium compre- 
henderet , aut comprehendere voluilfe probabilitercenferi poflet . Unde 
fcquitur neque trmpus lege definitum fufficere , ad acquirendum Sum- 
mum Imperium , aut partem ejus neceflariam , fi defint conjcdlurx 
naturales.dcquibus fupra egimus : neque tantum temporii fpatium re- 
quiri fi intra id tempui e a confettura quantum tal'u eft adfint : ncque 
legem civilem , qua acquiti certo tempore rei vetat , ad rei Summi Impe - 
rii pertinere : poflet tamen in ipfa Jmperii delatione popului [uam ex - 
primere voluntatem ; quo modo ac tempore amitti Jmperium non utendo 
poflet : qua voi untai fequenda bauadubiè efltt ,nec in f tingi poflet d 
Rege etiam Summum Jmperium obt incute : quia non ad Jmperium ipfum, 
fica adejut babendi modum pertineret . ..Egli è pregio dell'opera di cono - 
f cere fe la legge dell'Ufucapione, 0 della preferigione fatta da un Sovra- 
no .con terna altresì il diritto proprio della fovranità ,t le parti fue ej- 
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[enfiali . [Et jemhra , che un buon numero di Giureconfulti ; i quali trat- 
\ t ano le, quìftiani concernenti la fovranità fecondo le regole della legge ci- 
vile Romana , fieno de parere , che la prefcrigione arrivi ancóra alla fo- 
vranità. MA IO SONO DI SENTIMENTO CONTRARIO: 
perchè ad effetto che le leggi fieno -obbligatorie ,bifogna che chi le jet, 
ne abbia eia podeftà , e la volontà almen prefunthia. Ora nejfuno 
può obbligare fé me defitto per via di legge , cioè , facendola da Superi 
re di fe.pejjo ;e quindi avvien , che chi ha H jus di dare la legge , ha 
altresì quello di mutarla : può ad ogni guija alcuno obbligarft per la 
propria legge ; ma non direttamente , bensì per riflejfo , e confederato , 
come parte de Ha Comunità ,ilcbe ftuifce dall' equit J nat urale ,Ia qua- 
le vuole ^hc le partì fi conformino al tutto ; sì come addita la Sacra Scrii- 
■tura effere fiato praticato da Saul nel principio del fuo Regno ( Samuel 
14 /- 4 °-) Ma ciò non fi affetta a quefto luogo-, ter ciocche non contem- 
pliamosi Legislatore peruna parte, ma per colui , nel quale rifiede la 
virtù di tutti. Poiché trattiamo della podeftà , e fovranità ajfoluta 
come tale .y Ma ne ptire fi può prefumere che la volontà vi fta concorfa , 
attefo che i Legis/ato r i npn fiprefumono avere voluti comprendere fe me- 
de funi nelle toro leggi jhe allorché la materia, e la ragion della legge fono 
univerfqli-,come farebbe nella eftimagionc de' preggi ,e del vaiare delle r 

cof ? . tirala fovranità, 0 podeftà fomma non è da metterft alla medefima 
ftreguadell'altre cofeo augi le eccede jfupera tutte colla Eccellenza Sua 
di gran lunga. NE IO HO VEDUTA ALCUNA LEGGE CIVILE 
incorso alla Prefcrizione.la quale comprenda oli eflenda contro alla fov'rs- 
n ita , ola quale lì pofla credere con probabilità di elifere (fetta latta còli' in- 
tenzione di (tenderla tant’ oltre. Laonde ne vien primieramente , che 
neflun tempo determinato dalla legge porta tartare ad acquiflare la Sovra- 
nitàiO una parte cfTenziale di quella, fe manchino le conghictture naturali, 
dicui ftìparJatodi (òpra. In fecondo luogo , che non v'abbrfogni uncer- 
toj pagio di tempore prima di quel termine le ballant i congbietture fi ve- 
rificano ì e finalment e , che la legge civile la quale non ratifica il pojfejfo, 
e l acquifto delle cofe , che dopo un certo tempo non fi eftende alle cole 
Jpettanti allatovranità. Potrebbe bensì il poOolo nella tradizione detta 
fomma podeftà cjprimere la f in» volontà. , e dire in qual modo ce in quan- 
to tempo perda ceflazione dell' ufo fi dovelfe peraere la fovranità. È 
in tal cafo non v'ha dubbio , che filmile volontà fi dove je olfer varc , an- 
che dot Sovrano mede fimo , perciocché e (fa non toccherebbe la fovranità 
flefla, ma (uUmentril modo di averla. Per quella lettura- può giudicare 
iJ Lettore le il Grotto era da citarli nel Memoriale e neì Trattato Pifano 
per provare che una Città.o uno Stato,o Principe dipendente dall' Impero, 
porta preferivere contro l’Impero : e che Firenze abbia preferito . Grozio 
.annovera nel luogo che citano cortoro fi) i modi . per cui un racm. (0 Mtrmtre 
brodell' Impero può efler fepararo dal Corpo, o Capo fuo. Madiqueftl fij r ff l,bcr,i 
modi ne avvenne mai alcunocon Firenze ? Dove è qu r na c to efpr erto o ta- p.ij' cncc 
cito,, trattazione , o derelizione , io vigor di cui colti , od apparifca_» 

.della volontà , e del confenfo del Sovrar 1 neceffario a tale fmembraziooe ? 

• v t-i- Un Cimile abufo fanno gliAnragonifti(z)JeH'auto- (1) ibil. 

rità del Wandermuelen dicendo. Il falloit , ainfir que le remarqqe.let P l ì- 
Commentatene de Grotins ,($) trouver.un expedient, pour f 'aire cefler. 
mille fujetsde guerre entre les Princes , & cet expedient n’étoit autre , G ) iL 
que la prefeript ion à la quelle on nepourrà jamais oppofer. rieri defloìtde. aéOmUa. 
Ma le quello Cementatore di Grozio ha detto, che lo ({tediente della Pro cap.+n.i. 
(Scrizione era neceffario per tor via mille cagjoni di guerre tra Princìpi , 
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etto ha lmefo parlare di Principi e di Stati,! quali fono eguali mlibtrrA, 
Cioè indipendenti l‘un dall’altro, E ciò è manirelto per le proprie# 
fue parole fcritte in quel medcfmio luogo, che citano etti, ovedice_>: 
Profferta inter duo! /ti» nullo vincalo , nifi communi ; focietatii 
iure devhfios .fochi ; & proinde et rum inter duci populoi libero! ,aut 
Roga , Populumve liberum aut Regem , idem jui obtinere pojje dicen- 
dum , propter communem tranquillitqtem & pacem confervandam . 
Talché iWandermuelen non autorizza puntoquella forra di Iscrizione, 
cui pretendono gli Oppofitori che polla produrre la Indipendenza del lud- 

dito centra il Sovrano. , 

14. Ma giachèel tirano pel collo quel tetto a fargli dir 
quel che non dice ; e che infegnano con tuono magittrale che non mai [e 
le potrà opporre ragion [oda , faremo qui rispondere per noi lo fieno 
Waodermuelen di loro flato allegato. Quefti dopo di avere efpoflo molti 
faldi motivi , profeguifee , e conclude : (1) Et hoc fenju recti ftatuimui 
cum Autbore legem de Prsfcript ione , vel Ujuc apione non portineria* 
ad ipfum jui Imperli five partei ejm necejfariai ; quamobretn ncc fot* 
dìtus pittate jurii civilil , nec etiam naturali! fini praicrioendo ac- 
quirere poteff iuta fumma poteftaris , fc • qua funi , ut tea dir am de 

tlfentia Summi Imperli quia Summui Imperarti lego juaregu- 

lariter non oblìgatur pati, ut eodem jure adverfui j e ut aut ut Ctvei, 
quo erga fe invicem uti pofjunt \ nec etiam jure naturali , quia rationi 
repugnat , cui innititur focietatii & naturali! & civili! jabnea , ut 
quii, nullo confenfu interveniente , majefiatii ,(f Summi Jmperii in fe 
traberet jtira : Summum enim Imperium ejm natura ejje jam annotavi - 
mui.ut fine confenfu exprejfo nec deferatur ,nec aufferatur , propterea 
quod bominei fili squalo! , alter alterìm Imperio invitar fuijici nc- 
que. it , ér proindè nec alium Superiorem agnofeere coati U! fit ,quam 
quem libi elegie . Sin fubditi fibi poffent jura Summi Impera ,it par- 
tei necejfariai Sommar Majefiatii prafenbere , utique etiam & tpjum 
Imperium fibi vindicare poffe vìdetur dicendum : nam idem )ui , quod 

: ■ ... „• Inrtjnì . or**terau<im aufui 
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rat ione partium , etiam rrfprfl u totiui locuni habet , praterquam quod 
Summum Imperium aliquid ìndivìduum fit , quodnequit in partei divi- 
di , quin in totum corruat , éf evanefeat ejm vii , & nomen . Ergo pra- 
fcribendi ejui jura fubjeUis facultatem denegatavi dicendum-, quippe 
omne , quod focietatii confervationi repugnat , iUicitumbono Givi vide - 
ri debet , & propterea furore Wud non pojfe credendum. IMO IN 
GRAVISSIMUM MAJESTATIS CRJMEN INCIDERE VI 
DETUR , PUI PRjESÓRIBENDO SJBI ACPUIRERE 
PR/ETENDlf .nunquam enim in bona fide prafcripturutejjr poteft, 
qui fua conditionii non ignarui ,fe velie fotvere obligatmne , qua fan - 
quam membrum focietatii', tenefur ejui falutem , (3 confetvatidnem _> 
omnibrn fuori medili ; & proìnde JURE POSSET IN BUM ANI 
MADVERT 1 TANQUAM PBRTURBaTORBM , ET HO- 
STEM REIP. , pUljURA SUMMA IMPERI I MINUEN- 
DO , ejuifundamenta fubvertere animuminduxìffe ipfo fallo proba tur. 
Praterea quod mala fidei vefet ptafcriptioneM inchoare, quod vero ab 
initio nonvalet ,traftu tempori! convale feere^ nequit . Ex bit itaque , 
qua difputavimus , toìfigimm ; ncque naturali, ncque civili V'ff i P r ** 
fcrihèndi jut ad ipfum jui Imporri pert inere , ita utCrvii,vel jubjelìui 
qua talli eo jure ufi polfet adverfui Imperane em , vel affermativi acqui 
rendo qu-tda'm jtirà majefiatii pofitìva , vel negativi dtnegandi ; vel de, 
f [mandi facultatem Comparandoprsfiare Oa, qua jure Suprema Maja, 
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filati! à Che , qua tali erigi poffunt : illa modo fi quii. fitrifdìlììonewttCr 
quifitam pretendere poffet , atque ita ex privata Magifiratus fieri ,.,, 
Bine Molina (1) negai trHuta.it cenfut , qua in fubjefìionii fignum 
Principi debentur .alla tempore preferiti poffe .quafiquii e a via- ma. 
neat in pofierum riempita ab iis fclvendis . „E in quello fenfe affer- 

miamo col Crocio che la legge della Preferitone > 0 de/I U Incapiate non 
colpifce la fovranità ,0 le parti fue efen fiali -, laonde il fuddito non 
può atcqvijiare a fe il diritto fovrano ,nè in vigor della ragion civile >w 
della naturale per via di Prefcrizione. Non della civile , poiché il Sovra- 
no ra-golarmente nàn è obbligato per la fitta legge di 1 offerire , che i Citta • 
dine fi vagliano controdi Ini dello delio diritto ,di cui fi vogliono tra 
di laro . Non della naturale , poiché ripugna alla ragione fovra etti 
pofa ogni focietà , che alcuno , fenga confenfo , tiri a fe i diritti della 
MaeHà .effendo la fovranità di tal natura ,che fenga il confenfo efpref- 
fa non fi può nè dare , nè torre; perciocché gli uomini eguali tradì loro a 
mal Cuore , ed involontariamente non fit poffon [aggettare l'un l’altro, nè 
e fiere cojiretlidi riccnojcere per Superiore .che.colui , che eleggono ;f> 
i [additi potefièro pre/crivere idiritti di fovranità , e le parti effett- 
uali della Macjlà , Infognerebbe dire , che fi pótelfero anche arrogare 
l'Impeto tutto : perchè la (le fio fin , che ha luogo per ragion delle parti 
ha ancóra luogo ncl.tutto -..eccetto che la fovranità è una cofa. indivi- 
dua > la qual non può ejfere divifa in parti , fenga che diventi nulla, e 
[vanifica la [uà virtù ,e il [ito nome. Dunque ne rifutta cebe la 

facoltà di preferivere que' diritti , non compete a' Sudditi ; mercecbè tut- 
to quello , che fi oppone alla confervagione della focietà debbe edere ille- 
cito. a un buon Cittadino . Angichènò par che INCORRA IL GRAr 
VE DELITTO DI LESA MAESTÀ' , CHIUNQU E PRE- 
TENDE DI ACQUISTARE LA SOVRANITÀ' PER PRE- 
SCRIZIONE -.poiché non potrà mai preferivere con buona fede .chi 
conf apertole della fu a condizione cerca di feiorre l' obbligatone , che ba, 
qual membro della focietà di mantenere la confervagione e falute di 
f fi a con tutti i meggi poffibili ;t che per quefti motivi SI POTREBBE 
PROCEDERE CONTRO DI LUI , COME C.ONTRA UN- 
PERTUBATORE , E NEMICO DELLA REPUBBLICA „ 
ài quale f minuendo t diritti dell' Impero Sommo , ijfiufatlo- è convinto di 
volerne firuggerei fondamenti . Inoltre ofta la mala fede, al co- 
mine lamento di ogni Prefcrigione , e quel che non vale nel fuo principio, 
non può fanarfi col. fola decorfo del tempo. Da quanto fi è divinato 
raccogliamo dunque , che la Prefcrigione non fiefiende alla Sovranità, 
nè in virtù della Ragion Civile, nè della Naturale, in guifaebe ilCitta- 
dino ,0 il fuddito .come tale .polla valer fi di e fa contro il Sovrano, i 
ac qui fi ondo affermativamente alcun diritto di fovranità pofitivo ; 0 ne- 
gativamente in cercando la facoltà di ricufare , negare , e fchifare quel 
che per diritto della fovranità , il Sovrano dal Cittadino come tale può . 
efigere. Per quella ftrada ogn'uno potrebbe arrogarfi la giuridigkne fi 
rd ergere fe fieffo in, Magiflrato da privato che è .... Quindi e. ebeti, 
Molina nega che i tributi è cenft, i quali fono dovuti in fegno della 
foggegiane al Principe-, fi pofiano preferivere in alcun tempo , quafit che 
per quella via pofia in avvenire refiar' efente da! pagarli . 1 

15. Quella non è che una piccola parte di quello, che 
difeorre il Wandermuclen contro a quei genere di Prefcrizione , di cui ere*, 
dono i Contrari di poterli valere; una piccola parte, io dilli; perocché, 
a gran fatica «do accorda in un’ altro luogo (z); che la fovranità fi porta 
Parte lì Y z per 
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CAPITOLO XIV. 


( i ) Lampa- 
éhu de Re- 
pub Rama- 

no- Gemi. 

p ycap-x i. 

*»!• 

(a) Memotre 
fur lm liberti 

p. iS. Irw» 

* liberi. 
Fiorini. 


(3) 2/ ;£/</. 


per eia della fola .quantunque lunga pofleffione , acquietare , eziandio fra 
Principe , e Principe . Impeùiumvix in forum numero baieri poffe , qua 
per continuationem Poffe/fionii Dominio noftro . . . adpiciuntur . E ove il 
Grozio ammette l'abdicazione anche col confenfo presuntivo , e conghict- 
turale ; elfo foo Commentatore lo emenda , e foltien , che tempre ti richie* 
de il confenfo efprelfe. Certi funt modi acquirendi , qui omnes unum 
tundemque titu.'um , fcìlicet conffnfum prajupponunt , non prafumpti. 
vum ,fed exprelj'um&c. Il che baiti ad indicare con qual lède li alleghino, 
ed applichino da loro i tedi degli Scrittori. Comemai poffonofeu- 
farli di aver’ addotto quello Autore ,le nota con dire , che non hanno pun- 
tato di fcrivere per perfone, che maneggino fomiglianti libri, e materie, 
oche amino di ricorrer’al fonte; ma che hanno fcritto per coloro ,i quali 
già fono perfuafi , non per le ragioni , ma per l'affetto dei loro aliunto. 

16. Colla (leda fedeltà e’applicano , e citano il tetta 
feguentedel Lampadio: (1) Excidiffe Romano! Imperio iifdem artibui , 
auibui id acquifierant , quo pure negabimus ? Non igìtur fi aqui effe v 
ìumus , neque nobis ipfii blanditi , eodem pure , & acqui fu ai , & amicai 
Provinciai tanto pere indignemur . Si pufia e fi caufa bell and '. , bello oc- 
cupata viSìori cedere jur il Pentium ratio docuit ,& civilia pura con- 
probar un t, fi inpufta , nibilom'-nut temporii traSu convale fiere imperia 

g t . (1) ,jCome negheremo noi che i Romani fieno fiati fpogliatì del P 
0 per le fi effe vie , Per cui lo ave ano oc qui fiato} Se adunque equi 
vogliamo , e non lunngarcì , non ìfdegn'.ancì di vedere che il m- de- 
iritto , per cui abbiam .conquiftato parecchie Provincie , ce le ha 
fatto perdere . Se la guerra è giufia , il diritto delle genti loffia al 
vincitore i Paefi eh’ egli ha coaqui fiati : fella è ingiufta , gli Stali ad 
ogni guifa fi confermano co! tempo- 
ri- Con quelle parole vorrebbero far* a credere a' Let» 
tori, che il Lampadio abbia infegnato, che uno Stato (oggetto aU'Impero, 
qual’ è quello di Firenze, poffa preferivere contro all’ Impero. Ma egli vi 
pensò si poco , come il Grozio , e il Wàndermuelen e e per far vedere , che 
pensò tutt’ altro , e per affano l'oppofto , baderà qui riferire , duello che gl» 
Oppolitori con arte Indebitamente hanno troncato , e ommeflo ; e(To dille , 
come Grozio , che pet diritto di guerra fi acquidano , e fi perdono gli Stati 
dell’ Impero ; e fojgiugne lit :ralmentc,che ancorché non fia giuda la guer» 
ra.il tempo fana il poffeffo ; ma non intefe mai di favellare della guerra, 
che i fudditi o popoli dipendenti dell’Impero poteffero ad effo fare , o 
avere fatta : bensì di popoli , e di Principi domini, et indipendenti, e gli 
annovera con qued'ordine l’un dopo l'altro. Poftquam ad Ca- 
farei Summa Imperli pervenit. Parti principio, & Germani, deindi 
Sarmata , Dani , Hunnì , Bulgari, Gothi , Alani , Rugi , Vandali, Lon- 
gobardi , F ranci , Normanni, Saraceni , T orrori, ac pefiremo Turca 
convnlfam Imperi i amplitudinem , éf virei addane , quatti Germani Ro- 
mana Civitate donati retinent ,Reip. faciem redegerunt ; quo autem 
pure Superiorei in Imperium irruperint , inquirere efikominit olio abu- 
tcntii. ' „ Dappoiché Io Impero era pervenuto a'Cefari,i Parti in 

principio , ed i Germani ,pof ria i S armati, Dantfi, Unni, Bulgari , 
Gotti , Alani ,Runi , Vandali , Longobardi , Franchi , Normanni , Sb- 
raciai, T art ari, ed ultimamente i Turchi hanno ridotto la f convolt a am- 
piezza deli' Impero a quella formodi Repubblica , che i Germani , dive- 
nuti Cittadini Romani , in oggi ritengono ( l) , il dìjputare poi con qual 
diritto i fuddetti abbiano fatte l'invafioni fue , e da uomo che abufa 
del fuo tempo. Il Lampadio non ripone punto i Fiorentini tra quede gene. . 

razioni ; 
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razioni ; ned eglino portone avervi luogo; perchè dunque, oDìo buono, 
vogliono introdurvi quella gcntlliliima Nazione? 

18. Comechèquedo popolo averte ancóra egli avuto 

difegno di far rovinare l’Impero jcomechè gli averte fatta la guerra apar 
di que’ barbari ; la medefima ragione, che valeva per quelli, non valeva per 
quello. I Parti ,Gotti, Alani, Unni .Franchi, e nettuni di quello duolo 
furori Coloni de’ Prifd Romani (r); nè di poi confentirono , interro* 
nero , fi fubordinarono alia codi tuz ione, o riformazione dell' Impero» 
quando fu tr aiferito nella nazion Germanica fotto Carlo M. ed Ottone 
il Grande (a) ; ne la fedeltà , et ubbidienza giurarono pofcla agl’ Impera* 
dori .come ha fatto la Cittàdi Firenze. Altra legge regna traGeme_», 
e Gente, che tòno dillèparate, oche fono In guerra tradì loro, or vinti 
or vincitori ; altra tra gl' Imperi e 1 popoli legittimamente fatti foggetti 
agl’ Imperj, e lo conferma pur bene ( poiché fa medie re combattere gli 
Avverfarj eoo t ivolrar foro contro le lor proprie arme ) lo deflb Latti pad io 
dicendo : (j) Cantra fubditos dinìque , quorum pars vi , alii frau- 

de I.nperium dtt re frani , S. In.perium ohe dienti * , & f ubjefrhnis jus re- 
ttsret .neque temporis literanturdecurfu fubditi ; non cairn ad defiruen • 
dam , fed conftrvandam Retnp. indù fra eft prarferiptio . Ut rum vero in- 
terfit Imperli , vi , & arsati refrafrariot in ordinerà cogere ,de eoCtefar , 
& Status defpexeriut. , Contro i f additi alla fine , de’ quali una 
parie per forza , un' altra per inganno , fi fottrae all' Impero , e ffo Impe- 
rio ritiene il gius dell' ubbidienza, e della foggezione: NE POSSONO 
COL DECORSO DEL TEMPO I SUDDITI ESSERNE DL 
SCIOLTI-, perciocché la preferitone stoni fata introdotta ad effetto 
di diftruggere ,ma di con) escare la Repubblica. Se poi torni bene all" 
Imperio ridurre alt ubbidienza i refrattari per via d’armi , ti penfino 
CcJ'are e gli Stati. , 

19. Nondebbefi dimare che il Lampadio pooelfe Fi- 

renze nel numero di coloro che nomina Refrattari , bensì è chiaro, eh’ egli 
li riputaife dipendenti dal Sacro Impero ; cosi £1 comprendere egli In un 
luogo vicinirtimo dell'allegato , ove divinando delle Provincie , che attual- 
mente fono della dipendenza deir Impero, dice f (4) et iosa muse fui- 

fusst , velati Germania , tf pars quadam halite ,& bine Maximiìiamv 
Secundus PioV. Cojmum Medìccm Regem creare geflienti refpouditi 
Italos non balere Regem , nifi Ca-farem : e a quedo propofito cita due ce- 
lebri Scrittori Franceli , il Tuano e il Bodino , i quali per l’appunto In que’ 
luoghi affermano, e provano il Gran Ducato per dipendente dal Sacro 
Impero ; e perciò fono mal conciati altrove dagli Opp licori. 

jo. Di me lo non poteano far r eggiore (celta , che di 
fchermirft coll' autorità di quedi tre Scrittori, Lampadio, Wandermuelen, 
e Grozio; eglino fi fono apg ggiati fulla bacca dì una forata canna la 
quale o fi rompe ,0 parta da parte a parte la mano che regge fopra ; C 
iovra Autori che difende so la caufa noura . 

ji. Dallo efpodo fi può conofcere quanto fia feonve» 
nevole l'accozzamento , che hanno fatto , In mettendo infreme le dottrine 
de’ predetti tre vale titillimi, e regohtiffmi Autori, con quella di Arturo 
Duck, il quale fabbrica un firtcnM, o fenza principi, 0 fopra principi i quali 
tra fe delli lidiftruggono . Quelli è lo Ajace , e lo feudo degl’ Imp ugnatori 
de' fanti dlrittidell' Impero; e fi vuol fa pere II perchè? perchè non v’è ge- 
nere di ufurpazicne contra l’Impero , che r un fi porta difendere co’ fuoi in» 
fegnamenti. Ma in fervendo lene non fi avvedono ,o fingono di nonawe» 
éccùj ch'egli nel tempo che veifa il fuo odio contra l’Impero, marda 

inficine 
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jnfiemc fodopra letàgioni rie leggi , in cni è fondata ogni Monarchia , 
Repubblica, e Città. • ■ • 

< m ir Dianfi per accordati come adìoini inooncuffi I 

principi, concui cflo impugna i diritti dell’ impero, e fe ne dedurrà colla 
tnedelima chiarezza che due e uno fanno ne, che niun Re o Monarca 
della Criftiaratà , niun Principe- fia alfoluto fra fubordinato, nè inGer- 
'• ' mania nc, in Italia , e particolarmente la Repubblica di Firenza podcgga 

, -legittimamente un miglinrellodi. dominio, e che tutti i Popoli , Provin- 
cie, Città ,c Comunità foggette a que' Monarchi, Re ..Repubbliche, ed 
• ■) a Firenze (penalmente portano col la prima occalionc iavorevole ribellarli , 

. e fornarfi all’ ubbidienza,e formare Staroda parte . Se ArtuioDuck li {of- 
fe contenutone’ termini del fuo iftirutodi provare l'autorità , c l'ufo giudo 
della legge civile, avrebbe forfè adempiuto quello che promife ; ma avendo 
voluto cercare fuor di propofìrò l’origine , dato , mutamento , diritto , e ra- 
gion i delle fovranità,che non fono l’oggetto proprio di ella Iegge,g!i è avve- 
nuto, cornea coloro, i quali fi pongono in via per. arrivare ad un luogo, ma 
'/ ‘ fi làfciano rapire fuor del femiero , e capitano, come dilfe di limili Dottori 
Murerò , In un’altro , ove non fi appettavano ;.e quel che più è , ha gettato 
•i femi a uno Soeteicifmo perniciofo di ogni Ragione di Dominio . E le ba- 
■diamoal Fatto, eflofiè dimodratodigiuniffimoed ignotantilliinodiogni , 
doria Italica- /Talché bifognerebbe edere un’ Eraclito per poter reli- 
■fiere al moto del ridere, qualora l’uom fi avviene in quel podi» con cui 
TAUtor della lfitrta del Dominio della Santa Sede j opra il Ducato di 
Parma e Piacenza conclude quelladòrbltiflima Opera fua.poicbè incanta- 
to da un redo del Duck che fa al fuo propoiito,!o apporta come fe lòde un’ 
Achille da chiudere la Schiera degli argomenti, con epiteti di /ingoiar 
'■laude , chiamando candido, proprio e fonda! ijfimo il ftntimento-, ra- 
gionevoli le efprejjioni di quello, al (no (entire , celebre e altrettanto in. 
■genuo e finterò Giureconfnlto . Bèrte i gli Scrittori più (ciucchi chefcriffe- 
>ro contra l’Impero ! La lor lamaa picciol codo s'innalza al iummo ; la_, 
loro riputazione é in porto già nell’ imbarcarli ;ma tra gli nimici dell’ Im- 
. ,-j -peree della verità. Ma non c’è opportuno qui il dire per ora di più della 
-> • ( -corruttela univerfale di quedo libro, nè de’diferri fuoi che ha riguardo» 
nitri; troppo fi allontaneremo dal particolar foggetto noltro ; in propolito 
idi cui - , 

jj. Pongafi mente, che fecondo la Temenza di quedo 
. . . raroScrlttorenoBv’èpiù terreno in Italia fovracui abbiadiritto l’Impe- 
Djit Jt *j * , ’rojedb fi propone ex infiituto di provarlo (z) e lo prova con tedi di Legi- 
t? auijur. * di malamente intefi.epedimamente applicati; e per modra efaggiodi 
CtvJx c.i. quella fua fingolar condotta,che tiene circa tutte le parti d’Iralia,additiamo 

ih fin tir fy. (olamente ch’egli fa , e prefonde di provare, che la Città di Milano (7), e 
[%)idì ° x.ì. I Duchi d’eda furonoadolutatnoofo liberi , e dall’ Impero friniti, dache i 
Longobardi ne furono (cacciati linoal tempoincui feri (Te : che l'Impera- 
141. dorè non vi ha che fare, la qual cofa nè la Città , nè la nazione ,nè i Duchi 

d’efl"a , nè alcun Principe .ofavio Dottore mai pretefero; e il tutto prova , 
e confonda colle parole di un numerofo duolo di Dottori ,oLegidi, le 
quali forza è che fieno intefe ed applicare male ; perchè fanno a cozzi 
colla evidenza . ■■ - ,-/• 

54. E tutto intento a fpogliare la Maedà Imperiale 
dell’ Italia tutta , la fa divenir’ un’ ombra, e la confina a’ puri confini della 
in) tini. Germania, e degli Stati Ereditar} dell’ Augudiflima Cafa Regnante(4) 
Vt iUius Imperii umbra, & nomea tantum remane at ,& infra Ger - 
1 . 1 ■ , mani# 
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manine fermimi anguftoi , Dominiaquc Imperatori! Patrimonialia fit 
coaclufum , 

$ 5. Ora , fe la regola non falla > che ehi prova troppo, 
nulla provi . non fi vede come gl’ Impugnato» de' diritti del Sacro Imper 
ro non lì vergognino di vantare l’autorità di quello Scrittore , ì principi di 
cui fervono egualmente a diftruggere i loro proprj fittemi, e Sta ti, che 
difendono; e il quale .ove con efpreffe parole lor favorifee , ivi offende la 
verità del fatto, e le regole del diritto, che debbon'elfer comuni a’ Depu- 
ranti circa quelle materie , che non per ifcettiche finalmente ù vprran 
confi Jerare , 

36. Ritorniamo all'ufo peculiare, che dell’autorità 
di quello Compilatore hanno fatto gli Oppolttori , ad effetto di prqv*. 
re che la preferitone fola ballerebbe per fondare la lor pretenfione_> 
contra l’impero : (1) Gentefaue Europa ( de quibus bic agii traftatui ) 4 
Romani 1 deviti* , de injufiitia bellorum Romanorum ex eorum eaufii , 
plerumque conquefite fune ; potentiaque Armorum Romanorum coati* 
per aìiquot ferula eo ufque quiete viver uni fub eorum jugo idonee fin- 
gularum Europa natiemum Principe! ex imbecillitale ,& declinai -one 
Jmperii Romani opportunum tempui afjerenda fu* libertarii natii Re- 
gna fu a propria conftituerunt , nulliui fuperiorii( poft Deum folnm) 
fot diati obnoxia ; eademque tot feculii ab Imperatorum Dominai ione 
libera poffedetunt ,ut fi omnei alii filali deelfent , ex fola tanti tem- 
porii prafeript ione fe adverfui Romanum Imperatorem tueri poffent- 
Quindi dicono (1) , che Arturo Duk.come altri Gìurecanfuhi . accer- 
ta , che i Principi (di ciafcuna nazione d'Europa) feorgendo il tempo 
Opportuno di metterfi in libertà per la debolezza,* declinazione dell 
Impero Romano , hanno coflituiti i loro proprj Regni eftntidogni pode- 
fià fuperiore (dopo Dio foto) ed hanno pojjeduti i medefvni per tanti 
feeoli ,cbe ove tutti gli altri titoli mancafjero per la fola prefazione 
di lì lungo tempo 1 fi potrebbero difendere contra alt Imper ador Romana. 
Quello tetto, per mio credere, nulla fa al propofito della piena liberràdi Fi- 
renze, mailìmamente ove fi legge in fonte , e non troncaro ; perciocché etto 
tratta di quelle genti di Europa , tra lequalinon fi pedono annoverare i 
Fiorentini ; perchè furon Coloni Romani; nè fi trova che mai etti protetta^ 
fero contro la fuperiorità de’ Romani , ma erano co’ Romani tute' uno, difi. 
fe il Villani , (3) nè fondarono Regno/) Repubblica da parte nella dicaden- 
za dell’ Impero ; ubbidirono anzi per Editto e comandamento , per (4) 
pragmaticum dell’ imperadore, a'Gorti.e poi per forza a’ Lombardi, e pa- 
lei a 1 Sconobbero volontariamente per legittimi Signori, Sovrani , et Impe- 
radori «Caroli di Francia .gli Ottoni di Germania .e gli altri in appretti». 

ìj, Ma fuperfluo è il far parole intorno al fenfo.o 
applicazione di quel tetto ; perchè fc conforme è alla fentenza del Grozio , 
Mf'andermuelen , e Lampadio , come pretendono gli Avverfatj, elfo , per 
quel che li è dimoftrato . non può effere favorevole a quel genere di pre, 
fcrizione.di cui hanno uopo gli Autori del Memoriali., Se poi è 
contrario alla dottrina di que’ grandi Uomini, elfo è già confutato abba- 
ttanzadaloro per que’ luoghi , che abbiamo poc’anzi allegati. E per 
vere» dire da ogni Giurefilòfofo faggio politico.ed efpofitore del diritto 
di natura, e delle genti 0 troverà confutato, E quello è il Tribunale , 
avanti cui decidere fi dee* fe la prefcnVione eftenda la fua forza loprg la 
fovranità.gno. 

■ * 38. E la ragion civile fletta non pretende di cffer"afcob 

tata, 
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*76 capitolo x iv. 

tata, ohe In quanto è conforme alla ragion naturale, e delle genti; e in 
quello articolo per l'appunto quelle ragioni li accordano, e pienamente 
inlieme li conformano.(i)itfc7«e uìlam vidi legem civilem, dine il Grazio, 
de pneferiptione agentem , qu<e fummum Imperium comprebenderct ,aut 
comprebendere voluiffe probabiliter cenferi polfet . E ilZiglero,in co- 
ntentandolo :fed in e am rem adduci nequìt lex civilii à Principe, contea 
quem pnejcrìbitur ,lata. 

79. Ebbe principio quella erronea propolizione ne’ 
lecoli più balli , e in que’ tempi di confofione , ovelcacri.ua da una banda 
la barbarie , s’introdulTero dall'altra le più vane, e frivole fottigliezzc_» 
nella giurifprudenza tra Dottori, e Legilti Italiani, de' quali il Mureto 
già dille in pubblico Auditorio diRoma:(z) In bit omnibus varie pec- 
catala effe video à multi s eorum , qui quadringentos feri ab bine anno 1 
jut civile trafìarunt , quorum etiam nonnulli tanto apud multoi in pre- 
tto funt , ut , quafi Atlanti s bumerit Cadum , ita eorum aubìorrtate _, 
bufai arti 1 dignitat fuftinrri putetur. Nam & multa f<epe prò veris 
falfa docuerunt ,& referferunt librot fuos alienijjimis quaftionibus ,(S 

fine ulto ordine omnia tradiderunt Ac cur falfa quidem prò veris 

tradiderint , non negaverim alias quoque fuijje caufas; duat tamen 
fraciptiai fuijfe arbitrar , ignorationem antiquilatis , (3 perverfum 
quoddam ftudium contradicendì . Etenim cum tota Reìpublica atque 
Imperi i Romani facies ita ver fa , & immutata ejfet , ut nullum re t inere t 
vet crii forma vcftigium , alia confuetudines elicne , alia leges , alia Re- 
ligio, alii Magiftratus , alia Judicia, extintlo autem lamine Latina - 
rum , & Gracarum literarum , omnia denfi/Jìmit ignoranti* tenebrie je- 
pu Ita, atque obruta tenerentur] fieri nullo modo potuit ,qain hominei 
ejus Reip.ignari , cujus leges ae fura traSìahant , tanquam in illuni noli e 
fine lumino errante) , fape offenderent , fepe laberentur , /ape quovis 
potius , qttam quo inftituerant , pervenir cnt . Ad quod incommodum , 
cum aliud accejfiffet ex prava quadam ambii ione , qua mu/torum ex illis 
animo! occupar at , ut indecorum putarent , cuiquam adfentiri , ac tum 
demam fili pulcri, ac beati viderentur , fi fuperiorum piatita labefa- 
ilare , ac fubyertere ipfi autem aliquid , quod ante fe nemo diri /jet , 
adferre potuifjent , quafi clavum davo , fic opinìonem opinione traden- 
ti , eo tandem rem perduxerunt , ut cum recepì um fit , in rebus judican - 
dis communem interpretum fententiam fequendam effe , fape numero , 
qua in pluret probat a fit in tanta diferepantìa ,ae varietate dubite- 
■ Scitumefi autem , quod ait Plato , femprrinter fe confentire eos , 
■qui aliquid feiunt ,nam ncque feiri poteft nifi quod Verum eft , ncque 
m qitaque re verum effe amplius uno poteft . }am quod fecondo ktopofui, 
multar fape ab eis inculcatas qua/ìiones ncque furti civili t propriar , ne- 
que ad ìd quod inntanibus erat ullomodo perli'nenter ,id quia verum fit, 
dubsitm nomini unquam futurunteft ,qui eorum feri pt a , vel per tran - 
fenham , ut dici folet , adfpexerit , „ In quefle cofe tutte veggo che 

m Varie guife e flato peccato da molti di coloro , che da quattrocent' 
anni in qua hanno f piegata la ragion civile ; de’ quali alcuni da_, 
taluni fono in tanto pregiò tenuti che fi riputano di fofteuere colf auto- 
HrYi loro tutta la dignità diqueft’atre , come Atlante foftie V itCielo col 
firn dorfo . Perciocché molte cofe fatfe hanno itifr’gnate per vere , et han- 
no empiuti ì loro libri di quiftìoni lontanijfime dai proposto ; ed il tutto 

fenga ordine (Se E dell' aver' eglino detto ilfaljo pel vero, ce ne 

poffon’ejfer molte altre ragioni^ ma ioftimo ,cbe le due potijfime fojfero, 

figno. 
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l'ignoranza dell' antichità , e il prurito perverfo di contraddire . Im- 
perocché emendo tutto 7 ftfiema del Romano Impero , o della Repubblica 
Sconvolto e cambiato , per modo che non vi era più un veftigio dell’antica 
Jorma ; ma che vi erano altri cofiumi , altre leggi , altra Religione , altri 
Maeftrati e Giudizi ; e cornee hè oltre aciò efiinto ogni lume dì lettere 
greche , e latine , ogni fetenza nell' ignoranza involta fen giaceva , coti 
non fi potè evitare che gii uomini non bene iflrutti di quella Repubbli- 
ca , ai cui ejfi Spiegavano ed inlegnavano le leggi , non urtafjero ,im- 
puntajfero ,e fpejjacadejfero , e frequentemente lungi dal pròpofto ter- 
mine capitanerò , come adivien' a coloro, che fenza la fcortadella lu- 
cente Luna infoltanotte errando vanno . A quefio inconveniente fi ag- 
giunte un' altro , nato da una prava ambizione , che ave a occupate l'ani- 
mo di molti ,di riputar per cofa mal fatta il confentire agli altri , te- 
nta dofi di molto di poter' attaccare , e abbatterete fentenze degli anti- 
chi S recar' a mezzo alcuna cofa da veruno fiata detta di prima, feonfie- 
cando così l'un chiodo coll' altro ; onde hanno condotte le co fe a fegno, eh' 
e fendo divenuto majfima , il feguire la più comun degl' Interpreti , fre- 
quentemente non fi pojfa fccrnere in cotanta varietà , e diferepanza 
quale fia la fentenza de' più . Ora fi fa , come dijfe Platone , che 

coloro , che fanno & intendono una cofa, fogliano intorno a quella confen- 
tire ed efieredi accordo tra di loro-, perocché non fi può fapere ned in- 
tendere ,fe non quel, eh' è veri ; e ciaf cuna cofa è vera per un folo verf •> . 

Per quello che concerne il fecondo punto eh' effi incalzano quifiioni , che 
non hanno che fare nè colla Ragion Civile, nè col foggetto che aveano per 
le mani , di ciò non dubiterà chiunque folameniedi pajjaggio ha letti , 
e rimirati i loro fa-itti. 

■ U 40. Ma fe in ver un’ altra materia certamente nel trat- 

tare ridia Preterizione que' Dottori fono caduti ne’difetri dal Mureto no* 
tati .cioè hanno offefa la. verità , fonoli dipartiti dalla fentenza degli anti- 
chi veriGiureconfulti, hanno polle in campo cofeda maggiori nonmai 
fiate prodotte ,e hanno voluto ridurre alle regole della'Ragion Civile quel 
che non ciba che fare, e non hanno detto in tal' imprefa cofa che faccia 
al prupuiitotoè collantemente , ma con tale varietà, contraddizione, e 
iniplicanza, che, fe rimiriamo i lunghi Indici Ji que’Dotrori, che hanno 
affermatola Prclcrizione darli tra fuddito e Principe e contro all’Impe- 
ro ;e -di que’cbt hanno affermato il contrario ; atnenduni incominciano 
co 1 nomi .eco' tedi de' Bartoli ,c de’ Baldi . 

a'u> . 41. E quello è quel generedi Dottori .nel noverode' 
quali abbifognava collocare Arturo Duck , e non de’ Grozj ; perchè non di 
quelli , ma di quelli tifo è llato llrenuo imitatore : ma , che dico ? egli è un 
far’ ingiuria a que' buoni antichi di dir eh' il Duck gli abbia feguirati ; egli 
ne ba fatto abuio , e non ha imitata quella adunanza , la qual faggiamente 
il più bel fior ut coglie ; nè le api,lequalidaogni erba ricavano l’utile . 
rode; quelli ha latto tutto l’oppodo ritraendo, e fuggendo da ogni detto 
di que' Legidi il veleno contro il S. Impero , e contro alla verità . 

42. Se fi vuol vedere la doria diqueftaSettadiPre- 
fcrittibilidi con un po più di particolarità , giova fapere, che non appare iopr . 


dando le parole di lui al loro bifogoo , ponendolo incapo di lida,e gli ji\ J . jegl 
Parte II. Z altri 


he prima di Bartolo che ville per la prima metà del XI v. lecoio , vi t *p. to.$. 
die, nè pura la quid ione, fe fi palla prcfcriverc controall’ Impero: nè fi tSo-fegf. 
roverà in lui , come altrove li è modrato (1), un taPinfegoamento , fe non & r *’ 
: per obbliqua illazione fe ne ritragga ; il che alcuni l’hanno fatto accomo- f 
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altri copiatori hanno poi feguitato quel co (lume . 

4;. Coloro che vennero dietro a Bartolo , talvolta 
hanno con maggior licenza (piccato il (alto di là de’ confini del ragionevo- 
le ; ciò fecero ad ogni guifa con si grande inco danza ,e con si mifero razio- 
cinio, che da tanti fecoli in qua con rutta la calca de’lor ciechi lcguaci , 
non hanno ottenutoaltrochedi far diventar problema alle vide dcboliflì- 
mc , quel die mai fempre fu , e farà alle menti fané, c di amordeJ vero cor- 
redate una verità chiara e patente. Di qui vien che raccapezzandoti in- 
ficine, e drignendofii loro tedi e precetti .ecavandofene il fugo ;fi trova 
queda (oro Preferitone circonfcritta , e circoncifa si fattamente da ogni 
fua banda , che nella fodanzadivien un niente. Seie appongono tali , e 
tante condizioni , le quali ,non fi fa , che mai concorredeto , ed ove fono 
concorde , non v’è dato uopo di quel chimerico titolo : prendendo allora la 
mutazione, alienazione, transazione la fua forza dal confenfo della po- 
dedà legislatori, e dalla falute della Repubblica, eh’ è la regina delle leggi 
alla quale cdh potedà fi conforma , ed adente . 

44. Quanto fi dice qui del nafeimento , e progrcAo di 
queda Erefia legale, fi conferma anche più adattamente a quel, che con- 
cerne la Tofcana.o Firenze in ifpecie per un tedimonio di villa , e di udi- 
to, il quale fcrideper l'appunto in quel torno; cioè fui principio del XV. 
fecolo , ed è quedi Bonifacio Ferrerie Priore della Gran Cerrola detto al- 
tramente il Prior di Porta del Cielo ; fu fratello di S. Vincenzo Ferree i , a 
cui inSantirà fu (t)eguale ; aderì prima buon pezzo a Benedetto XIII. 
durante loScifma , e ne fu Legato nel Concilio Generale di Pifajma pofeia 
conofciura per invincibile la o (inazione di Benedetto , abbandonò le parti 
di lui col Santo fratello, il quale poi induffe il Re di Arragona altresì. di 
finalmente lafciarloper affatto, e di ricooofcere Papa Bonifacio IX. Rac- 
conta queda fan r’uomo quel che vide co’ fuoi occhi , e fentl colle fue orec- 
chie dalla bocca di Baldo, e di altri Legidi, e Dottori; cioè le contraddi- 
zioni, e implicanze da loro per falfi rifpetti fatte c cominelle fulle pubbli- 
che cattedre circa la fentenza della Prefcrizione : parlando di quello che 
feguì l’anno 1380. in una fua lettera direna alla fua Comunità fcritta circa 
l’anno 1401. fa la feguente narrazione. (1) Tempore etiam Domìni Gre- 

f orti Papa XI. quo Papa ,& Ecclefia poffidebat in temporalìbus piene, 
t paci fiti Perufiam.df alias multai in circuiti 1 Civita! ri in magna ai un. 
dantìa.videres tu Dominum Baldum illic aflualirer legentem-ac caterot 
folemnei Do fiorei , & Magiftros difput antri , & allegante! , quod NOU 
POT ERaT PRJESCRlBI.vel pofft cleri ab alìque Dominìnm, ve! Ju- 
rifdiflio temporali i contra Papam , vii Imperatorem , & nuoci omnei Ci. 
■cit at ei & alii Domini Itali* erant Occupatores , & Tiranni ; & idem de 
jure decimarum tfc. Sed poftea di fi* Civita! n ADTRACTU FLO, 
RENT INORUM rebelfarunt contra Ecdefiam , & expulerunt e am , & 
ejui Dominium, omnibus extraneis interfeflii.ìn qua Civitate Perufii ego 
t um prefetti tram , & miraculoii cttm uno jocio evafi mortem . Vidilfet tu 
etiam per diflos Dofforei eofdem folemniter,& per multai rat tonti alle- 
gante! 1 L.UJ D LICITI J M ERATgit tjuod fieri poterat &c.An ignorai 
tu tjuod jura,& textus fcrip! ur* trabuntur.ét exponunt ur fteìtndum affé- 
fliontrn tllarum qui ita altegant .vilpra quibus aHegantur .ad ìllum eriim 
fenjttm probandum inducuntur , finti vu It qui loqu'etur , ficttt de font 
Campante , vohendo , df girando illa , fivut nafttm in imagine cerea ? 
Et tuCartbufia dai fidem,& fundai confcientiam tuam diceui ad tegen . ■ 
dum tuum peccar iimtf errorem: folemnei Do flora allegar unt fuper hoc . 

n In 
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,Jn tempo di Papa Gregorio XI. (cioè tra il fettant' otto ,e l'ottanta ) 
pojfedenao il Pontefice , e la Cbiefa pacificamente Perugia , e più altre 
Città vicine ; allora era da vedere , e da fentire come il Sig. Baldo [pie- 
gando quivi attualmente la legge , e gli altri Dottori folenni.e Maefiri, 
deputando ed allegando, infognavano che niuno potea poìjedere NE 
PRESCR 1 V ERE contro a I Papa, nè contro atl'lmperadore ; e cbe tutte 
le Città, ed altri Signori in Italia erano meri tiranni , ed ufurpatori &c. 
ma non andò guari , cbe ejfendofi le dette Città per maneggio ,ed im- 
pulso de' Fiorentini ribellate contea laCbiefa,e [attratte al Dominio 
eli ejfa con uccifione di tuli' i Foreflieri .[campando io la vita, e falvan- 
dormi allora pnejente nella Città dì Perugia miracolo! amente con un mio 
compagnoara pur bel vedere e [ent ire some quegli ftejfi Dottori altresì [0- 
lennement e allegavano molte ragioni per provare ^be CIO' ERA LECI- 
TO s cbe preferivere fi potea ite. Or a non [ai tu cbe le leggi ed i tefti delia 
Scrittura ancora fi efpongono , e li fiiraccbiano fecondo la pqjjìonc di 
chi fa ,0 di chi fa fare di tali allegazioni : perchè li tirano , ed efien- 
dono a quel [ rnfo cbe piace a chi allega : e ne avvien , come del fuono 
della Campana , la quale efee conforme a / tocco : e delle dottrine fegue 
come del nafo di una immagine di cera , cbe volgendo , e rivolgendo fe le 
aggiufta . E tu , Certofa mia , vorrefli tu dar fede a loro , e fahar la 
tua cofcienza e coprir’ il tuo peccato ed errore con dire, i Dottori [olenni 
hanno [opra ciò fatto allegazioni ? 

45. Ed in un'altro luogodella fteflà lettera dl(Tc(r) 

Nec oblivi/ carii etiam tu , Cartbufia . circa illos Dotiate! Magiftros, ve! i+ji. 
lilteratos Italico! .qui tot fecerunt , ut dici! , allegatone! , quod tota 
■ lt alia , vel major pan , jam antiquitui rehellavit , tam Paper in Tempo- 
ralibui , quam Imperatori Domisi il eorum. Quidibet enim Civita! , Ca- 
fi rum ,velV illa , qua 1 plus potuit , occupavitfibi Dominium temporale, 
Imperium , Ct Jurifailìionem expellendo Dominai naturale! Cuoi , legiti- 
mos & vero! .occupando omnia tura , praemihentias , regalia!, & quii- 
quid e fi de Dominio , vel Imperio , nec in aliquo recognofcunt eoi Supe- 
riore! , ex quibui funt ,& fuerunt Iwfie Majefiatii rei : Ó* omnia eorum 
bona perdita, (3 conficcata . Ita non Jolvunt decima! aliquas etiam 
pr a diale! , /ed fibi ujurpant ,& applicane, quilibet fuis juribul . Imo 
fi aliquil eis loquitur de fimilibui , ridendo trufantur , 6 f jùbfannant . 

) am videi Florentia quale jus babet in PISANA Civitate , quam occu- 
pavi! , ir tyrannifat crude Ut er, tS durò (t fic quahbet die occupane 

Civitates .Cafira , Villa! , di/lrilhu , & terra! cujufcunque fint . Hoc 
eodem ritu vivunt omnes alti Domini Italie potente ! , & credi! tu,quod 
de hoc habeant confcientiam , vel credane errare , vel peccare &c. ite. 

IMO HABET QUILIBET IN DOMINIO SUO MAGNOS, 

ET SOLF.MNES DOCTORE<! UTR 1 USQU E JUR 1 S.ET MA- 
GISTROS IN THEOLOGIA FAMOSOS , (3 nominai ijjlmoi , qui 
per multai allegationei probant,& fundant, quod hoc facere po/funt,& 

licitò faciunt , nec eft babenda confcientia in fimilibut Ita quilibet 

apud eoi , omnia , qua 1 poljunt de /alio , & per potentiam facere , (3 
occupare omnia eis licere credunt . ,,ln ordine a aue' Dottori , Maefiri , 
e le tt erati lt aliani , i quali hanno fatte tante allegazioni, come tu dici , 
io debbo avvertire t e, 0 Certofa mia , cbe Italia tutta, 0 almanco la _» 
maggior part e di tffa , già buon pezzo fa ,fi è re fa ribelle tanto ai Papa 
nelle cofe temporali .quanto all' Imperadore .amendue i fuoi Signori , e 
Sovrani . Perché ciafcuna Città , ogni Cafiello , e Villa , cbe più potè ba 
occupai 0 , e fi è arrogato il Dominio temporale , l'Impero ,e la giuridi • 

Parte II. Z. 2 Z’one, 
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gione , [tacciando fuor a i Signori naturali veri delegittimi ; ufarpandt 
tutti i diritti , preminenzie , regalie , e.quanto fi afpttta ali'. Impero , 
nè vogliono in coi' alcuna riconofcerli per Superiori » per la qual cofa ti 
fono e furono Rei di.lefa Maeftà.e tutti i beni loro furono perduti e 
confifeati . In quefia forma ne meno pagano verune decime , veru- 

ni cenft de’ poderi , e fendi , appropriandoli, a loro fieffic. e credi tu che 
di ciò fi facciano fcrupolo .? Ben vedi qua! diritto Firenze , abbia fopra 

P JS À da lei fiataoccupata e tir annidata lì barbaramente ... 

e eoli alla giornata va occupando Città, CafiellaMilie , diflretti,eTerre 
di chi fi fia . E con filmile legge fi governano tutti gli altri Signori , e le 
altre Comunità potenti et Italia : e penft tu , che di ciò abbiano rimorfo , 
oche dì errare , e di peccare fofpettino ? Tutto alt oppofto \ angì ogn’un 
di loroTIENE NEL SUO DOMINIO ALCUNI GRANDI, E 
SOLENNI DOTTORI DI AMBE LE LEGGI, E MAESTRI 
IN TEOLOGIA famofi, e nominatìffimi ,i quali con copiofe allega- 
gioni provano , ed infegnano , che ciò fare pofi'ono , e legittimamente _, 

fanno .coi) ciafcun. di loro fi fa lecito d'invadere , e di far fuo 

di fatto, e violentemente quanto può-, 

46. Erivolgendoaltrovedi nuovo il fuo difeorfo con 
{') ****** gran veemenza in ifpecie contro a’ Guelfi di Firenze dice:(i) Domini r 

naturalibui funi, (3 fucrunt femper ,& continuo rebellet,& prodito- 

rei quod quid enim poffident in Villi t , éf Caftrìs , & Terrh, in 

magna abundantia babent ex rapina , inva filone , & occupai ione illicita 
& dannata ; NISI QUIA ILLl MAGNI, ET SOLEMNI DO- 
CTORES IT ALICI per multai allegai ionei , argomenta ,& auflori- 
tatei jufiificant , & dant eis titulum , ut fupra dixi (de. , , Eglino fono , e 

fempre furono ribelli , e traditori a’ loro Signori naturali.. e tutto 

quanto pojfeggono nelle Ville , Cafiella , e T erre , le tengono la maggior 
parte, per rapina .invafione , ed occupazione illecita, e dannata ; EC- 
CETTO CHE QUE' GRANDI, E SOLENNI DOTTORI 
IT ALI ANI con molte allegazioni , argomenti , ed autorità gli au- 
torizzano .attribuendo loro, come di fopra fi è detto, quel titolo, cioè 
di poter preferivere anche contro l'Impcradore. Ecco la origine 
della dottrina, di cui gli Antagonidi penfanodi avere bifognoic dell a_, 
quale prima di quel tempo, e di quelle occalioni prave, non li vedevetìi- 
.gio certo : perocché prima non fu pagata con larghi dipendi la mala fede 
(») Upra degli Efpofitori della Legge . Tutta funi verfirà anzi de’ Dottori , e Jurif- 

c*p 7$ J periti Italici infegnarono edere dovute le Regalie all’ Imperatore: (z) 

f.ìii frg e jel che fi è si ampiamente , e si demodrativamente addietro difeorfo, che 

nulla più in confutane degli Avverfarj occorre dirne . 
fa.f ìil. 47- Non è gran fatto che Baldo circa la medelimaj 

fac§. 114. fode.pocq cadante e a fe contraddicefle . Egli ebbe ciò per univerfal 

J-* 6 i.e§. coftume , ognun lo fa ; alcun lo fcufa . con la troppa ■ dia'- fottigliez. 

6 Tiq f.iir. ) ’• Cùm parùm ftbì conflan; , fapenumero contrario! rtperiatur 
(i) Panini'. ( Baldut ) id tamen non levitate , ftd ingeniì fubtilitate, evenijfe 
de dar, tur. Paului Caftren/ii autumat . Egli.medelimo ingenuamente fa intendere 

Intcrprtt. quanto poro calo G abbia datare delle fue derilioni ,e con- quanta circo- 

fai hi ib ut *pe^°o e fi debban’ accettare profedando , effère gìufto tutto quello , che 

w “ ciafcun, e fecondo le circotìanze de! tempo, torna a conto (4). Jpfe 

quoque fe excufat quod intelleHus qui ratiocinaturnon femper ftt idem, 
feti voriut Epifcapo Ticine nfi fepe interroganti , cur tot in lega mu- 

tarmi ur , refpandit , flagrante bello permiftitur, quod pacii tempore 
non. licei ; ìd. ita jufiumejje , quod cuique fuo-tempore txpedit : exemplo 
1 enim 
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enim Medicorum tempora à IcgumUtorilui die e tot obfervari . 

48. E per vero dire, fidamente fecondo quella larga 
regola potè diventar' anche giuda in bocca di Baldo la fentenza.chefi può 
preferirne coocra l'impcradore da'fuddici. Perciocché egli incominciò 
a ffacciarla in tempo di guerra ■ in rìrcoftanze faftidiofe ove era fpediente 
a’ Ribelli di mantenerfì , c al Dortor pagato di parlar’ a loro talento. 

Mutato Padrone .mutò fentenza. E I fu ancóra quell' altro un belli fli mot. 
ripiego, per ifeufare la incoftanza , dicendo le leggi effere come le ricette 
di medicina , e perciò potere i Legislatori mutarle fecondo l’efigenza. 

49> E quello è ben vero in riguardo de’ Legislatori, 
ma non e da credere che Baldo ferbaffe in petto la credenza, e il fuppofto 
di avere egli la podellà legislacoria. Troppa differenza vi è tra un Legista* 
ture, e un Dottore . Interprete . e Lettore , Legifta ,o Avvocato , il quale 
le ora difende .ora impugna la fteffaCaufa o la limile, gode qualche pri- 
vilegio di poter confutare fe roedefimo.e di falvarfi con qualche fottigliez* 
za, di cui non era fcarlo Baldo , e che , come buoni Giudici l'hanno offer- 
vaco , lo ha latto tralignare non poche volte , a fegno che mette in campo 
molte fingularità oppofte al Pentimento degli altri , fenza citar leggi alcu- 
ne : e fe le cita, non li appartengono al (oggetto : fi propone di feiorre 
queliti non mai (lati fatti , e lafciaindecifique', che tutti vorrebbero vede- 
re deciti ,e confonde fc medefimo colla propria acutezza . Infelici Sovra- 
ni .ove il volito Icettro da si fatte arguzie ha da dipendere ?e felici all’ 
incontro, voi felloni eribelli, ove a si picciol prezzo potete autorizzare 
il titolo del voltro infetto polfeffo? -> 

5°. Dalle dette oofe fi comprende , che quantunque 
grande folle la Dottrina ,e tuttavia fia là lama di quello celebre Dottore , 
con d detezione, e circol pecione ci dobbiam'appigliarea lui in un' affate di 
sì alto momento . E per venire alla fpezlalità del nollro foggetto , con- 
cludiamo, fe Baldo in alcun luogo avelie apertamente aderito, che Fi- 
renze non era in fuo tempo tenuta de jttre ad ubbidire all' Impero, che 
per due rilevantilfimi motivi elfo non dee in ciò effere afcoltatodauoroo 
ragionevole , ■ . - » 

, 51. Il Primo è , perchè egli faTebbefi fondato Covra 

una Dottrina nuova ,c biffa , e ripugnante alla legge della natura lodabi- 
le , e delle Genti , e delle Repubbliche tutte in genere, ed alla civile Ro- (0 ftpre 
maria, e dell Impero in ifpecie , a cui allora era foggetra Firenze (i). S ■»!■/<*■ 

Il fecondo li è, che dato eziandio cheraldottrina iniqua foffe fiata rl«s 
vuta tra le Nazioni , e che legittimo effetto poteffe fornir ; anziché nelle 
Coftituziooi dell’Impero elpreffamcnte foffe Inferita ; non ballerebbe, 
perciocché avrebbe fuppofto un fatto manifeftamenre fallo , perchè è chia- 
ro .come il mezzogiorno , che nel tempo in cui vlffe.efiorl Baldo, che fi] 
dal ij 14. fino al 14C0. e nel tempo eh’ egli avea l’età di 30. anni a circa feguì 
un atto tn viltà di tutta Italia , il quale , anche fecondo le leggi della più 
licenziofa ( ancóra dirò cosi ) prefcrittibUità interrompe , riduce a nulla* 
e eli ingue ogni incominciata preferizione ; ciò fu 1'atrodi preftar'omag. . ,, 
gio , e giuramentodi fedeltà , e la promeffa dell’ annuo cenfo a Carlo IV.* §£ 2 ***‘ 
il cheavyenne fanno jj55,inPifa. Tal ricognizione rompere la preferì- imìt.ubirL 
zion^Ci) c Mamma triviale *ncbc nel mero civile* i ■» inverfo-tn- 

51. Ed innanzi di quella folennità non erano feguite* "V*" 
che ribellioni aperte, ma quelle nè pure, erano durate, per tempo imme- 
morabile .o cent' anni, come vogliono, che lì richieda . Perciocché l’anno comalìlkut. 
*i9.S-odrca, lotto rimperador’ Alberto, e poco anzi folto l’Iroperadcc 
; >■ Rodo!- 
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Rodolfo?, i Fiorentini avcano fatti più atti di ricognizione della lor di- 
pendenza , come è dato provato (1); e tutto quello fpazio prefo nel fuo 
circuito giudo, cioè dal principio del Regno di Enrico VII. ,contra cui 
incominciò l’aperta ribellione , fino a quello di Carlo IV., ove mandando- 
gli i fuoi Oratori , diedero fine alla contumacia, (i) non comprende , che 
anni quarantadue . Nel decorfo de' quali anni fi è potuto vedere nelle 
vite di Enrico Vll.edi LodovicoIV.(j) fe lìpoteano coniìderare per un 
popolo pienamente libero . 

5J. Quello c quanto feguì innanzi ,c durante la vita 
di Baldo, e de' Dottori fuoi coetanei ;ora l’anno dello, o l'anno dopo del- 
I, ima morte , cioè il 1401. fi è veduto nell’antecedente Capitolo, lei Fio- 
rentini ccn chiedere, e ricevere il Privilegio, e la Invedituradall' Impera- 
doreRuperto di Baviera .abbiano continuata la (concia, e vanamente 
pretefa prefcrizione.o nò? Due falfità dunque folenniilime, luna nel 
diritto , l'altra nel fatto avrebbe prefe per fuppofizioni lue Baldo, ove 
aveffe giudicato Firenze indipendente . 

44. Ma iacciam giudizi» a quello Dottore con accet- 
tare in fenfo ragionevole le parole lue circa Firenze , le quali gli Antagoni- 
Ai hanno riferite tra’ primi relli delle Tavole fceniche aggiunte a’ lor Trat- 
tati (4): Una qua atte Civita! , qu* baiet fuum Regime» proprìum , & 
diflinìtum , nec fupponitur de lidio Jurifdìtìioni fuperioris , dicitur 
Provincia . Exemplum pone in Florentia . Ora lalcio dire , fe il non 
effere fot topo (lo al legittimo Sovrano de fatto, provi la legittima indi- 
pendenza ; e fe la qualità di avere il fuo proprio reggimento, e il nomedi 
Provincia importino una alfoluta libertà. 11 fatto da fe foto non lu 
mai diritto : e tante altre furon le Città in Italia ,e inTofcana .che rigo- 
vernavano co’ proprj Maeftrati , fenza che effe fodero, opretendeflèro di 
effere indipendenti: e perciò quel fegno è fallace; e rifpetto a Firenze è 
evidentemente falfo; poiché la libertà dell’ eleggere i proprj Maellrati la 
ebbero daH’Imperadore;e,i loro primarj Maellrati , erano Vicari, cioè 
Uficiali di effo(5) . E il nome di Provincia non importò mai nell’Impe- 
ro , nè appreffo gli antichi , nè i medj Giureconfulti (6) la indipendenza . 

55. Manifello è, per quello, che fi è clpodo.che.. 
chiunque diceffe : Secondo Baldo , ft poffono difendere colla preferitone 
i Fiorentini , i quali pretendono di effere liberi , non proverebbe più effi- 
cacemente la loro libertà , ne parrebbe di volerla provare meglio di quel 
che farebbe chiunque a fine di aderire per vera la fede Maomettana diceffe 
fecondo l'Alcorano , fi poffono difendere colla rivelazione i Turchi, i 
quali pretendono di effere veri fedeli : l'un , e l'altro direbbe il vero in 
coerenza del fuofuppoilo; ma che ne feguirebbe ? fe la preferiziooede’ 
Fiorentini è data provata da Baldo tanto, quanto la reflazione è prova- 
ta per l' Autor dell' Alcorano . 

56. EpureilCaccialuppo.ilquale per l'appunto al- 
tro non diffe ,fe non : (7) SECUNDUM BALDUM defendi poffunt 
praferiptione Civita! Fiorenti* ,& fimilet , qu * pratendunt liberta. 
tem;è darò anch’egli podo nelle villofe lideda’Contrarj inventate ad 
effettodi far' abbagliar gli occhi de’fuperficialmente leggenti jquafichè 
quedo Dottore avelie ancóra effo fatto prova , o tellimonianza valida del- 
la indipendenza de' Fiorentini. Ma quelli non merita, nè mollra 
di voler confeguire maggior fede del fuo Autore . Quanto fin'ora abbiamo 
provato, vale contro coloro, che in luogo di Rag ione allegano il nomedi 
Baldo: e che fi fanno feguaci dell’ errore di Lui circa la Prefcrizione ; e' 

redatto 
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reftano confutati tutti in uno. E quella è (a prima clalTe de’ Dottori , 
de’ quali le teflimonianze fono fenicamente (late prodotte dagli Oppofi- 
tori; cioè di que’, che dalia preferitone inferifeono la liberti di Firenze , 

57. Evvene una feconda fpeciejed òdi coloro, che 

conofendo quello argomento per infudiflente , e nei diritto .enei fatto, 
fi fono appoggiati a un’altro fondamento, cioè alia vendita, o compera 
di erta libertà feguita in tempo dell' Imperador Rodolfo I. Male im- 
mutabile èlamalfima.che le leggi delle date promulgate fui fuppododi 
un fatto falfo , rodo chetai falliti 11 fcuopre, ilfofatto nulle diventino e 
vane , giuda la intenzione del inedelimo Legislatore , il quale v’intende tal 
condizione necelfariamente appolia. Molto più dovrà ogni giudiziodi 
un privato, edi un Dottor di legge ,o Avvocatodicaufa edere ripudiato, 
ove il fatto , al fuo giudizio dato luppodo, fallò appariice . Ora la ven- 

dita ,0 compera di libertà fotrol'Imperador Rodolfo I. , è una mera nove!- (1) Sopra 
la per le prove datene fatte (1), e per laconfeldonede’medefimi Avverfa- C ‘P '°0 ». 
rj(z)dunque tutte le tedimooianze appoggiare fu queda non meritavano 

più luogo nelle lide degli Oppofitori fecondo la propria lor fentenza . f v ìa 

58. E fvanife tutto quanto Filippo Decio(j) appo, liberti p ifi 
di loro dilfe a favor dell'alfoluta libertà de- Fiorentini ; e tutto li dee Sfilavate 
ridurre ai foto godimentodelle regalie , le quali erta porea , fia per prefei- f ,c - . 
zione.confuetudine, da per privilegio, ed inveditura avere ; perchè la 

caufale delDecio.più in là, fi regge fulla bugia. Nani, dice egli , R»r 
dulpbus Imperator cotte ejjil liberi atei» Domimi Fiorentini i pretta Jep- 
lem millium DucatorumÌ(C\, il > . . l«.\ 

59. Svanife parimente l'autorità di Felino Sancito, 0 

di AntonioGabriele C4) ilqual ragiona così : /lem etiam dicendum de Rei W lui s- 
pubblica Fiorentina , qu*e tempore Donorii Pap<e IV- f aiuto Imperatori fornii, j. • 
Rodulpbo pretto fex millium Ducatorum vindicavit fe in libertatem g * ,, ‘ 
confirmante Honorio libertatem predici am .quoti quìdem ultra Piati- 
nam.it alioi Hifioricot .tefiatur Felinui &c. • (t)BeM 

6 <x Djvien nullo altresì il raziocinio del Befoldo (5) K ett iurifj. ' 
il quale pofa fovra queda fa vola, ove dice: Sic Remp. Fioretti inam Ko- pela de *p- 
dolpbo Imperatori , qui praflisiis territui.qd infiantiam Pontifici t in pcUatmp \»7 
Italiota intrare naluit (6) exolulii Ducatorum fex millibm fe in liberta . , ^ 

tetti vindieajfe .indequeCivitatem FJorentiam in fuo Dominio nec.tm ». V, fiet."e«- 
peratorem ,qec alium cogno fiere Domi numide. . ufergatm- 

, 6 t. Sirifolve ancóra in nulla l’autorjràdel formida- per.Qtrmo». 

bile Arturo Duck (7) a favor della piena libertà : Fiorentini ,poft Romani ** *»• , 

Jmperii Potejìatem extintìam , in Italia à Gotbìs : (pecca d’ignoranza^ jlr chrhb.id 
circa il fatto il Duck , non edinfcro i Gotti l'Impcraroria dignità , ne fece- cap. 3.5 g • ’j 
re i veci con fubordinazione (8) ) & Longobardi 1 iifdem diù paruerunt j (8) >oprà 1 V 
quibus pulfit. Fiorentini redterunt iq poteflatem Imperatorum ufque 
ad Rudolpbum /. ( Notili ,che fino a qui Arturo Duck feondgge il lidema 
del Borghini, che vuol Firenze libera molto avanti, ^npi fin da Carlo M. 
egl i continua ,e male ; ) qui ( Rudolpbut ) acceptii duodecìm millibus au- . 
reorum : libertatem Fiorentini 1 (oncejit , iidemque ab eo tempore Rejfi. 
iure ufi funi ite. E cosi, ancóra quantodivisò l'Afinto di cui li allega il. , ... • , 

nome e il luogo , divieti nullo ; perchè fi regge fuilo dedo errore.» . j •. i r, 
Scancellino adunque gii A vverfarj dalle toro lide le tedimonianze di que- -, »* 

Hi due generi tutte tutte, cioè delle fondate dilla Prefcrizione.e dilla Com- * '* ; ' 

pera , e non ingannino il mondo con si miferabili arcifizj . 
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6i. Ma quello è poco io loro : perchè ad effetto d Im- 
pinguare maggiormente il Catalogo, e di colpire negli occhi .anche co’ 
nomi de' Pubblicai Germinici .come teftimonj tanto più efficaci .quanto 
fono le confezioni in caufa propria; erti fonoli ferviti di una aftuzia più 
mefehina > cioè di allegare a lor favore quegli Scrittori , i quali ex profefjo 
hanno confutato l'error loro, facendo con ciò la (letta fallacia grolfrere, 
che farebbe uno il quale diceflic: Sant’ Agoftino ne* fuoi libri rilérifce.o 
narra la fentenza di tali.e tali Eretici ; dunque Sant' Agottino approva^Jice 

10 (letto, e fa teltimonianza della verità di quelle erefte. Quello appunto è 
quello, che fanno i Difenditori d'indipendenza a pennello, in riportando 
fpeciofamente , e con fmgolar' apparato, citando alcuni periodi tronchi 
delRcinking,dell’Itterio,edelKlok:per tacer degli altri ;i quali non 
hanno fatta menzione di quella fentenza circa la piena libertà di Firenze , 
che per palefarnc la infufliftenza , e falfttà . 

6}. Principiandodal Reinking , ecco il tetto, che ne 
riferifeono i Difenfori di Libertà (t) : Florentia tempore Honorìi Pa- 
pa folutoRodolpbo Imperatori pretto fex millium Ducatorum vindica- 
vit fe in Ubertatem Platina in Honorio Felinus de. Qui eglino, 
a line di lafciar credere, che tali parole fieno proprie del Reinking ,fup- 
primonocon un d estera quel che fegue nel libro di quelto Autore , e eh' 
era eflenziale per far conofcere.che non fono fue le fuddetre parole; ma che 
fonpfolamemeda lui Hate addotte colla mira di confutarle: le parole fop- 
prette fono quelle : per tradita Cardinali 1 Tufebi prati, concluf. 401.0 er- 
to Florentia de. n. 5. & n.8. Ora fe egli fu il Cardinale Tufchio «che ave* 
fcrittoquelle parole ; quello tetto non entravate jure nella lilla fatta a 
bella polla per gli Autori Tedefchi (1) : ma qui li vuol procedere de fatto 
in ogni cofa ; e perciò fi fa deporre una teltimonianza ad un Dottor per 
forza, e contro alla fuafindereft. Ilche li deduce da tutto ciò , che incon. 
tanente appretto dice il Reinking col fuo cuore, o penderò, per confuta* 
zione della falfa propoftzione ; concludendo colla dimanda : Anne taliter 
exemtut fe fe alùjuo jure tueri pojfìt adverfui Imperiami (3) rifponde 
negando : Veriffimum eft talem exemtum nullo jurit pratextu tueri fe 
polfe,e cita ilZafio eCovarruvia , Za fi. confi!. 16. n. u.Covarruv. de. 
acquali aggiugne l’autorità della legge Divina ed umana: Con» t am divi. 
ni 1 , '/uam bumani jurit autioritat eirefiftat de. Equellochequièofler- 
vabile.lì vale dell’ autorità del mcdefimo Cardinal Tufchio per provare. 
Che fomiglianti Città non pollano preferivere contra l'Impero. Cardina- 
li 1 T ufeb. frati, concluf. 40 n. 4. verbo Imperator , ejufmodi prafeript io- 
min contra fe , d Jmperium pati non pojfìt . (4) 

64. Laonde appare, che nè il Reinking, nè l'Autor 

da lui cirato, e dagli Avvocati contrari taciuto , perchè il fuo nome non 
era Tedefco, e la invenzione della Tavola richiedeva nomi Tedefchi, fono 
punto (lati di parere, che Firenze fotte indipendente. E perciò conofca 

11 mondo con qual fronte di brónzo i Propugnatori di quella Piena Liber- 
tà abbiano detto, che il Reinking riponga Firenze nel numero de’ Pacit • 
totalmente indipendenti , Reinking faifant mentìon des payi entiert * 
meni independans de l'Empire ,y met Florence (5). Il vero è, eh’ egli 
l'annoverò traqde’chc indebitamente pretendono di effere, ma dal mon- 
do giudo e favio non fono riputati , totalmente liberi ; e ciò il può verifica- 
re , e niente più ■ 

65. Colla ftétt)i fede hanno chiamato in foccorfoloro 

l’auto- 
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l’atitoritt'ì dell' Ittcrto: noti vo’ recitare qui le parolt di quelto Scrittore da 
loro date riferire ; avvertirò (blamente ch’elleno fono II principio <lt un 
Capitolo > in cui erto propone le ragioni , colle quali li luol colorire la (alfa 
libertà di Firenze , per pòfeia combatterle , e disfarne tutta la tela , ri come 
maellrevolmente elèguifcè.cdice : (1) Sed enim vero Rudolpbinam Ulano, 
qua tanquam Chpeo Ajacii adverfm omnium infultui f( tveri nituntur, 
tran fati iònemjolidiffìmii aliquot rationibtu jam pridem impiignàvit ; 
fenitujqne’ dcftruxit dofiiffìmut Conringius de finibili Imperli capufi 
in pr.&c. E polcia profeguifee a confutare la medefima (àvola con pro- 
prie fue falde rifleflìonijefa in quello fteflo , e nel prollimo paragrafo no 
■minatamente la enumerazióne di tutte le parti. Città, diftretti, e Eeudl, 
■Che compongono ilGranDucarodiTofcana, deprava tutte iolicmc.c 
•tiafeuna da parte per lefue proprie ragioni dipendenti da! S. Impero.- ■ 

66 . E finalmente li rivolge contro A rruroDuck in di- 
cendo :Ex bis ergo fucile intelligi potefi quid f eat icndtim fit de t radi- 
rione Arthur ii Dtikii (&Ji qui alii baie adflipulantur ) i . . fatis prof e- 
fio audafier aljerentii tic. E alla fin fine concludevi».... tammanrfe- 
■ftis argomenti! a(Jeruit;& partii fimul adverfe tela , & macbinas dis'je- 
cìt P akrmeifterus l.z. dejurifd. Imp. c.q. n.2.4. ufque ad n 76. ut cordato! 

' quofque JNEPTlARU Mejufmodi merito juppudere debeat . Da’quaH 
-parti ogrt’unofcorge che chiunque li rimette intorno alla Libertà Fiorenti- 
na al fentimentodell’ltrcrio.conciòmettefimo fi dichiara di crederla di- 
pendente dall’ Impero .-echi oftirtottimente il negalTe, è giudicato da lui 
-un'uomo INETTISS1 MO. E pure quello Scrittore,chca>sì parla, verte un 
bel porto nel ruolo de' tcftimonjTedefchi,i quali fi pretende , che abbiati 
■deporto contro all’ Im perca Favor della Indipendenza de’ Fiorentini . 

67. Lo fteflo uficio lo fanno fare, a fuo difpetto.a 

■GafparoKlolc citatodalorb in più dr un luogo fuor di propoli to , ed itv- 
-fedelnjente'jcioè collo lhatagemmavile di troncare il redo. : Tutto 
■quel parto del Klok,che>3ppreflb degli Oppofitori empie una facciata., che 
•inutilmente qui li ripeterebbe, e finifeeeón quella citazione ; Tib. Decina. 
■conf.v)M.qo. verfeum ignari^. Mart.de jitrifd. P.t.c.t)$. 6 l feq.i la’qtid- 
Je citazione indica abbaftanzache non è egli il Klok che ragioni; ma-che 
quel ragionamento è (Iato da lui riferito con intenzióne di confutarlo, 
come fimoftrerà or'ora: Ma fe il Deciano, e il Marta non fono Te- 

Jefchi , potoltc ficcar’ i loro tedi nella Tavola pompo fa deftinata a’ foli 
Germani ? Eie il Klok non fafuele parole di quelli .perchè attribuirgli®- 
■le? Et non è coterta l'unica nttuziade’ Memoràbili. in quettoIuogo;cfli 
hanno indebitamente btntnerte quelle parole, che incootaoente feguono 
•appreftò nell’originale (1) , eie quali correggono tutto J’aotecedente firn- 
fo , e fono quelle . Addit tamen Dedan. d.conf.tqn.iqi. Et fi Ducato! 
Fiorentina 1 non folvat Canonem Imperatori , non eft idea excmtus àfu- 
perioritate .quia Imptrator exprefiè fuverioritatem refervavit ,ut ad - 
paret in Privilegio , tì Inveftitura Ccfmi . Ex quo confdio poffunt\& 
alia argumeota peti . Idem de csterii Hetruria Civìtatìbin fiaCten- 
dum videtur . Dallcquali giunte fi comprende che tuttoquel tcllo da- 
gli Oppolìtori portato in trionfo, non folo in bocca, o in fentimenio del 
Klok ; ma nè pure ih bocca ,e in fenrimento dell' altroTéro Autóre da lui 
citato faccia tetìimonianza a favore della piena libertà; ma che l'un dal- 
trocoofotinoquellefogoateragioni . . ! 

, 68. E come mai farà il Kiuko feriamente chiamato 

per teftimonio diquefla immaginata indipendenza; il Kk)k,dico,che in un 
Parte II. A a capi- 


* .vi 

traéì . de 
Feui. Imp . 

m 


•> * fx's) 
•1 * ? 1 r J»> 


,r 


(1) Klok de 
contrtbc.j. 
0.30 p.m. 

127 * Col. Ir 


ìd by Google 



CAPITOLO XIV. 


(0 u. . u 

Cntribut. 

Cap.J n li. 
pm. I»J. 

ufquc M 
«II. 

■;» • . 

.«>*» \ : l 
il ; 


(l'K/.k * 
rfE rari. 
t*P- < 7 M- 


(iìlbUpm. 

Ji!. 


.) . r -i ;• 1 


capitolo dei fuo Trattato. deliberatamente, ed « infittito la confate, 
concludendo coll quelle parole (t) ; Fraftra igitur conventionem allegant 
F Urenti iti ....quid titillo emptiortii libertatem fibi comparale afimt . . 
tum jut Rtip. pali iantina me fari nequeat , Et conpludit optimi Fe/i- 
nui in c. ad audientìam n4.tit.de pnefeript. Convention/i ìflas Rodai - 
pbrC*fari inefficace! effe tamtfifirameotvmìntervenifiet . Zoanet. 
trafl. de Roman. Imper.n. 100- E io apprcifo ripiglia cosi ; Cenjentur 
ergo adbuc deT erritorio , qui non penitui ab Imperio jureftmt exempti, 
& velaSìu ,vel potentia (uh dii ione Reip.cootineutur , & priefumitur 
in confai , & perfonai Jurifdtflio Imperatori ) , tjf Importi , dottec exem- 
Ilo probe tur. Et fi quid It ali* Civit atei prò liberiate ddiptjcenda Cn- 
fohierunt , tributi aut pendoni) nomine folutum cj}< exiftmoandutn efi 
cum Sodino l.i.de Rep.c.q.èt libci.c-i. Ac ut Domino in fervum fugiti- 
vum perpetua efi mania injelìio :fic quoque Imperatori ( cui à prade - 
cefforrbus nullum potuit creari prajudicium ) perpetua man/t reiellium 
vindicatìo . Omnium quippe Pentium repugnat moribui , ut fugitivus 
fervus a Domino, quem temere refpuit , eo ipfo ftatim fit liberivi tranf- 
fuga ad boftem, mitri deferti Ducii aucìoritate non teneatur iut per fi 
dus jur amenti vìolator ipfius juramenti vinculò non adliringatur.. 
Quella fi è la teilimonianza , che la il Klok a favor della Indipendenza de* 
Fiorentini , là ove egli favella colla voce del core e giudizio fuo; e di que- 
lla qualità di teftimónj partanogli Anragonidi aver’ anche maggior copia 
per arricchir le lor Tavole; cioè di tutti quegli Scrittori che hanno fatto 
menzione della lor pretensone, combattendola; e di tutti gli uomini fin* 
ceri , e del prefente foggerto informati . 

69. Il buon Klok ha dovuto comparir’ in ralfegna 

aque’Signori più d’una volta ;ei citano un'altro palio del fuo libro de 
rErario(i) per fuo.il quale è come quel capitolo tutto dclfuo principio 
Tino al n. jo. di parola in parola dettatura di Giovanni de Laer. de princi- 
pìb. Italia p.138. , tale e quale li legge apprclfo Onorio in Tbefauro poli, 
tic. P.i.p : tot. ficcome ci addita Chriftofano Pellerio Cementatore di elTo 
Klok fopra quelmedefimo luogo appuntino ($) nell' edizione di Norim- 
berga dell'anno 1671. Perdonino i Signori Avvocati Fiorentini .che 
quella non è arte di buona guerra , quelle non fono tellimonianzc , o cotv 
feflioni di Scrittori Germanici favorevoli alla lor fentenza . Serali tirar*, 
gemmi valcflero non vi farebbe controvcrfifta Ortadoflò , il quale non lì 
■poteffe allegare a favor dell' erelìa che combatte ; perciocché combattere 
nonfogliono fenza dire in alcun luogo l'argomento della parte avverfa. 
O ogni Scrittore, il quale femplicemente per mododiltoria riparta opi- 
nioni di fette, lì potrebbe con quello metodo imputare di aver patrocina- 
to le più nefande erede (ledè : anzi fi potrebbe far dire delle etecrandcj 
cofe a' canonizzati, e Santificati ancóra. ..5 ... \ 

70. Quelli efempj del Grazio , Wandermuelen , e 
Lampadio in riga di Giurcfilofofi ; e del Reinking, 1 treno e Klokio in riga 
de' Pubblici!!] .ilari tutti falfamente citati ed applicati » poifon baltar'a 
far vedere a’ Leggitori, qual fia la buona fede.con cui procedono gli Avvo- 
cari della Indipendenza nelle lor' allegazioni . Ho udito dire da un’ uomo 
difappalHonatiffimo vthe dà gran tempo in qua .edel prelente fecnlo non 
certo , fianfi veduti veruni librici quali in si piccola mole contengano mag- 
gior copia di fallirà di allegazioni, e di applicazioni . Lo conferma, il fat- 
to ed il corpodd delitto. Ora, fe conforme è alla legge, che chi dice la 
bugia manifefla avanti al Giudice m alcune parti cflèozlali di una prova 
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da farli ', debba edere fofpctro ,e non trovar credito in quel Giudizio : con 
giallezza altresì porrebbe ballare , o aliai dovrebbe fervire nell 'animo del 
Leggitore alia caufa giuda , quella prefunzione , che gli Oppofìtori con- 
vinti ditante falliti anche .q^biano adoperata la mcdelima fede nelle refi- 
due cirazioni , e dianzi che noi fecondo l’ordine andiamo indicando la iti- 
lùfliltcnza delle più cofpicue redanti allegazioni loro jofferv ili chequedi 
medefimi efempj polfono badare altresì a fóddisfare all’iltanza che fa il 
Whig coli, ove io difendendo le tavole fplendide del Memoriale contro 
all’ Autore dell" Elame , egli dilfe : (1) Il anroit fallii , que l'Autbeur de 
l' Examen e ut moni ré enquelendroìt lei Jìaifconfuites ne difent pai ce 
que Ics Autbeurs du memoire leur font dire . £i fembra polche glifi fia 
moli rato. Se ajferire, e riferire quel ch’altri hanno detto , è rumino nel 
Vocabolario del Whig, e de’ Memorialidi ; la iflanza potrebbe tollerarli . 
•Enel rimanente fu fempre legge tra coloro che fanno ricetta del vero, di 
vedere perchè, a qual fine, e come, venga detto, quello che l'uom dice ; 

■■■<■ 71. L’ordine ci conduce a un terzo banco di tedilno- 

nianri,i quali prefeindendo tanto dal titolo della Prefcrizione , quanto 
della Vendita .fono riputati dagli Oppofitoridi pronunziare a favor loro 
fenz’altra prova ,0 ragione .che quella del puro fatto .qual parea preferi- 
te a loro, tali fonoapprelfodi loro nel fuddetto fpeziofo rcgillro .Rafael. 
Fulgofo conf. 149. n. 1. .ove ripon Firenze nel numerò delle Città , qiueAe 
fallo Superiorem non rrcotnofcunt . E Antonio Cofcio e il Cardinal Tufi 
chio, e Filippo Decio, ed altri - • ». ■ 1 

71. Le parole di codoro in due modi fi polfono riceve- 
re ;o nel modo, che pareva conforme all’ intenzione de’ Contrari , cioè 
in fenfo , che abbiano que’ Dottori voluto con quelle affermare la piena li. 
berrà di Firenze ; e in quel calo non portando alcuna prova , fe non che di 
fatto non ubbidiva .effinonavrandcfidcratodi far maggior’ autorità, di 
quel chela fana giurifprudcnzu attribuire ,et ordina, che fi predi a’ Dot- 
tori ,i quali fempliccmente allcriicono lenza apportare dell’ alferzione_» 
cagione, o prova veruna legale. 

7J. O pure fecondo la interpretazione che ne reca il 
Whig in valore di tellimonianze meramente iltorichc ,e di uomini che 
confettavano quello, che vedevano effer di fatto colla fperienza fenza 
curarli della giuftizia di tal Fatto ; ficcome inferifee quel Difenfor del Me- 
moriale dicendo : (i)Ce n'efì pai la qualìt'e de Jurifconfultes qui leur à 
f ai! regarder leur tefmoignage camme capable de faire impreffìon. 
C'eftoient dbabiles gens , dont quelques un f areni employez dant les af- 
faires publiques , & d’autres eurcnt des liaifons avec ceux qui gover- 
nojent . Ih ne difent que cequ'on trouve dejadans Ics bifloires de leurs 
tempi . Ècco dunque quelli Legilli , e Dottori fpogliati del caratte- 
re della lor profeffione. , c inveititi di quello di dorici , o limile , a cui 
perav ventura non mai penfarono . 

74. Orsù rimiriamli ancóra noi per compiacere al 
Whig , per puri Storici , con dar loro eziandio pieniflìma fede ; ma fecon- 
do le leggi della doria : la quale efige che , fe ciafcun di loro dice , in oggi , 
o in tempo mio di fatto Firenze non riconofce fuperiore egli non fi prefu- 
ma d i voler’ edere , nè debba elfer creduto , che in riguardo del tempo , in 
cui vilfe.o Icriffejma ficcome nè un tempo, nè mille tempi fcparati.e 
non continui di fsmil fatto di non voler rìconofcere il fuperiore non- 
badano alla Prefazione ( fecondochè gli amici defii dèlia più larga Pre- 
fcrizione vogliono), ma vi fi richiede un tempo lungo, e lunghilfimo 
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lènza alcuna interruzione reale, orinile, acciocché non (la desultorio il 
politilo : cosi quello genere di tellimonianze fatte in tempi divifi non può 
punto operare, nè pure nel fuppoflo degli avverfarj. 

75. Bifognava almeno aver potuto formarne una tela 
abbaitela eftefa e lenza falli, o ne i ; la quale, com polla di meri fatti, e 
non di diritti non fi foflè potuta disfare con fatti oppofti , avrebbe potuto 
fat'unabcllacomparfa,e efleredi qualche ufo, nella ipocefi degli Avvo- 
cati dell’ Indipendenza , i quali credono che il folo fatto durevole per 
tunghifiìnio tempo , batti anche contro il Diritto del vero Sovrano. 

76. Ma la bifogna ila diverfamente : l'argomento 
fondato fui Diritto non ha che un nemico, ed è il Diritto oppollo , perché 
il Fatto non può mai aver la forza di vincere il Diritto. Il Diritto si , per- 
chè vincendo fa collare che quel che combattea non era Diritto . Ma l’ar- 
gomento fondato fui Fatto lenza Diritto , ha due nemici ; il Diritto , e 
il fatto oppofto. Perciocché due fatti contrarj pollano dici veri benché 
un folo pofia eflèr giudo , e valevole. Qui ad ogni guila non fi faccia 
conto per ora del Z>«rrrro; folciamo tutta la virtù ch’ei voglionoal mero 
Fatto - Ci ha un’altradifparità inevitabile^ cui eglino non pollono luppli- 
re ; ed è , che per formare , e «fière una tela di Fatto di furficicntc ellenfio- 
ne, il fatto vuol' eflère continuo, come fi è detto, e coire comandano i 
medelimi Favoreggiatori di quella immaginaria Prefcrizione,e vi vogliono 
moltidimi fatti congiunti, e con illrettiffima unione combinati. All’in- 
contro per disfarla bada un folo fatto , o alcuni fatti benché interrotti 
( purché fieno feguiti nel circuito da que' novelli Legislatori definito ) per 
parte del Sovrano, controcui, per fentenza loro , preferivere fi può. Im- 
perciocché i fatti di fuperiorità del legittimo Sovrano hannocialcuno per 
fc una efienfione , e tra di loro tutti una collegazione occulta, le quali noa 
cadono fotto la telliir.onianza dell’occhio, e conlillono in un’ente incor- 
porale , cioè nel jus, di cui è fproveduto il mero fatto . E quelli eden bo- 
ne del jus del Sovrano, fecondo le leggi della Natura e delle Genti , come fi 

(1) Sopra è provato fopra(i) non ha termine, ma fecondo la definizione de' loltcni- 
$. u./ig. tori della Prefcrizione contro a’Sovrani.hail termine del tempo Immo 
* mora bile, o fecondo altri il Centenario; il qual temiine è aflurdo, ma pure 
fi vuole qui ammettere per pigliarli co'Ior propie reti e confondergli in 
ogni riguardo ; e ammettendolo fi mollra ch’è fallo , e notoriamente con- 
tro al Fatto quel Fatto di’ eglino pretendono : poiché un’atto, o pochi 
atti perciafcun fecolo di legittimamente dovuta, e volontaria ricogni- 
zione di dipendenza ne' Fiorentini, ed altrettanti legni efficaci di voler* 
«(Ter’ ubbidito ne’ Cefari .badano di li del bifogno,per rovefeiare tutta 
la fabbrica di quelle fallofe tellimonianze conliderate anche per veriffime. 
E di quelli arti di ricognizione ne’ Fiorentini , e di que’ legni di efficace vo- 
lontà ne’Cefari fino al fecolo XV., cioè fino al Regno dell'Imperador 
Ruperto indufivamente , ne abbiamo fotte le prove a evidenza ; pe’ 
tempi fuflèguenti li proveremo conformemente all’ imprefo ordine qui 
appretto. Radali adunque dalle Tavole degli Oppofitori il nome di 
que’Giureconfulti i quali ,0 come tali,o come Storici, o altri comuni 
Autori o teftimonj diflero , che Firenze a’ tempi loro non riconofceva Su- 
periore . Sono colloro limitati tellimonj , e non giudici . 

77. Vengo al quarto, e ben lungo fcanno di altri Dot- 
tori , i quali io non fole mi debba dire, che più infelici fodero in giudica- 
re troppo fuperficialmente.o in eflèr male iotefi : può elfervi concorfodi 
colpe , e di complici . Il modo di ragionare di affioro farebbe que- 
llo. 
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fto.fe crediamo agli Oppositori: I Fiorentini godono cucce le Regalie , 

cfercitano del lor dominio tutta laGiuridizione; vi fanno .evi pedono 
tutto quel lo che fa . e può l'Imperadore Delfo nell’ Impero : dunque eglino 
fono aifoluci Sovrani ,e non dipendono dall' Impero . 

78. Può edere vera la premeda, e falfilfima la conse- 
guenza . Ad un' uomo nato nel difpotifmo apatico o fimilc , potreb- 
be far' imprtdiooe quella adurda maflima ; ma non a chi ha punto di fag- 
gio delle leggi , e coofuerudini eziandio antichiDime nell' Impero vec- 
chio ;e li ngolarmence del Tipo dell' Impero Romano Germanico. 

79. Le Regalie tutte, e ogni Giuridizione mera, e 
nrilla li può confeguire da' popoli dipendenti, e per Prefcrizione.e per 
Co (lume , e per Concedione ; ma come ? cumulativamente e non privati- 
vamente rifpetto l'Impero .cioè fenza ch’eglino efea no dalla dipendenza : 
edi tali ne fu , e n’è pieno l'Impero, c il Regno d’Italia , talché dalla fpe* 
rienza , e dalla praxi notoria liamo difpenlati di parlarne . Di quanti 
Stati in Germania, e in Italia, fenza contratto, dal S. Impero dipendono; 
jnai fempre li cantò la fleda canzona , fenza però ch'effi pretendedero di 
edere o che uom di fenno li pretendede dare per iftaccati da quedo. Coteda 
Nota dunque è ambigua, e nulla di certo dguifira, e da fe fola , non può far 
minima prova. 

80. Debbonfi ree vere quelle maniere, e limili di fa- 
vellare colla medefima difaretezza . che quelle, che gli Antimpcrialifti 
biafiniaao in bocca di Bartolo, ed ■ Borghini (1) tante volte etantoinu* 01 tap<* 
tilmente rileva ; Jmperator eft Dominai totiut mundi , e fimi li . Percicc- 

chè , ai come quede non fignilicano altro fe no , che la prefunzione natura- ' ' ** ' s ' 
le, ed equa Da tuttavia per l'Imperocontroalle Parti, che già etano fog- 
getteaelfo.linartaotoche codi del titolo legittimo del lorodaccamento: 
cosi que'Dcttinon podono indicare piena libertà , parlandoli di alcuna 
d’ede parti, fe non ove fi dimodri fegulto quedo daccamento , il quale non 
fifa, nè per l'ufo, nè per Jaconcedione delie prerogative in quelle efpref- 
fioni additate. E il dire, un tale Stato gode delle prerogative poc'anzi 
annoverate , dunque egli è ufeiro dalla fubordinazione all' Impero , molto 
meno prova la indipendenza di quello Stato .che proverebbe la foggezio- 
ne di uno Stato veramente indipendente , il dire : un tale Stato , già fii fog- 
gerto all’ I mpcro , dunque egli tuttavia gli è foggetto . Molto meno, 
io dilli , perchè l’efiète flato loggetto, induce prefunzione molto più torte 
per credere lafoggezione ancóra durevole; di quella che induce per la in- 
dipendenza l’ufo delle prerogative predette. 

81. E puerilità mera il gonfiarli con ra’ proverbi; 
ove non fi favelli di Stati , Regni , e Monarchie notoriamente feparate 
dalla Repubblica Romana , non fignificano altro , fe non , che quede Città 
non hanno a rendere conto a chi che fia di quel che fi facciano nel loro di- 
tiretto Stato, o Principato per le loro economie, e emminidrazioni di 
giullizia;che hanno il mero, e il mido Impero, che i loro Editti, e Co- 
fiituzioni hanno la forza della legge viva, fino a derogare al jus comune 
ove necelfario fia : ma , falva la fupertorità di Cefare ; perciocché elle non 
godono di tali facoltà, che in vigoredi Privilegio, odiConfuetudine, la 
quale ha forza eguale , ma non maggiore al Privilegio ; qualmente le gode 
Firenze per li Diplomi dati efpoui oc’ due antecedenti Capitoli. Elle 
hanno tutta quella autorità in riguardo de’ loro fudditi fidamente , e non 
in relazione dell' Impero : mi fpiego: quella potenza , che poffono ufare 
elle fovra ogni Padre di famiglia , padrone in fua cala propria . allorché 
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.contro alle leggi municipali pecchi; I’Imperadorc la puòufare fovra di 
effe ,in calbcbe le' leggi dell’ Impero, la Coltituziooe , r l'obbligo relati- 
vo, di cui non mai iono Hate foienr.cmentc.e legittimamente (ciolte » 
trafgredifeono e offendono ; cioè elleno pollone .incorrere la pena di 
fellonia , e di ribellione ; e non poffono alienare gli Stati lor confidati. 

.< 82. E quelle alte prerogative fono li nota caratteriz- 

zante preziofa degli Stati comprefi l'otto il S. Impero .per la quale elfi 
•ibno diftinti da que’che gli altri Regni compongono: il perchè taluno 
ebbe a dire Multai Cajares effe in Imperio (1) . E l lmperador Mailimi- 
lianol. fi pregiò di edere Re dt’Re.ove gli altri, erano Re de’ Privati. 
E l’Augutlo Carlo V. profefsòche incomandaodoalìe Provincie fogget te 
all' Impero .comandava ad uomini liberi, e a’ Re: che all’ incontro ne’ 
fuoialtri Regni non avea l’Impcroche io (additi, 

83. Grand’errore commettono coloro, che con per- 
verrò genio biafimano quella tòrta di uguaglianza imitando il Monzanba- 
no.il quale nel fuo libro, onella Ina Satira tie 'Stata Imperii (indice tra 
molti altri concetti: Stultum eft Imperanti! Majcflatem inde ■ limare , 

. quod multo! in fua dii ione babeat , qui ipfiui Imperium impune fpern ere 
pojjint . Perciocché quella propolizione le non è detta per ironia , o fcher- 
zo fatirico , qual’ è tutto quel Trattato , include un'odio feiocco contro all’ 
aurea mediocrità politica; e tende al difpotifmo ,c fi regge altresì fovra 
un falfo luppollo.che lo fprezzo della Maeltà lia impunito. 

A quelli eltremi fi fanno trafportare coloro, i quali fdegnano la libertà 
Imperiale , non fanno tener’ il piè fermo nel mezzo tra la licenza odif- 
folutezza che battezzano per libertà ,e tra la Tirannia che lor par vera 
Maeftà:od infpirano a’ popoli l’Anarchia, o a' Principi la Tirannide (;). 

84. E ben veroche la molta liberalità degli Augulti, 
e quelle copiofe conceffoni hanno in gran parte fattodiventar minore la 
robullezza dell’Impero: la condizione umana porta che i benefici fac- 
ciano anche degl’ ingrati , e che niuno ltia della lua . forte conten- 
to. ' Ma chi vuole tor via la Imperfezione dalle Repubbliche-,, 
come dalle altre cofe umane, palli alle Gerarchie degli Spiriti beati, e 
Celelliali ;fulla terra non ne cerchi, o fperi di limili, nè pur colla piò 
aliata invenzione delMonzanbano.e i fuoi feguaci .cioè de’ nemici del 
.S. Impero; i quali fcfinceramcnre dovettero dire queich’effi fi vogliano; 
e recar’ a mezzo un progetto migliore della forma, ccollituzione prefente 
dell’ Impero confiderato con gli Stati da elfo dipendenti con quel tempera- 
mento , e con quella millurn di reggimento non contraria , ma anzi 
confacente all' umana focittà; noi faprebberodirc:e fe lo diceffero , fi fa- 
rebbero feorgere ,che ciafcun di loro con un fine obbliquo, fecondo, e 
d’inrereffe particolare dal bene univerfale difeordante , abbia mormora- 
to; e chefolo in quello tutti iniquamente fi accordino, ch’ellinto ovie 
più diminuito il nome dell’Impero vorrebbero. 

85. Con quella mira per l’appunto que’ perverlì Spi- 
riti per una affettata ignoranza vogliono infinuare negli animi de’ Princi- 
pi fubordinati al S. Impero , di fare un’ufosl rio delle Prerogative loro 
controdi colui, da cui fono vetrate , e acuì tutte debbon riferirli ; i n fon. 
dando gli argomenti della da lor prctefa indipendenza fu quegli a (homi 
proverbiali, et idiotifmi , i quali, appreffo gli Uomini di fenno, non hanno 
mai avuta quella (ignificanza , eh’ eff lor’attribuifcono.e della cuivcra 
intelligenza è ben ientire un’ Uomo , il quale appagherà chiunque non 
cerca, che il vero , il quale dice : (4) Jtts Territori! .aliai fuperioritas in 

[fede. 
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[pfcit . jurif li (Ih territori ali s v pii princìpi fui ite. XXV. Hoc (Ut» 

nec 11 fu jurii cognitt/m , nec legióni civilibusdefinitum , fed moribui im- 
perii nojìri introducili» fit , fogni tu difficile putatur , varie que à varili 
tuplanatuncdeprebenditur . XXVI. Differì à Regalìbui , tanquam 
caufa ab affelìu : à re fervati! Imperatori s .ut à ft iavicem diverfa do- 
ver far um foteatiarum objefla adequata : à dignitate e tiara feudi rega- 
li! .ut effe Cui' ab occafione. XXV II. Competit , ut fupradiCum , 

folummode Statibui Imperli immediati! , qui eaotnnia.de quibui.quoad 
lotum Imperivi» inConùtiii à capite , ac membri/ Statuì folet , in Ter. 
ritorio, leu propria dit ionibui independenti adeoque majeftatica pote- 
ftate admiaiffraVt , v , XXV 111 . Ifmc triti illiui br oc ardici , nuod 
quifffue in territorio fuo tantum poffit , quantum Imperator in Imperio , 
f enfivi tam in proclivi eft.quam folet effe imber pcum pluit . „Il 
giui dfl territorio , fi, chiama ancóra In Juperiorità, 0 fovr unità [pe- 
liate , giuridigionf territoriale , e diritto di Principato . Que fio tra 
per non effer cognito , e definito nel gitti civile ,e per ejjer nato dalle con- 
fuetudim dell’ Impero , è ftimatodi alquanto più diffidi’ intelligenza , e 
da varj variamente fi trova fpiegato. E diverfo delle regalie .come la 
eauja dall’ affetto , e da’ diritti rifervati all' Jmper odore , come fono gli 
obbietti diverfi di diverfe potente tra di loro agguagliate ,e dalla di- 
gnità del Feudo reale , come 1 ’ejfetto dalla occafione . Elfo compete 
jolamenre agli Stati immediatamente dipendenti dall’ Impero . . .foie hi 
quefti nel territorio proprio con podeftà indipendente , e fontana, co- 
mandano tanto quanto nell’ Impero fuol comandare il Capo co’ membri 
unito. 1 Quindi è che di quel detto brocntdico coli trito .che ogn’un 
può tanto nel fuo T erritorìo , quanto può l’ Impera dorè nell’ Impero , è lì 
comune l’intelligenza , e lì triviale , come è t’acqua piovana • I . • 

1 86. E giu ila la o nervazione di queflo Autore» che 

l’apparente difficoltà d’intendere ( e cosi Poccaiìone di far male intendere ) 
quelli modi di parlare, nafee da cjò.che la Ragion Civile non ne tratti: e 
che non fi attende alla varietà delle Gonfuetudini (i) . E tale pratica 
come che incognita fia alla Ragion Civile ferina nel Tipo antico dell’ f.jtlfil?" 
Impero . ad ogni modo ella è conformifljma alla Ragion’ Univerfa. 
le , ed a’ principi delia natura fociabile , e degli Stati : ve ne ha_* 
d’elempj lotto la Repubblica ». e fotto gl’ Imperadori antichifiimi Ror (1) Sopra 
mani , come abbiamo moftrato con alcuni documenti (1) ; e come fi t *-f *s fiz- 
può provare co’ cali delle Città greche foggerte pd eflì Romani . cioè f-ii-fo, 
di A tene, Corinto, Oropa.Sparta, e de’ Popoli di Acaja, ed altri ben’ . _ . 
efpotli da Paufania (]) , .Qpcfto artificio di confondere l’ufo, e il tempo, e 
la qualità delle leggi ,io impiegò tra’ primi il Borghini , ch’è de’ più prodi iu,. 7 . 
miflionarj della Fiorentina indipendenza, colà, ove biafima iGiurecon- 
fulti del dodicelimo ,e tcrzodecimo fecolo , impugna e mette indettone 
la Confuetudine , afferma che l’Impero Romano fe n’è ito affatto ,e che 
ogni Città , che ha battuta moneta fenza chiederne licenza , ha un ficu- (4) 
ro pegnodella fua piena libertà ,s\ come fi è rilevato a fuo luogo (4). tapi oda 
87. Lo (ledo modo di argomentare lo ufa in riguardo- £^xrj. 
dell' altre regalie .come il far leggi , < CTear’ i fuoi Maeflrati proprj , e fimi- 
li, onde rifulta l'aflioma &lfo : chiunque ha l'ufo di tutte le regalie non fit- 
può dipendere dall" Impero; ma il buon’ Uomo fi feordòdi parlare, e di 
fcrivere in una Città, la quale era Hata per ('addietro, ed era, come è ; 
tuttavia tenuta a venerare le leggi , e confuetudini proprie alla forma pre- 
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fente dèli’ fòipèro; perché effa gli fu fottopofta allorché fi fece quella..» 
nuova forma (t) nè peranche fi è veduta fiaccartene. 

. n '• 88. ArruroDuck .eMohianbanobattonolamedefi- 

roa ftrada, e riputano efeotediogni dipendenza chiunque gode, ha, ed 
efercita quelle prerogative . Ma avvertali di grazia ché per follenere quella 
propofizione, e per falvarne {Apparenza , e fuprf fidai verifimilitudine, 
elfi for.o condotti ad una affUrdkà' ftrana al par di quella del Borghini . ' 

Quell) affermò , che l'Impero fe n era irò ; quegli altri affermano .che non 
ha più fovranirà alcuna in Italia', a che per poócftKM fulfille più che ne' foli 
Stati Parrimonialfdi Cefare. Or' ogni mallimache conduce aconfeguen- 
ze si affurde .diviene (prezza bile per quello folo, e non ha d'uopo di altra 
confijnwione . . ■ 

• 89. Non poterono que' Valentuomini appianar la 

via alla lol'opinione negli animi de' Semplici . che con torti davanti il cre- 
dito de’ Dottori del jus Pubblico Imperiale, o de' Pubbllcilti , de’quali , 
come in ogni altra fetenza', e facoltà ve ne ha di ogni farina. Quindi ne’ 
loro ferirti tifi, e i loro ferviliUimi imitatori , non fi rimangono di pro- 
verbiarli , ove lòr vien’ in deliro ad effettodi fcrtdirarli . Non liamo 
per entrare In difefa degli errori che per avventura i più mediocri tra di 
loro poffon’ aver fatti : ei buoni, I quali meritano veneraz Ione, li difendo- 
ro da fe colle lor'opere colme di dottrina, e di vera Gìuri!prudenza_» 
ripiene,^ Quel che non abbiamo potuto difpenlàrci di avvertire, lì 
c ^e l'ufo eh' eglino fanno , e la interpetrazione , che danno di que’ 
Detti, di cui fi tratta qui , è conforme alla verità .arprefenre tipo dei!' im- 
pero, e alla fraxi notoria. E che tale pratica comechè incognita 
fia alia Ragion Civile ferina fotto il -tipo «urico dell’ Impero , che ad ogni 
modoeffa è conformi dì ma alla Ragion Univérfale , ed a’ Principi della na- 
tura fociabile , e ve nehad’efempj fotto la Repubblica, e fotto gl’Jmpe* 
indori degli antichiffrmi Romani (i). . . ' \ 

90. E che perciò in quella parte, ove Mct la Ragion 

Civile, il Gius Pubblico dell' Impero, e gli accreditati, ed autorevoli 
Elpofitoridì effo.nondebbon’cffere rifiutati, ma con venerazione alcol- 
rati da quegli Scrittori , i quali trattano di Paefi , che non fono fiati vifi- 
bilmente ,e legittimamente dal S. Impero diffeparati: altramente eglino 
pervertono l’ordine , e fi vagliono avanti tempo di quella licenza , la quale 
loro può comperere fidamente dopo di aver provato chiaramente, che 
fieno ufeiti dalla debita dipendenza (g). 1 

91. Solamente ove lor veniffe fatto non di falfamen* 

fcaccùfare.madifinccramcnrcmoftrare.cheun tale orai punto del Jus 
Pubblico alla ragione univerfale.o al ben della focierà ripugnali , allora 
porrèbberb rictamarè ; perciocché la legge , e la forma dell’ Impero nulla 
ha detf odiofo difpdtlfmo ; e nulla (ì vuole che abbia di fervile da noi prova- 
ta Subordinazione. • ’\ i, •, ...... . . ; 

’ 9 1 - Ma per rifirignerci al noftropartiColarfoggetro 

della vera fignifieanza de’ prenarrati termini , è da ricordate ancóra una 
volta , che il veleno degli avverfarj confifte in far credere che fia cofa ripu- 
gnante al lume di ragione , 1 ’dvcrc l’ufo di tutte le Regalie ,e rutte'quelle 
predetre prerogative , e ciò nonoftante dipendere dall' Impeto :o pure,’ 
che il Sovrano in comunicando quelle prerógati ve, abdichi la fovranirà 
medefima. Il che è fallo , e fi richiedono altri modi per ilpo- 

‘ ' gliarti 
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gliarfi della fovranità della; e quella lor Maflìma non è fidamente falfa a 
tenore de' Pubblicidi , o del gius Pubblico dell’ Impero , o del tipo prcfente 
della Repubblica Romano-Germanica; ma alla Ragione, e alla natura 
medefima dellaSovraoirà. - t 

9J. Quindi è che il Grazio Efpofitore autorevoliffi- 
mo del diritrodeIlaNatura,edelleGenti;e il quale oon è (lato fin’ora 
fcartato da' Propugnatori delle indipendenze , ma frequentemente da_» 
loro adoperato ove lor fembra potere llorcerc i fuoi tedi a lor talen- 
to, dille : (t) Ed vero, qu<e de fummi Imperli natura non funi ,nec ut I») ®<j- 
proprietatri naturale! ad eam pcrtinent , fed aut [epurar! ab ea nata- 
raliter pojjunt , aut faltem rum alili communicari , omnino f ibjacent le- ta , + j , j 1 ' 
gibni f apuli cujufque civilibus, qua de ufucapione, it praferiptione _* 

[a fi a junt . Sic [ubditoi effe videmus qui prafiriptione acquifierunt 
ut appellati ab Hi non pojfit : ita tamen ut femper aliqua ab eìs fit pro- 
vocatìo per fupplicationem feilieet ,vel aliummodum. Namut ab ali- 
quo nulla rat ione pojfit provocati , cum perfona fubditi repugnat , ac 
proinde ad jummum Imperiar» , aut partem ejus pertinet , nec poteft 
ali ter acquiri ,quam fecundum jui naturale .cui fumma Imperia fubja- 
cent. „Le cofe tutte le quali non fono della natura, 0 dell' ejfenga 
della fovranità , e quafi proprietà fue naturali , ma che ne pojjonoejjer 
naturalmente difleparate ,0 almeno fi pojfono ad altri comunicare \que- 
Jfte fono onninamente Joggette alle leggi civili di ciafcun Stati , in vigor 
de’ quali vale la Preferitone ,0 IVfuCaphue . Quindi i che veggiam 0 
de' popoli fuddìt i , i quali hanno acquiftato per via di preferitone , che 
non fi pojja da' loro giudici appellare &c. - \ 1 

94. Sono i Cementatori di lui.e Angolarmente iWan. 
xtermuelcn dello delio fentimento; edofpiega egregiamente comefeaza , v 

offe la della fovranità fi preferiva ,0 comunichi, o conceda, e fino aquali 
dilcreti termini quell’ autorità di giudicare e fentenziare efdulivamen» 

-teal jusdeU’appellazione a Cefare ; cioè .che la via di appellare disordi- 
narla redi tempre aperta al fuddito, ove il fuofuperiore della tua autorità 
abuladc ; ancorché forfè per timore di maggiori incomodi fi allengadàl 
valertene .ellendo quedo uno di que’ diritti naturali ,i quali col non-ufo 
non li perdono, ne meno pel confenfo di chi volede perderlo, avendo r ■■ >H ' ) 
celazioncal fppremoPtintipe.cuinon può pregiudicare. .. ■ . u t 

1 95. Ora queda prerogativa eflendoilcolmodirurtei /f 

ucce Ifariamentc delle ajtrefidee far’ il medefimo giudizio, e ne vien con- 
ti guentemente Che rutti que’ modi di parlare, e predicati, che un tal 
Principe non rkonofcefupeiiore nel Territorio fuo, ch'egli fa.epuò in 
que confini, rutto quanto fa , e può Cefare nel l’Impero, non indichino, 
c inolto meno provinoch’ egli Ita efetlte della fuberdinazione all’ Impero; 

■c che quelli fieno fegnjfallaciflirnidifovranità;eche chi-vuol provare che 
un Principe è pienamente libero non foddisfaceia all’imprefa in provando 
ch’elio là e può nel fuoStatotutto quellochepuò l’Impetador' in tutto 
l'Impero, ma hacaricodi provare per altri argomenti .che quello Stato 
non è completò fetto l'Impero. 

96. Ne fegue parimente chete un Dottore non dice, 
che quel predicato di Firenze .egli non ha provato , e nè fi debbe profu- 
miere ch’egli abbia avutodifegno di provare .che queda Città fia affoluta- 
mente^ tfrjwre indipendente . Altrimenti fi verrà ad inferirne delle folen- 
ni affurdità contro a que’ valenti Legidi, i quali colle medefime frafi ( e con 
Parte //. Bb ragià» 
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ragione ) hanno parlato altresì di quegli Stati , Principati , e Principi, che 
perconfeffione loro ,e di tutti lenza contrailo fono, ed erano dipendenti, 
come degli antichi Duchi di Milano , di Savoja , e di Ferrara ; a ogni palio 
ne’ campi dique’Dottori s’incontra, per modo che di leggieri le ne po- 
trebbe qaiefibire una Lilla pari a quella degli Oppofitori , per mollrare la 
inutilità della loro . > ' 

97. Nè può fervire per faggio , ed efempio, che Baldo 
{ conf.6 1. n. io. ) II Caftrrnfe ( confi 4. voi. 1. ) Il Menochio ( conf.i. «.104., 
& conf. 507. lib z.) H Jafon. ( ad I. ex hoc jure de jufi. & jnr. ) 11 Caftald. 
( de imp. qu. 54. ) 11 Tulchio ed altri dicano che il Duca di Milano 
non riconófceva fuperiore ; che potea far ne’fuoi Dominj quel che può 
■l’Imprradore nell’ Impero; che può far leggi, e che ha tutti i diritti di 
Maelià. Il Gabrieli ( conci. 3. lib. 5.) e il Cardinal Tufchio(ro»< 7 . 165. ) 
arrivano all’ eccello di dire che l'Imperadore negli Stati del Duca di Mila- 
no non era che comeperfona privafa ,e che non vi potè efercirar’ alcuna 
giuridizione: c il Scemo (confi/. 195. lib. 1. )ch’ egli potea commettere le 
caufe, rimota l’appellazione: e alla per fine lo Scaccia ( de appell. qu. 16. 
iimit 11. (f it ) non poterfi appellare dalla fentenza di que' Duchi . 

E per quello fi trova , che que' Duchi intendelfero , o pocefler ragionevoU 
mente pretendere di elfer' indipendenti dal S. Impero? 

98. Circa i Duchi di Ferrara , che riconobbero per 
Sovrana la Chiefa balla addurre Felino Sandeo, il quale anch’egli è flato 
onorato di un luogo nel ruolo dd memoriale per elferfi fatto il merito di 
direni) Poffe omnia Florentiam in fuo Territorio , eju<e Imperator in fuo 
Imperio . Ma quando non fi fapefle per altri tedi di quello Dotrore,ch'eg!i 
non giudicava Firenze pienamente libera, ma dipendente dall’Impero; 
che potrebbe lignificare quello detto di lui, a favoredella total'indipen» 
denza ? pofciachède' Duchi di Ferrara egli dilfc il medelimo , i quali eflò 
non prerendea far paflarc per aflolutamente Sovrani , et indipendenti ; 
perchè fe ben’ era di nazione Ferrarefe , era però Auditor della R uota Ro- 
mana ,full* inizio del decimofelto fecolo ; nè altrimenti fi può ridarguire 
di adulazione , perciocché egli non dille , che quello , che giàaveano detto 
avantialui i più celebri Dottori di leggeCiviie, Baldo, Paolo di Callro, 
Angelo d'A rezzo , ed altri (1) , a' quali non fi» fe fi debba attribuire la in- 
tenzione di avere voluto a (ferire il Duca di Ferrara per indipendente dalla 
Chiefa ; e ove ('averter’ avuta, loro (1 doverti preftar fede torà io dimando 
perchè le Ile (le frafi .così nude fenz' altre prove, nella bocca degli Ile (fi 
Dottori , debbano fignificare o provare più a favor de’ Fiorentini ,che 
de’ Duchi di Milano, e di Ferrara, ed altri Principi , Signori, Città, ej 
Comunità? 

99. Eie niuna buona ragione d fi può dare della., 
Itrana eccezione e fingularità.si come alcertononfì può ; che fi (cancel- 
lino dalla lilla Comica del Memoriale tutti que’ Dottori ,cbe non altra ra- 
gione apportano a favor della pretefa piena Libertà di Firenze; e fono 
quelli l’Accurlio.ìl Velafco, i’Anoorano, il Callrenfe, il Pontano , il Pa- 
lermitano, Socino, Felino Sandeo , l'Ubaldi , il Cepolla ,Jafan Magno , 
Corneo , Purpurato , Curzio , Menocchio , e il Còntardo ; e fe altri ancóra 
vi fono foggiunti nel Trattato latino edito a Pifa pofteriotmenre al Memo- 
rial Franzefe in onor della immaginaria Fiorentina alfoluta Libertà. 

100. De'quali la maggior pàrte,ove vorremmo rileg- 
gere infonteciafcunconteliavoquellocon altri lor luoghi conferire , ne 
rifulterebbe ch’erti non hanno prc telo d’impugnare, odi negare la fupc- 
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fior irà dell Impero , ma di dichiarare gli effetti che producea internamen- 
te in quelli Stati tal grado di podeflà e di giuridizione per ragion dell’or- 
dine che i Membri , e le Part i hanno tra di loro» e non di quello che hanno 
relativamente al capo » o al Tuttofuo . Ma comunque elfi fé l'ahbian’ 
Intefa > ballai avere noi provato .cheque’ loro parlari o non lignificano , e 
molto meno provano la indipendenza da quegli Scrittori pretefa . 

101. Dalle ultime due ipecie di errori, opure idiotifi 
midi parlare, ne featurifee , e pende un’ altra, che forma una Quinta Claffc 
di Dottori tellimonianti . Colloro per l’apparente fimilitudine che 
ha Firenze ( come tante altre Città Imperiali d’Italia e di Tofcana e Feudi 
■Regali avevano, ed hanno) per l’ufo di turte le Regalie, con qualiìlta Prin- 
cipe veramente indipendente , e Sovrano affoluto , rifperto alla giuridizio- 
ne territoriale , e alle prerogative fuddette , non badando forfè alla necef- 
fariadidinzione.che leunele aveano per privilegio, gli altri per natura 
della legittima , e propria fuprema podeftà , hanno meffa Firenze in linea 
di paragone colla Francia, e con Amili Regni. Cosi fa nella tavola degli 
Oppofitori Paolo diCaltro dicendo Galli ,(f Fiorentini non obediunt lm- 
per io , quarti 11 m ad gravamina ; ed Aleffandro con dire Refpublica Fio- 
rentina <e qui polle t Reip. Romanorum ; e il Cardinal Tufchio Civitas 
Fiorentina prò ut Rex Francia - , de la ciò non recogntvit Imperium , & 
fi velie t , poffet de fallo non fervere leges Imperialer. 

101. Quelle , c lomiglianti locuzioni , o propofizio- 
ni .ove non fi riccvanocon undiferero temperamento, e con didinguere 
in quel eh’ è vero affolutanitnte , c quel che nonè vero, che refpettiva- 
inenre ( non verum fimpliciter , fed fecundum quid) ne rifulra ad onta di 
que’ Giurifli , che hanno troppo (proporzionatamente adulati i Fiorenti- 
ni, e nello lleffo tempo fatto torto alla Nazione , e a'Redi Francia in 
facendoli diventare foggetti fenza lorconfencimento. E a chi vo- 
leffe cavarli fuor di quello intrico, correbbe ('obbligo ( anche fecondo i 
principi degli avvcrfarj)di provare luna delle due cole : che lino al tempo, 
in cui fcriveano que’ Dottori , non era ancóra rrafeorfo un fecolo , da che i 
RediFrancia aveano predato giuramento di fedeltà, omaggio, e pagato 
cenfo in fegno di foggezione ,0 fatto altro atto di ubbidienza edi ricogni- 
zione agl’ Imperadori; eh' erano dati condannati, e puniti di fellonia, o 
di ribellione, che ne aveano chieda l’affoluzionc: e cercate, e ricevute^ 
invediture, privilegi , e confermazioni de’ privilegi per l'ufo delle Regalie, 
e giuridizione territoriale , e la licenza di chiamarli Vicarj Imperiali , e di 
fare le veci degli Augudi in Parigi , e in ogni Città di Francia ; o finalmen- 
te di aver’ avuto bifogno il primo di ciafcuna loro fchiatta reale già dato 
acclamato dal Popolo o dal Parlamento in Re per ubbidire a’decreti Im- 
periali, di fard confermare ed invedire da Cefare la degnità e podedà 
che hanno fu’ lor popoli. Opuredi fare quede altre prove; eh' egli 

era paflàto un fecolo ,0 tempo immemorabile fino a’d) di que’ Legldi, che 
IFiorentini non aveano fatto, ofoderto legittimamente alcuno diquegli 
arti o limili, e che iPrincipi regnanti .non hanno il Principato dall’ au- 
torità, e in vigor delle Invediture Cefaree. Del primo alfunto ne lafcerei 
l’odiofa ed impodibil carica a’ Propugnatori della Indipendenza : del fé- 
condo confido di averne io dimodrara la impodibilità J in contanti fino al 
principio del XV.fecoIo;edidimodrarlacon egual chiarezza per lo età 
iùffeguenti ne’capitoli che verranno appreffo. 7 

ioj. E tanto di quedogeneredi Dottrine. oTedimo- 
nianze, le quali pareggiano! Fiorentini a' Re, ed altre Potenze aflòluta- 
- Parte lì. «.Bb 1 . -1 mente. 
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mente e fenza contratto fovranl. Tanto più che quella vanità è già fiata 
rilevata nel Ragionamento fui Borgh ini Patriarca degl Indipendenti , il 
quale ora a Roma l'antica» ora a’Gotti,yifegotti»oraa Franchi, a Vi- 

neziaoi, ed altri uguagliò gli antenati fuoi.(i) 

104. A queftogenere ne vicn addietro una Seda dalie 
di teftimonj , i quali tirati dalla conformità wifibile di condizione .che 
Tempre ebbe Firenze colle altre Città Tofcane .chea Repubblica fi gover- 
navano; fanno tuttoquel chebifogna perdiftruggere non pure laClaffe 
precedente; ma tutto il fiftema della prctefa Indipendenza ; imperocché 
effi comparano la libertà di Firenze a quella delle Città , che fenza contra- 
ilo furono allora immediatamente, e di prelente mediatamente lono log- 
ge t te all' 

(») la l.tiefl. moriale, 

D.de capi Gr CUnt ,ut 

ptfihmnii. aitai, qu* fuperiorem non recognojcit , ut ttorcnua.u iena . sartia- 
iliid.in 1 . &c | e Fulgofo : (4) Citerà- Civitatei qu* de fa fio fuperiorem non reco- 
gnofeunt & qu* Vice 1 Principi 1 tenent qualei funi inter estera! partei 
nTa Tuffi* Magnifica Communitates Fiorentina & Senenfii : e di Nicolò 

(a) ConJ. Ubaldi : (;) Pojfunt legitimare fpurioi Civitatei bali * , prsfertim in-, 
149.*.!. Tufcìa , qu* non recognofcunt fuperiorem , ut efi Civita! Fiorentina , a 
<S) Trae * p eru f tBa , <3 ffnHet : e di Franccfco Purpurato : (6) advertendumaton effe 
mttfff. verum quamlibet Itali* Civitatem babere vim Provinci *, fed folum 
ii.f. eaf , Qutf bdbent proprian )urifdi£lìoncrn %ita ut altcrius jurifdtfìioni 

(é) In l.i. D. non fubjiciantur ,ut Fiorenti a , & Sena.c di Antonio Cofcio : (7) De 
de offic thu, Domì „j, „ 0 „ recognofeent ibui fuperiorem ex prsfcriptione ve I ex prive- 
« 3mT > v tlde fallo , ut funi Civitatei T buff i* . E di altri per avventura, 

Ù) Rcpetit. che nulla di più accertato differo. 

c.i.deofjìc. 106. Qui primamente èda notare altresì per riputa- 

deleg *.30. jjonedi quelli Scrittori , che nonappatcchealcunodi loroavede per fine 

****■ di oppugnate , o di negare in que' luoghi la fovranità degli Augufti fovra 

Firenze ; nè d'infegnare quel lo che com perca «'Fiorentini contro all'alto 
Dominio Imperiale ; ma quello che le competea fovra i proprj fudditi . 

107. In fecondo luogo , che ad effetto di feior re lequi- 

filoni , che trattavano, e di dedurre gli effetti, che voleano porre in chiaro, 
elfi non teneano uopo dell' ipotefi dell' Alfoluta Libertà , ma di quella della 
Giurìdiffone T e r ritori ale ; e che gli effetti, che rifultavano dagli attri- 
buti eh' ei compartivano a Firenze , non indicavano licurameote la Piena 
Indipendenza , come quel che alcuni Stati dipendenti hanno Comuni con 
gl' independenti . Badava aver di fatto , o per privilegio, o per 
prefazione , sì come eglino chiaramente dicono , l'ufo delle Regalie , e la 
fuperiorità Territoriale , perchè unaCittà fi poteffe nominare Provincia ; 
e perchè poteffe legittimare badardi ,ed efercitare quegli atti di giuridi- 
zìonc.che fi richiedono al governare i fuoi fudditi fenza ingerenza d’ai tri:e 
confeguentemente da quedi Palli non fi può con ragionevolezza conchii*. 
dere che que' Legidi abbiano creduto ; o voluto far crederebbe Firenze foffe 
picnidimameme libera, e in oiente loggetta all’Impero: e alla fin fine, 
ove aveffero avuta quefia credenza , ed intenzione , che niun credito meri- 
tino. Io mi penfo,chefia fentimento più cortefe ,e più giudo pel 

nome di que' Valentuomini (i quali , comechè in queda parte avellerò 
peccato, non vo defraudarli della lor loda nel rimanente) il credere che 
fieno fiati liberi da si falfa petfuafione ,esl pcrverfodifegno. 

108. Ma ove finalmente alle lor parole abbifognaffe 


105. Di quella fatta fono nella fcenica tavola del Me- 
le parole di Bartolo : (2) Civitatei, qu* fuperiorem non recognof- 
F lor enti* & Civitai Pifarum . E poco dopo : (,l) Qu*hbet Ci - 
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attribuire quel fenfo.che loro appiccano gli Avvocati della Indipenden- 
za, e rimirarli per debitori delia temenza , che l'Impero non abbia alcun 
diritto fovra Firenze, non veggo la via , per cui li potedcro fai vare dalla 
taccia di una brutta implicanza.e contraddizione. Perocché egli 
è cosi manikllo che quelle lor dottrine provino la foggezione di Firenze, 
quanto è vero > che due cofe limili a una terza , fono limili tra di loro. 
Equeli' agguagliare la libertà, o condizione di Firenze cosi in genere a 
quella di tutte le altre Cittàd'Italia.edi Tofcana ; ed in ifpeciedl Perugia, 
Siena ePifa.è un chiaro dire eh’ ella è dipendente dall'Impero. 

Perchè , ove è l'uomo , il quale deliri a fegno di metterli in capo , non dico 
di credere , ma di provare , che tutte , o la maggior parte delle Città d’Ita- 
lia, e di Tofcana ; o che Siena, e Pifa fieno ufeite dall’ autorità dell’ 
Impero ? E che fieno Ìndipendenti quanto la Francia , o l’antica Roma ? 

109. SocheArturoDuck(i)battezza per libertà affo 
luta quella che fu regolata per le Città di Lombardia nella Pace di Cullai»- 
za da Fridet ico 1 . Ma merita egli fopra ciò replica alcuna ? La libertà , che 
fi fonda in quella Conceffione,non fi controverte nè alle Città Lombarde, nè 
alle Tofcane; nè furono gl’ Imperadori.chc loro l’abbiano diminuita . Ma 
difputare piùconttacoloro.che l’affcrifcono perAfloluta faria avvilire l’ope- 
razione deli’ intelletto . Però in ogni cafo fe ne può rivedere la noitra de- 
duzione fattali fopra di ciò a fuo luogo e tempo dovuto (z) . 

no. Savio, e al maggior fegno aggiullato è raggua- 
gliamento di Firenze colle altre Città libere: nè a lei, nè alle altre fi vuol 
negare la debita libertà. Qual’ è quella libertà? fcappa fuora qui il 

Whig (j) , e chiede : JJV eft ce que cettf liberti , que fetori lAutbeur de 
l' Examen lei Allemaèas ne diiputent pai auc Fiorentini ? Se gli ris- 
ponde • ella èquefia quella libertà, che (blamente Ìor concederebbero an- 
córa i Franteli , fe aveller l’Impero, e non più, al pari degli Alcmanni;e 
eh* ella è quella quella libertà , la quale compete a' Fiorentini in vigor , ed 
a proporzione de’ privilegi, e delle coocelfioni Imperiali chiede, ed otte- 
nute, ed accettate per la clemenza degli Augnili ; la quale libertà, non è 
di verfa da quella di ogni altra Città, che nel più omenodellc prerogative 
concedutele, 11 chiederne altra e più precifa definizione, la quale, coftie 
quella , convenga a tutte le Città libere , è una dimanda oziofa , 

Ut. ConciolTiacofachè le unc hanno potute arrende- 
re per quella fcala alcun grado più alto, e prima delle altre, e divenir ca- 
paci diqualchefpecialdiffcrenzajinquellaguifa come fe dieci uomini fa- 
lifferoagara una torte, oun monte, ipiù avanzati feoprirebbero a ciaf- 
cun palio un’Orizonte nuovo, epiù largo degli altri ; ma avrebbero ad 
ogni guifa fempre quello di comune con tutti, di edere filila llcffa torre , fui 
medefimo monte, c di non fi poter trasferire da fe in un’altro luogo più 
elevato, e il quale domini a quello che contien tutti jo pure di non potere 
Itaccar’il piede da quella macchina, e pallate di là dell’atmosfera .che 
tutti inchiude, e in altra regionedi natura tantodiverfa dall'ambiente 
di cui lono circondati .quanto è di verfa la natura della Piena Sovranità 
dalla natura della mera Giuridizione Territoriale^) quanta è la Superiorità 
Speziale dalla Generale . 

il», E cosi nella più Vada eftenfione, nella più larga 
o più alta periferia di tali Libertadi re(lava,e refta quella condizione e forte 
comune a tutte le Città libere, a tutti i Principati non ufeiti dalla dipen- 
denza per lcfufficientivie;che ciafcuna , e ciafcuno di loro foffe, e fi a re- 
puto di ubbidienza all' Impera in grado del fuo privilegio ; è tutti fieno 
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tenuti di quella contribuzione , che naturalmente fi debbe in ricognizione 
dell’alta fupcriorirà, e finalmente di fedeltà «fiotto la pena che convicn’ 
alla fellonia , e ribellione . Cotefto è il non plus ultra , e il voler pattar 
piùinlà.èl'imprelàdc’Giganti con tra colui, che gli ha latti grandi . 

ir}. Imperocché ogni cofa fi può confeguire per Pri- 
vilegio , Confuetudine , e Prefazione .fuorché quelle ultime , e fingolar- 
méntcladifpenfadi fedeltà. Quella non fiottien .che per le vie. Leggi. 
Regole eMartìme .che tra Repubblica e Repubblica , tra Gente e Gente, 
tra Principe e Principe folamente per la lor natura fi portoti praticare ; e 
delle quali non fe ne fono mai praticate tra l’Impero , e Firenze , nè tra gli 
Augulti , e Pifa , e Siena , di cui qui fi tratta . 

114 Quelle Città non hanno pretcfo , nè potuto pre- 
tendere di non riconofcere la fupcriorità Imperiale, erte contentidime fu- 
rono . e (late farebbero perpetuamente di confervare la loro libertà, qual 
per via delle conceflìoni Imperiali la poflcdcano , liccome ne’ Capitoli an- 
tecedenti è (lato dimolirato ; benché per peccato del loro altro, e per le vie 
infelici che innanzi additeremo.que’ loro privilegi in altri fieno derivati, e 
trafportati con gli ltefli giullirtimi carichi , obblighi , e vantaggi . 

115. IlBorghini.ch’imprcfe omollrò d’imprendere 
la fondazione del fillema d’indipendenza Fiorentina, non osò mai di ne- 
gare francamente , che le Città compagne di Firenze , come Lucca , Siena, 
Pifa, Arezzo, e filmili forteto indipendenti dall’ Impero ;o per dirlo colla 
fua frafe . di non avere coll' Impero qualche [pedini fervitù( 1) : egli la- 
fcia tal punto perpleffamente indecifo, e li contenta d'infmuare agli ama- 
tori della falfa libertà qualche alluziadiofcurare la evidenza della fogge» 
zione di que’ popoli (z) . I quali fuoi configli ebbero tanto fucceflò, quan- 
to furono leggieri, ed infurtlllenti ; il che egli ben conobbe; ad ogni modo 
gli fpacciò per levarfi d'avanti in qualche modo l’importuno, ed infolubi- 
le argomento contro al fillema della indipendenza Fiorentina, il quale fi 
cava dalla parità e comunione df forte e condizione con quelle altre Cit- 
tà, le quali, non li può immaginare cagione, ned apparilcc motivo ba- 
llante , per cui dovelfcro in ciò edere ineguali a lei . 

116. Il Whigfentcndo tutto il pcfo del medelìmo ar- 
gomento fatto contradc’Memorialilli dall’ Autor dell’ Efame per ifcan- 
farne l'effetto , fe nefpedifce coll’agilità confueta, e fa un pado vie più ar- 
dito eh’ il cauto Borghini,aderendo adoiutamente,che le due Repubbliche 
Pifa, e Siena altresì erano indipendenti (i).Je ne m'etonne point dutout 
de ce , que ces Jurifconfultes difent autant de Pife,& de Siene , que de 
Florence puifque quelque chofe ,qui Joit arrivée de pois àcesdeux Re- 
puhltques ; elles etojent encore incontejiablement libre t Jorlque ces Jurif- 
Confultes écrivoìent. Nè meno noi ci maravigliamo di que’ parlari: 
bensì delia fconvenevolc ragione che fe ne dà , e della falla interpretazione 
chefe ne fa. Un Dottordice , una tal Città non riconofce Superiore; 
dunque egli dice , ch’ella è legittimamente Indipendente dall’ Impero ; 6 
un’ argomentar’ adufdo . Primo perchè può non riconofcere di fatto , il 
che non importa il diritto : fecondo quella frafe non fignifica alfoluta indi- 
pendenza nel linguaggio de’ Dottori . Dica il Whig:Pifa e Siena erano 
libere perchè ubbidivano immediatamente all’Impero; o purc.furono fog* 
gette dipoi, ma in dlverfirtimo grado di foggezione fiotto i Fiorentini. 

117. E che ciò ne fia il vero inifpecie rifpetto a Bar- 
tolo, il primo per età e per ordine del pollo che gli fi è dato nella lilla 
magnifica del Memoriale , quelli ove dice Florentia , & Civitas Pifarum 
Ssiperiorem non recognofcunt , non può ragionevolmente efler Creduto 

od 
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od interptwato di aver fuppofta Pifa per indipendente , nè in riguardo del 
diritto, nè del fatto . Perciocché quella Città, che mai Tempre fu fede- 
liflima alS. Impero , ed ubbidiente agli Augnili .non diede mai prove più 
fegnalate della Tua fède , e fu bor dinazione .che in rutto il tempo, che vide 
Bartolo, come fi può vedere dalla Scoria degl' Imperadori Enrico VII., 

Lodovico IV. ,eCarloàY.,(i)iqua!i come veri, e naturali Sovrani fu- s ‘t" a 
rono da' Pifani accolti e venerati , eccettone pochi giorni di titubanza , in 1 *• 

cui furono per alcuni fazionarj , ma che predo fvanl ; per modo che il 
predicato di bob riconafcere Superiore dato da Bartolo a’ Fiorentini , non 
può indicare ragionevolmente , le non quella libertà , di cui godevano i Pi- 
fani in virtù de' Privilegi Cefàrei: e quale e quanta li folfe quella , ei li 
può in buona parte raccogliere dal privilegioda noi riportato, (i)eche yj 
lor confermò Enrico V II quale è riferito dal Tronci nelle Memorie di Pifa, ‘ 

cdall'Ughelli ne' Vefcovi Pifani. 

118. Trattando perciò Bartolo i Fiorentinidi pari co' 

Pifani, egli fa più rodo vantaggio a'primi .che a’ fecondi ; pofciachè i 
Fiorentini di quel tempo da lui fono flati nominati efprelfameate ribel- . . s 

li (}) e felloni dell'Impero , il qual titolo non parche potelfe convenirli a' clp-uTi. 
Pifani: il che adrigne ognuno a confidare, eh' egli non contemplò quede iZi./jto. 
due Nazioni per alfolutamente , e legittimamente libere ; echerifpetto a 
Bartolo , e tutti que'cbe videro in. quella età , il Whig ha falfamente affer- 
mato che Pifa età libera, allorché videro , e fcrHfero que’ Dottori. 

119. Vcggiamo come li verifichi la fua aderzionc-, 

circa i Dottori del fecole lufléguente ; Rafàele Fulgofo ancóra è 
dato introdotto fulla leena dagli Oppofirori per aver detto in un luo- 
go (4) : C<eter<e Civitatei , qute de fallo Superiorem non recognofcunt , (4) . 

& qua: vicet Principi) tenent ,/juales funi inter celerai parleiTbufci* Fulgtfcwf. 
Magnifica Cormnunitatei Fiorentina , & Senenfn . Oltrachè in quedo 1,1 
tedo la claufula <fc fallo ; el'univerfalità inchiufa nelle voci celere Cìvi- . „ 
tates \cetere partei Tbufcie modrinoabbadanzadiqua! libertà ,0 po- 

dedà egli parlane ; evri ancóra da confiderare ', cheque! Giureconfulto non 
avrebbe potuto fénza manifeda fallirà aderire la Indipendenza di Siena 
rifpetto alla fua età- Egli vide.fcriffe.e fiori in tempodell' Imperador 
Sigifmondo. Ora forma quedo Imperadore Siena fi è portata da fedele , 
ed ubbidiente Città del S. Impero , e di quedo Augudo più d’ogni altra 
dell' univerfa Repubblica Cridiana .fìccome a dio luogo proprio d con- f f] rwt 
verràmollrarefj) , in guifa che parimente rifpetto aquefto Dottore, e di 
altri di quella età , fe ve ne fono , il Whig ha falfamente aderito : Cet Villa 
eftojent encore incontefiablement libra lorfifue lei Jurifccmfultn eferb- 
vojent . Lo ftedo fi verifica di que' Giuridi , che podano avere fcritto 
fotto il Regno degli Augudi fudeguenti , come fi vedrà a dio luogo . 
fi rivedergli il conto più a minuto cf condurrebbe- fuor dell'ordine ^ fa- 
rebbe generar noja al Lettore, e daretroppo pefo a si frivolo (oggetto. 

ti- no. Scadino adunque gli Oppofirori altresì dalle loc 

tavole I nomi, ctedidiqucdi Dottori della Seda Claffe; Efc vi riinane 
ancóra l'ombra dialcuni , fe ne formi un fettimo fquadrone da parte ; cioè 
dicoloro, de'quali in tutti igenerimai femprene ebbe un mondo: parlo 
de'Copiatori.i quali ciecamente vanno gli uni dietro agli altri , come le 
pecore alla Mandria , traferivendo le materiali parole da uno che le arca 
rrafcrittrdaun’ahro il quale nè purevlde il fonte primiero, e ciò tutto 
lenza condderare 0 riflettere al motivo, al fine , al modo, ed alle circo- 
danze per cui , come , e colle quali furoa detrarr . Qual aedito meriti 
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quella turba , e chiunque fe ne vale per difeta della fua Caufa , non accade 
punto ricordarlo . Meritamente dunque fi f punteranno dalle tavole pom- 
pofe del Memoriale edelTrattato latino Pifano i nomi di tutti quelli Te- 
ff imonj , aggiuntovi qualche Geografo , o Autor d'itinerario , i quali fono 
flati tirati lui palco aftch’eflì per teflimonj abili e competenti , per far 
numero, come che il più delle volre dicano foloquelcheogni viandante 
dalla material’apparenza ricava , ed appara fenza penlar più avanti . 

ut. O pure , fe vogliono ferbarie intere , ferivano di 
fopra per comandamento della verità, e giultizia, che rutto quanto han- 
no detto non fi può intendere, che di quella libertà, che gode ogni Città , 
Stato, e Principato nella dipendenza dal S. Impero in vigor delle conceffio- 
t>i ,0 Inveftiture avute dagli Augufti ; e che confcguentemente fono inutili 
al proposto in ogni riguardo. Perciocché nel fenfode’Memorialifii 
Franzefi e Latini, ed alla diluzione delle Ragioni della Sovranità Impe- 
riale ogn'un vede che quelle dottrioe fono affatto inette, mercechc nonli 
poffono accordare, nè conciliare; luna divora l’altra, tutte tra di le fi 
uccidono, come i combattenti che nacquero da’ denti del Dragone ,a 
cui li cavò dalle fauci Cadmo : fi atterrano , rompono , et infra loro 
medefime il capo fi fpezzano .come «fecondo l’antica tradizione (1) fece- 
ro gl’idoli che Tara Padre di Abramo fabbricò di argilla , e vendè , e fece 
adorare a’ popoli idioti^ miferi per veri Dei . Ma non è l'argomento tirato 
dalla fonte delle Confeguenze Affurde, nè delle Contraddizioni , con cui io 
intenda di appagare i giudiziofi Leggitori ; mi fondo fulle verità dimoftra- 
te Incontrario a quelle afferzioni. Dipiù; 

li*. Quanto fi èdettoferifee meno affai que’ Dottori, 
che chi ne fa si enorme abufo. Se alcuna ingiuria riceve il lor nome, tutta 
la riceve persi fronda, Anidra, ed iniqua applicazione de' Detti loro. 
Lapiùcortefe.epiùgiuftafentenza è il crederli per innocenti di cotanto 
prava intenzione , e di ricevere i parlari loro con interpretazione conforme 

alla verità de’ fatti* alla giuftizia de’ diritti, ed all’ufo comune, in cui corro- 
no nella loro fcuola . Se eflì medefimi infognano, che nè meno le leggi fteffi 
debbano intenderli a rigor del fuono , e della materia edema delle locuzio- 
ni (z) ma fecondo l’equità.cioè fecondo la mente del Legislatore (}) ; molto 
più vorranno che le loro private fentenze iieno accettate con diicrezione . 

izj. Ogniqualvolta che un popolo intero, o un cer- 
to numero di uomini fi accordaffé di chiamare bianchi anche i Mori ; not» 
bifognerebbe più pretendere che in linguaggio di cofloro il nome bianco 
lignificane neceffariameore un’ uomo non nero . Ora tutta la nazione 
de’Lcgifti ha rofpirató, accordato, e confentito che tra di loro que’ mot- 
ti , non riconofcere Superiore ,far , e poter tanto quanto l' Impera dorè , e 
i Re , lignificare debba e polla anche una podeltà lubordinata al S. Impe- 
ro. Sec’èchinol fa, tal fiadi lui. Ognun nella difciplina che proferta , 
oche tratta è tenuto distendere i termini collimiti, ed ufati io quella, 
che Arillorile appella (4) *«>■>•» ; in biafimando egualmente coloro che 
non fe ne vagirono; che que' che ne abufano per ingannare . li-primo er- 
rore eh' è di negligenza odi ommeffione lo chiama egli , r.faffmmr 

> cioè non fervirfi de’nomi ronfecrati alla difciplina : l'altro error 
eh’ è di commcllione lo chiama cioè, proferirli con trufferia. Del 

primo non v’è luogo di tidafguire gli Antagonilli ; eflì hanno fitto dili- 
gentiffimo ufo di que’ termini ; irta cadono per certo nel fecondojcioè ne 
abufano liberamente, per abbagliamogli uomini fottopoffialdifpotifmo, 
od i viventi in R.epubblichraffolutamenteliberc:quefli per la firailitudine, 
quelli per la troppa diferepanza di condizione, che hanno coni fudditi 
del S. Impero. X24 . E 
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1J4. E vero eh’ ei fono parlari neglètti .poco efattr, 
idiotifmi nati dalla rozzezza : perciò ne'libri de' più. forbiti Giureconfulti, 
come fono l’Alciati , il Budeo , Tiraquello .Cu jacio , Murerò , Hot roma- 
ni , ed Uomini di limile lega non ci abbatteremo in fomiglianti locuzioni ; 
tra perchè tali formule non fi ufarono mai , che in parlando della podellà 
interna delle Provincie o Città dipendenti dall' Impero , di cui quelli 
uomini poco trattano; e perchè e (Ti nonfuron pagati per adoperarli a un 
certo fine ; e perchè non imitarono i Dottori de' fecoli badi ; ma furon gli 
Ulpiani.Scevoli.e Papiniani&c. i quali lor fervirono di modelli origi- 
nali . Però la colpa non è rutta di que' Valentuomini : ma delle età men 
colte , in cui nacquero . Laonde il Contio li chiama Dottori Longobardici 
per contradillinguerli da que' de’ fecoli Romani , o fonili a’ Romani per la 
cultura. Ora lic;ome chi vuole intendere un libro Longobardo debbe ac- 
cettare le voci nel fenlò che le intefero i Longobardi : cosi chi vuol non far' 
ingiuria aque’Giurifti.debbc ricever lelorofrafi nel lignificato , che tra 
loro nveano : ma que’Detti Brocardici apprefio loro non lignificavano aflò- 
luta libertà. . f. 1 : 

125. E fe a tante , e tante prove già fattene fe ne può 
ancóra aggiugnerc alcuna fenza fallidio del Lettore, le debbe compier tut- 
te , eh’ elli danno gli fleflì attributi .con cui fi vuol far -libera Firenze, a 
tutti i più fublimi Valfalli , e Feudatari nororj dell’Impero , come, oltre 
a’ già nomati, fono iDuchi di Modena, di Mantova .IMarchefi diMotv 
ferrato, ed altri, de' quali dice Arturo Duck : (1) Omnet poft Inveftitu- (U De m/l. 
ram perpetuar» fibi,& b<eredibui fuis fupremam Poteftatem babent in t 

fubditos fuoi , in quat exercent omnia hnperialia ,& Majeftatit jura , c.j.J.i,»* V 
/itati lurifconfulti Itati confianter ajfonint '.tck» Cnrt.]un.conf.6i. 

«.io. , Paris con/. 99. voLu Menocb.confi.'Li.e conf./ói., Decian. conf. ..... , 

41. vol.x . , Pacian.conf.14q . , Petr. de potè fi. Princ,Tap.\.q.q. Pofda fpiev . '> 

ga a maraviglia come li abbia ad intendere, e forvia l’equivoco in dicendo: 

L.icet quoad inveftientes , 4 quibus Fenda acceperunt, decantar tanttlm ’ • ‘ 

UTJLITER pojjìdere Domi ni a fua , eademqueab- Ut recognoftant) 
quoad fubditoi vero babent ea idem. potefiatem ,quam IMPERATOR, 

JET SUPREMI PRINCIPES .qui in fubditoi fati plenam,& dire- 
dìarn poteftatem exercent quoad eoi a Supremi! Regìbui , (S Princi- 
pibm non differunt ; cosi anch’ egli talvolta fi avviene nel dire il vero , tira- 
tovi impeniatamenre dalla forza invitta della verità; e qui citadinuovo 
Baldo, Petra , ed altri. Che imporra che quello Compilatore faccia il- più 
flravagante ufo di quelle notizie ? Non abbiamo noi a conciliate le fue con- 
traddizioni ed anomalie. Ma ci balla avere moftraro che Firenze al pari 
di quegli altri Princi pati avea la medefima podellà fintamente per: le mede- 
lime vie, cioè per IcCoocelfioni.ed Invefliture Celarcele ci ballerà di 
provaredaqui innanzi , che la pafsò ne’ Principi Gran Duchi Regnan- 
ti perla medefima via, e non altramente. 

t -ii, ufi. E quello il conferma con ifquìfitezzaun’ Auro- 

re , ilenioome è (lato allegato in una delle Tavole aggiunte al Memoria- 
le(2)cioè il Lupo, Grureconfulto Fiorentino, il quale dopo di avere fetta> (,) Tatù 

una lunga dimollranza delle Prerogatlve,e delle Libertà di Firenze, la qua- » tt.p 6. 
k contiene tutti i capi , e articoli ,che mai rifpetfoa! Diritto , e al Fatto 
fi fono. pòdi in campo per provarla sconclude che la fovranità , e podellà 
de' Principi, o Gran Duchi allora regnanti tanto in Siena quanto In Fi- 
renze eralimilc alla fovranità e podellà de’ Duchi di Ferrara , di Milano, 1 f ? ) uu. / u/> . 
di Mantova, e di tutti gli altri Duchi, efononel luogo da' Memoriali ta.com. 
citato (j)le fue parole quelle : Ex quibui patet quod Serenifi. Magni *.13. 
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Ducei Hoflri Jint Prìncipe 1 liberi , & ab f olu ti , nemìnem recognofcunt in 
Dominio Fiorentino , (J in Dominio quoque Scnarum > lati quarti perpe- 
tuo inveliti àCatbolica Majeflate Pbi/ippi il . , Caroli V. Cafarii filii , 
adinfiar Ducum Mediolanenftum , Ferrarienfium , Manta* (te . , oc 
eatrrorum fimilium Ducum ibidem obtineant Pr incip at um ,& omnia 
poffint in ejui fubditoi ,qu<e potè fi Jmperaror in ejui imperio (Rimin. 
Sen. conf. 183. ». n.&c. ) Se la mente di quelle formule opera non più 
per lo Srato di Firenze, che per gli StatidiSiena, Mantova, eMilano, e 
gli altri ; ( ficcome non più operare debbe , e (Tendo la Cafa Regnante inve- 
Sita parimente in perpetuo daCefaredelmedcfimo.acon&ffione ezian- 
dio di erto Giureconfulto Fiorentino ) ne fegue , che non fe ne pu6 inferire 
la piena indipendenza più per Firenze , che per gli altri. 

117. Alle lille de’ tedi aggiunte al Memorial Franzefe 
che fin qui forfè con troppa cura ho ponderati ; gli Autori del Trattato 
Latino edito in Pifa, lieti del frutto ch’effe aveano prodotto tra'Lettori 
fonacchiofi .con nuove e più copiofe feoperte della fteffa qualità hanno 
mirabilmente arrichito il Catalogo loro latino. La cupidità di maggior 
profitto lorha fatta far nuova incetta di quelle falfe monete; le hanno 
raccomoda ogni banda, dicendo fenza fallo tradi fe coll' Eroe di Virgilio; 
dolus an viriti! , quii in bofle requie atì Ma fe all’ inimico par tutto le- 
cito: la faccenda va altramenti tra’ ricercatori della verità: e fervendoli 
per illuminare le menti de’ favj.ei fembra che quello Itile fia fatto per per- 
der loroilrifpetto. Elfi adunque oltre a'Dottorida' Memorialilli già di 
prima riferiti , hanno accrclciute le fchiere , ed hanno fatto paffar nella no- 
vella raffegna i nomi di (t) Egidio Bojjto ,di Sformo Oddo , di Lodovico 
Rodolfino , di Pietro Cabaldo , di Giovanni Bertacbino , Pietro Ridolfi- 
no , Maddalena Romano , Cacberano Magno , Retro Calefato , Maftril- 
lo Sicolo , Rullino Aquilano, Cajetan Agetta , Cocbielio da Orvieto, 
Emmanuel Gonzalex. , Antonio Ratto , Ermanno Ermete , Antonia 
Arenga , Arnoldo Reigero ,ed altri nomi, o Cieli quanti e di quanta im- 
portanza cftrattl da tutte le Nazioni! 

«8. Ma ilante che ognun di elfi piglia da per fe a di- 
rittura il fuo pollo in una delle Sette Clalfi da noi additate; con la confu. 
[azione ofpiegazione de’ primi rellano o abbattuti, o rettamente inter- 
pretati gli ultimi ancorché centinaia di piùei fodero. Adia volo dunque 
la difutile, et imperdonabile briga di chiamarle alladifamina tutti elio- 
guli ad uno ad uno! ciò farebbe lafciarci nella feorfa diritta troppo diver- 
tire per gli Emoli dallo feopo propollo , non già con raccoglier'avìdamen. 
te pomi di oro , quali erano que’che Ippomene gittò nella via di Atalaota; 
ma con pefare gli fpurghi di que’ valenti Legilti e Scrittori dagli Avver- 
farj mdiferetamente adunati, e in unpeffnno ufo convertiti. 

1 119. Anzi non poffo nè meno vedermi arrivato fin 

qui, fenza confeffare, che mi fia flato d'indicibile noja il viaggio. Dirò 
però per mia giuflificazione , che quantunque io conofca ottimamente, 
che la fchiera de' Leggitori intelligenti .del foggetto bene informati, e 
della gravità amanti, a’quali ballano alcune poche ma falde e fincere 
ragioni per convincerfi edappagarfi.mi condanneranno dell'aver prefa 
una fatica fuperflua: ho tuttavolta dovuto riflettere , che il novero di co- 
loro , ne’quali le fuddette qualità tutte e tre concorrono non fia il maggio, 
re e che non per loro abbia trattata la materia in quella guifa:ma per que' , 
che non hanno prefa la cura d'illruirfi del negozio : e che prima di ‘mpren- 
dete la confutazione degli A vverfatj è convenuto già rinunziare a quella 
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frugalità che (ottenete poflono gli Scritturi' cte non hanno ad ufeire dal ge- 
nere infegnativo, o didattico per combattere fogni .iilulioni , picciole 
impofture .ciurmerle , ed inganni di fofifti.che impongono la neceUita _ - , 
di entrare in minutezze, e fviluppamentì triviali edabietti (i). Lerrore U* p J fn 
che in quello Capitolo abbiamo prodigato- e volgare , e non può aver tro- dtlu Parl l _ 
vato accoglienza che negli animi del volgo ) in modo adunque volgare ,ed 5 xxx/ir. 

a' meno periti accommodatoè flato medierò trattarlo. Il dichiarar il iMfinf.L 

vero non è punto difficile cofa:ma il renderlo credibile appo di coloro 1 
quali vivono ingannati, e cofa malagevoliffima . Eifervero, e parer vero 
fono due termini non neceflariamente convertibili ;iHtommciii dai qual 
de’ due fi voglia , la confeguenza può mancare : ma fopral tutto , per elle- 
re creduto da’ preoccupati conv.ieo combattere diligentilfimamente la pre- 
venzione , la palfionc , l’amóre c l’intereiTe proprio , e la menzogna . 

130. Jo talvolta fonoraiavvenuto in uomini non punto 
digiuni nè degli affari del mondo , nè delle altTe erudizioni tra la gente ben 
nata folite a coltivarfi, a’ quali quelle comiche Tavole.cui abbiamo rive- 
dure , hanno fatta forte impresone • H vafto numero di nomi celebri ; la 
credulità che fieno flati lealmente allegati, e non fallàmente interpretati 
i tedi dique' Dottori; la pigrezza , a gli altri impedimenti di mirar il 
fonte fteflo per riconofeerne la verità, eil (incero fenfo.gli hatenoti.e 
forfè li tien tuttavia nell’inganno- Come è egli podìbile, dicevano, 
che tanti Legitti infieme.ed un dopo l’altro atrefladero.e fpacc, afferò 
quella fentenza.fe non la credevano vera? Come è potuto avvenite, 
che fi ftabililfe circa di elfa unsi fatto confentimeoto tra ivolgo,etra gir 

uomini letterati? t .. l 1 loro 

Ijr. Io avrei potuto fpedirmene con dire, enei loro 

tetti buona parte fono flati infedelmente allegati .emalannente interpre- 
tati teche, quantunque daddovero avefièro integnaroquel chc J“° * 
tribuifee , la perfuafione univerfale e popolare non debbe , 

fui la mente de’ Filofofami ,e de’ Giudici retti : 1 quali non con la pluralità, 
ma col pefo delle fentenze mifurano il giudizio loro : e non contano quanti 
fieno , ma confiderano quali fienoi foflenitorl di un parere ; nonnurant) 
parole, roail fenfo veritiero di effe: e fanno che non ù dia principio 
ficuro di quello; Cic le opinioni univerfalmente Mrac d \f e r ^' ! "? . i| 
hlaflima , iovra cui'ad ogni modo fi fonda l’argomento delle Tavole g 

Awcrfori # lor tokflto ftiwcchi^ti • ». 

A v venar, 4 Avfej 0 lor tì moftrare c he fe per via di un 

funilc cqnfenfodi fudditi ,c vafiklli inclinati a!!a rit^mon^c^ afp.rano a 
una illecita libertà.co’ Dottori che o fenvono, o fono da loro ^«preutia 
talento degl’ iotereflati/i poteffe prefcrlvere contra la verità/) aM tra U”» 
tiftodi fovraoità;niuna Famiglia Sovrana farebbe ficurade f T.P' “ ^ 
rocchè leCittadi.ed i vaffallicofpicui,l quali godono uncerto.ed fcretogra 
do di libertà , potrebbero nutrire . e ben rimunerare una quanmàdipenne 
dotte a tal fine, od anche ftipendiarle di faora. Mi fi dirà, cne 
ciò appunto è avvenuto et adiviene nell’ Impero ; e che in una M 
narchia rigorofa ben fi 'nvigila contro a tali inconvenienti, P° = 


hlir.1. Ma n 5. impero non icutuuu “una , 

Tabufo non potendo dar norma al giudicare 

mn a dar mente , ned a porgere correzione . Per lo tettante a rare ut 
ridurre a una condizione alTurda la Sovranità de* Principi farebbe manca- 
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to ancóra che alla moftruofa dottrina della prcfcrlzlone dd iuddiio cen- 
tra ’I Sovrano fi aggiggnete la piacevole invenzione , di provare per una 
filza di afferzioni di Legifti fenza dimoteazione che un tal o tal popolo è 
indipendente, Ballerà la pluralità di fintili fentenzeo cdtimonianze per 
fcaoc lardai trono, per fpogliar del Dominio il Sovrano. Faralfi di ogni 
controverte di I fovranità una Quillione Pratica da aggiugnerfi alle conte- 
nute nello(t) jpccuh aureo opinionum Commuti ium contra Commutici . 

u j perdano più il loro tempo gli Studioli intorno alle fonti llni- 
plcle della pura Glurifprudenza Univerfalc ; non mirino più i Giudici ed 
Arbitri di Amili litigj a' Principi immutabili del gius di Natura, della 
legge Divina «d umana ;ma alla forte e al numero degli Opinanti . Coti 
potremo poi dire di quelle importanriffime dif pure quel che già dite un 
dotto Legiila dell a bufo che fi è inrrodorro nelle liti civili ,et ordinari : (z) 
j-rJ’r omn '* magìe ex judìcum arbitrio , quam ex certa iurit 

atfpofittane termwantur , & modo in uno e ode m negotio .nutac prò allo- 
re, mene prò reo jententia ferrar sfitte variatione jurii , nec faih , ied 
folum ex co, qu,* bis judìcibut placet bare opinio , & aliii Jfpiicet , <*f 

varfetau fia f, certa **' » » opinionum 

varietale Rrfpuilica guberrtetur. Ma nonconcorfero peranche i Princi- 
pi e Legislatori nè per tacito ronfiate» fofcrltero a si ridicolo abufo. 
dWlae.m. t-„ • ànche P° tut0 nell'animo degl’iogannati 

n^&lfiflfJ^' T*' r° * ( ? f P eztooc Con Scordare che tante altre opinio- 
ni ’ , appreflò i faggi , corrono per buone tra 1 comune degli uom|. 

7er / dft8littni ^"afcdedcgli altri Irritai, 
che l« e . h Ì t?h V,p 5i r . a n; «fcendo al mondo ammazzi la fua madre- 

r *, roda dell’interino dd lupo faocia difibnare e rompere le corde 
«rod a godio ddl agnello: che il fuonodd tamburo fatto delia pelle di 
mfrinr' Cre Pf e 1 tam * >uri fatti dd cuoio degli altri : che l'uomo beo 
™P lofe M viv ande ripieno peli meno che qualora è digiuno e 
SfiwSS n dCqua ' i prima , di *&«>'«« k Terameote erano , 

dMri'd'rranra^frp'S^l^r ,Q ^ t 8 nate Scagioni ; quando fono mere 
a pan di tante altra che la fpeculazione ed i lufione degli Allroloahi ha 

ne°ote ^l, r n nd0 , ai ' a , L n a ' a VÌrtÙ di far « '«-a ’é i^,doHo 

ne e olia degli ammali , e la foftanza ne’ frutti del mare , e di sfare le metro 

trlTowTT hÌ 'f^ricnzade'Naturalifti attemi iofegn i tt 

«g* „, m , , SS;; tesriSJhffoSi" 1 

re Lite Tavrte r 7 * « Tdlimomanze . quanto ne volete per colimi- 
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in quello medeflmo Trattato concernenti la (tarla Tafcana e Fiorentina» 
e. grj che, io tempo degli antichi Romani , i Fiorentini , perchè furoa Co- 
Ionia Romana, furon Condomini dell' Impero (t> Che fono i Gotti elfi r)??;. 5 *' 
foffero Liberi (*)• Che i Gotti fletti foflèr' in Italia Indipendenti dagl’ Im- slpra 
peradori ; eche Attila dillruggeffe Firenze (3); e che Carla Magno la rilab- «*3549. 
bricaffe. E che quella Città non ubbidiflc nèa'Re Loogobardi.ned a’Ca colio- ^ ,0 »•S• , 7 , ' 
gi (4) . Che lotto gl' Imperadori Germanici i Marehefi e Duchi di Tofca- , 

oa non aveller ninna giuridizione in Firenze (5) . Ed anche che l'impera- ; jif.iyj. 
dorè RodoUal.veodeiTc la piena liberti a’ Fiorentini , ed altri popoli (6). fa. 
Opinioni tutte le quali lì fon ritrovate falfifllme,oodeohè il lor'efemplo (+> s *f r * 
poteva far dettar’ un ragionevoiKTitno fofpetto chea le altre a (Terzino» 

(penanti a quello fillema tutto fabbricato fu vane e Riffe idee. /*77-) ]<• 

135. Addurr’avrei potuto per «femplc un mondo di fle- 
tetti di celebri Scrittori al nel facto come nel profano .camminando per ( J) *‘jf a 
tutte le Ani, Scienzee Difci piine (lati Anidramente intelì ed interptetati ; 

e gli errori e ludificaaloni che preferonafeita da si fatta mala intelligenza, (« j i \p,' a 
iquali a gran fatica de’ Maeftri di una Tana, imparziale e ben regalata ai- capo-tafn. 
tica , fono (lati finalmente sbanditi dalla focierà degli uomini ragionevoli . nap-xa-m 

136. Piùdi ognialtroavreipotutolorpoc'avantìgiì 
occhi il cafode’ Vaticinj , e degli Oracoli del Genrilefimo ; i quali per lun. 
gaferiedi fecoli.eper un' incero confenrlmento d'innumerabile moltitu- 
dine di popoli , e di volgari 00' pf knarj Pilofofi , fono dati riputati, e ven* 

tati per veti e facrofanti; talché per barbaro ed Inumano pattava chiun- CJ{ ^ 
quediverfa credenza avelie. (7) Gentem quidem nuJJam vìdee ditte Tui* pMnu.t.i. 
iio, ncque fambumanom aut duci am , ncque tam tmmanem tamque^M $ » j 6 .p,m, 
barbar am , qua non ftgnìfieari futura , & -à quibufdam intel/igi gradi- V°- ìli. 
cique goffe cenfeat - E molto fi rHcaldò centra i miferedenti , e chiamolli ’ ' ■ 

maligni calunniatori .(fi) Qureeft igìtvr ìfta callìdi tal , rei vetuftate rei 

bufi ai calumniando velie pervertere > condemnrmus , ìnquam , hoc p. n ìt f, 

aut fluititi*, aut vanitati!, aut imprudenti* , qui CCCCLXX.millia 
annorua , ut iffi dicunt , monumenti t compreèenfa cantinent , & men- 
tir i judicemus , nec feca/orum relìquoram judicrum , quod de ipfii futu- 
rum fit , peri ime fere Age barbari vani , atque fallace! , num. 

ttiam Grajorum biftoria mentita eft ? Di poi «Calta la miraeolof* 
fède degli Oracoli , e s’impegna a prò del Delfico in eotella gulfa : (9) De- (9) liti 
fendam unum hoc ; nunquam illud oraculum Delphi! tam celebre, & tam 
clarum fuiffet ,neque tanti! doni! refertum omnium populorum atque 
Regum , nifi omnis retai oraculorum illorum veritatem effet experta . 

E per ovviare alla obiezione , che quell’ Oracolo (per mancanza probabile 
mence de' Miniftri ,ed ordigni confueri ) non più parlava ned operava ; fi 
va sforzando di rinvenirne e farne le feufe mifecevolmente attribuendo tal 
filenzio alla decrepitezza o mancanza di virtù vegetativa della Terra , e 
de’ Flati che Apollo Pitto nel pattato avta fpiraro in quelle fue conca» j, oUbii$. 
vitàe lotterrance vene, condire:(to) lamdiu idem non facit . Ut igitur 38 /uji.jjj. 
minore gloria efl , quia minai Oraculorum ver it ai exceffit : fic tum,nifi 
fumma veritate , in tanta gloria non fuiffet . Potè fi autem vii illaLr 
Terra , qua mentem Pytbi* divino afflata concìtabat , evanuiffe ve ti- 
fiate , ut quofdam exaruiffe amnes , aut In aìium curfum contorto! , & 
deflexoi videmui . Sed ut ut vi! ucciderli ; magna enim quaflio eft, modo 
maneat id quod negaci non potefl , nifi omnem hiftoriam perverterimui, 
multi! frcculis verax fuìffe oraculum. Ora avrei a ragion potuto 
rimeditare a coloro che fi falciano fopraprcndore di que’ Cataloghi di auro» 
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<ìtà legali; che a quelli argomenti e tanti altri da Cicerone con si grave 
apparato polli avanti replicar non fi potrebbe , fc la M all'ima fovea cui reg- 
ge in follanza quello argomento degli avverfarj ; doc , die la credenza uni- 
verfale e ilconfcntimentode’Filofofi.ode'Letteratidi una certa difcipli- 
na o dalle, cofpiranri col volgo tutto > folle privilegiato in maniera, che 
lor fi dovelle predar fede fenz’ altro . 

, 137. Ma con le si fatte rimollranze io nulla avrei otte- 

nuto. Al più avrei molTi gli animi già prevenuti contra la verità al dubita- 
re :nòn gli avrei Dè pure condotti a quello fiato di equilibrio, che non ri- 
folve nè pto nè contra, e che gli Scettici chiamaron (1) <*•*»'! molto 
meno gli avrei refi perfuafi dell' inganno che loro era flato fatto ;nèdella 
verità oppofita . Efli di botto mi avrebbero accordata la Maggiore del mio 
fillogifmojperlillendo nella negativa, onci dubbio circa la Minore :echi 
fa che taluno non mi avelfe rinfacciato, che non accadeva punto fiordirlo 
con tante io riga infilzate oflervazioni ; per arrecargli iimilitudini,edefem- 
pli di opinioni volgarmente ricevute e pofeia (late coooftiute e dichiarate 
per meri fogni : ma che alle prove della feconda proporzione mi voleva . 

138. Sì veramente, che dovrò elTerc giuftificatodcll* 
aver generato al parco e delicato Lettore non picciolo tedio, con avergli 
inoltrato a dito, et apoditticamente, di palfo in palio , dalle per dalle, 
che il negozio dell' Errore M alliccio circa la Libertà aflbluta Fioreatina è 
appoggiato fu più altri errori particolari ; cioè fui fuppolto di fatti non ac- 
caduti; fulla pluralità di tellimonj Legilti ornale informati, o fondati fu 
que* fallì fuppofii (z);full ambiguità de' loro detti.e fulla finifira e (travolta 
interpretazione di quelli (j);fulla mala fede con cui fono fiati allegati (4) : e 
filila fallace e pcrniciofa dottrina che preferivere polla il fudditoovaliallo 
contro al Sovrano (j); e confeguentemente che fia avvenuto con quella 
ingannevole fenteoza la (leda appunto, che avvenuto è con quegli altri 
inganni popolari poc' anzi annoverati, 

139. Singolarifiimamente fembrano degni gli Oracoli 
delle Tavole , e lille di Tefiimonianze da noi disfatte della forte che ebbero 
i vaticini , e gli oracoli de’ Gentili , per la gran fimilirudine che hanno con 
quelli. I vaticini, l'arte odifciplinad’indovinarelecofe futuredal 
volo degli uccelli , e dagl' intefiini delle vittime .nacque , od almen fu per 
eccellenza coltivata tra’ Tofcani , od Etrufci antichi , e da loro la prefero i 
Romani (6); che mandarci nelle lor Città la gioventù per farle infegnare 
tal colto .come oggidì fi mandano ne' Collegi ed Academie per imparar le 
feienzeed arti liberali ; e da innumerabile quantità di uomini ,e per molti 
fecoli è (lata per fantae verace venerata , ancorché folle una mera fuper- 
llizione ed impofiura . Ed in Tolcana per lo appunto incominciò la 
Dottrina nefanda , che i Sudditi pollano preferi vere la fovranità contro al 
Sovrano (7) ;c da qui è fiata divolgata tra'popolida coloro, che interdite 
avevano d'ingannarli . Ecotefioè il primo raffronto del paragone. 

140. Le rifpofie che davano le falle Deità a que’delufi 
e fuperfiiziofi devoti loro, erano talvolta diverfe, contrarie e talvolta 
coatraddittorie a quel ch’era (lato pronunziato di prima , e talvolta il pa- 
dre contraddiceva al figliuolo, la forella al fratello, e cosi a vicenda..-. 
Marco Tullio , per religiofochefi folle , trovali imbrogliato nel conciliare 
Umile anomalia, ed inconftanza, e prorompe in quelle parole : (8) Qua 
autem inconftantia Deorum eft ,ut primit minentur extis , bene promit - 
tane fecundis) aut tanta inter eoi dijjen/to ,f*pè etiam inter proximor 
ut Apollinis exla bona fiat , Diana non bona ? Quel che fecero i 
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Romani nel confutar le vittime; il pratiearo altresì i Greci, ed altri nel 
confultar gliOracoli. Ogniquah'oltachè quello di Trofonio.diDodona, 
di Aminone non rifpofe alla lor'efpettazione, ricorrevano a un’ altro. 
Agielipolidopodi avere interrogato Giove Olimpio, fi portò a Delfo per 
efperimenrare Apollo, fé confermale o fmentifle il fuo genitore (»). 
Qualora v'era conflitto o diversità di parere , i Confutanti non li fcanda- 
Jezzavano punto della varietà ; ma facevano buono a’ Dei le contraddizio- 
ni. Lollefloavvien tra’ teftimonj che compongono l'oracolo delle pom- 
pofe Tavole . Chi contraddice a fe medefimo (1) : chi diferepa dal Mae- 
Uro Ci) >0 dal compagno; nè c'è tra devoti Confutanti, chi fi offenda 
dall' ignoranza , dal falfo fuppofto , o dalle Difparatc . E coteflo è 
delle cofe comparate il fecondo raffronto. 

141. Ricevevano volontleri gli Oracoli de' Gentili 
doni ,ed oblazioni per rifpondere e parlare a tuono. Talvolta gli ebbero 
magnifici e ricchi .come quel di Amfiarao nc ebbe da Crefo (4) . Talvol- 
ta gli addimandavano elfi , e pattuivano di prima .facendo quella fpeciedi 
contratto, che fi fpiegn con la fòrmula faciam(vel dicam)ut dei cosi 
fece verbi grazia l’Oracolo di Apolline di Delfocon A Icmeone, poiché gli 
chiedetrc i vezzi d'oro di Enfile fua madre, come cofa corrifpondente e 
proporzionata in valore alla grazia che addimandava di efTere guarito 
della pazzia : (5) 

Grandia dona petit , erjfrt furor ìfte ; fed& tu 
Grandia dona ferat paritrr ite. 

cosi fece parimente con Menelao chiedendogli il Monile di Siena per reti, 
derlo vindicato di Paride (6) . 

Coniugi! eripienr de collo da muliebre!» < 

Ornatum ex auro mibi ...... .-.li 

vaici! t ’ 1 

Jnvifum Paridea ulcifci fit. 0 

Se Menelao portò la gioja .ognun fa come feguifle la vendetta . Talvolta 
ancóra ft contcntavanodellaoblazionedi pochi quattrini ;e l'Oracolo di 
A triti loco (7) fece il Mago per foldl due .mi yniitm r,i» tur» igtta Ir ln><. 
Nella fteffa guifa , o circa , que' primi Confnlenti furono flipcndiati da'Pio 
rentini , Perugini ed altri per rifpondere a lor modo(8);fenzache non 
v’erano nè cattedre, nè foldi annui, e bifognò cantare a modo di altri 
quella nuova Canzona .coll’ajutodi cuidovea acqulftarft il dono della-, 
piena libertà. Equefloroflumedi mano in mano fi è mantenuto, e fomen- 
tato viepiù. Ed ecco raffrontato nel terzo modo il paragone. 

141.- Alcuni di que' fatfi Oracoli gentili non rivelerò t 
loro arcani che perla vie de’ fogni e vifiotikonde faceva d’uopoche i devoti 
lì ponefler prima a dormire per efemplo nel Tempio di Amfiarao, per edere 
graziati della rifpofta (n) . Elelororlfpofterlufcivanoofcuri a modod’in- 
dovinelli , e di doppiofenfo come i gerghi de’ZIngani ; e di qui è chefcr* 
virono d'incentivo alle diffenftoni tra’contendenti ; non fapendo elfi chia- 
ramente predite- il fucccffo.non vollero però arrlfchlare il credito, ma 
llar full' evento fono il riparo dell' equivoco. Cosi Apollo Delfico ac- 
crebbe , non pacificò la oontefa rra Agefilao e Leotlchide per la fucccfpone 
del Regno Spartano . ( io) Auxit inter Ageftlaumtf Leotycbidem difeep* 
tationem Delpbicum Oracvlum bit verfibm editum : 

Sporta cave quotimi! te maxima gloria tollit ; . 1 

Heu tibi , ne c/audut retti cruris noceat Rex • 

Il qual pronunziato da ciafcunodi loco fu prefo contra l'altro : perocché 

Agefi- 
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CAPITOLO XIV. 


Agefilao zoppicava di un piede, cLeotichide era Infamato d’illegirriml 
natali. Ora dalla si fatta ambiguità delle rifpoftc reltaro di quando in 
quando tragicamente delufi i fuperftiziofi confultaoti ; imperciocché appi- 
gliandoli al fenfo che adulava la paflìone loro dominante, a funelti pericoli 
li commettevano . Cosi avvenne al vecchio Ciro , il quale confultando in 
Lesbo la Teda di Orfeo , ne riportò quello Oracolo . (i) Quel cb'ì mio ,o 
Ciro, è tuo. « <.u«' , «I KJft, <r«. Onde li pcrfuafc Ciro di dover conqui- 
ftar l’Europa »c tante Regioni , in quante Orfeo altre volte avea fatto va* 
lere l'autorità fua ;e da tal perfuafione fpintoe (edotto , imprefe una guer- 
ra, pafsò il Danubio, ove una femmina Maffagera gli amputò il capo, 
rellaguifa.che le donne infuriate di Tracia l’aveano troncato ad Orfeo. 
E in tal forma fu adempiuta la promelTa. Ognun può avere ollcrvato di 
quanta ambiguità fieno pieni i pronunziati degli Scrittori , che ragionano 
a favor della Fiorentina Indipendenza. Nello ftrignerc il negoziocllì li 
riducono all’equivoco; all’ indovinello, alle sfingi, per cui vi vuol’ un’ 
Edippo ad intenderle. L’efempio ce ne reca chiaro il Borghini(z). In 
ordine al reflante a me iocrefce di 'ndicare la conformità del confronto. 
Il faranno altri per me, ove riflettano , che ipopoli ingannati da que’fo- 
gni , indovinelli ed equivoci » inrerpretandoli a modo loro , rigogliolamc et- 
te deprezzando il Sovrano, et armandoli contro di elTo.afpirandoauna 
indebita afìoluta Libertà , prefuntuofamente vantando di averla; in vece 
di rinvenirla perdettero quella vera e legittima che ebbero di ragione; cioè, 
la immediata felice fubordinaziooe al S. Impero jeadero in ifeiagurata 
anarchia (j);ein dura ferviti» de’ più potenti tra di loro, i quali ebberodi 
poi la mcdelima forte. Non particolarizzerò per via di molti efempj. 
E quello è il quarto modo, nel quale gli oracoli di quelle Tavole comiche 
diLegiflifi alfomigliano aque’del Pagancfìmo. 

143. Reflaci a ricordare, che nella guifa che gli Ora- 
coli pagani non s’ammutolirono, fe non quando la Divina Previdenza per 
la venuta del nollro Salvatore, e le predicazioni del Santo Vangelo lor’ 
impofe lilenzio jattefochèdi prima niunonè pur’ofavadi mettere in pro- 
blema la veracità, odivinitàdi effi ( in tanta fervitù tenne la ignoranza, 
la fuperftizione , e l’avarizia de’ falfi Sacerdoti gli animi avvinti ! ) molto 
meno di (velarne la impofiura , e la truffa . Cosi fimilmente per centinaia 
di anni fonoft Iafciate liberamente decantare le falfe e maiinrefe rcitimo- 
nianze della Fiorentina piena libertà , e di altre Città ; co’quali tanra pom. 
pa fanno gli Avverlarj , fenzachè alcun Giureconfulto fiali accinto o a 
rettificamele interpretazioni, o a confutarle, fecondochè dafeunadi effe 
il richiedeva : ora fi avvalorano gli errori a’ quali non fi fa relillenza ; 
ma ove fi tirano nell’efame ne comparifce tallo l’inganno, maffimamente 
effendodi quella floffa. Laonde non è maraviglia, che abbia latto prò. 
gréffo coteflo gabbo ed abufo. Dall’un Iato etano paratiflìmi e ficuri i 
premj ed altri motivi d’impulfo allofpacciarlo ;di mentre che dall’altro 
non v’erano . Gli Antagonilii abili , e ben’ addeftrati al diffeminare le loro 
ingannevoli invenzioni e fuppolizioni , fonoli abbattdrrm uditori, leg- 
gitori, o difcèpoli o creduli od iotereffati;,i quali hanno procurare dì 
dargli corfocvalore.faceodofene rivenditori e propagatori. Della mac- 
china niunovifitò ne feoperfe gli ordini nafeofli. Grande fu il numero di 
coloro, i quali trovarono uttliflìmo il lafciar’ correre, e I amméttere l’in- 
ganno; maggiore' di que’.a’quali lafeeoerida era indifiérente;e picciolil- 
limo all’ incontro di coloro , che voleffero il loro tempo impiegar per di- 
fingannare sè ,é gli altri col t ilchioqvidentedi perderlo ; non badando lj 
•' vigi. 
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•vigilanza di pochi particolari allo der par gli errori che l'intereffe , l’ambfo 
rione o l'afluzia di molti ha piantati negli animi creduli ed affezionati alle 
fue pregiùdicaie opinioni ,e più proclivi a favoriti la menzogna che la 
verità. 1 il 1 :: Ommctto altre ben poderofe cagioni dei filenzio.e della 
tolleranza ,0 connivenza j che. tuttavia forfè durerebbe , fe la temerità -- - 
degl’ ingannati e degl'ingannatori non foife crcfciuta a difmifura ,e di 
modo .chcuilla per fine avrebbero eccitato dal letargo gli Gndimioni 
ftertì. Ecci datoti! quinto fogno di convenienza tra gli oracoli antichi e 
modero» da noi tra di loro pareggiati. 1 : 

<ful ioni.;:-- nK *44». Al quale giova > di’ lo aggiunga' pare « che quan- 
tunqucigli Operali de'Ùencili alia Nafcità del Redentore, la più parte, e 1 
fingobrmeme nell'Egitto , fi ammutolitono; ciò però non oftanre buon 
tratto di tttn^o dipo» ancóra, eper centinaia di antri continuarono io pa- 
recchi altri luoghi a gracchiare, e cianciare con applaufodegli fciocchi ,é 
proùtto de’ Setratoriimeri' flati, appetto della manifeftata verità . Peroc- 
ché oelquartofccoloforto l'ImperadorCollarrzo, predecefforediGiùliaao 
l’Apotìara fi’tìracofo chiamato Dafne ( fienai*' parlar d’altri )fifpp(e : ^»èr , 
aocórtjiinAotSochia feiDndochèSoeomenoOOattetta 1 . E iSacerdotiPa-' (,)Sntm. 
ganl arrabbiati, ed iceelì dei fallo lor zelo vollero lontani tutti i Criflianl ;> mf.EccUf. 
i quali ivi concorrevano per venerare le Reliquie di S. Babila ,ed in quella' »°. 

occalìonc fi modravano molto attenti allo (coprire la ciurmerla el’impo- 
Aura di quell’ Oracolo ; onde da' Pagani furon con obbrobrio chiamati 
empi efploratori e nemici ; e finalmente implorarono Giuliano che aciò 
porgeffe rimedio , ne toglieife via l'occafione , e gli allontanarti: da loro.(i) (») Vtndslt 
Chrijìiani quibui rcpleta erat Antiochia , aliique ejufdem religioni! 0racu/ “ 
alìundc advenientei , vifitabant quotidie fepulcbra Martyrum , atqui +4 *‘ 
imprimi! quidem Baby Le . Sub quo prtetextu cumloca illa ita frequen- 
tare nt ,cum Jubreperent etìam buie Oraculo , oculifque emijfitiìs omnia 
perlufirarent , ut fic detegerent impofturai (t preeftigiat ibi exercitai , 
ncque id ferrcnt e a tempora , ut vi expellere eoi inde pojfent , Antifti- 
tei : illi fub pratextu à mortuis purgandi locum Dii! Sacrai um , cum 
Babila aliijque Cbriftianos inde removere nitetantur . Nibil enim ma- 
gli aut citiui detegere valebat Antiftitum cjufmodi impofturai ,quàm 
continua / concurfut public<eque panegyrei , oh ludo! aut fefta publica 
ibi celebranda : fi quarumeunque fettarum Pbilofopbii , eorumque fe- 
quacibut ad illa palerei accejfui . Nelcafo noftro e adivenuto lo 

licffo e di peggio . Comechc la luce limpida della Giurifprudenza univer- 
sale abbia Ivelata la onta della nefanda dottrina, che il fuddito porta., 
preferivere contro al Principe la ile (fa fomma podeftà : la turba ad ogni 
modo de'Dortori venali vanno vendendola chi fuora chi dentro de' den- 
ti , vertendola e mante dandola di tcili mal' applicati. I collodi e 

difenfori dell'antico errore rimirano i ricercatori e propalatori delle ve- 
rità c de' fatti che fi oppongono a quello, per inimici delle nazioni, e 
della focietà umana: ed in ifpecie gli Avvocati della moderna Indipen- 
denza arrabbiatamente affalifconorra’Giureconfulti il Budino, e il Con- 
ringiojtra gli Storici il T.iano eìlGiovio qualora non la danno contro 
agl'imperiali. E quel che itupore detterebbe, ove con ogn'altra fortadi 
penne li averte difputa , hanno la temerità di attribuire a quegli Oracoli 
veraci della fana giureprudenza .a’Grozj .Puffendorfj, Vandermuelen , 

Lampadj efimili fentimenti e (enccnze che pofitivamente fono (late da 
que’ valeut' uomini combattuti e decedati , fecondo che provato abbia- 
P arte 11 Dd mo 
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ino (i) . Ed t coietto il fedo carattere per cui fi eonofee proporzionato il 
nofiro paragone. > . : fi ii\ .;u i.ììlI!,. . j..„- : 

Il ferriolo modo di fimiglianza farebbe , eh’ 
Iddio avverta dal capo nofiro > fé uno o più cavillofi c falli Legifii vedendo 
la gravità di veri ed autorevoli Giureconfulti.afiurnelfero quel tuono di 
eloquenza , ed energia con cui Cicerone efclamò (z) contro a'difprezzaro* 
ri de 1 falli vaticini ed Oracoli gemili chiamandoli fcalcrj calunniatori ;e 
per gafiigare me dell’ ardimento che ho avurodi portare il curiofo fguardo 
negli arcani del falfo Oracolo delle llfle fattole com polle di tetti di celebrati 
Legittime di manifettarne il fallo. e il ridicolo, che contengono e l’ufo 
ingannevole che fc n’è fatto, io avrò forfè da temere tutto jma in ogni 
Cala viviamo in unlécplo, incui la feroplice e (incera critica, ancorché 
fu’ labbj degl’ innocenti , e balbuzienti apparifea , vien* accolla e protetta 
da buon novero d’ingogni Gnoeri, e della verità amanti* - Con que- 
fia fiducia ho imprefa l’opra j e con ettà do qui fiac al Ragionamento 
( opra i retti dc’Giureconfulti , in quanto aqUcflo foggetto pcrtengono* 
ed ufeeodo dalla lunga , ma neceflaria digreffione , ritorno nella car* 
riera ittotica del già: Incominciato fecolo quintodecimo , ad effettodl con. 
tinuart le prove della Fiorentina dipendenza dai S. impero fecondo l’ufo* 
to ordine de’ tempi . 
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CAPITOLO XV* 

V, CHE TRATTA 

Delle colè più memorabili feguite 
-o tra la Repubblica di Firenze , e 
gl’Imperadori Sigilmondo , e Fri- 
derico III. 

ARTICOLO I. DI SIGISMONDO. 

_ I pigliando il filo della Scoria nel luogo, ove. 
in grazia della Digrefifione nell’ anteceden- 
te Difcorfo contenuta, lo lafciammo, ri- 
toccherò, che I’ImperadorRuperto effen- 
do fiato rifpintodal Contedi Virtù per le 
cagioni fovraccennate(i),e ritornato in 
Alemagna, ove non fi rimafe punto di pro- 
vare tuttavia di molte e di gagliarde op- 
pofizionial fuo Impero , per canto de’ par- 
ziali del depofio V encislao , non ebbe agio 
di più accudire alle cofe d'Italia , e di Firenze . 

, z. Fu anzi di poi eziandiodiqua de’ monti almeno in 

efterno più rifpettata l’autorità di Vencislao, che quella diRuperto. E 
non pure inque’moltifiimi luoghi , eh’ erano aGaleaz Vifconti (ottopo- 
di , ma altresì in Mantova fi notavano i tempi negli finimenti ed atti pub- 
blici per via degli anni del Regno non di Ruperto , ma di Vencislao ; come 
fi ritrae anche dalla ifcrizione fulla Tavola polla nella facciata di S. An- 
drea che dice cosi : (i) An. MCCCC 1 I. Bonifatii Papa IX. XIII. Vin- 
ci i lai Romanorum Regii XXVII. &c. 

j. E quel che più è , come che Ruperto foffe calato in 
Lombardia per ridurre il Duca Galeazzo a difmetterfi della nuova fua Di- 
gnità Ducale ; e per redimire Milano, e le Città unite al fuo Stato, nella 
condizione del Vicariato, che importava tuttavia la immediata fubordi- 
nazionealS. Imperojlaove la erezione in Ducato col patto feudale pro- 
pio avea prodotta la perpetua alienazione dell’ util Dominio , e la dipen- 
denza mediata : ciò però nog ottante nell’anno 14OJ. Francefco Gonzaga 
Vicario Imperiale di Mantova procacciò afe parimente imitando il Vif- 
conti Vicario di Milano , la fua elevazione a maggior dignità .cioè a quel- 
la di Marcitele .facendo convertire il Vicariato di Mantova in Marchefato 
per ampifiimo Privilegio del medefimo Vencislao (j) già quattro anni 
dianzi dall’ Impero depofio. Veroè, chetai fattura , dopo la deposizio- 
ne di lui dall’ Impero, non potette aver quell’ effetto, che ottenne lainve- 
ilìtura fiata data davanti a Galeazzo Viiconti. E come che il S. Pontefice 
Bonifazio IX. e l’imperad. Ruperto l’an. 1404. confermaffero alGoozaga 
tutti i Privilegi anteriori, poco però vi fi badò, e in nulla con ciò fi mutò 
Pandi. Dd z effen- . 
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eflcnuJalmente la condizione Vicariale di Mantova : fin' a tanto chellm- 
peradoreSIgifrrtondo non cohvèrtirte quel Vicariato in Màrchefàtoefeudo 
propio , creando Giovan Francefco Gonzaga Marchefe .per un fuo Privi- 
legio Imperiale iato a’ 6. di Maggio in Parma ; e ripetendo con maggior 
f°k nn ‘ r à 1 ° ftclFo atto in Mantova a’ zi. di Settembre l'anno 1433. (1) . 
ic hb.io. ... 4. Ma ancorché la pochezza di forze, le dirtènfiont 

top l-f-H*. «' v .'l' > « la difficoltà delle congiunture non permettelfero a Ruperro il fare» 
et imprendere di più ; abballanza ad ogni guifa era fucceduto tra lui e Fio- 
rentini, per provare il noftro a (l'unto , cioè la fottodi lui continuata fog- 
gezione di effi all'Impero: da che ebbero avuto per grazia di riconofcere 
(1) *;-•« volontariamente da lui tutte le Città, Terre, e Feudi (2), e tutte le Rega- 
fit'pu/è' * ic (il ■ «l* dentro e fuori della lor Città e nel loro Stato go levano . 
$43/146. Benlffimo, dicono gli Antagonirti ; meniamo pur buono agl’ Imperiali, e 
(;) lvi§.n. concediamo ( almen per grazia di un dato non concerto (4) )chc il chiedere 
e prendere invcllitura dagl’ Imperadori, e il predar lor’ omaggio e fedeltà 
6*9 ^ a una P rova del dipendere da loro di quelle cofe , per le quali li cerca e pi- 

V9 v' glia tal' inveftitura.o privilegio. Certa ad ogni maniera quello argomen- 
to dopo il Regno di Ruperto . Ei è in quello di Sigifmondo , è di Fede- 
rico III. ove gli attendevamo. Coteftali è l'Epoca vera della fommiflìma 
Fiorentina Libertà: qui incomincia, triunfa , e perfezionafi il porterto (5), 
fenza ’ldifturb.i importuno di Invertitore ,q Fedeltà rinnovate; qui celia- 
no gli atti di propia ricognizione e confertìone di dipendenza. 

5. Ed egli è il vero ,che4ion faprei conviacerli che dì 
tali atti fieno feguiti fottodi quelli due Imperadori; non trovo di ciò nè I 
(t) Sii '<* documenti , nè le memorie; nè voglio valermi del gius di prefumerli, 
/ ' V corncatt ' tanr o dovuti. Macontutto ciò fin quia buon cuoio fi è pollo in 
jcp.'ft. ‘ s l. ' l' curo il noltro a(Tunto per rifpetto ezlandiodi quello genere di prove : tal- 
filli, «Bè « innegabile che ogni giurtizia e confine di Fiorentina Libertà penda 
As-'Mj- i' no a quidal Titolo de’ Privile?), delle Inveftiture Regie od Imperiali, 
v-*‘° ' C “P- non ortante che un fob peri’addierro abbiamo potutorecar’a mezzo inte- 
Iti. ro . e P er cttenfo : perocché ciòconvien’afcriyerlo alle fue naturali, opro- 
(7) SotL P*= e convenevoli cagioni. Primamenrcdi pc» rilievo polfono elfere i 
caf.i 5.155. Privilegj.o Invertitore di unaCirrà la quale fi dà io feudo a’ Duchi o Mar- 
t cheli. Enonv'è apparenza che il Pubblico Fiorentino ne averte di molto 

eonrtderabili fin’a tanto chefudominara fi rettamente da que' Principi , i 
<8) Sopra quali ne furon’ invertiti per la ferie de’ fecoli (6). In fecondo luogo, quali 

ij.J- 97, quali gli averte, (che dal tutto non fi debbe nè purnegare)ci è certo, 

, C ^ C a ^ e o Comunità fi afretta il culiodire tali Atti. 

fxit.*’ * l° r .° archivj di fcritture pubbliche, e date loro dal Principe , fono ar- 

(9) s’opra chivj del Principe inficmemente , fin’ a tanto che la Città è del Prin- 

tap.i.§.xf. cipe (7). Il Sovrano non ha che fare di tenerne conto eferbarleda parte: 

Mo) forra fcrit * ur « non l° n ° direttamente inventate per provare la fovranità 
' ua ; quella li prefume rotale per fondamento in chi le fa o da (8) . Ma i 
/44 r. por di (oggetti fi nehannod'uopo per provare quel grado di libertà edi 

(n) f iprt efenzione cui pretendono o vantano di avere (9) . Talché per l’uo’e l’altro 

conto n loro pertlene il curtodire , e l’elibire fomiglianti Atti , qualora dub- 
f 4 - 1 l*iaa. u'° > o difputa rradi loro e il Principe accade . Ora i Fiorentini Scrittori 
f.j4S.$.xo 7 . Don rie producono ( io) per eftenfo , anzi fanno tutto l’oppofito nella Dif. 
f-sso- faf pura odierna ;e contra di que’che dalla Parte Imperiale lor vengono polle 
5*'79 /j8o. avanti ordinano Arane macchine perdeluderne laforza(n). Mailnaf- 
34/91. e conderli , il dirtimularli , il negarne la virtù non balla già per convertire in 
cap 1 3 5 89. fovranità la foggezione de' Popoli altronde provata , o legittimamente 
/<!■/. IJ 9 - prefunta : altramenti con troppa agevolezza lldifciorrcbbcroi fillemipo- 

litici; 
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Utid} lalor confervazioncodifloluzione penderebbe dalla volontà «odali* 
artedc’fudditi poco bene intenzionati, ed alla licenza afpiranti . E per 
confeguit’ una legittima Indipendenza ballerebbe o murare, od incendia- 
re gli archivj delle Città dipendenti ,od almen le carte dalle quali rilutta 
la lor lòggezione . Macomeche gli Anragonilli non le mettano fuori , gli 
Storici Fiorentini nondimeno , fe non le riportano intere, ne riportano, 
però la foiUnza ; e la loro in quella parte.noo punto l'ofpetta fede ed auto- 
rità hane' pailati fecoli fupplito alia mancanza delle pergamene, ed è ba- 
llata io quello genere di provanze. ■ ■ 

6. Intendo gli Storici Fiorentini, (quali hannotegi- 
ftrate le lor gelle dal lungo Interregno in appreflb , Perocché di più antichi, 
che abbiano (crine tale memorabili-, «non ventilatilo non fe neba.o 
non n’é pervenuta copia al pubblico- Bartolommeo Scala SctittorFio- 
rentinoattella che gli altri hanno veramente incominciato dal principio 

di elfo lungo Interregno, (i) à morte F eidetici Seca udii e dichiara d> ) cal m f 
aver voluto feguitar’ il loroefempio : Quod & noi fremi exemplum .. Ma, /.,. > 

la cagione che quello Scrittore parzialiflimo della piena | ibertà ne adduce , ; p 71. 
prova appunto che lin’aquel tempo Firenze era Hata grettamente fog- 
getta , e che le imprefe fue erano fiate fatte anome ,noofoo, ma, ile' Si- s ‘9J-4H* 
gnori Ila per modo di permilfione fia di comandamento. Ne ACIEJiA, l 

mi fa’ atto , (die’ egli) PROPRIIS minus dilucida reddatttus. bjpn è - 

però che non fovrallino ancodelle Inveftiture o Ptìvilegj.aateriori le ve-, ^ ttfra 
Sigia appreflb di loro (z). ' ^ *qp*g#A 

7. Dopo il lungo Interregno edopouna lunga uiur- f.i 51. 
pallone di Libertà non conceduta , i Fiorentini ricevettero da’ Vicafidtw. 
perialidi Rodolfo I-la confermazione de' Privilegi od Inveftiture Regali 

od Imperiali piùantiche(j) tcconciòconfefsò il lóroPubblicodi averne; ( 5 ) 

avuto. Sotto di Enrico VII. e Lodovico IV. Perchè la Città fu ribelle 

non fi favellò d’iovefliture o Privilegi; ma di Bandi deli Impero;! quali 

e (Tendo sì giudi , come quedi furono (4) provano per l'argomento de’con- ( 4 t Sopra 

trarj egualmente la foggezfone(5). Da Carlo IV. ricevettero coH’aflòlu-s 

zione dal Bando la conccdìone di grazie nuove , e la rinnovazione delle an- 

tiche ben quattro volte ,-in Pifa ,in Siena , in Pictrafanta , e in Lucca (6) . f.fyfa. 

Ed ultimamente da Rupcrtola (7)riportata Inveftituradi tutte le Rega-, ( j) Sopra 
lie , e Terre di antico e di nuovo acquido. ■) , 

8. Ma per l’indi in poi, come eflt dicono, e per certa 
fotro gl’Imperadori Sigilmondo.e FriderkoIII.ci manca quello fegooi capii. 
vjiibiie , palpabile e materiale confidente nello fcrirto , e nella confedione (7) Sopra 
propia . Ora adunque pare che riducali Io dato di quidiooe a quelli cap.i 5. 
termini \Se unaCittà ,0 una Stato 0 popolo , un Suddito ,oVajfallo,ug. 

. quale da principio fu ,0 pofeia per un modo gìufto venne in podeftd dò; 
un Principe ,fenga privilegi particolari , 0 inveftiture; e di poi per lo 
fpagiodi più e piùfecoliba goduto le Regalie , le T erre , e Libertà che 
occupò, e pojjìedc , non per altro Titolo legittimo , che quello delle Cotte; 
cejfioni , Inveftiture ,0 de’ Privilegi datigli da ejfo Principe , poffa ac- 
qui/lare la piena ed ajfoluta Indipendenza adifpetto 0 fenga conienti - 1 
mentedi ejfo Principe e fuoi legittimi fuccejfori ,per lo merodifufo,e 
per la fola inferminone di tali atti , non più da lui voluti 0 cercate, [ 
rimanendo ,0 mante nendofi colla propia prepotenza, per alcun centi- , 
najo di anni nel poffeffo de’ vantaggi concedutigli per le lettere antece- , 
denti! Tcmcrcidi meritare lo (degno del faggio Leggitore ove io mi 

mettefle in punto di fcioglisre cottila quelito ; eflo già lo ha rifohlto da fe . 
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ir* CAPITOLO xr. 

Pure per appagare ipiù teneri ,ed'ibgannati , oltre quello che intorno a 
dò fu’ principi è flato ricordato fi) 5 dirò, effere maflima flabilita percon- 
fenfo di tutte le leggi, e del jus civile e naturale od univerfale, che niuno 
poJJ'a mularea f e mede fimo a fuo talento ilTitolodel fino poffeffo. Ma 
che non mai fu fatta od allegata legge si Ara vagante da chi che lìa , che 
ehi ha incominciato a legittimamente po federe per via di inveftitura 
0 privilegio prefo da! Signore . diventi effo Signore asolato del bene 
poffeduto [diamente per effere divenuto tanto potente da poter fi mante- 
ner in poffeffo fenga aver fi fatto rinnovare tal privilegio , od invefti- 
tUra. Secondo .che il foto tempo da fe .olà durata del poffeffo fenga 
rìcognigionr fattane al Sovrano che ba conceduto 0 legittimato tal pof- 
fejfo , non ba la virtù di alfolvere II poffeffore dalla obbligagioue di rìco- 
nofcere la Signoria del concedente 0 legittimante , e che non ti ba luogo 
la prefcrigìone , fecondo la ferma dottrina de' più accreditati Giurefilo- 
fofi (e) . E che all’ incontro non v’è nè legge delle genti , nè civile che mal 
abbia infegnato il contrario (j); e confeguentemente chefevi fono flati 
profeflbri di legge che abbiano tentato d’infegnare l'oppofito , l’hanno fat- 
to da cavillatori , e dejure cervellotico ; e tal dottrina aflùrda e perniciofa 
lù parto della ignoranza .della malizia , e delle ribellioni .fecondo la di- 
moftrazione che ne abbiamo fatta (4) . Confeflinodunque che il rinooel- 
lare le Jnveftiture l ben neceffario alla Confervagione delta Libertà , e 
de' beni 0 Regalie che ì privilegiati , od invefliti hanno ottenuto: ma 
non punto alla confervagione de' diritti di fovranità che le ba conceda- 
te : e che la proporzione il chiedere , e prendere dal legittimo Signore 
inveftitura 0 cenfermagìone dinveftitura , e il poffidere in vigore di ejfa » 

f rova la dipendenga dell ìnveflito 0 privilegiato : non c punto coovcrri- 
ile con queft' altra: Il non più curare 0 il dìfpreggare /'inveftitura 0 il 
privilegio, e il feguir'a poffedere fenga di ejfa in virtù della propria 
forgao fpada .prova la indipendenga del non curante odifpreggante . 
Tal'ommeffìooe è un’ atto mero negativo, il quale non pone in effere ve-' 
nm nuovo Titolo abile a diftruggere il Titolo vecchio nato dagli atti poe- 
tivi ; fe non che a danno del trascurante . 

9. A danno , difli , del traforante ; e Angolarmente ir» 
materia di feudi proprj, di cui la legge e il patto importa , che ilvajfallo 
ove dentro dell anno e del giorno non abbia cercata la rinnovatone dell'’ 
Inveftitura , a rigore c adda da! poffeffo. E che avendola cbiefta al Si- 
gnore dentro del termine coftituito .non poffa negargliela ■ Per le Città» 
e popoli femplicemente privilegiati, e non propriamente de’ beni col pat- 
to feudale invefliti, vieta Io fteffo pericolo paffato il termine fotto gli an- 
tichi Romani Imperadori: di qui è, ch'il benigniamo Principe Traiano» 
per ovviare al danno de’ molto lon tani, o neghittosi con paterna e vera Im- 
peratoria carità , prevenne le richiede de’ fudditi e popoli provinciali con 
ifpedir loro volontariamente e di propìo impulfo le rinnovazioni de’ Di- 
plomi (5). 

io. Ma ne’ tempi inferiori non correva il rigore della 
legge (6) , diplomata , quorum prateritui eft dici , in ufu effe non debere 
per le Città privilegiate . E Angolarmente par che correr non doveSfe per 
le Comunità, le quali aveano al corpo loro per Reai e Cefareo Privilegio 
conseguito con certi patti il Vicariato Imperiale: cioè il jusdidare a fe 
medefime per Maeftrarochi Sgovernarti a nome dell’ Imperadore, quel- 
le perfone tra' fuoi Cittadini che più piacerti a loro; nacque poi da tal 
confuetudìne femprepiù crefciuta.l’afliomade’Giureconfulti recenti,» 
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pubblicitli ; ( J) che ì Maeflratì delle Città Imperiali non abbiano si pre - 
tifo b fogno dell' Invefiitura , come i Duciti » Principi , Marche fi , i quali 
le tengono) in feudo proprio. 

i xt. Ora, per ifeeodere giù dal genere alla fpcck, Fi- 

renze apparito ebbe il si latto coniidcrabilc privilegio (i). Sì cbeaccnore. 
■del precitato allioma , al qual non darei troppo valore martìmameme in 
que' tempi , per quello rifpetto , ella non avrebbe avuta urgenza di pigliar, 
nuova inyelljtura da Sigi (mondo. Sotto Ruperto v’era ùn' altra ragione 
di prenderla ; e fu eh’ ella dopo di avere confeguito it Vicariato Imperiale , 
«d altra invelliture di terre e luoghi da Carlo IV. avea fatto acquilto di 
altri paefi ,di cui era d'uopo legittimare il polfelfo per .via di nuov»1nve- 
fiiWraC?). A ciò lì aggiugoe quell' altro motivo «che Carlo IV. avea con- 
ceduto a' Fiorentini il. V icariato Imperiale femplicemerae per fua vita du- 
rante (fiì ■ Ruperto all' incontro lo avea ampliato , quanto gli eraftato le- 
cito ; perocché non potendo in quella materia t per la naturadcl Y icariato, 
obbligare rfucccilbri fuor; almcn coltimi , che il fuoprivilegio toccante il 
Vicariato ,e la fua invelli tura durerebbe , non fidamente fin eh' egli »ive£ 
£e , ma (matr amo che da alcun fuo legittimo fucceffore non veniffe efpref- 
fnmente rivocata (}). Dalle quali premerti ft può beo concludere cocceo, 
gemente che i Fiorentini, anche lenza preterire il lorodebito poterono 
non cercar nuove invelliture; ma perfeverare a godere degli editti 
delle vecchie .fin’ a tanto che non apparifle pericolo che alcun' Imperado- 
rc leriVocaile : la qual cola fenza grave motivo, non era -agevole, fe miria- 
mo il coliume perenne e rtianfueco degli Augulli Germanici, e (ingoiar- 
mente le congiunture e le poche forze dell' Imperado* Stgifmondo . 

Ma ponendo noi da parte e le congiunture , e la troppo crefciuta potenzi 
de' Fiorentini «e la debolezza dell’lmperadore in Italia; ove erto forte., 
comparuto ballantemente bene armato,! Fiorentini avrebbero rivolti» 
l'animo a dar bene con lui , ed a follecitarnela confermazione de’ privilegi 
loro. Perocché , quantunque erti non fodero tenuti per lo patto feudale 
proprio di ricercar’ in certo termine di tempo la rinnovazióne de’lor prie 
vilegjed invelliture : ne men l'Imperadore era tenutodiconcedergIieìa_i 
alta loro petizione ; ma era a rigore in libertà di negarla, e di rivocare le an- 
tiche . SinattantQ però che non le rivocò , Firenze continuò legitti- 
mamente pel portello del le, fue Regalie eTerre in virtù delle Concrifioni 
Imperiali, cioè dipendentemente dagl' Imperadori, e non altrimenti. 11 
che tutto infieme fempre più prova, che l’intermirtionedelle invelliture, 
p privilegi da fe non ha potuto convertire ilTitolodel pofleffofubordina- 
to*iounTitolofomnpet indipendente a prò de' Fiorentini . 

, li. Ma dicono ancóra, quivi .c’è di più, Firenze non 

{blamente non riconobbe per via di omaggi, e petizioni d'Invelliture la 
Sovranità d* Sigifmondo; ma oltre a ciò ella fi armò contro di lui : lo trattò 
da nemico, ed unitamente col S. Pootefice Eugenio IV. talché la morta, 
delle fue armi era giulhficata ; non gli volle dare il parto pel fuoSrato;- 
tentò di opporgli!! altrove, a fine dlmpcdirlo d'ire a Siena ,e a Roma a 
pigliar’ jvi la Corona Imperiale : in fomma erta fece atti dell’ ultima Indh 
pendenza e Libertà . Anche cote Ha partita é vera • Adunque 
riduccfiil negozio aquifiione di quelli termini : Se F armar ft il Suddito * 
Va fallo confederato eziandio co' S. Pontefici contro al Sovrano bafti a 
difeiorre i legami dei fuo vaj] al/aggio , e della fua foggezioae ? Non 
maividefi trito di Rivelazione, non mai dottrina di SS. Padri, non Giu- 
rifprudenza Civile , nè Naturale che lo infegnò . In genere non accade con- 
i. : : i i.,...;, i ir.. Aitar i 
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furar raffermativi {concia et inudlra di tal propofizione . In ifpecie poi 
Firenze non fi fa che aveffe deroga dalia legge Divina, ed umana, dal jus 
della Natura e delle Genti, nè tanporo da quel dell’ Impero a cui fino II 
erali riconofciuta fubordinata . Se la fola ribellione ballava ad diluirla da 
quella fubordinazlone., eflà già fot» Enrico.V il. e Lodovico IV (l) fareb- 
bene ufcita legittimamente : anzi fino da’ tempi di Borico IV. a cui ribellò 
a favor del S. Pontefice Gregorio VII. farebbe diventata Indipendente (i). 
Ma nella guifa che quel fuo aderire alla parte Ponrifizia ( j) j e quelle fue 
guerre contro di quel Principi non la refero punto indipendente edallolra 
dalla foggezione ,che di nuovo ad Enrico V. figliuolo def IV. nel fecolo- 
XI. (4) : e nel XIV. a CarloIV.(5) e nel XV. a Ruperto(ó) profefsò 
cosi la fua lega cot Papa , e la guerra che léce a Sigilmondo ( confido- 
rata per fe,fenza che v’intervenga altro arto O' contratto eh’ importi il 
conferito dcII’,l«nperadore idoneo a disfare il contratto anrico di tòggezio- 
ne (7) )i nondebbentmenoavere tal virtù, ed effetto. ■ ■ "-'V. . > 

' ’ - Ma .avvilo che mi lì opponga , appunto perché 
la guerra de’FiórtminicontrodiEnricolV.fu intramifehiaradi atti <H 
ricognizione delS; lmpero(8) , e feguitata da attidi ubbidienza prellatir 
a' tuoi immediati fucceffori ;e quella che fecer’o foffennero contro di En- 
rico VII. e Lodovico.IV.ei lor Vicari Uguccione .Caffeuccio ei Vifcontf 
di Milano, furon gailigati col Bando dell’Impero (9) , il quale «futi 1 atro dp 
fomma potellà ; e furon di poi efpiate per la.Multa e debita farisfazione e- 
fommeffìone , terminate con la affoluzione del Bando, colla prefazione 
dell'omaggio e della fedeltà (10); con ciòegiino fecero ritorno folenne- 
mente allo Stato di dipendenza : irta tali cofe noneffeodo avvenuredopo 
lcmoffe de’ Fiorentini contra l’Imperadore Sigifmondo,oon doverli nè 
poterli fare rifpetto a lui la fteffa argomentazione , che fi fa rifpcrtoa que" 1 
altriCefari.il- -i. i,c,. • -.•< -1 •••••• :-‘-n •■--•t" > 

14. A quella difficoltà andrò Incontro con due fince- 
ri ripari , l’uno di Diritto, l’altro di Fatto. In ordine al primo, non è 
mal , Che i ribelli per aver fchifato il gaffigo del bando , diventarti» 
innocenti edaffoluti e dalla colpa edal vaffallaggio. Nonc'ènèpure chi 
inlegni , che qualora il Principe per prudente o neceffaria dfflimulazionc o 
connivenza ,0 per mancanza di forze fofpende.ritarda.o tacitamente 
rimette il gaffigo, la colpa de’fediziofifvanifca ode pure Sconverrà in' 
piena libertà. Tutti i Moralilli, Politici, e Giureconfulti anzi ‘nfegna- 
no le maffime oppofite . Abuferei delle regole del citare ed allegare, perde-' 
rei il rifpetto a’ Leggitori , fe cercarti di provare e fpiactellarè con autorità 
etefti lesi latte nozioni prime. None! vuole altroché lo impiegodi un 
pocodi Logica giuda e fincera per applicarle . Il Venerando SenacQ 
Romano praticò limil longanimità con le Colonie a lui felloni nelle ara. 
guftie della guerra punica (n) . Moiri legittimi Principi , e fingolar- 
mente gl’ Imperadori Germanici illegittimamente offefi , turbati et im- 
pediti dalle guerre di dentroe di fuora l'hanno efercitata parimente (rz) : c 
tra tutti l’Imperadore Sigifmcndo più di ogn’alrro. Ma in fine dalla fua r 
longanimità, e dalle oflilirà de’Fiorentlni contro di lui, non fi ritrarrà 
mai un’ argomento fano, equo, o tollerabile , non che badante per met- 
tere in chiaro la pretefa indipendenza. E concludo, che fe non provino 
alcun’acro , in vigor del quale , fi porta ragionevolmente pretendere , che' 
l’impero, o l’Imperadore anomedi elfo fiali fpogliaro del fuo diritto fu- 
premo fopra di Firenze , la primiera foggezione foffifteva tuttavia (13). 
Ora di rali atti eglino non ne hanno fin' ora prodotto ned accennato ve- 
runo. Ondechè potrei fermarmi qui a tutta equità. 
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15. Ma per fegulre l’imprefo codume di confiderare , 
(con una diligenza che non mette a conto agli Antagoniste perciò da loro 
in vano li af pelerebbe ) tutte le azioni più offervabili e più elfenziali acca- 
dute a ciafchedun’ Imperadoreco’ Fiorentini.mi rivolgo al fecondo riparo 
che conlìdc nel Fatto. Ed avverto.ch’ei non è da paffarfene così alla pura, 
che l’Imperador Sigifmondo nonfacede nelfuni atti abili a mantenere il 
fuo diritto . Comechè non li venlffe alla pubblicazione de' Bandi ; ne fegul 
peròdique', che indicano, efpiegano efficacemente ch’egli intendeva di 
eder’ il Sovrano Signore di Firenze , e che aveva animum retinendi, per là 
■fua parte; e per quella de' Fiorentini di que', che dichiarano che elfi fi ri- 
conofcevano all’ Impero foggetti , si come proverò . 

. 16. Malvolentieri io dimodro la fovranità Imperiale 

l’opra ’l popolo Fiorentino(per ogni altro conto meritevole difomme lodi) 
ribelle a’ fuoi Sovrani . Non già perchè in talcafo più malagevole fia il 
provare la foggezione ; farebbe fiebolezza il crederlo : chi può edere e chi 
è ribelle ■, con ciò Delfo è luddito o valfallo : ma perocché egli è un'uficio 
ingratiffimo il dever nominare co’ fuoi nomi cofe ed azioni odiofe e per- 
verle. I! ribrezzo che hodi entrare di botto in queda materia , debbe far 
eh' io fia compatito, fe a ciò mi appiano la via con rifledìoni alcun tanto 
filofofichc.ma non punto difadatte alcafo. « ‘ 

17. Ogni legge è mal cudodita, anche da colorò che 
fe la fecero e volontariamente fe la impofero , todo che feemi la forza 
CO ATT IVA ed edema, dalla quale debbe edere accompagnata ed adilti- 
ta la podeftà legislatoria ; editndocudode della légge il timore del cafiigo. 
II perchè alcun Filofofante è arrivato a volerfoltenere con verilimili con- 
ghietture , che per avventura più agevole faria, che in una Repubblica 
compofta dì Atei ( fe dar lì poteffe , e fe alla natura ragionevole non ripu- 
gnale la idea di fomigliante detedabile focletà)coH'odervanza efattai. 
delle leggi poficive per via de' rìmed j coattivi (Macdrati , e Cittadini fof- 
• fero venerati, ubbiditi, vivedero della vita e roba ficurl^che in uba Co- 
munità che alcuna Religione ( prelcindo della Oift lana Cattolica che co- 
manda di ubbidire a’ Maedrari, e Superiori 1 Re eCefari) prole d'alfe , ma 
nella quale non avelfe virtù , ed effetto il braccio coattivo . 

18. La rìtkdìone fiavverifica nella Idoria pubblica e 
politica degli Stati, ePrincipati,ofidemi fubalterni efubordinati a’ Mo 
narchi , oa’Sidemi fuperiori, e nelle civili, e municipali piùche in nedua’ 
altro genere delle umane cofe ; per lo veemente amor di libertà, e defi- 
derio di comandare ; affetti entrambi per natura nello delfo cuorc_, 

'dell'uomo allogati, e per lo più tra di 'loro eonfufi : ed ella fi può di- 
ftintidimamente efemplificare col cafode’ Fiorentini. w r - ".i Edi per cer- 
to hannoricevuta fenza renitenza la comun legge di fubordinazione , che 
■le fu impoda di prima da’ Franchi fnttoGarloM.e di nuovo reiterata- 
mente da’Germani lotto Ottone il Grande , perpetua , e non limitata fe 
non chedal folo juadelle Genti (1). E benché di poi per levleconfuerey 
pe’ privilegi degl’Imperadori parte per mera liberalità parte per con*- 
penfo de’ lervigj parte per bifogno de' tempi ,ecol beneficio degl' Interi 
regni e della adenza degli Augudi impediti dalle guerre interne ed edeme* 
per le arti conquidatrici comuni a' popoli fubordinati , i Fiorentini erano 
crefeiuti in Libertà ed in Dominio ; tuttavia durava il vincolo inviolabile 
e facrolanto della fua fubordinazione dal primo atto'di idituzione ffref- 
tolì ,eda ranti omaggi, fedeltà, ed obblighi confermato: perocché non 
era mancara .al tutto nè per fempre la virtù coattiva del legittimo Legif- 
Parte li. E e latore 
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la tof e ! ma erafi di quando in quando fatto > fe non fcntire , almen riverire . 
Ma veggendo die l'mgolarmentc lotto rimperndore Sigifmondo non v’era 
nulla da temere, elC crederò più che mai il capo alla indipendenza, e po- 
feroin non cale la legge che aveano ricevuta da principio. E quella la for- 
te di tutti i piu legittimi Re , Principi ,e Maedrgti fprove-iuti delle giufte 
forze, di fer comandamenti giudi e di non edere ubbiditi , ma di ritenere 
inliememente )l jusloro; ma non dovrebbero incontrarla si riaque 1 Prin- 
cipi , iqualiper moderazione di animo, e per laquictc ,e lalute univerfa- 
lt volontariamente lafciono oziofa la mano armato , per non irritare mag- 
giormente gli (piriti torbidi , liccome fece prudentemente Sigifmondo. 
A quello propolìto riporteròquel che dille uno Scrittore contemporaneo 
incorno alla fqa prima venuta in Italia, che fu l'anno 1413. : (1) Hit indi - 
Sio Confi anti re concilio , in Italiam venit ; perùm nullo armorum tornita- 
tu, QUO M 1 NU r T 1 MENQUS videretur. Nulla imporra, che in 
pRciole cofe eflofolTepoco ubbidito, poiché a molto maggiori avea ad 
accudire ; ficcome gli accade intorno al giudizio che avea pronunciato tra 
Filippo Maria Vifconti Duca di Milano e il Marchefedi Ferrara .aggiudi- 
cando a quell 1 ultimo la Città di.Piacenza . (z) Sigifmundut ita decreve- 
rat oMarcbiontm Ftrrarienjem Piacenti* Dominum. Veruni, ut fo- 
lce , irritum eft lmperìum , cum non adfunt vira . Hot modo incerto, 
ac peni titubante cujufnam effet , Arcellanui idem Placentìnus .oppi- 
dum Filippo tradidit . E nullo , irritum , il comandamento noo alfillito 
della forza da ferii efeguire , rondi diritto , ma di fatto, 

■ *ior- i 19. Hanno penfato alcuni, che le ribellioni, le difub- 
bidienze ed irregolarità de’ fudditi fieno un ragionevole caliigo de' Princi- 
pi , che non fi vaglianodelfe loro potellà c forza per ritenerli in uficio. 
Hanno eziandio agli Augutti Germanici fetta tal' imputazione. Ma han- 
no altresì Scambiato l’idea della fóavità e dolcezza del giogo e del Domi- 
nio, e della demenza , con quella della negligenza del propio u tic io : c 
hanno fatto iniqui rimproveri , in luogo di rendere dovute grazie . Hanno 
confufo una innocente , 0 piu volte volontaria ma prudente impotenza , 
o per me'dire .una fqfficieme e giuda , muda ingiullitiimi, artifiziolì , rra- 
ditorefehi ,ed infelici odacoii impedita potenza, con una volontaria dere- 
lizione, E con limili dottrine rendono più ad infegnare a' Principi ildit 
potlfmo (i) .che a' popoli l'arte fana di confervarc e non perdere la giuda 
e competente libertà. Le fon'accufefalfe, e feufe mendicate, Dereli- 
zione volontària, e che indicRdc l’animo di non difendere, di non prote- 
gere ,di non rbilnarei popoli, -noti vene fu , Difgrazie dall'artifkio.e da’ 
-cali umani loliri. cagionate, clic impedilfero il ritenerli nel ben dovuto 
uficio vene furono. Ma non puntoquella fatale necedttà.che fola può 
giutlificare un -pòpolo di ufcb-edall' ubbidienza del vero Principe, e darli 
a un’ altro, o fittele ftcHb Indipendente (4) . Vi ebbe ad' incontro, (edizio- 
ni, illecite faziopiscribcllionimanìlède e non necedarie» le quali, come 
che non a rigore vepifTero cadigate , ma perdonate o diflimulabd, non però 
fondarono mai una giuda indipendenza; nella guifa, che ne meno la traf- 
gredìone delle leggi dlvien lecita ed-innocente , perchè al Legislatore , od 
Amminidracore di Giudizia manchino i mezzi armari , e il braccia forte . 
Impunità non -èt innocenza < Quella ben moltiplica il numero de'delirri ,e 
^«‘delinquenti »rna non purgRdicolpa il misfatto, nè rettifica ilpolfelTo 
per quello acquetato : molto menodcbbcli far colpa al Principe, qualora, 
per ifchivar maggior male , Indulgènte fi modra . 

,W. A Sigifmondo piu ingiullamcntc di chi fi Ita altro 
• ' 1 Impo. 
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Imperadore verrebbe imputata la colpa di negligenza . Veroè egli, che 
non faprei dimotlrare nè per provanze di documenti , nè di teftimonj , eh' 
erto per i primi venti e più anni, cioè dal 1410 (ino al 14 jz. cura alcuna 
avertè delle cofe Fiorentine . Ma dalla mancanza di conlimili notizie non 
fegue però che non faceflè le fue parti quanto gli era poffibile : egli farebbe 
quello uno di quegli argomenti negativi, de'quali cento non vagliano un 
frullo. Ma «eggiamo quali per certo furono per quel corfadi anni le ope- 
razioni , cure>, e intrattenimenti di Sigìfmondo ; equali que’de' Fiorenti- 
ni; e confideriamo fe dall’ uno de’ Iati fodero tali , da poter far perdere la 
vecchia ragione di fovranitA;cdall’altroda poter’ acquillare la novella 
indipendenza. Sonosl fattamente note le gefte di cottilo Principe .ch’ei 
farebbe opera oziofa il cederne qui trattato . Sommariamente ritoccherò, 
eh' egli ebbe ad accudire alla caufa della erefia degli Uditi : alla convoca- 
zione et adunanza del Concilio di Coflanza e di Bafilea , alle abdicazioni 
del Ponteficato di Giovanni XXIII.di Gregorio XII- di Benedetto XIII- : 
a’ viaggi fatti in Italia .Francia , ed Inghilterra e per quali rutta l’Europa 
ad effetto di torvia lo fcandalodello fdfma nella Chiefa ; alle guerre del 
Ziska .degli Orfani e Taboriti , e ciò curro per la falvezza della Fede , Re- 
ligione, Ctiflianità e del S. Impero. Cofe e Fattisi òotorj tutti , che niun 
vuole eh' io citi per provarli . Orafe io mezzodì tali cure, ch'egli con 
candore ed ingenuità lenza pari ebbe, nè pure ft forte ricordato cbeFio- 
rentinivent folfe nell' Impero, onell' Italia, non farebbe erto di. tal di- 
menticanza flato giurtificato? Od erti o altri piccoli Stati per tal’ oblivio- 
ne avrebbero acquili ato eglino un granò di giudi IndipdnJenza , o di 
Libertàdi più , di quei che fino lì aveanodalT Impeto da’ fedeli fuddit i (1) 
rico noie luto? ' ,» 

zi. Miriamo ora èhecofa fi facelfcrò' In queflointer- 
vallo i Fiorentini . Erti fentito che Sigìfmondo era dato eletto imperadore 
dopo la morte di Ruperto , pattarono con erto lui per una lettera in data de’ 
ai. di Aprile dell’ annoili, l’uficio di congratulazione ; nella quale inlie- 
memente gli raccomandarono la loro Cirtà e Repubblica , e rutta laqdèri- 
tono a’fuoi voleri ; in termini , i quali ambiguamente, e fcarfamenceiigni- 
ficaoo la dovuta foggezione . Ecci come giace : (z) ■ r ;• .. 

_yg-’ „ Vexiilifcròc populus communi: Ftorenriz ad-Romanorum Im- 

„ peratorem . Sereniflìme ac gloriortfiìme Prìoceps, pod humileiA 
t, recommendationem . • Gloria & magnitudo & omnis profpe- 

,, ritasftt in perpetuum tibi .glorioddime Rea . Hate eoim omnio 
NOS DEVOTI FILII TUI precamur&ojKamuaper Divinarci 
„ grariam tibi catlitus ex (liberi , nec opramus modo , ventai etiam 
fperamus&ctedimus fore proptervirtutum ruarum prsedantirti- 
.. , „ mamexcellemiam. Credcndum ed enim judum &piumregem 
„ Deo maxime piacere: qui antemDeo placet Gubernator &Re» 
,, dot .eicundafucceflùra fore ed proculdublo fperandum , juxttt 
„ illudquod fcriptum legitur : Omnia quecunqtte facies profpera- 
„ buntur . Deiodc ex adverfo fubjicit : Non fic impii , non fie ,fid 
„ tamquam puivii quem projicit ventus J focie terre . Profedo 
„ nos , gloriofiflime Princeps , inzftimabili gaudio & incredibili 1*» 
„ «itia profufi fuimus ex ifta felici promorione tua , nec id ardem im- 
„ inerito. Speramusenim temporibus nodrisvlderc magnarci feculi 
„ tranquiilitatem , & paceni videre optimam,ac FELICEM PO- 
„ PULORUM TUO REGIMINI COMMISSORUM GUBER- 
,, N ATIONEM «per quatn homines prò benefadis quidem praemia, 
Parte 11 . E e z » prò 
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- ,, prò malefa&ls autem digna fupplicla confequentur . Sedqoodnos 

„ denobis ac betitia noftradicimus .curo unlverfas Ci virarci &. po- 
„ pulos in hac Isetitia & gaudio exultare vjdeamus ? Nihileflenim 
„ virtù re prtodarius, nihil laudabilius.nihilquod magis allietar ad 
„ amorem fui, nihilquod tantam afferai fpem cranquilliratis acque 
„ Tuffiti» , virtutlbus mulcipliciter ornatus ac prèdieua com li», 
„ EXPECTANT HOMI NES, quali de Celo miffuro ad eorura> 
„ GUBERNATIONEM; fic venerantur & amane, quali unicam 
„ fpem falutls.incolumitatia ac felicitaris fu». Gemane eumquo 
„ tam fe fe artoila t inficici >um audacia , quancaj dudum clades ad ver- 
„ fusChrifllanos eorum deteftabilij nequltia intulerir.quotidie it> 
„ fette. Cernunt etiam Chriftianorum Ipforum variasìnexcrlca- 
„ bilefqucdifcordias , & qua: coatra communea fi dei hoftes vertere 
,, debebant , in fe ipfoj & corpus fuum arma vertilfe , ac ruinam irv 
„ ter fe meditasi .quibus cura deberetur effe fiducia. Denique 
„ procarirateodia, proconfentione mutua impugnatiooem& beila, 

1 „ quod funame dedendum eli , inter feChrlftiani populi meditantur . 
„ His igitur Chriffianorum populorum morbis ac lanzuonbus, TUA 
,, SAPIENTI A AC AUCTÒRITAS medicinam f»lutarem& no- 
„ ceffariamadhibebir. Infidclium autem conatibus nefariis pocemia 
„ forti tudooue tua obviabit , fiquidem BONI PRINCIPIS EST 
„ SUOS TUER.I ìk. hoftes infràngere, quod tibi praellet altiflimuj 
» vifiloriis ac criumpbis àdimplere . Cete rum , SerenUIkne Rex , 
„ CIVITATBM NOSTRAM UNIVERSAM ET POPULUM 
» SUUM DEVOTISSIMUM , quantùm valemus &. poffumus 
„ CUM HCJMILITATE DEBITA fublimiifirnoculroioÌtiioR& 
„ CQMMENDAMUS , OFFERENTE? EAM BENEPEaCI- 
„ TIS REG1IS. Praaerea cum in Regno Hungariar multiCives 
,, Fiorentini exiftant , parthn Clerici & Prelati , partrm Saaculares 
» & Nobiles , vel Mcrcaturis intendentes , eas omnes & itagisku Ro. 
„ gii fubl imitati recommirtimus , Prelati quidem & Nobiles io fuis 
» dignitatibusconfcrventur; Mercatorea autem utgratiam& ben* 
» gnitatem Regiam iofuisaegotiisrepartent. Da rum Florent. Xf. 
„ Cai. Maji. Anno Domini MCCCCVIIJ. (he. unno MCCCCXJ.) 
Sembrami di prevedere che qui naturalmente nafrerà nella mence dcJ Leg- 
gitore il moto di chiedere fe io abbia riportato quefia lettera coH'iotendi- 
mento, eh' ella dehba provare alcuna confefifione di dipendenza per parte 
della Città di Fireoae dalùlmporador Sigifmondo - Ed intorno acid io vo 
dir con ifchiecteeea il mio folcire . Il Cancelliere , Coaceptffa , o Se- 

derano Fiorentino che eftefe quella lettera di cirimonia eoo fiderà ta- 
mente ha voluto renderci taP interpretazione difficile, ed intricata. Pe- 
recchè in vigor dteffa ogni Fiorentino reftava in iftato di poter’ o fecondo 
affitto , o fecondo il bifogno e l’occorrenza negare od affermare che 
il fuo Pubblico aveffe parlato da Dipendente oda Sovrano . Se gii foffe 
capitato addoffo un Miniftra Plenipotenziario Imperiale affili ito delle con- 
grue forze; eft folle lamentato , thè quella lettera era fcritta con malizia , 

• che fotto affettati ed ampollofi termini ed efpreftìoni inalzate fin’ alle nu- * 
gole copriva una tnancanxadi rifpctto edioffèquio ; gii avrebbe potuto 
iifpondere,che raldoglianze era indebita, nata da una barbara ignoran- 
za de’ termini , urte querelle d'allemand ; e che ? vorrebbe egli di più della 
profeflione del popolo di efferc devotìfjimo a Gefare : della eùbizionc,che 
la Città tutta l'aria a' futi volerti tiri* cum debita bumilitate ? EU Mi- 

» • ntffro 


Digitized by Google 


Ssc. xy. 


Firenze di Ragione folto l'intperadore Slgif mondo - *»« 


niilfo (irebbe flato incolpato di eflère corto tedi aver dovuto fofpendere 
iefue doglianze almanco finattanto che avelfe fatto la fperienza > fe i fatti 
cortifpondevano alle parole. Ove all' incontro ad alcun bell’ umore 

fimile al nofiroWhig ,o agli odierni Autoridei Menoarial Francefe.edel 
Trattato latino de liberiate Fioroni. (offe venuto talento di aderire che 
quella lettera , non contiene nè pure urTaccentodlconfeflara foggezioae 
o dipendeoza:avrcbbe poema dire Figliuoli devoti fi dichiarato i Fiorenti- 
ni ancóra di eflère de’SS.Pont.e de’ Redi Francia ; a'ee'or 'tifimi parimente. 
Che Fiorentini non fi contavano punto tra que’ popoli eh’ erano fotropafti 
all’ autorità Imperatoria ;ede’quali dicono : Populorum tnorbis se lan- 
g uoribut tua lapientia ac aufìoritai medicìnam falutarem & necejfa- 
rittm adbibebit . Che in quell’ altra claufula , fperamus... felicem po- 
pulorum tuo Regimini commifforum gubernationem , non vernano in- 
chini! i Fiorentini , perchè non commeflì al fuo Reggimento > non coro- 
prefi nell’ Impero; perchè iodipendentiflimi Caper natura ed origine, fia 
pcracquiftOppoffeifo .ochefoio. Che non eranoeflì da annoverarli alla 
gregiadique’ comunali uomini de’ quali dice la lettera: Expe£iantbomi- 
neiTe </uaft de Calo mitlum ad eorum gubernationem ,oche ciò s’inten- 
deva di quella univerialifil ma ,e rimot iffima preminenza che ha l’impera- 
dorè come Capo de’ Crifliani ; e non più : che l’olfcrire tutta la Città e Re- 
pubblica Beneplaciti! Regiii , era un modo trattofodi mera e munda'cn 
viltà e cortefia fattofida' Fiorentini fimibnentc ad altri Re: che larebbe 
grodetia di colui a cui vien fatta , il volertene avvantaggiare a pregiudicio 
p contra la mente di chi la praticò : che quelli non erano oè fatti , nè fegni 
fufticienti a moftrar la volontà di efliere fuddito; ma erano mere parole eh» 
tifavano in quel torno i Principi Italiani liberaliffitnamente cogl’ Im pera- 
dori fecondo cheattetìòP.PioII(t) Cafari genti! dueem , dommatum 
untverjum UT ITALIA MOS EST , verbii dedant , Cafiella & 
Urbe! aperiant , commeatum fine pecunia prabeant .fummum honorem 
impendant . Talché per l'abiliti del Fiorentina Secretarlo i termini di 
quello documento da per fe non efprimono in verun modo una aperta 
conieffione di dipendenza. Oraper ufcirda cotefto fcetticifmocon- 
vien riflettere, che per ben poter’ intendere e rettamente interpretare le 
parole non fia mica neccfiìtàche le voci o termini fieno univoci* non cape- 
volidi più di unfenfo. Alzamenti buon viaggio al l'ufo del favellare e feti- 
vere j poiché appena fi ritrova termine che non abbia che un folo fenfo ; e 
Fatte o le pennellate delle Cancellerie e Secretarle farebbero troppo perico- 
lone a’ diritti de’ Principi . Ma come più volte difli , bifogna adoperar la' 
trivial fonamela loìcale.od ermeneutica di ponderare CHI dille e proferì, 
ed A CHI fiiroodette a ferine ie parole intorno alle quali fi dubita, e 
qual relazione civile o morale flavi tra’ Contrattanti oCorrefpoodenti. 
Ora certa cola è, che fe i lmperadore Sigifmoodo in leggendo la lettera del 
Gonfaloniere e Popolo Fiorentino fi ricordò o fu avvertito che appunto 
dieci anni avanti elio popolo prefe da Ruperto fuo predecelfore la Invefli- 
tura di tutto quanto poffedette dentro e fuori delle mura di Firenze,; 
col patto o privilegio, eh’ il fuo Gonfaloniere, o Priore delle Arti , oM/to- 
Arato fupeemo rapprefentante il Popolodovefle eflère VICARIO IMPE- 
RIALE in Fiteoze e nelle Terre a lei allora anneffe , fmattantochè ciò 
piacelfe al fuofucceffore nell’ Impero icchequeft'eflo Popolo uvea otte- 
nuta la confinole InvelUuirad.il fuo Padre Carlo IV. nel tempo che ne ri- 
cevette l’aflóluzionedal bando Imperiale, e che gli giurò fedeltà ed omag- 
«ionelDuomodiPifa,® gli pagò icenfidccorfi e promife i. futuri, con 
• pagar* 
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pagarglieli : dovette (fenza fallr più insù ) ferinamente e necertà riamente 
credere , che quella lettera gli venirti fcritta da un fuo Regio Luogotenen- 
te o Vicario, o U fidale in unaCittò è Provincia d'Italia: che quel Popolo 
che la faceva fcrivere era comporto aneli’ egli di quel genere di uomini , I 
quali diceva la lettera’che expeSìant Te quafi de Cria miJJ'um ad forum 
ptbcrnat 'tonem : che filii fui devoti : e populus devotiffimus lignificava 
ivi fenza fallo genre foggetra , e vartalla; alla quale erto Imperadore era 
indirittodi torvia (privilegi ,ove li demeritartelo . Equi nonoftavail 
dire: ma i termini fono equivoci ; non intefero più i Fiorentini che fi rice- 
vertelo in quel fenfo: perocché fe altrimenti gl’ intendevano c’ora fotto 
dell’ inganno : poiché erti ben fapevano che l 'Imperadore doverté inten- 
derli come i Tuoi predecertori , cioè per una coniedìone e ricognizione della 
fua fovranità fopra di Firenze: e la fraude non mai debbe patrocinare a 
chi la commette: e odia interpretazione delle cofe dubbiofe bifogna ab- 
bracciar quella per laquale fi feiffa lo inganno; cosi dice la Tana Ragion 
Naturale , e le fon'cònlormi anche i Dottori (1) . Cotefta lettera dun- 

3 ue .febbene per fondare una foggezione o dipendenza nuova, non altton- 
econofciuta non badi punto ; e però fofficiente a provare la coofertione 
dellacontinuazlonedclla Dipendenza giù provata con incontrartabili ar- 
gomenti. Molto poco bafta per provare la continuazione .quando l’ante- 
cedenza è si maniferta : per lo rimanente , la lettera per edere fcritta da un 
popolo foggetto era alcun poco troppo fobria o digiuna di fegnidi fog- 
gezicme; ma troppo umile per edere fcritta da un popolo fovrano. Io ri- 
nuncio al vantaggio che ne può rifultare pel mìo allumo, a chi lo vuole: 
non me ne fo forte: proverò Fiorentini foggerti di ragione edi propia con- 
fértione a Sigifmondo fenza rotella lettera di congratulazione e di compii- 
rilento :feguirò fra tanto nel ragguagliare prima i farti de’ Fiorentini . 

.22. RimaferO eglino per parte di Ce fare in cheto pof- 
feflo delle Terre e Regalie, de Ile quali erano flati invertiti dal fuo Padre 
Fan. ij$$. e dal fuo predeceflore Ruperto l’anno 1401.(2), col patrodl 
portéderle finattantochè efprertamente tale Invertitura venirti rivocata } 
per modo che il filenzio e la tolleranza fola di Sigifmondo porca fervire dì 
tacitoconfentimentoallacontinuazionedel loro portèdere . Matalportèf- 
fo per l'idea ftefla delle fue caufalità efclude la idea del rendere artolutamen- 
teliberoilpofliflòreadannode'fuccertòridelConcedenre. Ebbero 
ben’ eglino il gius perfetto di mantenerfi nel poflertb contro chi fi fia altri , 
trattone II Sovrano , e perciò a ragione fi difendevano contra Giovanni Ga- 
leazzo Vifconti , il quale volle fottometterli . Perocché quelle guerre non 
fi facevano più a nome dell’ Impero, quali le avevano fatte i fuoi antenati 
Vicar; e Capitani ($) degl’ Impcradori contra Fiorentini polli e perfeve- 
ranri nel Bando dell’ Impero. Le ragioni di guerreggiare erano private 1 
pure fra di loro, e non pubbliche rifpetto all’Impero. Peraltroeflo 
Galeazzo , il quale continuava le rapprefaglie di una guerra , che I Fioren- 
tini erano flati gli ultimi a fargli muovere dall’ Imperadore Ruperto , avea 
poc’ anzi di morire, foggiogata per poco tutta laTofcana prima e dopo 
la partenza di Ruperto da Italia, ed i Fiorentini già vacillavano , e male 
rontrodi lui in piedi fi reggevano : (4) Soiut adbuc in Italia jupererat 
Fiorentina! boftit , quem tamen affcftum male.regre fe tuentem vide- 
batur , fi paulo plus fuperfles fuifjet confettura! . Vix , ut ajunt , unus 
atque alter boftem jurabant , imminentìbus capii plus ferme fexdecim 
equitum mUlibus, nec minori peditum numero , Jmperìum modo expe- 
ttanlium ,qui in agros ir ramperesti ; ac pene ab Intere Senenfium prò. 
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pinqtti ad muros evaferant ; cosi narra Fra Andrea Bilio Scrirtor di quell' 
età , il quale vifle e fctiflè la fua Storia in Firenze ed in Siena . Ma per 
la morte di Gio. Galeazzo , la quale avvenne l'anno 1491. fi mutò la leena 
in Italia : (1) omnia untai bominii fatum abrupit , e lingolarmetìte pe* ' l ' *• 

Fiorentini. • 

tj. Le conquide d i Galeazzo aveano Interrotte quel- 
le de' Fiorentini contra 1 loro vicini, popoli tutti foggetti e buona parte 
fcdeliifimi agl’ Imperadori . La morte di elfo fece ritornar l'antico di legno 
Incampo. Appena paffato Galeazzo all'altra vira , e diviia co' fuoi Stati 
la potenza Milanefe in tre parti tra' tre figliuoli fuoi ; Firenze non pure 
rifpirò .ma meditò guerra oflènfiva in tutti i modi. (1) Jan ex morir 
Joanms(Duc. Medio \.}Cecundus annui vertebatur , cum interim FI* y,,. 
reatini nulla in loco defuerant , quia ubi que f emina fererentCibitaUs 
modo ad Società! em , moda ad Liberi a! em nadir omnibus ad defeifeen- 
dum vacarmi , ai que invìi arent , copiamo! Ducei ve! ad fe ptUicitif 
fiipendiis , ve i ut quaque dilaberentar ailicerent Nel mentre 

cheufavanodi quelle artinafeorte di dentro, portarono la guerra aperta 
fuor di Tofcana in Lombardia. (?) Ergo Fiorentini ut vident ....-male. (t'IM, 
tutumdomibellum ,cenvmtoin federa Bonifacio Rom. Pontifici, fimul JìS- , 
in Frovinciam noftram exercitus tranfmittunt &c, Non fi fermaro 
peròareftiruireleoffefeachl lor feaveafatre. Ei meditarono di mandar 
fotto'l giogo il rimanerne ddle Città e Terre Tofeane, che perancore non 
aveano nà vinte, nè per le fulfegulte invertitore di Cario IV. e di Ruperco 
ottenute. Onde nella lega che fecero con P. Bonifacio IX. vollero àrtkiir 
rarfi di poter conquiftare e rattenere Fifa e Siena . ma fu difiuato daCarlo 
Gianello Podeftà di Perugia il Pontefice di ammettere tal patto, in vigor 
di cui que’ fuoi vicini troppo più del dovere fortéto per divenir potenti, <4) 

Fiorentina 1 tamquam et compofita in focietate Bomfacii ufque adeq y . 
aufus fertur pofuijfe , lìcere , dum virìbui ptffet ,Senenfes Pifantfqu* 
ad jugum detrabere . Id Carolai fe vòcatum Janelium, tamquam nt 
Ecclefue quidem conducenti ,tam potentini Socium fieri ,avertit . Ita 
cancefium Bonifacio de bit ,qu* ad Ecclefiam pertineant .hoc efi Bontà 
mia, Peru/ia, Afcifio aiq<te ali is , nulla in foederibut Florentinorum . i 

me nt ione . Ma quel , che lor non fo accordato in quel Trattato ', eglino 

ben predo feppero procscciarfelo ,'nè più nè meno, ed in gran patto 
Fot tennero. ‘ • 

, v ' '*4. -.L'anno 1405. alla fine di Agallo erti comperarono 

(«Intende ferrea confentimetito dei Sovrano, e del popolo venduto ) la fl0rW 
Città di Pifa (5) per dugentomiìa fiorini , e per configlio di Bucicaudo «fc/wo/r. ift. 
Governatore di Genova par lo Re di Francia . Il cafo avvenne , perche j „ c f p.j. 

I Pifanj fi erano porti in libertà contro a Gabriele Vifctmti figliuol natura- lib.ifa. 
le di GiovaivGaleazzo,fia perchè fdegnartèro I fuoi non legittimi natali , 

o che forteto fpiwl ailo novità per le macchinazioni de'Ficrenrini come 

fofpeeta il Bilio in feri vendo quel che fegue : (6) Sitte fpitriwn Pifaui toa-i <~'y r * r ffr 
tempfere ; five iHoi invrrieundìa Offkìalium irritavit .... five & Givi-, ^ 
tot novitati rerum profpìcìebat , <S t Fiorentini dolit ìnvaìuert , aut de- jjj /,*. j, 
ni que fata urbis illìus exitium per ebani, eteffi in arma fub fignis pe* f. 107. 
pulum ad. Ubere atis- fpem vocaverunt . Gabriele ’Vifconti , giovane di 
non grande autorità e fperienza paventato fi ritirò a Genova equivi muo- 
ri». Agiwfé fila madre rlmaftà nella fortezza ivi fu ammazzata da un col- , 
podi balertra. Allora gli atróci di Gabriele , giudicando di non fitperdar 
più crudel gaftigo a’ Ptiani della lor’ incoftanza , vendettero la fortezza , e 
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nulla reflituiire al Pontefice flarogli nemico , ditte : (1) En morior , inquit , \ , '?‘ lUu 
mox in tuo complexu forte , cum tu fit futura tanti Regni beres-.nec me aut e ' JA ,J ' 

heec arma aut dittiti a aut medicamina fiervare pojfunt . T u vero hoc 
frimùm tenebis , ne quid è rebus aut Civitatibus captis Pont ifici unquam 
reddas ; quid gens f. amili re hofira ufque adeo infenjum fuit ; Romam ta- 
xnen jujju noflro liberarti facies , quo vel ipfum mundi caput dicar exemifi- 
fe ... (1) Res ipfa , ac fortuna teftimonio fuerit , qua jam Florentinos ^ 
eo loco dedijfet ,ut ftu Civìum favore , quos ipji bonore aluimul , feu f.160. 
nomini: atque armorum metu jugum pene implorare videntur ite. 

17. Alcuni anni dopo cioè al 1411. effendo morto 
Giorgio Ordelaffo Signor o Vicario di Forlì e d’lmola,con lafciar Teoboi- 
do figliuolo di dicci anni dopo di fetei nacque alcuna Differì l'ione Civile 
nel popolo , e parte volendo aderire alla Chiefa , Papa Martino V. chic- 
dettel'ajuto e iJ patrocinio di Filippo Maria Vifconti in quello negozio, 
il quale glielo accordò : (j) ncque illi, ut qui jam magna ex parte Eccle- (j) Fra 
fitte patrocìnium fvfcepijfe vìdebatur , refpuit ; nec forfian nejcius Fio - 
rentinosidcontenturos . I Fiorentini dall’ altro canto, che aveano, us.hb.e. ' 

al dire dello Storico , bifogno di confumare le fovrabbondanti ricchezze^» OJ . 
loro, entrarono volontari in quella difputa : (4) Fiorentini diuturna 
pace vix opuleutìam fuftinebant , tanquam necejfe foret materiam (4 )U.ibU. 
dar) , in quam cumulata t opes effùnderent : b<ec fegnior fortuna cafum 
cbtulit . Ei prefero dunque il protetto di difendere le Ragioni del 
pupillo : luna e l'altra parte aveano ferito un colore affai plaufibilo- 
Ma i Fiorentini, erano i più fattidiofi nel voler’ ammettere temperamen- 
ti di accordo per quanti gliene faceflc proporre Filippo Maria (5) ; e p 1 /"* 
fulminando minacce innalzarono uno Stendardo con dentro le quattro 

lettere S.P-.Q^R. quali che federo eredi del Dominio o della Libertà de 

-Romani amichi .(è) tic Fiorentini interim , quamquam res forte di Sìa ps) Etimi 
exigua e fi , quo intelligi facerent ìd bellum in patrocina fpem fufeipere ; tM.f. 1 1 ». 
tum primùm publicis infignibus , qua in palatio fervantur , clypeum 
intulere Romani 1 Uteri s ìnfcriptum S. P. ÓR. tanquam Fiorentino no- 
mini re lidia efiet Romana liberi alis bar editar , 
t. ■ 18. Ma cottilo magnifico apparato fu feguitato da 

una rotale feonfìtta data loro folto Fotll (7) da Filippo Maria, e il perico- ( 7 > B1 ™f 
Jodi perdere lo Srato , quando il Vincltoreli folfe fervitodi tutto ’l van- 
raggio. (8) Florentinarum omnes fufi, maximaque pars capti, non in a) bh.iM. 
tuie modo., veruni per totani noli e m confluentibus quoque agricoli s enfi- fan. 
bus ac fojfis ràpiebantttr .... Jngens atque omninò lieta villoria ,fi modo 
e a Dux.par fortunata uti voluiffet ; ... . (9) Non dubium bujufmodivi - (?) lilJ - 
bìoriamfuìfie , qua Florentinos è Stdtu rerum dejicere potuìt , fiotterà 
vidi ore s ficcati . L’Autore che racconta quello fatto incolpa Filippo Ma* , JO , uj 
ria di negligenza : ( io) Verùm ita fit , quibut fortuna nimis indulget , eos 
ad fe [pedi andum neglige n ter facit . Rogitabant omnes exercitum Fio* 
rentiam duci;nec fecus illi trepidabant ,quam fi in portis boftemba- 
berent . Undique per Florentinorum ngros palma: tendebantur ; Areti- 
ni .Crotonienfies , ceneri qaique figna Ducìs impiombane . Sed citò re- 
perit fortuna remorandit tot fatis remedia&c. • • > 

19. Prima di quella guerra,cioè Panno 1418. i Fioren- 
tini aveanoordirafecreramente la forpreft di Lucca, retta allora da Paolo 
Guinigi. ( ri) Braccio (da Montone) . . . accompagnato da dumila cinque- 
cento cavalli , e da cinquecento fanti, marciò con grandidima celerità Sta.V.yhk. 
per lo Contado de’ Fiorentini ( a requifition de' quali fcrijfer pile autori 1 .fi. rj. 
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«S CAPITOLO XV. 

efferfi detto, chi fu tutta lutila imfrefa) pafiò ne I territorio di Lut- 
ea, & incontinente correndo fi condufje con la Cavalleria alle porte di 
quella Città ;r qua fi al medefimo tempo vi giunfc Ludovico degli Obizi 
conia fila compagnia , che per tale effetto l'era licenziato da' Fiorenti- 
ni pensando ciaficun di loro di trovarla fprovifta- Il colpo riufd vano 
per la prontezza eoo cui accorfe da Pietrafanta il Guinigi; il quale però 
non fe ne liberò che collo sborfo prefentaneo di buona Comma di danaro, 
e coll' obbligar ione di un futuro tributo. (1) Braccìni Montonenfei infti- 
gante popolo Fiorentino agrum Lutenjem predai ut ; non priui ilio exce- 
dere paffui (fi , quarti ingenti donato 1 pecunia .tributarium fibi infu- 
per in quot annoi Cuinifium fecit , 

30. Nel 1418. efli diedero fegnodi aver’ in animo di 
fottorftettere Siena ; (1) ed a tale effetto convenutifi colCoute Francefco 
C.rcmagnuola ,cbe b aveva fervilo nella guerra ,cbe bebbero inficine co 
Venti iani contea il Duca di Milano , che , andando per certa fua indif 
pofizione a' bagni di Siena , confiderà f e diligentemente il fitto, e la mu- 
raglia di quella Città, e la qualità del fuo Contado , acciocbè come Ca- 
pitano molto pratico e fperimentato in più guerre poteffe fecondo il 
giuditio fuo dir loro, in qual modo farebbe più facile l'occuparla. .. 
P affando poi per Firenze per ritornar' in Lombardia... l'intefe , che 
referì a' Fiorentini , che la Città di Siena filando i Cittadini uniti, per 
effer forte di filo, di muraglia , di babit atari e di fudditi fedelijfimi , 
diffìcilmente poteva a guerra ordinaria effer prefa ; ma quando fi tro- 
Vaffe modo di metter zizzania edifeordia tra loro, il che non farebbe 
(rifi petto a tante fat fiottivi fono in quelle Città) co} à molto difficile , 
potrebbe venire delle occafioni ebe facilmente chi preftaffe ajutoauna 
parte , fe ne impadronirebbe .come fi trova che è avvenuto a molte altre 
Città. Inoflèrvanzadi taleavvjfo differirono adunque per allora iFio 
rcntini il difegno loro Copra Siena. Equi innanzi vcdremocome i Sancii 
ebbero a CchermirCicontra lelor'arti. 

31. Ma per non iftarfene Cooperati in quel mezzo 
che aCpettavano le occafioni dal Carmagouola additate; anzi per matu- 
rarle , i Fiorentini rivoltaronodi nuovo i lor configli l'anno 1419. contra 
di Lucca; e fecerla alfalire in principio fimulando di nulla Caperne. (3) 
Magnata Fiorentini Nicolaum Braccii ex Sorore Stella Nepotem fibi 
tnilit antem fubornarunf.ut fefe ab eorum Jiipenetio dimieti pojlulaiet ; 
Cuinifioque per fimulationem veterem avunculi cum ilio inimicitiarum 
inferem bellum tributa repofeeret intermiffa. Altrove abbiamo veduto 
come il chiaro Giurefilofofo , Politico , Difenfor di Liberti e Scrittore Fio- 
rentino Monfignor Vincenzo Borghini, vituperò quc'Capi di Soldati o 
Compagnie venturieri . i quali con privata autorità tagliegiavano le Città 
Tofcane , e come effo impudentemente comparandoli co' Vicar j Imperiali 
mandati dal legittimo Sovrano, li chiamò (4) Principi di Ladroni , e 
pubblici Rubbatorì di firade . Il vero è che allora favellò di(j) quelle 
brutte e difonefte Compagnie di Fra Mortale di Anicbino, di Mongardo, 
del Conte Landa e d'altri tali.i quali non erano a foldo de' Fiorentini , 
ned intefi con loro , ma vennero anche a'dannidi elfi : la qual differenza 
forfè vorrà che trasformi un'atto ingiuffoinun'attogiullo; ma tale è la 
logica legale di quegli Scrittori .quale fo il Jus Pubblico formatoli dalle 
Città Italiche tradì loro inque' tempi. Non paja foverchio il riportare 
le circaftanze, con cui l'altro Sincrono, più cfattamente ch’il Biondo, 
raccontò quello Catto : (6) Paulut Luca Dominut plerifque Civibui Flo- 
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fintini ! grayit, at qui invifui erat , quippe & Fiorenti* , ut in liberit 
fopulii fadionei funt , cum ille alterili! fall ioni! baberetur , Cofmut 
Cognomini Mi dicus , & opibm , & gratin , & paterno nomine plurimùm 
inCivitate poterat . h,ut ferunt ,unait Neriui Cigni filini, qui quon- 
dam Pifai caperai .compoftto [ubar Kant Nicolaum didum Fortiibrac- 
tii , nam Bracci! Perufini Nepoi fuerat , quem Fiorentini cum quadrin- 
gentil toni! ab ftìpendìo dimittebant fife in agrum Lucanum ut ferat . 
Jbi qùidquid potitene primo ingrejfu occupet -fé Fiorenti* aliar or , ne 
injuria f alì um videa t ur . Annuit Juvenii , flatimque ex urbe prof eh ur 
vicum cioncali , Ruot am vocant , vìx ab Luca odo millibui diftantem 
capii t indeque ut ardem erat animi , omnia exterret . Ma perchè non vi 
fu inaiconquilìatore II quale non coloriffe gli a fialti ed invafioni fuoi, 
quanrn fi voglia inique da alcun Manifefio; perciò, fecondo che li è detto, 
quello Capitano , comechè avelfe negletta la formalità del Gius feciale , o 
della guerra tra le Genti ufato, di chiedere o ripetere prima colle dimande, 
chedi occupare le terre colle armi , quel che dipoi pretefe , non offervando 
puntolla inafDma anche da Terenzio ricordata: 

' • Omnia prius experirì , ijuam armi! 

Sapientem decet : 

mife fitora ilpretcftodel tributo fuddetto(i)promeffo dal Guinigi ad un 
fuo zio , per redimere una fomigliante fpiritofa feorreda od invalione:(i) 
interim per Jpeciem occultarteli fcelerh fereni ad repetendam potrai 
pe cuniam olim c um paolo /ibi latrocinio pad am ve nife . 

Paolo Guinigi fidato nella Equità eGiuflizia del 
Pubblico Fiorentino , a lui porfe le lue doglianze contro al Fortebracci ; i 
Fiorentini gli rifpofero in forma fuperficiale ed apparente ; ma in reaftà le 
ne fecero beffa : ve n'ebbe tra di loro, i quali vollero parere di difapprovare 
l'azione molto poco regolare; ma a quelli deboli angioli tutelari de’ Luc- 
cheii li opponevano molti genjper affatto contrari , i quali bramavano di 
infignorirli di Lucca , nella guila che già de’ Feudi e Cartelli del l’A pennino 
Impadronitili erano : (?) Palliai , cum nibil ejfet in tempore ad arcendam 
vim paratavi ,uti in re fubita turbata! ,mox literii apud Fiorentino! 
injuriam qu*ritur. Jam illi rem fatìam audierant , vulgoque ut eft 
geni &c. pagitiam ridebant . Aliìi pulchrum videri , fi parvo nesotio 
eam Civitatem occupare pojfent : magnum rebut priore bello afflìdit 
fubfidium foro.. ExCmhlum capiebatttr ex Maradenfibus ,ac plerifque 
Apenninii , quas , paulo ante Philipp! refpedum , nullo labore expugna • 
verant .non- aiiter Lucam in manui venturam , fi me diocriter Nicolai 
fadum diffimulent . Refponfum tamen literii eft , non effe id publicè fa- 
CÌuDt : Nicolaum ab fe dimijfum [no confido periculum fecijje : datura! 
operam , ut ab inc*pto defiftat . Ille nibilominur , quanto tumuli u poteft 
omnia reddit infefta , multi fpe pr*d* ,nam in ubere agrore! gereba- 
tur , ad Nicolaum conveniunt . Fadioner ex Fior entra , olii Nicolaum 
ut publicè videbatur , f acinorii admonent ; alii folicitant atque inftd 

f ant bellum acriter gerat , rem auàm maxime poteft .crebri! excurfioni- 
us in periculum adducat . Paului identidem Uteri!, querelifque repetit. 

ì}. Egli è fimilmenre pregio della fatica il fentire le 
ragioni che allegavano i Signori Fiorentini , in facendo diventare fua la 
caul'a del Fortebracci àffaltarore di Lucca, per giuftlficare la continuazio- 
ne spetta della. occultamente incominciata guerra, L'una fi fu, perchè 
Ladislao figliuoldi Paolo Guinigi avra militato fotto le Infegne di Filippo 
Maria V.iconti Duca di Milano. Accenna quello motivo il Malavolti: ( 4 ) 
Parte 11. Ff z Veduto 
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Veduto la debolezza de' Luccbefi.che difficilmente bavrebber potai» 
molto tempo refijiere alle forze loro , profeto i Fiorentini fpcranza 
d'ìmpadronirfi di quella Città , moftrando d'edere ) degnati , perchè 
Ladislao figlinolo di Paolo Guinifi Signore di Lucca baveffe nelle guer- 
re paffute fervilo il Duca di Milano contro a' V t nozioni , co' quali erano 
in léga- Cotefto motivo bidono di dichiarar’ una guerra di ripercuffione 
3 un Popolo innocente lerobtaper ogni conto tirato con violenza dal|a_. 
Maltinta ; quidquid peccabunt Regei pie fieni ur Archivi . (1) Ma il 3 ilio 
ne ragguaglia in oltre due altre cagioni • Luna »ehc i Lucchert aveano no 
iato il ricetto a' Fiorentini in tempo di pelle; In quale accula pare ancóra 
meno valevole che la prima; da che la natura lieta comanda, e la legge 
della carità non vieta punto (i) di prefervare fe medelimo dalla rovina. 
L’altra , eh’ era ragione il ror via l’unico e l’ultimo tiranno che lovraftava 
in Tofcana . Motivo plaulìbilirtìmo ed armato del zelo di Libertà . Erti 
per Tirannia intendevano il Dominio fopra i Popoli o Cittadini efercitato 
da una Perfona,oFamiliafola. Ma quando la Signoria era efercitatada 
una Perlona comporta da molti uomini .quantunque rigida forte fopra i 
Cittadini e ludditì ; allora la pareva loto giuda e ragionevole . Edecci le 
parole del Bilio.(j) Aliì tollendum tir annum .qui folk! in Tu] eia re - 
guaret ; accipiendam Civitatem , cujui acceffione haud parum rei Fio. 
reatina juvaretut .. Multi quoque inimici! iam jafiur-e , quid precipue 
temporibus pefiifer'ii f //gitante! Fiorentino! non admififfet . At pfuri- 
mùm videi atur offendere , quòd filini, ut ante dixi, cuoi P bilippo geffiffet 
arma, ■ ..-,3 1' 

. $4. Quell’argomento di tot via il T iranno dovette na- 
turalmente intcreffare più di qualfilia altri i Lucchert; ma erti li avvidero del 
Sofilma politico appiattato lotto tal preterto ; e lor nacque il lolperto , che 
tanto poterti effere (4)T iranno un Principe comporto da più uomini di Li- 
bertà e di Dominio avidirtìmo.cbe un'uomo foiose comparando trita- 
mente icali loro con que’de’.Filani, che non aveano un' uomo o Signore 
per Tiranno , ma erano lotto la Repubblica Fiorentina; amarono meglio 
diclpor le vite loro per mantenerli lotto ’l So|o Guinigi . (5) Prùnùm om- 
nium Paului animo s Civium tolerando ac gerendo hello conciliavcrat , 
ncque illi prò fe minore indignitate rem jufeeperant ,quos fati s injlru- 
fio 1 reddebat PRQX 1 MA PISANA CALAMtTAS . Nihijo igi. 
tur minus Florentinum , quàm BARBAR 1 CUM JUGUM afpcrna '• 
bantur ; quo precipue metu ad omnia potiut cum tyranno. fufiinenda 
animìs at corpóribui funi parati. Itaque hanc fili potiffimam operam 
depofeunt ,tutanda fuìi vigilisi mania. 

J$. Di mentre che li dilendevano In il fetta maniera 1 
Lucchert di dentro, loro portò un valido loccorlo di foora Antonio Pernio 
ci Sanele; il quale con (6) certa compagnia di Baleflrieri Genovefi .... 
per forza dorme , con letitia fmifurat a del Guinifi , e di tutto quel Po. 
pula , che gii diede combattendo dalla banda fua non poco favore , entrò 
in Lucca, e con buon ordine attendeva non Jolo alla dife/a della terra ; 
ma fpejfe volte affali andò i nemici gii danneggiava fieramente. 

I Sanncli connivendo all’ azione del Ferrucci per foccorrere i Lucchert , ed 
ovviare alle lor proprie rovine che erano per venire in conleguenza di 
quelle d>Eucca, adoperarono la medertma arte, che i Fiorentini aveano 
impiegata per afialire quella Città in lubomando i| Fortebracci : comun- 
que fi forte , i Fiorentini apertamente le ne lamentarono , e vollero che Sie- 
pa imponeffeal fuo Cittadino la legge di ritirarli da Lucca , (7) IFioren . 
: •- fi tini 
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tini per mczZ 0 de' {ora Jrr.bafciadori fi lamentavano mallo to' Sant fi-, 
domandando (be voleffero far precetto a M. Antonio, (be fotto pena 
di ribellione non fi travagliale in quella guerra (Antro di loro . 

Satisfecero i Sancii alle rirooffr.mze de' Fiorentini ; ma il Petrucci allegò 
perifeufa l’obbligazione particolare fua lecitamente prefa col Guinigi ,e 
poi ubbidì alla patria in alcun poco, ritirandoli da Lucca > ma per Servirla 
meglio da lontano. (i) Non lalfarono i Sanefi di fare , quanto fu loro 0 >M- 
dimandato , a i anali , poiché M. Antonia bebbe ri/po/io , che non poteva 
mancare alt obbligo che come flipeudiato da quel Signore batteva co' 



celerità a vifitare Filippo Maria Duca di Milano ,e moftrandogli di 
quanto danno gli farebbe, fe i Fiorentini nemici fuoicon la prefa tfi 
Xtticcaqccrefcejfero le forze loro. . 

36. L’effetto delle perfuaflani, che il Pefrucci fece 

pi Duca di Milano > fu , eh’ effo infinuò a Francefco Sforza di piegarli 
jtianzcdcl Pettucci , di chiedere afflnatamente di effere licenzlatodal ler- 
vizio del Duca (z), e di marciare in foccorfodi Lucca ; il quale (3) entra 
combattendo valorofamente per mezzo del Campo de' Fiorentini, nella 
Città nel mefe di Luglio 1430. tiè pattar on molti giorni . . -che falli fuor 
di Luca con le fue genti, e con l'alt re che vi erano, e prefe , e disfece i 
forti de' Fiorentini , rompendo quell' efercito ... fece granditfima preda 
pel Dominio Fiorentina ite t 

37. Dopo il foccorfa dallo Sforza Introdotto in LuSr 
ca l’anno I43Q, i Fiorentini concepirono nuovo e diverte configgo di afr 
quillare quella Città; il quale fu, a di comperarla con grofla fomma di 
fontante dal Guinigi, o pure dùfeminare la diffenfione tra di lui iLufli 
chefi e il Duca di Milano, per la fofpizione,ch'effo foffe per vendere la 
Città . E meritevole di edere riferito hngegnofo (lratagemma di cui arai? 
effètto fi vaifero- Ei compofero varie lettere . addirizzandone alcune a 
Paolo Guinigi, nelle quali rimettendo fi contermini relativi al già detto 
pelle precedenti lettere , fuppouevano inquelle effere già un’ accordo te- 
guito intorno a quella vendita, e alla compenfazlone pel Guinigi confiden- 
te in dugento mila fiorini d’oro e parecchi terre: alcune a’ Cittadini Lue. 
chefi, per lequali gli efortavanodi dar l’efilio o la morte al T iranno, c di 
yindicarfi in Libertà .effere eglino paratiflìmi ad aiutarli In ciò, e non 
aver’ altro a cuore che il vederli Liberi , (4) Fiorentini itaque hoc modo ut, 
yident jpem nullam arwit .acviribui effe .confiliuméx antiqua artecot 
piani , fi forte detur alla ac dalis rem finire. Sgemlocumfi atjigerai, 
pix f orfati credo ur altura ufquam potuijfe evenire. Literas tUidtVPf\ 
fai perferibunt .alias tamquam ad Tyrannum in bujuf temodi fenten, 
tiara , qua fi jae» de eadem re fepius dediffent atque «ccepiffent literat ; 
xedlè illuni facete qui rebus fuis confUium capìffet ; melius clementra 
Florent inorai» ufurum -, quàmfi acervandis injuriit ,eantr» to nda t i 
par atot prnftqre omnia qua poftulet . In nonnulla quoque f^ebajwr. 
tradii croi in tempore ducenta auri milita , qurbui locuples Commttiyr- 
mam vitata ducat i fimul cum bis alieujus Cafielli , quod nommabatur , 
roultarumqueV illarum pojfejfionem , ut non amififfe .auttninuijje poten- 
ziata , feci uutt afte videretqr . Aliai quoque pefvt ad Lucano' dirigimi * 
nominat inique q/iquos defignqnt , laudante t , atque cttborlaatei id per-< 
fifiant.de quo j qm ante connetter ant . Tyrauttm aupoccidant , a*t 
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fcllant , feque ad Libertatemvocent : JD SOLUM SE E 0 BELLO 
QUALS 1 VJSSE . Plutei in bunc modum conferì]»* per Civitatem 
fparguntur , ali * in manus Civium , ali a ad Dominum ' pervenerunt . 
Bine pena utrofque atrox fufpicio orla cjì : tum.ut prona funi ingenia , 
femper deteriora fufpicari&c. Sia che il mero fofpetto operarti tanto, 

Cache ilGuinigi averte partecipazione di colpa, erto fu mandato prigione 

co* fuoi Figliuoli al Duca di Milano (i). 

3*. Avendo i Fiorentini provata vana la fperanza di 
edere chiamati in ajuto da alcuna delle Parti in quel tumolto, fi rivollero 
ad un’ altro artifizio, che fu di corrompere la fede dello Sforza; e di otte- 
nereocollaconfegna o colla permertìone di lui iaCittà.fz)^»^ ut Fio - 
rtntinividerunt nonomninòut cupiverant fuccejfijfe ,nam crediderant 
rem in tumultum ituram , frane inter feditionei vocatum iri alteri 
partium futuro! auxilio , inde ad (ufeeptum facinui pergunt . Fra n. 
cifcumut.fi poffit .Civitatem tradat , pret io invitane , non tamen oh- 
tinuere . Itaque pecunia , ut abeat inoffe nfui pacijcuntur , quinque & 
triginta auri millibus feruntur convenire eo palio , ut trei menfes nulli 
dedita, ftipendio ageret , tum fuper bare tempore exp/eto quindecim 
millia accepturus . Il Malavoiti , nel fuppofto che il Guinigi forte compli- 
ce co’ Fiorentini (abbenchè gli fabbricaflèro iafua rovina per le lettere 
controdi lui fparfeper la Città di Lucca ) racconta il fatto in quella for- 
ma : (3) Non laffaron per quefio i Fiorentini di feguitare la guerra con- 
tea la Città di Lucca con maggiore fperanga dimpadronifene ; perchè 
non avendo potuto ottenerla per meggodel trattato ,cb' ebber colGui- 
nifi, che n'era padrone , penfarono .che per la medefima fomma di da- 
nari .il Conte Francefco Sforma .che per ordine del Duca di Milano la 
difendeva .doveffe partendofene abandonarla .ovvero quando la com- 
batterono lavargliela pigliare . O gran virtù dell’oro per acquiftare_j 
Paefi , ove fi ritrovi inmanodichipofliede infiememente l’arte di fcrvir- 
fene ; cioè fecondo Orazio divitias .artemque fruendi. 

39. Vollero i Fiorentini in un viaggio far due fervigi 
alla lor grandezza ; perocché in occupando per 3) fatto modo Lucra , pen- 
farono di dare Siena in preda dello Sforza. (4 ) Havendone da lui avuta 
per me\zp di chi trattavail negotio .qualche int emione ; gli mofiraro- 
no .ch'egli h avrebbe potuto intal cafo ritirarci nel Dominio di Siena e 
baverlo tuttoin preda. Qui voglio che uno mi fpieghi econcilj la con- 
trarietà o la diverfità dell’ affetto che avevano i Fiorentini per leCittàdl 
Siena, e di Lucca, Quefta perchè era lòtto il Guinigi noma roda loro Ti- 
ranno , la vollero libera da quella Signoria. (5) Quefta perchè era libera 
la vollero fere andar fotto alloSforza. Sarebbe ciò flato peravventura 
perchè loaveanogià fatto divenir’arrendevole e condefeendenre al loro 
danaro? In effètti erto prefone da loro, e da’Lucchefi fe ne parti di Luc- 
ca; (6)y?ir undique fuper centum auri millia id nego cium mìrcatus . 

' 1 ; 40. Ma non punto a danni di Siena, cui'egli anzr 

avverti della poca buona intenzione de’ Fiorentini: (7) Effe /coprendo a' 
Sanefi la mente de' Fiorentini , l’avverti eh’ era bene ebete Città non fi 
fidaffedi loro , ancorché le fi moffraffero amici , fapendo che come tali 
h avevano mandato Imbafeiadori a' Sanefi ( volendo in quefio modo levar 
toro ogni fofpetto, che baveffer potuto haver de' loro andamenti , e pra- 
tiche tenute con lo Sforma) a far intendere , che al Magifirato .cbe'l 
Conte Francefco doveva tra pochi giorni, partendo fi da' Lue eh e fi paf- 
fute per lo Contado di Siena, offerendogli ogni favore , e ajuto .che gli 
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faceffe bifogna . Dal Magiflrato furono gli Oratori Fiorentini ringra- 
ziati , (3 in fatto conofciuto l'inganno . fu dato ordine di (ondar per 
ficurtà pubblica buon numero di Soldati . Lo Sforma al principio del 
mefe d'ottobre , effondo finita la fua condotta . provìfta eh' ebbe la Città 
di Lucca di quant 0 le faceva di bifogno per più tempo , e ricevuto da’ 
Fiorentini i denari promejftli ,fe ne partì con le fuegtnti ,e fe ne andò 
alla volta di Bologna. 

41. Allora iLucchefi ricordevoli della dichiarazione 
fattali da' Fiorentini .di non aver prefele armi che per torvia il T iran- 
no {1) e per veder Lucca in Libertà ; lignificarono con cenni umili alla Fio- 
rentina Repubblica .elfcre giunto il termine faudo della lor liberazione; 
pregarla perciòdi volergliene concedere il godimento (») .offerendole-» 
eziandio alcuna forra di ricognizione in fegno di Dipendenza . (3) Ita 
Lucani Fiorentini s dedendi anguftiore rerum copia relinquuntur .Seri- 
bunt t amen ad Fiorentino! , fe jam in Liberiate effe ; quod fe Ufi) bello 
tjuaritare dixerant . Tum orant patiantur Lue am fuit legibus vii ,ac 
velie Florentinii aliquo publico munere fubdi,modo Liberiate m baieant. 

41. Ma quc'zelantidimi amatori di Libertà ,et odia- 
tori della Tirannia, non amarono per quella fiata a prò d’altri, quel che 
vollero per fe : nè odiarono in fe quel che io altri al vivamente ahbomina- 
rono: perciò rii pofero negando la dimanda a'Lucchefi,e dichiarando di 
volerli a difcrezione.o lui piede che tenevano i Pi fa ni , il che tornò allo 
fledo . (4) Fiorentini refpondent , initio quìdem idlicuiffe , nunt & dìffi- 
cultatibut I aborum.it magnitudine effufa pecunia 1 lo rem veniffe , ut 
neceffe fit , Lucano! fervìtutem fateti , nec fecui quam agrejleg, quo 
loco Pifanoi babebant > velie iflot accipere . Jniquijfim a condifionei 
erant , ut piane conftaret Chitatem in folitudinem ituram - ftaque 
Jiatuunt omnia potius ferre , quàm fe in id jugum perdant p 1 . . , 

43. L'edremirà dello fiato de’Luccheli ,dii l'ultima 
fpinta a'Sancfi di entrare nella feena fenza mafehew ; era noroa-loro che 
le vittorie de' Fiorentini doveffer coronarli colla (orò ferviti! .e; dccoine 
dice il Biondo : (5). exploratum erat ( Senenfibui ) Fiorentino! Luca in 
poteftatem falla tandem exercitum , eadem arma non priui depofitu- 
rot , quàm Sena! etiam fubegiffent : e 11 Bilio , (6) baud dubium Fiorenti- 
no! reliquie T ufeia imperium concepì fe , qui ab Lucano por injurìam ce- 
perint -.idem fibl expelìandum ut il te fit cìrcunventui ; nec pacem aut 
jfidem.fi fe coni incanì .poflea valere . Quando id tempul fit , quo.prat- 
cipue infuria affiillo! feqvitur . Quindi elfi praticarono confederazioni 
con ia Repubblica di Genova, col Duca di Milano,e eoo P. Martino V. 
Il prelato AntooioPetrucci prefe lacura , di pervadere i Genoveft al foe- 
correre Lucca , si in privato come in pubblico , il che Vienddefcr lt tq.vìva- 
cilfimamente dal precitatò contemporaneo : (7) Jpfe f iugulo 1 quofque ^ > 
rnanu prebenfant , Lucanam calamitatevi deplorai , frrecaturque ne Ur- 
bemegregiam adruinam atque interitum rapi veUntvquam prafertim 
multi! fui! cafibui amicavi fociamque accrplffent ii Dappoiché tbbe in- 
formato dafcun’in particolare effoin Senato pronunziò undiicorfi) che 
conviene al foggetto di edere riportato * iot:p,;iny : 

Aringa di Antonio P (tracciai Babbi itti Oenovefe . : , 

Non huc bpdie * Patres ampi tifimi , tamquamalicntn , aut inco- 
^ „ gnits caute Legatus veni; verùm quod antea per hosdietflingulis 

„ ’ capofili , idem nunc vobis , ut cerno , pubiicèoon-ncatis refero .... 
„ rnt inptimif hutnanum periculum , humanaqut falli? movet;L*> 
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„ nz Civitati, ut omnes cernitis, noviflìmum imminet exitium. 
„ Quod fi eveniat, quamquam nolim tam triftc omen cxtulifle , ve- 
„ reor nè id genus calamitati: fit , quod diftantibus quoque , òc à tati- 
„ ropericulo remotisdeplorari conveniat. Nempe Florentinus ho 
„ ftis eft ille.qui nunquam non &damna fua,& commoda zque 
„ alienisruinis replet . Sunt exemplo , mirabile didu , plerseque T u- 
„ feiz Civ itates , qui bus fi hzc accerterò , nihil eft quo non de Etruf- 
„ co nomine atftum puremus . Soli provinciam facienrjfoliordinej 
„ habebunt j SOLI ET R USCI AC LIBERI vocabuotur. Non 
„ eft quod de Patria ( Senexft ) querar , id enim mecum licer ;ve- 
„ rum ita arbitrar , ne vobisquidem ea re$ negligenda eli , qui Civi- 
„ tatemaudiatis,& vedrò nomine amicam , & lzpè veftris cali bus 
„ tamquam hofpitalem , funditus pulfari : protinus habendum cric 
„ tam illuftris ruinzfpectaculum. Nihil enim illi referre putant. 
„ mox cruanrur , an firn Fiorentino accepto jugo quotidiana cxd- 
„ diiseruendi. Nifi parum forfè docet Pifana calamitai, quam neino 
> „ eft, qui non focile poflìt huic timori juftum documentumdare. 

„ Audietis igitur fociam , ncc longè finitimam Civitatcm eifdem 
„ ipfis referentibus ,quod jam dudum Pifani fociunt.ad ulrimum 
„ exitium venifle. Tum dolebitis , ac fòrte mzrebitis ereptasvobis 
„ tot opportunitates , quas illi & commoditate ingeniorum , & moJ> 
torum artificiorum cura , przeipuaque erga vos humanitate huic 
,, Ci vitati fuppeditabant. Sicpereunt ubique negotiatorum operz, 

* „ dum defola tis urbi bus Demo eft .qui cumaliqukl privata auteivi- 
„ liitranfa&ionisexpediar. Quamquam fòrtaffe itta parum vos mo- 
„ vent.nec valdeveterem gloriam eXpetiris jego tamen memini, 
„ meapud Genuenfes verba facere illos , qui ferme fempcr huic mari 
„ imperirarunt . NUNC IPSI JACEBITIS, ac, catena magna.» 

i », fperantibus langucfcctis.aut expcdabitis.dum vos ipfa necerti- 
,, tai moveat ■ NON ENIM LONGE' A FiNIBUS VESTRIS 
„ INCENDIA SUNT, paucos partii? Luca ufrra Macram fiuviurn 
v „ eft.unde ipfi tfeftra coofinia agnofeitis. Hanc hoftesveftri velut 
„ arcemprimam adverlba conatus vettros fempcr habebunt :& qui 
-v\ „ io mari longè impcrium tener , domi antèoculosobjciSam alienz 
„ invidi* vrbcm patiemini ? Credent omnes rerrettri Dominio ce(- 
„ fifle.neqfcireprxterquam infludibusviresagere. Hifpani, Galli, 
'’ '■ ,» Veneti nunc etiam Fiorentini terra marique pollebunt vos uno 
ù „ elemento contenti, alterum quieti fpedabitls, tamquam eolecu- 

« riòres. futuri, quod cum gloria laborem fugiatis Vos.an ita 

„ rea fe habeat .cogitate . t Omnem hanc belli oftentationem IN 
-r i'y VOS AC VESTRAS RES fadam. Quippe illi jam ex vettra 
*- ». portèflione Libu mas habent.pormm Venerò alteram veftrarum 

•v ' ,, Virium partem ad iberna transfcrre coegerunt .civesveftros cum 
t - „ magnò vicibusin vos arma tostcnent . Lucamfidiftraxerint.mox 

• M fieni Genueibfihus partes & propinqui ■ Ita dum initioquaque res 
S'-'j contemnitur jdemum fit fpernenti noxia . At nunc fi mihi ereditò 

„ tempus venir, quo eascogitationes nulla? faciatis , quibus illi to 

„ tieni nominiveilroioimìcosobjecerunt Siquiddetri- 

„ nienti Lucana Givitas Fiorentino bello patitur.id veftris rebus 
ji deperiet. /| : tornili •• " 

44. Il frutto della negoziazione, e delle rimoftranze 
del Petrucei fu cheCepovadeliberò di (occorrere Luccajma con prevenire, 
-' :i « proce- 
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procedendo regolatamente , i Fiorentini per mezzo di una Imbafciata , 
per la quale infiememente addimandavano la rcftiruzione di Livorno, 
ilato da loro comperato da Tommafo Fregofo con lefione ultra dimidium. 
Mai lor’Oratori furono accolti con alteriggia edifprezzo in Firenze.,, 
onde fen ritornarono oflefi , et adirati, (i) Legatio non equi gra- 
to i offer.dit Fiorentino s , cum Genuenfium mandata retuliffent , Luca 
Fiorentina! abftineret, revocare! que ab Jociii . . • bellum . Quin & de Li- 
burnii illata mentio eft . Oppidum illi ante quartum decimum ab T boma 
Fulgofto emerant , qui tum erat Genuenfium Dominai : nunc itaque Ci- 
vitatem ii repetere , quod iniquo pretio ufurpaviffent . Tota legatio 
atlionum piena erat . Legati Genuenfium , ut patrio more Principei , 
magnifici loquebantur . Ad bec nibil feri ab Summo F/orentinorum 

Magiftratu eft refponfum , quàm non effe libero i bominei Genuenfet 

Vija oratiointoleranda Legatii ,ac nomini Genuenfium : fic non ultra 

loquuti periram fe fe ex Fiorentino concilio proripiunt Nibil illi , 

praterquam monftraturoi Genuenfet libero i bominei effe. indigna rei 
quoque vifa Fiorentini ! , per contumeliam refponfum Legati! .... per- 
gunt fi pojfint Legato! placare , non publicam e am voluntatem ffca pu- 
èlici Magiftratu! infolentiam fuiffe . Il rimprovero intempellivo 
che i Fiorentini fecero a’Genoveli, di non eflere uomini liberi .fondavafi 
. fui fuppofto erroneo che in vigor de’ patti eh’ edìaveano col Duca di Mila- 
no, nonaveflero la podelià di dichiarar guerra ad altri fenza il confenti- 
mento di lui . Il che non folli (leva , era flato foltanto rifervato in que’ pat- 
ri ,che i Genoveli non entraflero In alcuna guerra o confederazione a dan- 
ni del Duca : (i) Libelli r patlorum qu<e Duci cum Genuenfibui erant .... 
id precipue continebatur .Gennenfibut liberum effe quemeunque aut fó- 
ci um , aut boftem babere velie ut , modo ni id Pbiiippo ohe fi et . 

45. I Fiorentini.perdilfolvereedinodareintempola 
lega che fi preparava contra di loro,ebbero ricorfo a’ Veneziani , e fecero si 
che gli Oratori Veneti veniflero a Siena .per dar’ un fonnilèro a quella 
Città. Colioro efortarono i Sanefi alla pace; i quali dopo di averta 
allegate di molte ragioni generali per appagare i Veneziani intorno alla 
refoluzione della guerra , produlfero le prove particolari delle infidie loro 
Hate preparate da' Fiorentini. (3) Novoi libello 1 aperiunt quibui plani 
demonftrarent Florentinam fraudem , vel quod in Caflellii Senenfium 
proditionci quafiverint ;tum quod Francifcum paulò ante adverfum fe 
jnjiigaverint ; tum quod ipfi bellum per fe intenderint ,nec fe feire oh 
aliud fervatoi , quam quod aufìoritate Pbilippi Francifcui quietem te- 
nuit . Ob bai rei coafJoi fe viret parare , non quo Fiorentino! offende- 
re» t ,fed illorum caverent infidi at .quippe manifefta effe indicia , non 
fe Fiorentini! fratrum , aut amicorum loco baberi ,/ed obnoxiorum , & 
deditorum fortuna fervati , itaque /ibi in animo effe , quoad viribut 
aut animi! poffent liberi atem fuam falvam facete . 

46. Talché i Sanefi fi unirono co’ Genoveli, e col Duca 
di Milano a favor de' Luccheli : (4) Hoc modo Senenfei Pbiiippo acGi- 
nuenjtbui acceffere . Olrre a ciò aveano trattato con P. Martino V. al me'- 
deliino fine. (5) Conchinfer lega con P. Martino, che come buon Paftore 
non vedeva volentieri la deftrugione della Repubblica di Lucca , ni di 
quella di Siena , ebe fecondo le cannoni , che pubicamente fi cantavano 
in Firenze ferine da molti Autori , n'andava in confeguenga . E nel 
tt-mpodi mezza iGenoveli a veano (6) mandato Nicolò Piccinino , come 
licenziato dal Duca di Milano ,e condotto da loro con groffo efercito 
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^la difefa de' Luccbefi , il quale . ... . liberò Uditi dì lanca da quell 

aJ}'edio. ^ Dalle poche finquiraccontegede de' Fiorentini fi 

^ap ilice , che non fu giammai Popolo in mondo , che più prodemen te imi* 
«affé i vecchi Romani nella volontà , e più Ji fupcraffe nelle arridi foggio- 
gare p conquiftarei vicini paeiì;ccbc perciò almanco , je non pergiura 
eredità del Dominio Romano, elfi a ragione aveano inalberato la infogna 
col S. P.QR.(i) Ma fe eccellenti imitatori furono nel l'acqui ita re , lo 
erano niente manco oell'.artc di confavate. £che ciò ne fia il vero, Io 
prova la -iperieoza» poiché quali non mai '(uopo il Placito ui Frideri- 
co I. (i) tenuto io Firenze a favor de’ malamente Ipogliati) avvenne che 
infigooritili di una Città, odi unCaftelk) non io confer varierò. Non 

debbefi tralafciar qui il modo , con cui conlervarono Pila .durante i pro- 
gredì delle armiGenoveG eMilaoefi fotto 1 « condotta del Piccinino. A 
fine di ritenere la Città, la vuotarono de' fuoi Cittadini dell'età di anni 
15. in fu , e del 60. in giù . Fu di sì dura legge lo inventore l’Aroivcfcov© di 
Pifadi nazione Fiorentino ; àn luogo de’Cittadioi efpulfi v’imroduflcro i 
Banditi di teda .coll’ impunitàde’ paflati delitti ; e minacciarono la Città di 
metterla in cenere fe titubaGe ; e ne deferivr il contemporaneo I orrore : ( j) 
Verdi intere a Fiorentini, ne Pifaniboftibul portai aferirent, rem atro - 
cijjtmam , (uperque omnem inbumanitatem incredibilem aggrediuntur , 
tnifsò editi 0 , ne quii Pifanus mira quintum decimata & fexagefimum 
annum in Urbe remaneret . Tarn impii f acinorii Magifier , quamquam 
prò Saeri Ordini! vcrecundia pudet referre , Julianui homo Fiorenti- 
nuì , fed Pifaput Arcbiepifcoput . Difcurrebat ille armata! , Pifanoi 
ubique prehenfani , nulla mora ne capiendi quidem è domo cujufpiam co- 
gebat exire , ult rò etiam cont urne lioftj fimi! ver Hi imprcperant : abt prt- 
ditor Fifa ne , nec uxores aut libero 1 fecum ducere finebantur . Nata 
inde licentia armati! qui quaivellent domoi occuparent . Miferum di- 
ttu , cernerei tato opptdo commigran/ ei matronai , virginet fecum, oc 
parva loi trabentei -tum fe fe , ut quoque poterant .unii domibui inclu- 
dente!, ne ut ajunt , lupo ovei fra da fierent . Caler ùm quid opui ffi 
referam , ipfe ex prafentibus audivi , non aliud tum vifum Pifu , quim 
quod fe captii Hierofolymii fcribunt . Sic Capè malorum prafentia i 
vero fenfu alieno! trabit . Hoc modo rati Fiorentini pof eurbem teneri, 
fiCivet pepulìjfent . Eo item collegi multi Florentinorum qui vel faci- 
noribut , vel alieno are coatti exulabant , data impunitat e oc remi/fioue, 
ft in eo dif crimine Civitatcm fervaffent : fapc etiam minati incenfn. 
roi oppidum quando tatari non poffent . Dilapfi circumquaque Pìjani 
plerique . Io non fon per lodare nè per biatiroare il li fatto governo 

tenutoli in quella congiuntura da' Fiorentini per confervar Pifa . Dirò ben 
phefe gl' Imperadori Germanici aveflero impiegaci conlimili rigorod ri- 
medi per contenere nel fuo uficio alcuna Città, non già da lor tiranneggia- 
ta, e comperata a vi| prezzo di danaroda chi non avra legai fàcoltàdi 
venderla ; ma per la miglior' e più fana via di acquifio venuta nella lor po- 
teftà.fplacidilfimamente retta e governata, ed ingrandita con privilegi 
f concelììoni, e di poi fenza giuda cagione divenuta lconofcente e reniten- 
te «'Sovrani veri; elfi forfè non avrebbero di poi avuto a litigare con chi 
fi fia per lo dominio giuftidìmo loro fopra diedi: ma ei non fu nè mai 
fgrà Ragione di Stato , nè coliumc di quegli Augufti , di operare sì du. 
tamepte per mero fpfpetto.od avvedimento della futura ribellione ;id 
appena per cafiigo di gravidime e più volte ripetute odile e ribellioni tal 
• , volta 
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Tolta lo praticarono . Ma i Fiorentini dopo di eflerfi attribuito il 
S.P. Q.R.il Romano coftume imitarono ne’ più acerbi lor' andamenti ; 
perocché troviamo che coftoro per ritenere nella dipendenza loro le Ci t ti 
della Grecia , o per ifpogliarle del rimanente della loro prifca originaria Lir 
berrà «fi iervìffero di limile rigore. Infra gli altri efcmpj v’èquella del Po- 
polo di Accaja acuioccorfe alcuna difgrazia fimile a quella de’ Pifani « {òr 
condo il racconto di Paufania . (i) Romani enne Aebaorum queucunaue, {*1 
eujui «rodò nomea Callicratei detulijfet , nocentem innoccntemve , Ro- 
mam editto fuo deduci impetrarunt . Fuerunt qui dedotti funt plutei m.iti.i/f 
fere quam mille : quei Senatus , quafi Acbaorum prajudieio damnatos , duS. SjUntr- 
ìn publicas cunoaiu per Hetruria oppida dwijerunt . Alias deinde-j & 11 ' 

Juper alio s ab Acba-ii legato s mi (fot ,& deprecai ore s nibili , omnino fe- 
cerunt . Pop [optimum ac decimum demum annum , trecento! ferme vi- 
rot atque eo etiam pauciorer ,qui ex omni Acbaerum numero reliqui 
erantin Italia , i cuftodiis dimiferunt ,fatis jam eoi ptenarum dedijjt 
rati. At eoi qui effugere conati funt , vel ipfo itinere ante quam Romani 
ferducerentur ,vel ex ih inquas relegati fuerant urhibus , à fuga re- 
tratto! , nulla accepta occ afone , capitali fupplicio affecerunt . -, 

Ma fono odiofi i paragoni; e fe qui fembraflTe a taluno che io affettarti: di 
voler rapprefentare la laudabilirtìma Nazion Fiorentina per un verfo non 
al tutto amabile, egli mi loderà, con riflettere, che lotiertò troppo veemetv 
te defiderio di foggiogare , e di ritenere fotto ’1 giogo i popoli fratelli e vi- 
cini , il qual' in quel torno efa la paflione dominante di Firenze , la rapi pap 
rimente all'ecceffodi armadi, fenza veruna altra propabilmente buooa ra- 
gióne* contra il fuo legittimo Sovrano,l’Imperadore Sigifinondo.l'unQde’ 
più pacifici, magnanimi, e della Criftianità più meritevoli Augudi. Ora 
facciamo ritorno alle guerre de’ Fiorentini. ’ 

48. L’efercitode’Genovefi edel Duca di Milanòavea 
prefo il Contado di Volterra ;i Sanefi fecero vatj acquifli. IVeneziani 
dall'altra parte finalmente dopo molte iftanze de’ Fiorentini, eranfi collo , , , 

ga t i con erto loro . (1) V tnet i continui! Fìorentinorum legationibus vexa> fìat, 
ti tandem arma carperant . Ma in fine della guerra trovaronft di aver per- 
duto nulla; ma folcanto furono arredate le lor conquirte, e Lucca e Siena 
falve rimalero per quella volta . E- beo però vero che avendo voluto far di 
molte cofe a sforzo di oro,aveanofmunto ed impoverito l’erario pubblico ; 
talché erano flati ridotti alcun tempo dianzi al dover’ imporre infolite_j 
gravezze a’ popoli per raccor nuovi fuflidj ; i quali non potendo o non vo- 
lendo foccombere a si copiofi pagaménti , furono rigidamente impune le 
carceri di Firenzeda’Cittadini Pifanì , Aretini , Piftojefi .Cortooefi.e Voi. 
terrani i quali ultimi fi rivoltarono al tutto . Di ciò ancóra fa il narraraen- 
to il medefimo Contemporaneo. fj) Per fequentem bìemem ( anni 1430.) U)UJà. 7,, 
Fiorentino! quoque Volaterana defettie movit , nec magi! gravitatela T i)>- 
enr* quam mel u exempli , ne cateti omnet cum premi fe putabant qui- 
ttinque Florcntìnum jugum fuftinerent , idem facerent . Bxhaufti ut 
antea diximus ,fuperiare bello , omnibus locis requìrebant ,quo pattata . 

danwarefarcircnt . Itaque novo quodam more in omnei fubdito! a/iun- • , 

de exhtend* pecunia onus .itti Cataftrumvocant .imponebant . Subdir ' > 

ti prtef ;rt irti dìtiores quique id maxime battere , èt quod nimiùm con- 
furti! tributi! gravati videbantur , nedum ut cateti! mali! banc exp- f. 

ti ione m affumerent , & quid omnem fuam fubftantiam bujufmodi con- 
fcriptione vulgati , oc peni numerari videbant ,quibm nibil foft ree» l 

fandum effe! , quocuqque onere adjeti » . Multi igiturexfittguiii Civita- 
F arte l/. Gg » tibus , 


Digitized by Google 



Sic, XK 



(l)TraSlae. 
de Liberi. 
Flart.tpag. 
lì Tabula 
Contine tu 
F et etera, In- 
dite ia,& Po* 
ces . Initos à 
R ep Fior en- 
fia 6ff. ex 
Originali bus 
qua adbu : 
juperf. in 
Archivio 
Folata tre. 


1 }( • C AP JTV LO XV. 


ave a Ufciatp delle male difpofiztoni negli animi de fudditi ; in guila che fe 
l’Imperador Slglfmondo fenfofié venuto in Italia con un buon nerbo di 
genti elfo avrebbe avute e comodo» e giudo iropulfo di riformar «prepo- 
tenza Fiorentina . ■ . 

49. Cotefte fono le più cofpicue geftede Fiorentini 
dopo la partenza di Ruperto da Italia fino alla venuta in Tofcana di Sigit- 
mondo, cioè dall'anno 1401. fino al 14?*- Egliè vero veriifimo, che cfoe 
un" operare al pari de' Potentati arciodipendenti : qui non U fcorge niuo 
fegnodi fubordinazione all’Impero. Si fcorge anzi manifeuoildifcgno 
di fondare nuovo Impero folle Memorie , e doli' inlegna dell antichimmo. 
Ma è vero altresì, che corali Imprefe nonprovano la indipendenza: prò- 
vano folranco o la infelice necérfirà » o licitala che avevano allora » Po* 
tentati fubalterni.e vaffalli dell’ Impero di farli la guerra. All Impera» 
dorè Sigifmoodo non mancava nè pure il legittimo potere d impor epre» 
fcrivere foro le giutie leggi della pace ; ma gli mancarono le forze altronde 
divertite: e la cura di difendere fe dagl’ inimici «e di pacificare laCrilt'ia. 
nitè e di guarire la Chiefa dii lungo feifma che la lacerava , lo difpenfava 
bene dall’ Ingerirli in quelle congiunture nelle guerre loro. Pel rimanente 
non più pe’ Fiorentiniche pe' Lucchefi , Sanefi , e Milanefi ed altri dovette 
lignificare tale licenza infelice lina «doluta libertà . 

' --50. Onde prego i miei Leggitori di riflettere quanta 
fi» frivola e nugatoria la briga che hanno prefa gli Autori del Trattato la- 
tino alt Liberiate Fiorenti* edito in Pila, in accrefcendo il Memori», 
le Fmnzefe da foro tradotto con una copiofa filali rocca di titoli di 
documeotidi pubbliciTrattati .Leghe , Paci , e Tregue fatti da’ Fiorenti- 
ni, che ne’ loro archìvi fi ferbano(r); nella quale fra gli altri fono nomati 
I fegueml che pertengono al fecoto e tempo di cui abbiamo trattato . 
Anno 1401. F ce dui caia Sommo Pontéfice. An. r4o8. pax cum Lodiiìao 
Rete. An- un- pax cum eodemRege Ladislao ,pax cum Repnblica Ja- 
nnenfi . Anno X 4 * 7 ‘ Fax inttr Fiorentino!, Veneto s & Sabaudi* Ducem 
x :■ > ex 


tìbia ,Cdftellcfy*c detreRontes età tficieUntur ,n 
Fiorenti * Pifanorum , Volateronorum , Pi/hrttnfmm » T *‘ 

lUuorumqut oppidanorum velati reorum torcer. Prattpue Valuterò»! 
.lardati u, ,Z» fe bis foderibui quondam in Fl°re*t»to™n potcjio- 
tem ve nile ; quinimò nec /Udite! ,ftd pene fot»! debrre 
rnum pacìoi ut fuis legibus vrverent > noe prstrr confìttala qu* da j t 
fiZlravaremm: p* tantcn non (errata dtrnpofit» ntdtcs 
bui farcini! , fuerant : non pvfJrChitotem tanta fumpitbuijujnrnje , 
jj depila! am , exeoriatampue beminum ruteni .cornei* modolomon. 
fanguinemque penitvr bauriri , nempe non modo d,vni*..verum ettom 
ari et , ingenia , officia . corporale oftimabanlur. PhM mijeris quere- 
lo proderant , nec ture out clementi» caufo traflabantur , cum Fioren- 
tini! quoque Judicibus jufta requirerent . Era! inter citerai clauf ut tir 
( nomine Juftui Volteronui ) certe olio Civrtate dignui . Hit adbortatut 
fochi omnia fufeiperent .quando odverfusvtm mbtlaut jureaut prece- 
bm oteretur ] olindin animo confi lium fervane . Hoc tgiturfponfione do. 
mum remili de ferendo fugo cogitane . I le liberto! e», motore quodom- 
modo fpiritu conchit (Se. In iomma il fuddetto Giudi fece kvar a pò 
polo e rivoltar Volterra, colli fperanza che le altre Città veliate fegui- 
{crebbero quefio efemplo. Ma Palladrozzi ebbe modo e delìrezza di 
quietare predo il tumulto, e di riavere la Città, col facnfizio del Giudi 

■ ... « . \ r ... j_ii_ ,l»l DtI e7Tn Ora flnrim vnvprnn 
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exurut ,& Ducem Mediolani ex alia parte. Anno «41 X Pax inter- Fio- 
rentino! , Veneto! & Senenfei &c. Ali-eri (cono elfi con franchezza edan- 
noper mamma infallibile , eh' il jus feedernm in quella guifa efercltate 
da’ Fiorentini fia un’ filetto ed argomento di lovranità afioluta. (1) 
Pnftin* quoque ferrata libtrtatis EViDENS ARGUMENTUM 
prafeferunt federa , teda , aliique aélus Su rami imperli d Popolo Fio- 
rentino cttm ctterit Principibus , deineeps nunquàm intermifi&e.,td 
in un altro luogo : (1) Pacem cura quikus voluit pepigli ; cum midtis Ci - 
vitotiiur , ac Principibus f -edera percujjit : mone t am fua ipfius auSìori- 
tate proprio Jigno fignatam femper crèdi t : qua omnium genti um judi- 
fio cerlijjima junt piena , pcrfeFìaque Ubertatis argomenta . Ma 
quanto li è provato falfo ed arenalo ii fatto, e l'argomento tirato dal mo- 
netare de' Fiorentini (j); altrettanto lo é quello che fi trae dalle lor confe- 
derazioni. Credono quelli Scrittori di abbagliare con ciò gli occhi 
ad alcun leggitore , il quale non abbia fattività dell'- intelletto di for- 
mare queuo raziocinio :0 tutti gli Stati coftituenti l'impero di qua e 
di la de' monti furono indipendenti -.ovvero l'argomento che fi trae dalie 
leghe e paci fatiefi tradì toro .neon altri Principi per provare la in- 
dipendenza non conclude punta. O pure quell' akro, per l'appunto per- 
che i Fiorentini fauna leghe co' Papi, e i Sanefi formalo ftefjo. Ei Fio- 
rentini fanno Paci e T rottati co' latrefi , e col Duca di Milana ; quegli 
atti non debbono provare di fi tra favor di effi, eh e per que' loro confede- 
rati. Otanonèrnal.cbcpertaliatti'aèpcrqualfivoglia altri il Pubblico 
di Siena fi yaotafle o folle ripuracodi non efferedipesdeate dall’ Impero: 
ne che il Vifconti Duca di Milano negarti all’ Inaperadore il vartàllaggio- 
Egli bensì con fuo rammarico vide b prima volta , cioè l'anno 1415. , ripar- 
tir d'Italia , ove era venuto per abboccarli a Lodi con P. Giovanni XXIII- 
J'Imperadore,fcnza edere dato mai degttatoda lui del titolo di Duca_> 
come atterta loScrittor contemporaooo 1(4) Nunquam Ducem bontfto 
nomine appellarle . Ma dipoi avendone ottenuta k invertitore del 
Ducato l’anno 1426. al i.di Luglio egli appunto un’annoavanti alla pri- 
ora ,c due anni davanti alla fecooda Paci allegate dagli Antagoniili > Filip- 
po Maria Vifconti avea fatto omaggio, e giurato fedeltà aH’Imperadore. 
Lo lleflo argomento cammina per lo Duca di Savoia ed altri , che fi gloria- 
vano di riconofcere i loroSratidali’Impero. ' La Inutilità dell' aver’ al- 
lega togli accennati- Trattati rilutta da quell' altro argomento; che in quel- 
la lilla prima di quelli vengono riportare le rubriche di più di trenta altri 
incominciandoli dall’ anno j 171. fino al 1398. Sarebbe (lata opera più (ince- 
ra e più utile alla ricerca del vero , il darne fedelmente tutto il tello.chc le 
lòie rubriche fatte a capriccio, ed infiememente alcuni altri Infttumenti 
di que' fecoli , che fanno alla noftra maceria . Ma benché il ciò fere Ior non 
metteva a conto; baila ben’ a noi di poter concludentemente affertpare, 
che lìccorae i Trattati di Leghe e Paci fattift per due fecoli innanzi al Re- 
gno di Sigifmondo non hanno potuto importare, o provare piena libertà 
nè pe’ Fiorentini , oè pe' loro Confederar) , poiché in tutti que' tempi vedefi 
per fuoi intervalli efercitata , e riconofciuta la fovranità Ceforea , fecondo 
che col fuo ordine abbiamo dimoftrgto, anche in Firenze; così non.com- 
prendeù,come fenza patticolar nuova e valevole ragione, debba attri- 
buirli maggior virtù ed efficacia a’fei ultimi Trattati fiati benda! pol- 
lino al 1490. Sudditi eh' erano i Fiorentini dell' Impero erti nel fecole) dodi- 
cefi mo , tredecimo , e quattordicefimo , aveano praticato «ali leghe ; come 
luciditi loro riufei d i continuarle anche pel quincodtelmQ , e il dècirnofello, 
,,,- ma 
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ma non Senza lor pericolò e danno grave alla perfine , fecondo che vedre- 
mo nel procrei To . Avrei in pronto per contrapporr alla Suddetta 

filali rocca copiofe lille di altrettanti Trattati fintili lattili da .altri Poten- 
tati d'Italia in tutte le provincie apertamente profeflanttit vaflalli dell’ Im- 
pero. Ma a qual fine o determinazione ragionevole c concludente fer- 
virebbero cfle? Sicuramente non ad altro «che a provare ,cne le Città * e i 
Potentati Italiani, come gli altri all’ Impero Subordinati, hanno in ogni 
tempo avuto la felice , o infelice Libertà di guerreggiare tra loro. 

Il qual collume come e perchè nafeeffe l’abbiamo altrove indicato. (t) 
Moflrando che indi non mai fi polla inferire indipendenza pe’ popoli fog- 

getti agl’ Imperadori Franchi, e Germani. 

5 t. Imperocché febbene leragioni ivi dlfcufle ed ap- 
plicate a que’remotiffimi fecoli non tutte portano applicarli al Secolo XV 
o al Regno di Sigifmondo; attefoehè la faccia delle cofe pubbliche già eraft 
mutata affaiffimo, e tutte le parti foggettequafi d’Italia eranli convertite 
in Sovranità fubalterne ; ciò non ottante alcune e le principali tuttavia eb- 
bero e Sempre avranno luogo . Elfendoche per la Ragion comune egli è 
lecito il confederarfi In propria difefa per tutte le leggi (i) a’Sudditi e 
ValTalli ; principalmente ove il Sovrano fia dittante ed altrove impedito : e 
il pretetto o la cagione della difefa difficilmente manca , quando una volta 
fia rotta la pace in un corpo di fittemi Subalterni. Era si inveterato quello 
collume da tanti e tanti fecoli in qua in Italia; e si intricati i motivi 
delle guerre : che il proibire ad un Potentato il confederarli farebbe paruta 
pocagiuftizia; il conofcere delle ragioni e punire il primo autor della riffa 
farebbe flato per poco imponibile. Ma con tuttociò,non fu mai, che de 
}ure etti potettero impunemente fenza incorrere il pericolo della proferì 
zione , far leghe direttamente contrarie o a’ voleri efpretti dell’ Imperado 
re ,o agl’ intere (li dell’Impero. Quindi è che lo (tetto Iraperador Sigif- 
mondo per Somigliante cagione fi mife in punto di trattar da ribelle , e di 
far torre Io Stato a Teodora Marchette di Monferrato per mezzodì Filippo 
Maria Duca di Milano; conforme rifulta dalle lettere, con le quali lo creò 
fuo Vicario o Luogotenente Generale l’anno 141 7. di cui dafòqui il fram* 
mento in quanto che fi afpetta al Soggetto t(j) 

LitttraVicariatui aklmp. flgifmuna» Pbiììppo Mari* 

Duci Medio! ani anno 1417. coltati . 

„ Sigifmundus&c. Cum i n ter catte ros Italia Principes, te Filica- 
^ „ ridirne .noftrae Majeftati,& Sacro Romano Imperio fideliffimum, 

,i & fingulariter affeèlum effe cognofcamus, animoquegraviterfe- 
„ ramus.quòd Illuft. Marchio Montisferrati, NULLA PRALCE- 
„ DENTE NOSTRI LICENTI Acuimmo CONTR A NOSTRA 
„ TAM IN SCRIPTIS.QUAM PER INTERNUNCIOS FA- 
„ CTA MANDATA, cum iis convenerit.tSc Sedera contraxerit, 
„ cum quIbusSacrum noftra: Majeflatis Imperium,nec intelligen- 
,, tiam, ncque concordiam habet , tibi Sacri Romani Imperli inter 
„ cseteros precipuo Zelatori , motu noftro proprio eommittimus , & 
„ mandamus , quòd fai vis , & integris manentibus omnibus tuis 
„ juribus,& privilegio, omnes & iinguloilmperium recognofcen- 
tes , & noftrae Majeftatisquovis modo obligatas, cujufcumque gra- 
„ dus.dignitatìs.preheminentbe exiftant , & quacumque potella- 
„ te,vel dignitate fruantur , etiamfi tales effent.qui alker in tali 
„ mandato non venlrent , qui in territorio Januenfi ,& Allenii ,& 
. ,, in omnibus aliis partibus iptra (lumina Abduz,& Mare, & intra 
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' „ Mare& AIpes,qu® Gali®, &Germani® partes à parribusLom- 

»> barda fegregant ,& difterminant , ac inCivitate & Territorio 
■»> Parmenfi ufque ad di<£bas Aipes includuntur , exclufii his , qu i; fub 

„ regimine, vellubquavUincelligcntiallluftrisConlànguinei noftri 
„ Amedei Ducis Sabaudi® , eenentur , & poflidrntur , ftudeas & ca- 
» veris prò Sacri Imperii utilitatc in unum tuum gremium recollige* 

,, re ; proinde igitur mantedi&ispartibus.&Territoriisyte unum 
„ ex pr®diflis , fidelibus,& zelatoribui Sacri imperii noftcum Lo* 

» cumtcnentcm , & in omnibus vicefgerentem ferie praifentium eli- 
» eimus , conftituimus , &deputamus . Itaut in antcdidispattibus, 

» ocTerritoriis.pollis omnes & lingulos noftro Romano Imperio 
,, quovifmodo obligatos deponere ,& titulis, digniratibus , Terri- 
„ toriis , & Dominiis private , atque alios , quo6 nobis gratos &ac- 
„ cepros erte cognoveris , in privatorum locumfubftituere,& depu- 
ra .tare., ita tamen quod fi quemquam privati contigerit , non portìc 
„ alius ejus loco fubmitti vel furrogari .nifi noftro voluntario inter- 
„ veniente confenfu . conrtiruatur . & deputerur . Cxtera verò om- 
», nia Romano Imperio fpctìanria , & lìngula àura nollrx Majeftati 
„ ùnditìis partibus quovifmodo compereoria, per te, ut primieri* 

>, tur, unum ex fidetibus, finceritatis fiJei ,& vere zelantibus fa- 
„ crum nornco ,& ftatum Imperii .reformari.&confervari volu- 
,, mus;ita ut generaliter.&precife, omnia, &liagulàdifponere, 

„ Tacere, refonaaare,& innovare palfis.quatnosperionalirer lacere 
» partcmu* , li prxfcntes erfemus ; decernentes &.c. &c. &c. 

Oltre a ciò aquetto propolito avvertirò, che peir ovviare in alcun porti- 
bile modoa'difordini , l'Imperador Friderico III . (ucce flore di Sigifmondo 
l’anno 1441. nella ina Riforma deli' Imperio nell’ articolo fi. abrogò tuere 
quelle leghe e confederazioni tra' Principi dell" Impeto . Ma ldifervanta 
fi fpcrìmentò impraticabile in Germania ove era prefente l'Imperadore ;« 
molto più inltalia onde aliente era.Ciò non oliarne ,U fuo divietoè flato rif- 
pettato moltiflìrai anni dopo anco in Italia, poiché trovo che l'anno 147*. 

Luigi Gonzaga Marchese di Mantova chiedetre.ed ottenne dallo 11 erto Int- 
peradoK privilegio bagolare per ertexe autorizzato a confederarli cogli al* 

■tri Principi fecondo l'efigenza di que' tempi . Credo che fe riporterò qut- 
flo acro per ellrnfo gli eruditi Lettori non me ne lapranno cattivo grado . 

(1) „ Fridericus Divina favence Clementia Rom. Imperatot femper 
*** „ Auguftus. Ungati®, Dalmati® .Croati® &c. Rex.ac Auliti®, 

M Sriri®,Karintbi®&Carniol®Dux. DominusSclavoni* acpor- 
M tus Naonis &c. Comes in Habsburg, Tyrolis, Pherreti & inu 
» Kiburg, March. Bnrgovi® ,& Lantgrav. Alfat. notum facimus 
„ omnibus & fingulit prsfentes noftras litteras infpeduris; Cum 
„ Imperii Principum utilitatibus , & favoribus ièmper inreodarnus . 

,, Id mox profequimur dum circa ea qu®ad torum Principatom , & 

„ dominiorum quieterò tranquìllumque Starum pertinent previde* 

„ raus. blu per namque prò parre Illuftris Ludovici deGonzaga^, 

,, Marchionis Manru® Principis Scconfanguinei noftri nobis (incerò 
„ diletti fuit expofirum,&cum io partitibus Ultromontanisin Italia 
„ videlicet Regcs. Principes, Domini ,&Communìtates prò coo- 
„ fervanone Regnorum , Principatuum , Dominiorum , ac quieto 
„ regimine & Sratu confcrvaodo intelligentias, ligas, five confido- 
„ rationes facere conluevcruntj prsfatus Marchio confanguineu* 

„ nofter ejufque Illuftris (amili* lìngularem femper fidem, Sedevo* 


(*) Ex Ar- 
chi v Reo. 
One Mediti. 
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„ tionem ad Sacrum Romanumlmperium habuerunt ; quo magi s 
u „ collegatiooes , ligai live intendimenrafiquosvclqua: antea habo- 
,, ret , aut contraheret , de noftra Serenitatis (intenti® & voluntate 
„ proccderent : Nobis fecit humiliter fupplicari ut circa przdicta 
„ confcnfum & affenfum noftrum eidem przftare dignarcmur . Nos 
„ verò confanguinei noftri praed i<Si fupplicationibus tanquam ratio- 
„ nabilibus , & juftis inclinati eidem licentiam, & poteftatem dedi- 
„ mus , & CzfareS poteftate noftra tenore prafentium damus , 
„ concedimus faciendi omnes , & quafcumque ligas, colligationes, 
„ intelligentias five federa, cum quibufcunque etiam Regibus, 

,, Principibus, Comifatus Domini*, Communit«ìribus live populis. 

„ Eifdemque confedcrationibus , intelligenti is de ligiis anentimus 
» & conlentimus per praffentes; nobis tamenin omnibus, oc finga* 
„ lishujufmodi ligis&capitulis ac S. Rotti. Imperio femper excep- 
„ tis : juribufque noftris videlicer fuperioritate , fidclitate oc obe- 
„ dientia ,& aliis adquzdiftus confanguineus nofter nobis ac S. R. 
„ Imperio tenetur femper falvis. Etiam aliquadifpolitionevel prò- 
„ hibitione in contrai lum faciente , vel deponente prorfus non ob* 
„ dante in cujus rei teftimonium ligillorum quoque noiìrorum pra> 
, „ fentibus eli appenfum. Datum in Civitate noftra Auguftanj_, 

„ prima Augufti an. Domini 1474* Regnorum noftrorum Rom. 75. 
„ Imp. 23. Ungaria vero 17. 

„ Ad mandatum proprium Domini Imperator. 
Coteftoattofolopuòferviredi replica alle tante dottrine raccolte, e male 
applicate dall’ Autore del Trattato intitolato Crapbh Jurium Ferdinand 
di Caroli Ducii Manto <e , fcritto a fine di dimofttare indebitoil Decreto 
del Gloriofiflìmo Imperadore Leopoldo fatto pubblicare l’anno 1701. a’ 20. 
di Maggio contro il Duca di Mantova per avere ricevuto in quella lua Ca- 
pitale le armi Francali : per le quali dottrine eflò ha intefodi provare, e fin-' 
Solarmente dal 176. ioappreffo.chequelSerenìffuno potea lecitamen- 
te ciò fare fenza alcun conlenfo dell’ Imperadore e dell’ Impero. Per lo 
rimanente quel che non era difdicevole contro il Marchefc di Monferrato , 
e pel Marchefedi Mantova; non l’era nè pure rifpetto a’ Fioientini.il pub- 
blicodi Firenze per fommo grado di Dignità e Libertà avea quello di ede- 
re Vicario del S. Impero. Sotto Sigifmondo nonglieraftata tolta quella 
prerogativa. IGonzaghi prima di edere flati ertati MarchefiedipoiDu- 
chi.parimente erano Vicarj dell’Impero in Manrova ; e coll’ accrefcimento 
della Dignità non erano diventati da meno. Queldi Monferrato iimilmetv- 
te era Vicario dell’Impero. Siche «'Fiorentini io linea di Ragione non 
competeva di più, che a coloro. La differenza (la nel mero dimollrare la 
debita venerazione all' Impero: ma dall’ommeffione di quella non pende 
il foprano diritto nò. In fomma concludo che quello genere di prove d’In- 
dipendenza ,che fi ritrae dalla licenza delle confederazDni,non effendo 
univoco a metter’ in chiaro efta Indipendenza , ma affatto equivoco; redi 
perciò inutile al Soggetto, e il Catalogo delle rubriche fuddctte non edere 
niente manco ridicolo di quello delle rcllimonianze de'Giureconfulti: tutte 
Invenzioni ritrovate meramente per deludere ifemplici , ed ignoranti de 
■coftumi.e de’capi più triviali della Storia del Jus Pubblico dell’Impero 
contra cui difputano . Tanto altresì , e non più, provano a tavor dell’ Indi- 
pendenza i guerreggiamenti della Fiorentina Nazione, che con fincerità 
narrati abbiamo - 

52. Ma ornai è tempo di accertarci a’ fatti dell' Impe- 
rador Sigifmondo medefimo.lucceduti in Italia e Tofcana in quanto con- 
cerno- 
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cernono il nodrofoggetto. Egli deliberò di venirfenc la feconda volta in 
Italia l’anno 1451. per prendere la Corona Reale in Milano, e l’Imperiale 
in Roma. All'udirfi quella nuova fi fecero fenzadimora craP-Eugenio 
IV. e ’l Fiorentino Governo pratiche per opporli al fuopalfaggio per la 
Tofcana ; non foqualede'due ne fotte il primo autore. Forfè concotfero 
entrambe fimultaneamente.e nacque l'unione loro nella forma, che dal 
rincontro de’ vapori di differente fpecie follcvati nelle nugole in un fuhito 
fi formano meteore infette alle Regioni lor (ottopode. Tritemio raccon- 
ta ,che il S. Pontefice ne fotte il primo proponente : (1) Audio ns Eugenìus 
Sigifmundi in ìtalìam adventum territui eft ; ìt per nepotem JnuriLj 
■ Francifcum occulti follicitavit Fiorentino! , ut introitum venienti prò- 
bìbentn intercluderent . Dagli Storici Fiorentini apparirebbe che elfi 
foflcro gl’ inventori di sì nobil difegno ■ fi) Fu , dice l'Ammirato , il primo 
rCoufafonerato di quell' anno 1451. tutto occupato in trovar modo per 
impedir' in coli fatti tempi la paffuta dell' lmperadore a Roma ■ E 
perciò fu mandato al Pontefice Nerone Neroni , il quale di ciò partico- 
larmente foco t rati affé ... i 

53. Ma comunque fi fotte, li lafceremo nel loro bello 
propofito per un poco; e infrattanto accompagneremo Sigifmondo nel fuo 
viaggio. Etto ricevette in Milano dalle mani dell’ Arrivefcovo Bartolom- 
meo Capra la Corona di ferro a’ 25. di Novembre del fuddetroanno 143*. 
giorno di Santa Cat retina, fecondochè appare da un Refcritto Imperiale 
al Concilio di Baiìlea .dato 17. giorni dopo , ove dice .(3) Ipfo fefto S.Ca- 
t barina Virgin is proxìmo preterito , bic Mediolai. i , in Domicilio S.Am- 
brofiì , majorum noftrorum imitando vefligia Regium diadema affumpfi- 
mus . Con quello atto folo Sigifmondo fu di nuovo, e folennemente di- 
chiarato e confettato quel, che di già era, cioè Re c Sovrano d’Italia ,o 
delle Provincie condimenti l'antico Regno Longobardico. E Io fu fenza 
fallo altresì de’ Fiorentini ; poiché la loro Città , ed ogni palmo di terra che 
pottede vano .era parte di quel Regno Longobardico, di cui gli Augulli 
Maggiori e predecettbri diSigifmondo erano dati Re e Sovrani;nè mai 
Rivide leguire atto valevole o determinato a didaccarloda quello. Per 
•quanto generico Ila et univerfale qued’ argomento, elfo però è fenza re- 
plica falda .'Ma verremo .fecondo ’l codume nollro, alle prove fpecifichc. 

54. Da Milano pafsò Sigifmondo a Piacenza e Par- 
ma, e dipoi a Lucca come inCitrà tutte dall'Impero fuo dipendenti. E 
prima di ritornar' a’ Fiorentini ,non èda tralafciarli con filenzio, quel che 
pafsò tra l'Imperadore e la Repubblica di Siena . Perocché folletto di ra- 
gionedovea far fi con Firenze . L’una e l'altra Città avea giurala fedeltà e 
fatto omaggio a Carlo IV. (4) padre di Sigifmondo: Luna e l'altra avea 
ottenuto il privilegio, che i loro Maedrari. rapprefemanti il Pubblico fa- 
rebbero Vicarj Imperiali (5). Se alcuna differenza v’era , ella fi fu, che Fi- 
renze non ubbidì come dovea, ancorché più da vicino, cioè l'anno 1401-, 
•avelie fatto rinnovare 1 * fue Inveli irure da Ruperro (fi), -onde la ricognizio- 
ne c piofeflione del fuo dipendere dal Rede'Germani ed Italiani .ancóra 
era caldia , e qua fi fumante ufeita dalla bocca de’ Fiorentini. Quelloadutv 
que che lécer gli uni, può ferviredf fpeerbio per rapprefenrarci quello 
ohe glialtridovrebberoaverfatto. Ora i'Sanefi mandarono! loro Inviati 
-ad incontrar J'Imperadore a Piacenza , i quali (7) a nome della Repubblica 

f li fecero riverenza offerendola paratiffima ad ogni fuo fervitio, 
;i farebbe ricerca di mera curiolirà.e perciò non mi ci fermerò , il voler 
• fapere in quali circcllanze confittene quell’atto di far riverenza all’Im- 
peradore . AlBifavofo diSigifmondo cioè all' lmperadore Enrico VII. i 
Parte li. Hb Popoli 
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CAPITOLO X V. 1 

Popoli foggetti (trattone que’ che allegavano fpecialiflimi privilegi in 
contrario ) facevano ancóra tal riverenza col bacio del piede . A Carlo IV. 
padre di Sigifmondo fecero lafteffa cirimonia tutti i popoli Totani , ed 
anche iFiotentini,eSanefi(i);e per fingolar ricognizione della fedeltà 
loro quell' Impcradorc ammifc ad ojculum pacif i Deputati de Sanminia- 
teli (1). Ma comunque li fiaj dalla mutazione che col tempo avvien noi 
Cerimoniale non pende punto nè poco la folìanza dell eder foggectOtO 
libero . L’Imperadore Sigifmondo rifpofe cortefemente ( fenza pregiudi- 
car con la fua cortelia alla l'uà fovranità(j) )elorfignificò e in voce e in 
ifcritto > cioè fecondo l’ufo antico (4) per fuo Regio mandato (5), eh' 
egli peli fava di fermar fi , quando fu fi e con buona gratta de' fuoi Citta- 
dini , nella lor CittA . Il termine con buona grazia non fignilìca già , che 
Sigifmondo tratta* i Sanefi da popolo indi pendente , e quali ch’egli avef- 
fe bifogno della lor licenza per entrar nella lor Città . EHi non mai ebbero 
nè per patto nè per privilegio la facoltà di cfcludere dalle I or mura l'Impe- 
radore ; si come l 'ottennero per una volta . e per fingolariflìma grazia (6>i 
Fiorentini dall’ Imperadore Carlo IV. Ma tal termine era però molto 
congruo : non folo perchè iPrincipi grandi , e magnanimi fonoufati di 
addimandare con modi piacevoli e cortelì talvolta ancóra quel che dovuto 
è : ma perchè il fermarfi una Corte Imperiale in una CittA foggetta , cj 
peravventura afpefedellamedeftma.è un’alcun poco di più che debito; 
onde la dimora dell’ Imperadore nelle fue Città ebbe anhe i fuoi limiti (7) . 
Seguita poi intorno a quello Mandato di Sigifmondo alla Città diSiena 
■addirizzato lo Storico Sanefe a dire : (8) Levarono le parole de Mandali 
dell' Imperadore ogni fofpetto a quella parte de' Cittadini .che (confi, 
derato che Sigifmondo era figliuolo diCarlolV. che da Sanefi l'anno 
l} 6 S.era fiato gravemente offe fo , ancorché fe ne fujfe dato cagione ) te- 
mevano qualche infinito. L’Imperadore eflendo giunto a Lucca inviò 
nuovi e più precili Mandati a Siena per fignificar la fua venuta . (9) 
Giunfie in quel tempo a Siena un Mandato dell" Imperadore che fi tro- 
vava in Lucca , a far intendere, che la venuta fua in quella CittA 
farebbe tra pochi giorni , acciò potefie dare ordine chi n'b aveva la cura, 
agli allogìamenti , & altre cofe , che facevano di bifogno : Bari il cerimo- 
niale del ricevimento che gli fecero i Sanefi .(io) Si condujf r in poche gior- 
nate r Imperadore alla Città dì Siena , dove il dì 11. di Luglio 14 U. /ere 
l'entrata per la portaaCamullia con gran folennit A .ejjen dogli ufeit a 

incontra fin fuor della porta la Signorìa Haveva la Signoria 

tre Gonfaloni innanzi, l'uno con l'arme dell' Imperadore portato da 
Giovanni di Mino T recerchi .l'altro con l'arme de! Duca di Milano 
portato da Guidoccio di Giunta : il tergo con l' arme della Reptdrblica da 
Giovaamtto di Tommafi Luti; Priore della Signoria era Giovanni di 
Giacomo Pini .il quale in nome pubblico .ufate le cirimonie folite farfi 
a Prìncipi grandi .mofirandocon l'effetto .come batteva noofirato con le 
parole .la fedeli A, che haveva t (fervuta fempre quel Popolo a! Sacro 
Imperio , gli prefenti le chiavi delle Porte delia CittA , la quale egli 
come Priore della Signorìa quel giorno rapprefentava . Dalle ciroollan- 
ze qui efprefle li conferma , quel che altrove dicemmo (il) intorno al 
fignificato che ha quella oblazione delle Chiavi , praticata dalle Città To- 
rcane > e fimili a Siena cogli Augulli . La rifpolla dell’ Imperadore al Prio- 
re della Signoria , cioè al V icario Imperiale fuo ( iz) ; conferma vie più che 
la «1 fatta formalità era un fegno di ricognizione del Sovrano : (1 $) Afcoltò 
l'Jmperado re con lieta fronte quanto dal Priore fu con brevi! A narrato, 
accettando benignamente t'offerte fattegli ; ma le chiavi delle Porte > 
u'i A difie 
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d'tjfe che, fi contentava ,cbe reftaffono in mano di que' Signori , come 
erano fiate nel pafiato.i quali con gli altri Cittadini baveva tenuti 
fempre per buoni, (f obbedienti figliuoli , come fperaya che dove /fono 
ejjere per l'avvenire ,di cbe ringraziandolo la Signoria lo introduffein 
Siena fot to'! Balda chino ,cb' era portato da i tiù fognatati Cittadine 

in quella Repubblica con incredibile applaufo delta moltitudine , che noh • . 

refi ava con alta voce d'imprecare lunga vita alt tmperaaore Sigifmottr 
do, e perpetua felicità al Sacro Imperio. ' > \-> —» 

55. Maquinafceperepifodio o incidenza la oeceffità 

di additare il motivo, per cui dietro al Gonfalone Imperiale, e davanti al 

Sanefe fi portalfe in quella folennità quello del Duca di Milano. Perirne 
quel ch’èamia notizia, la Città di Siena erafi data volontariamente l’anno 
1J99. a’ 16 diDecembre nella Signoria dì Gio. Galeazzo Vìfconti , lenza 

r :rò pregiudizio della Sovranità Imperiale in fenfo de’ contraenti.ficcomc 

prova per le parole del Proemio del Trattato , di cui n’è quella la copia 
fedelmente tirata dal Tuo originale per loScrìttor Sanefe :(i) SanV.vtj,. 

jfz ,, In nome del Signore, e di tutta la fua Corte Celefliale Amen. io/.i8jA 
*** „ A gloria .laude ,& honore dell’ Onnipotente Dio, e della Glorio- 

,, fa Vergine Madre fua , e del Beato Dottore Santo Ambrogio. Ad 

„ HONORE E REVENTIA DEL SERENISSIMO E GLO- 
„ RIOSISSIMO PRINCIPE, E SIGNORE VINCISLAO per 
,, la gratia di Dio Re de’ Romani e di Boemia, e DEL SACR. 

„ SANT. ROMANO IMPERIO; ad honore & efaltazione e fé- 
„ lice (lato dello IlluftrifTimo Pri ncipe & Excellentidimo Signore M. 

,, Giovanni Galeazzo Duca di Milano.&etiamdi Pavia , e di Vi.-tu 
„ Conte, di PifaeSiena Signore , e de’ fuoi Illullri Figliuoli e defeen- 
„ denti. Il prefato IlluftriHimo Principe &c &c. confiderando oc 
„ attendendo la pura dilettione.e purità di fede, la quale intorno . c .* 
„ alla Cellitudine fua hanno havuto.e hanno i Magnifici fuoi Ca- 
„ ridimi Priori, Governatori , e Capitan di Popolo ,e generalmente 
„ tutti i Cittadini di Siena in trasferire in lui, enelli fuoi figliuoli , e 
,, defeendenti ,cioc mafehi fuccedenti a lui nel Ducato di Milano 
„ predetto, fpontaneamente e liberamente la Signoria, e libero 
„ Dominio della Magnifica Città di Siena , del fuo Contado terreno, 

„ forza ,edi(lretto,defiderandoanco il prefato Illuftrilfimo , & Ex- 
„ cellentiffiino Duca di Milano a predetti figliuoli fuoi Cittadini di 
„ Siena, e a tutta la Comunità di Siena falutevolmeme procedere , 

,, per modo che effa Città bene fi regga , e fi governi, e acciò che., v: -, 

,, lotto il Dominio del prefato Signore Duca di Milano, e de luoi Fi» ■ 
a gliuoli , e fuccedenti , comedi fopra è detto felici fuccedimenti ri- u» 
,, cevanoper ogni modo , ragione , e forma, e cagione per li quali 
„ meglio fi può , facendo , e promettendo per fe , e in fuo nome , e in 
„ nome de’ fuoi figliuoli , e defeendenti .cioè mafehi e legittimi, che 

„ fuccedano a lui nel Ducato di Milano predetto ,& in infinito per , , 

., fuaclemcntla , e benignità concedette ,e lui per fe medefimoe per - t. 

„ li figliuoli fuoi defeendenti , fuccedenti a lui ( come di fopra li dice) 

„ promette ottervare l’infrafcritti patti , agl’ infraferitri Sindaci.e 
• ,, Procuratori del Comune, e Populo di Siena, cioè a Magnifici, e 

„ Spettabili huomini &c. _ -'it i 

Seguono gli articoli del Trattato XXIX. in numero, che non giova qui 
riportare. Ora in vigor di Quelli II Duca di Milano ebbe tutte le entrate 
de Ila Re pubblica, a tenore dell’articolo XVII. Diflribuiva tutti i poni 
delle Callellanie a tenore dell’ articolo XVI. e tenne Luogotenente ed Ufi- 
Parte IL Hh z «ah 
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ciati luoi in Siena , i quali intervenivano e prefiedevanoa’Macrtrati . Ma 
circa l’anno 1404. e (Tendo inforca una fedizione mo(Ta da Francefco Salinv 
• beni (limolato o dall’ambizione propia, o dall’ intelJigenza che avea co’ 
Fiorentini , convenne a Francefco del Carretto Luogotenente del Duca di 
Milano di ufcirfcne a patti chetamente, e la Città ottenne dal Duca di 
Milano il confenfo di governarli da fe fleffa come prima . (1) Tum emiffio 

Mr dici. ms. placidi! conventionibui jprdfrfìo paulo pofl Linerie ex Mediolano 

litif.m. referuntur ,qute Senenfieifuii legibtu diinijjoifqciant ,reflituta omnium 

100. liberiate ,fic entra popofeerant ■ i Comandami polii dal Duca di Milano 

nelle Piazze, e ne’ Cartelli , ne ufeirono prima che ne venirte l'ordine, 
parte di buona voglia, parte per premio, parte per forza coll'aiuto de’ 
(») ld. ibid. Fiorentini nemici giurati de’ Vifconti.(i) At relataCaftellorum figa a 
quibui vifii pra-fidla facefjerent , quorum tamen alia vi , alia pretta , 
alia favore edutla erant . Ad omnia Fiorentini ts juvabat modo videret 
Vicecomitum nomea pulfum ex Etruria ■ Quod nec difficile t ut ante nullo 
. . , obtigit . Lo Storico Sanefe lixla la moderazione della Signoria de’Vifconti 

Malétóìt. ne l modo che fegue ,(} )Si Uberò la Città di Siena , tornando nella fua 

Pi. litio. antica libertà , dalla fervi! ù del Duca di Milano ,il quale come fi può 
»ll'aii. 1404, giudicare per ti Capitoti fatti e ojjervati da efio ( ateo a! Duca Gio. 

Galeazzo )e per altre azioni occorfie in que' tempi , irebbe i Sanefe in luo- 
go più dì compagni, e d'amici nel governo di quella Città , che di Sud- 
diti ,odi Vajfalli , moftrando fempre loro in ogni occorrenza paterna af- 
fetione ; e non folamente la Città di Siena rimafe libera , ma ricuperò in 
treviffimo tempo le terre , che per cagione della guerra l'erano fiate oc- 
cupate, con acqui fio . . . d' alcune altre , che rìbtilandofi da' lor Signori 
le fi fottopofero , e mantenendo fi nella medefema pace per molti anni 
accrebbe con Voccafione de' tempi mirabilmente in grandezza e potenza . 
Collo Scrittore Sanefe fi confa il Milancfe dicendo : (4) Soli Senen/ei quie- 
tit.it. 110, ta p a(e fiat ere ,femper tamen memore! , & contenti per id tem- 

pus Optimo Damino paruijje . Laonde non fia maraviglia che iSanefi fa- 
cefleroal Duca FilippoMaria Vifconti l’onore di portar’ in quella pubbli- 
ca folennità il fùo Gonfalone ; il che però fa vedere , che non eraliato al 
tutto annullato e dlfciolto quel vincolo che la Repubblica Sanefe avea 
Tiretto con Gio. Galeazzo , e fuoi defeendenti roafehi , lì come dirti , 
(ubordinatameote alla Sovranità dell’ Imperadore . 

1' 56, Quindi è che l’ImpcradoreSigifmondo ricevette 
da’ Sancii il giuramento di fedeltà , e confermò loro le inveftiture , c privi- 
r«) Malav. Tegj clic dal Tuo padre ottenuti aveano.(s) Havendo, dice il Mal.avolti, 

tyt P 17 ai/' confermato i privilegi , e grafie concedute già da Carlo l V. fitto padre 
an-nìì- alla Città di Siena , e prefioda quel popolo publicamentf il giuramento 
di fedeltà, e con molta affetione efortato i Cittadini alla quiete, ed 
unione i'inviò il di vi. d Aprile iqì}. alla volt a di Roma. Tra’ privilegi 
et) Sopra ch’egli confermò v’era principalmente quello, die il Maeftrato Sanefe 
\op i/§ t 8, rapprefentante la Città forte Vicario Imperiale, come fi c veduto più 
fytu addietro. (6) 

57- Ora torniamo a’ Fiorentini. Nel tempo che ITm- 
Ftlr lib i 1. Pudore s'era intrattenuto in Lucca , racconta l’Ammirato .che vi (7) fu 

mll'an. 143», *&’ f* obligò con Soo.Cavallierì ,e mille fanti di affediare V Impe- 

f. 7jS. radore dentro dì Lucca , ma non fi trovò chi vi prefia/le orecchio 

per inimicizie eh' alcuni Grandi ave ano col Papa, il quale per que fio 
bramavano che reftaffe preda dell' Imperadore ■ E perciò non accano 

caro, che a Ce far e foffe impedito il cammino di pajfare a Siena 

L' Imperadore fi partì colle fu* genti dì Lucca K c per Ceciata entro ira 

é À A i Monte- 
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Monte Coitoti se Mentina, è arrivi a SI***- E NeriCappont tbuomq 
in q ite' tempi dopo i Copi deiir fazioni di grandi/fima autoYit à,moftrò c bf 
errore ero fiato a Infoiar pedi ore l'Jmperadore a Siena .,u..ecb' egli ero 
d opinione > thè non fegnirebbemai effetto di molta importanza , fe non 
fi accozzavano le penti della Repubblica con quelle della Cbiefa, e , unite 
infirma , fi mette fiero amoleftare i Sane fi in fin dentro le- nife ere dello 
Stato doro. Piacque a lutti la fentenpa di Neri ,e fu eletto egli mede- 
fimoebe n'andajje al Campo per conferir la bifogna co' Capii ani (fc. , 

Ma quello è ben’ una maceria ampia per lo Whig epe’ pari Cuoi, di lare 
obiezioni alla fovranità s'egli vuol feguire il fuo metodo. Qui potrebbe 
egli dare a me una fiera correzione, di aver'avurola imprudenza di non 
preterire con filenzio quello luogo della Scoria; nella forma che riprefe 
già l’ Autor dello Efame dicendo , che dovea vergognai di far menzione 
de’Vicarjlmperiali.comedique’.chtin varj tempi da’ Fiorentini erano f 
flati deprezzati e rifpioti(i); perocché fecondo que’ valenti Difenfori di 
Piena Libertà i Maeftrati e Principi difubbiditi iffofatto vergognose con- feg.fi 14. 
fufidebbononafconderfi.enonpiùparlarde'lorodirittl. II qual genere di /ri- 
prova fembrò si nobile e si utile pel foggerto all' Autoredel Trattato la- 
tino de Liberiate Florcnt. che non pure ricapitulò tutti gli atti di ribclliQ- 
nedal Whjgannoverati.maneàmpliòilnumeroiefraglialm foggiun- 
fe diSigifmondo appunto : (1) Afa» tnmus ftrenue .feliciterque fe oppo - £ 

fui t Imperatori Sigifmundo. anno 1431. acdeincept otiti quibufeunque 
Praticare leghe per impedire il parto .dar' il configlio di attediare l’Imper»- p g. 
dorè fleflb in Lucca.preOdéré il partirò di penetrate nelle vKcere dello Starò 
Sancfe, allorché la perfoiia delf Impera dorè è in Siena ;effer‘ egli obbligato 
di fermarli ih Siena moltfmefi per gli Ofocóli de’ Fiòrentinl.lonoquefti io- 
dizjdi leggezione dall' una parte , e di fovranità dall’altra ? Non doveva 
.di fubiconafcere un’armilìoJo univerfale tra Firentioi eSanefi al com- 
parir di SigittnOndo, fe fotte flato Sovrano ? Non fi chiama quello afloluta- 
mente un noo rìoooolcére Superiore ,ed un’ effere difcioltoda ogni vincolo 
di ubbidienza ? come corrifpondono quelli arti all’ Omaggio , al giuraroeo- 
todi fedeltà, alla fommelfiohedi ubbidienza che 66 . anni avanti fecero 1 
Fiorentini a Carlo IV. padre di Sigifraondo ;e all’ufanza di que’ tratta- 
menti di figliuoli ubbidienti, e fedeli, e di fudditi, tenuti al debito dei,!’ 
offe qu io , e alterilo annuo «0 recognizione della fuperiorità ,e finalmente 
coli’ lnveftituta di RupertoiI Palatino, cof* feguire 31. anni avanti ? 

Non fo fe mi debba primarifpomkre a sì aflurde iftanze : o più tnfto far 
quel che qui pane meno agevole, cioè feufare la condotta della Nazione 
fiorentina-. Non fo nèpuft fe I autor di si fcellerara offerta poffa aver’ 

.avoco l'intendimento d’immortalare il fuo nome ad imitazione di quello 
.incendiario che recò il fuoco al Tempio di Diana , ad effetto di edere no- 
minato pelmonda »c nella pofterità ; ower fe poffa avere (limata tal’azio- 
nc prode .dicendo Ochfuo cuore , non d|on , non v'ì tinper odore , ma non 
4>’è Ì>iP,chici comandi, Perocchèciò era bèn’ altro che di dare aCefarc 
.quel di’ è di Celare . 

j -.vii • \ j8< Oltre a ciò noo si mende facilmente qual moti W> 
innocente, e .privo di malàlimo affetto potette avere il governo dlquel 
tempo i per contrariare . e rravtrfare l’andata di Sigifmofldo ■ Elfi non po- 
teano temere della’ lor Libertà , quale loro era (lata conceduta , c conferma- 
ta dal Padredi Sigifraondo, e dall’Imperadore Ruperto- Badava ben 
chiederne Ja cònfermaziorie , e redimire la Libertà mal tolta in quell’ inter- 
tpezzo a’ vicioi, Sigifmondo non entrò in Italia con drfegni né con 
apparenze di voler’ innovare cos’ alcuna in danno di chi fifia. Lo alle- 
gare 
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gare fofpetti , come fanno » malamente fondati non purga d grave o ffeftt . 

I fudditi non hanno a farfi Gradici della intenzion del Priocipe ; ed in ogni 
cafo fidebbe mifurar colle opere; e quelle inoltrano ch’egli pensò mai 
tempre al bene univerfale dell' Impero , e della Cridianità , lenza danno di 
verun particolare . Servanole eccelle azioni , e profittevoli cure fue per 
lo vantaggio della Chiefa , della Cridianità, del Mondo indefeffamente , 
e lenza efempio , praticate dall' anno 14 1 1. fino al 14)1. per decidere fe egli 
meritava tal renitenza dal Pontefice Romano Eugenio IV. unito a’ Fioren- 
tini. Egli non venne in Italia accompagnato che di 800. Cavalli Ungheri, 
e per la ficurtà fua , fcorgendo alcuni mal difpolti , accettò , e vi aggiunfe 
éoo. fanti Italiani del Duca di Milano. 

59. La opinione, che il Papa poteflè reftar preda ài 
lui è vana. Che male avea d'apprendere Eugenio IV. per parte di quello 
Magnanimo Imperadore ,il quale non mai diede indizio, che di un cuore 
Regio, e benigno, ancóra a coloro .che l'aveano offefo? La veriliinilitu- 
dine e la fperlenza condanna ogni fofpettoconceputo contro di lui. Egli 
foto Teppe tenere le parti di quello Pontefice contra il Concilio di Bafilea ; 
l’Autor della Cronaca di Baviera ce lo dice con molti altri: (1) Sifimun- 
dui .... pofì Jmperialem coronationem ad Concilium Bafilienfe venir , fSf 
prò defenfione Papa feriofiut interponit ; inter alia patres Concila hu- 
jufcemodiverbii alloquendo : non aftimetii quod fic poffitis facere Jcifi- 
ma ,ut vobii videtur . Ego fura Imperai or ,tf potiuivellem mori, quam 
pati fieri de novo fcifma in Ecclefia Dei . E in effetto appena morto 

3 uelte Imperadore il Concilio privò Eugenio del Pootificato,ed eleffe Ame- 
eo Vili, di Savoia fiotto nome di Felice V. Epoc’anzi gliaveafatto 

redimire le Città e luoghi cheFrancefco Sforza, e Nicolò Fortebracci i 
quali fi vantavanodi edere Luogotenenti del Duca di Milano comedi Vi- 
cario Generale del Concilio e della Chiefa in vigor di non fo quale imma- 
ginario, o forrettizio Diploma javeano occupate alla S. Sede . II fatto fi 
rapprefenta in un difeorfo che Bartida Cicala Imbafciador di Sigifmondo 
tenne fopra di ciò ad Eugenio IV.(i) Lati pridem ad noi attulerant 
quam plutei nuneii perditum bunc Nicolaum Fortebraccium poft va- 
rio 1 in rebui Ecclefia concitato 1 motus : poft tantal asitationei ejui loci 
addasi vm effe , ut nifi fuga fibi confuluijfet ab Ecclefiqftico milite oppri- 
meretur . Dumque à jocunda omnet lui flatus & nomini s amantijfimi 
pender emm expeSì at ione ifta moleftijftma noi perculit . . . Franci/ci Sfior- 
ita in picenum irruptio. Capit autem admiratio TOT PUPULOS 
SUB ECCLESIA LIBBRTATE , QUAM SUCCESSIVA 
OLIM A PROG ENITO RIBUS ACCEPJSSENT , faculit nu- 
trito 1 , à viro fortuna expofito ; tì fola rapinarum fama cognito celerini 
fuififie fubaSiot ,quàm tanta magnitudìnis provìncia potuerit per agra- 
ri . Quarentibuivero (t dìligenter percuoti ant ibus , qua id arte , qui- 
bus adminiculii id efifiet faSium , nunciant qui ex Italia adveniunt ; epì- 
filla narrane quoquot perferuntur Condili Bafelienfii tanti f adì am effe 
in Italia auSìoritatem ; ut unica e)us epiftola , immo itlius exemplum . 
quod Sfortia & Fortebraceiut prafieferant , omnibus Pontificil & Roma- 
na Ecclefia copìis provale»! : Ducemque Med'tolani prat enfio Vicaria- 
mi Conci/ii in Italia titulo , Sfortìam Fortebracciumque fuhfiituiffe , 
quod profanarum Ecclefia rerum ftatum recipiat , Pontificemque Eu. 
genium ad exit ium perfequatur. Mine populos qui Ecclefia afficiun- 
tur , paucii verbi 1 in fiententiam adduci : ut Ecclefiam molefliii Jub Po». 
tìfici agitai am drfcrentei .Ecclefia per arma illiui Ducis potenti co». 
j i..,.- fientiant. 
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fentiant . Eumvot , Pater Santtijfime ;vofque circumftantet omnet aur 
dite : eum Ducii Me Molarli dolum audiem Imperai or vebementi dolore 
affieni congregai ionem ex more vocandì impatiens , vicos , compita , 
Bafilicafque percurrem obvìos accitof fue e domibut quafque interrogai, 
fcijcitatur quid nam hoc efiet ; quid malonatui defolationit/iie itali* & 

Cbridiani nomini s Pbilipput Vicecomei , auttoritate concilii gereret tu 
Italia ? quis confecijfet epiflolai ? & quia fingali fe fe infcioi dicerent 
culpà aiacare ■ Congregati 1 ex more nationibus , ad deputato 1 retuht. 

Tandem re non foltim Cafaris , [ed PrincipumCbriftiani .nommisom- 
niumqui aderant Oratorum , maxima cum dolorii indignai iontfque figm- 
ficai ione accuratius exquifit 2 ;nullat d Concilio Duci Mediolani data! 
elfe litteras , nulla Vicariata t decreta fuijfe conceda reperir t potuti . 

Di ncque major a qu* fecreto abiuri fumus trattare in Itaham venturi! 
data junt infilante Imperatore d concilio pub Ite a , d ftngulij que Prtnci- 
pumOratoribui privata adtuam Santtitatem mandata ;ut conciliata , 

Principe! , nationes a crimine quod falfo eit objicitur ab inuftì tanti 
fceleris nota purgemus ; ut infidi* fraudes , doli cantra Santtitatem-, 
tuam , cantra Romanam Ecclefiam , ipftufqur Provincia 1 a quitti! 
firuantur ,fiant parenti in confpettu Santtitatii tu* audituns omnibus 
& per loca Itali* quocunque redeuntet adire poterhnus notum jacta~ 
mus . Quia tarnen nec brevi bine dìjcedere alia tecum attienili cet; 
nec fingulat adire poterimusChitates : EP1STOLAS MITT EMUS 
OUAS PRAFECTURIS SERENISSIMUS DEDIT IMPEr 
RATOR. Hujufmodi purgatìonem babentet fpem'que mfuper dSua 
Majeflate inficiente! populit , QUI DEST i N AT A AB EOTVA 
SANCT ITATI PRESIDIA CONSTANT ES EXPECT A- 
BUNTr, nec fraudolenti 1 credent Ducii Mediolani artibut ,aut pr*- 
donum minti infultibufque abfterrebunt , quo ainut facrofanttam tu* 

Santtitati tS Roman * Ecclefi* fidem fervént . Cum finemdicendi je- 
cijfet Babtifia .paucaineam fententiam dixerunt collega 
fot qui aut fluttuabant , aut in fidem perfiftebant , DATA. SU NT 
EPISTOLA IMPERATORE , illa paucit perfiringentes qu* prò- 
Jixius ab Oratoribut crani ditta . Non faprei dire fe folte invenzione mera 
di Filippo Maria Duca di Milano, o de’ fuoi Capitani quel Diplomadi 
cariatpcpl cui ftratagemma fottomettevano a precipizio i popoli . Ben ab- 
biamo riportalo un Diploma con cui l'Imperadore Sigifmondo creo etto Fi- 
lippo Mari» fuo Luogotenente Generale in Lombardia l’anno 1417- Cj J [ Ma 

coteftp oort fi efftìnde punto a tanto : anzi per una fua lettera fcri tta all Im- 
peradore in data del . di li-di Maggio del medefimo anno, egli eiponcj 
che era troppo limitata laTua poteftà in quello . Comunque fi andane tal 
bifognajfi vede dal tare di Sigifmondo quanto egli foffe inclinato a van- 
taggi-di PiiEdgenio IV» dapolchè quello avea fatto aluiquelche riconve- 
niva a iwtaoto -Principe Imperatore eletto. . . 

( j .. . 60 L’apprenfione che poreffero poi aver 1 Fiorentini 

eh’ egli favorire più il Duca di Milano loro nemico, che la Città , era falla, 
purché la Città non faceffe operazioni comtatie al fuo dovere ; e il luppotto 
non fi verificò per ben fondato, anzi fi è trovare contrario alla Iperienza . 

Non v’è verifimilitudioeche l’Imperadore voleflé torre gli Stati a Fiotenti- 
ni e dargli al Vifconti . Tanto era nociva la troppa prepotenza dell uno 
«manto dell' altro all’ Imperadore ed all'Italia. E in ogni cafo Sigifmondo 
non è già biafimevole , fe veduti i Fiorentini eflére in guerra co vicini per 
foggiogarlUediaver foggiogaia Pifa edaltrcCùtà fi foffe preveduto de 
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$ JI./jJ*. 


Digitized by Google 



ite. XV. 


CAPITOLO XV. 


fi) Laurent. 
Boninccn- 
trus Minia- 
te» fit de ortu 
Ber ni N ca- 
pitani Mi. 
hb.$.tju VJ- 

mo follici, 
ad an . 133». 


MSahtJUn 

Jugurth. 

(3) P lat. de 
Rep Itb. 7. 

(4) Taett. 
lib. ». Hift. 


<j) f«/»« 
Cap. 1 0 § J 7. 

fiifsìs- 

( 6 ) Sópra 

$ ji./.ijS. 


14 * 

mezzi necertarj al fargli (lare cheti ; e fe per diffidenza de' Fiorentini,! quali 
gii aveano eccitati de' torbidi nel fuo Regno di Ungheria pel partalo, modi 
a ciò dall'odio, che aveano tontra l’Imperador Vencìslao fratello di lui» 
ebbe lavvcdimeoto di premunirfi coll’ ajuto del Duca Filippo Ma- 
riajanzi lenza tal probabilità non era buona politica Io entrare in Tofca- 
na con troppo poca gente . Il Duca fece l'obbligo fuo di far' accompagnare 
come vartallo l’Imperadore a Roma . I Fiorentini dovettero ed erano tenu- 
ti di fare lofterto: efe fatto l’avelferojnon farebbero dati trattati dall'lmpc- 
radore più male che Filippo Maria , il quale non fece di più .ancorché più 
averte promelfo aSigifmondo. E-fe il Duca averte attefo le promeffe_j > 
l’Imperadore farebbe dato più rifpettato, e non ritenuto tanto tempo in 
capitolazioni fuperflue, come atteftò Lorenzo Bonincontro di S. Miniato 
vivente allora,e prefente alla perfona di Sigifmondo . ( l) Sigifmundus cum 
ninno gravarci Sencnfci fumpru , & à Filippo Maria , ufi promiferat , 
ei non effet fubventum fimoltalci cum co gerebat ... & audivi ego illuni 
dicent cm ,cum primùm poterò pcrnai jumam de ili o .quia me ita fede 
ludificatut eft. Inguifa cheti potrebbe più torto foipicare che per un fe- 
creto confenlo i Fiorentini e il Duca cofpiraffero contro all' Imperadore 
fm'ad un certo fegno ; che il contrario; e convien rivolger'il penderò ad 
altri motivi per fincerare il governo che tennero i Fiorentini contra que do 
Augurto • 

61. S'egli forte dato ('affètto indente nato con ogni 
uomo, cioè l’amor della dolciffima libertà ; in vero , cofa degna di feufa 
potrebbe parere agli amanti del viver libero il trafgredire i termini dell’ 
obbligo per tal' effetto. Ma, come fi è detto, Sigifmondo non venne con 
apparato di dar giuda e fondata apprenrtone. Ogni fuo difetto era di ede- 
re benigniamo ,e poco ben’ armato ed accompagnato, e di erterfi fidato 
fulle promerte di Filippo Maria. Il fuo fine era giudiffimo , cioè di 
pacificare l'Italia ,ed’ire a Roma a prendere la Coronale avèrte avuto 
aperto nemico il Ducadi Milano, farebbegli riufeito più malagevole Ten- 
ia elercito.che non riuicì al fuo Predecertore Rupcrto accompagnato da 
una buona armata il partar' oltre . 

61. Dicianlo con ifchiettezza. Infogna feufare I Fio- 
rentini col nobile defìderio di comandare ; affètto gemello, fe non primoge- 

• nito dell' amor di libertà . Natura mortalium avida Imperli eli, diffe Sal- 

• Iultio(i) ; e Platone (}) Eft propenfus ad imperandum animus & invitili!. 
Queda dolce paffione eifendo si connaturale, e veemente nel medelimo 
tempo al dir di Tacito, (perchè favellare lungamente di queda materia » 
fenza citar Tacito quafi non lece , ) (4) Vetut ac pridem mort alibui 

infita potenti a cupido eaque cunfiit affccìibui flagrane ior , 

■queda dolce paffione, dirti, potrà parere agli Amanti di gloria e a'Genj 
conquidatori una adattatiffima feufa per tfuo Popolo , il quale da fuoi 
Scrittori frequentemente è comparato all’antico Romano (U;al che_» 
•avea non era guari (piegato nello Stendardo fuo il S. P. (^R. (6) Ma 
qui giova far punto per un momento , concedendo eziandio, che il parago- 
ne delle virtù , del valore , e del defìderio di regnare , e di aggrandirli vada 
a pennello tra quertidue Popoli. 

6j. Faperòdimediere ridurci a memoria queda co- 
ffantedifparità, che Roma li confiderà come fattali da femedefima , nata 
Sovrana di fe rterta : prefeindo deidiritto che avea naturale fopra di lei 
come fua Colonia la Città d’Alba ; perocché le confiderò amendue per una 
fola : ella non riconobbe mai per Superiore altro popolo, altra Città non 

radè- 
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né fi diede in podeltà , nè fece fini) giuramento di fedeltà , e 
di ubbidienza ad alcuna; e per tal cofaiRomani con ingrandire fe (ledi, 
e consumare fovra gli alni popoli , non offendevano nèi Tuoi propri Con- 
cittadini , nè il fuo Sovrano. E fe taluno colla ingiudizia delle guerre 
offendevano , non altro Giudice > nè Tribunale doveano riconofcere che il 
gius della Natura, e delle Genti eh* eflìaveanofolo comune con tutti gli al- 
tri popoli , c che già in buona offervanza trovarono dabilito nelle Città più 
an £ he * fo » 0 oome de! gius feriale , dì cui talvolta olfervarono l’interna 
giultizùa , talvolta lolamente le cirimonie ellerne . . 

- 64. Ma della generofa Nazione Fiorentina, non fi può 

■“•re >1 medefimo : ella nacque (per quello ne dicono i lor Scrittori ) oda 
Ficiole Città già fortomeflà alla Repubblica Romana(i)o dalleCoIonic (>) Sopra 
Romane fteffe(z), e per la indudriai, e virtù de’ fuoi abitanti crebbe, ma 
fernpte ubbedendo e dovendo ubbedire (j) a’ Romani ; poi a’ (4) Gotti , e 
di nuovo agl Impcradori (5) Codantinopolitani , pofeia a’ (6) Longobar- (j 
di, in appieno agii Augulli Franchi .ea’Red’Italiadi mano ia mano, e /•*}• -i 
finalmente agli (7) Ottoni ,t gli altri Romanogermanici Imperadori , con Sopra 
vincolo di ubbidienza , è fenza- minimo ribrezzo ,0 minima incollanza_» f “Aiòi 
fino al aaicimenro delia fazione Guelfa , il cui fpirito difufofi nelle, fue *«) sopra 
vene ,laféce'yacillarè 1 »e titubare nella fede ,e nell’offequio ;.ma tal prava cap « da per 
cagionò non potette badare a liberarli da’ legami giudi , e volontari ,9 di ,u "° 
feiorfone fu. Tempre impedita, e dada Ragione , e dall’autorità Impera- 171 
toria t enon era peranche feguito in rerapo dell’ ImperadoreSigifmondo ‘* p u 
Atro ò Contratto alcuno valevole o dell insto al fine di farla ufcire dalla ft*- 
bordinazione naturale dell'Impero : ma Atti pofitivamente contrari et 
idonei a provar’ e confermar la condizione foggetta ; si come ordinata- 
mente abbiamo dimoftratout’ capi antecedenti, ; Per modo che queljf 

amore di comandare , che urei generofo PopóioEiorentino li contempla » 
non può mifurarfi colle generali fòle regole del gius delle genti , ma con 
quellechéavea ritenute eqbe (ieraimpofte egli medefimo in più volte, « 
nelle riforme dell’impero , io forcometrendófteziandio per elezione evo» 
lontà,liafpadalmenteconoorrente,fia(8)uriiverfalmeotecomprefanell’ , 
alfenfo di rotta Italia all’Impero degli Ottoni ,(9>e della Nazione Ger- C ap s.Ciit. 
maria nell' ultima transazione : i quali con una tranquilla ubbidienza per 
molte età corroborati , non erano- più d’ffolubili a capriccio (io). , f‘S 

Ora in vigoredi quelle leggi a quelle della Natura edelleGenti rifpondeo- r* a ) Z 1 ^ n , 
ti , le il Popolo Fiorentino facea guerre e tòoquillc contra i fuoi vicini, Lp, $ , ’ 
egli liafpettàva al Sovrano , a cui avea ralfcgnata la fu a pocfeflà , di rico fig. f. 4. e • 
nofcerc fefodfer gialle tali guerre, e molto più era obbligato (IrettilTima- e ?P 6 fr- 
inente a non mai muovere Je armi contro al Sovrano mede-fimo . • ti** 

65. Le imprefe dunque fue contra le Città compagne, ' 1 

più anticbediJei .echedi vera libertà già Analmente aveano godute, e 
vantarfène poteanocongiullizia .ove non fi fàceffero perdifefa neceffaria» 
non li poteandafcriverèair amordi libertà; come che a quello affetto vorv . f . 
remino attribuire efficacia si giullifìcata (ii). Per quella bada il confer- C op 6 §^S. 
varll «edamarelalibertà perle; e nonoccorre fpogliame gli altri , e quella fin. 
che più è i fuoi compagni di egual condizione^ colle fteffe leggi congiunti; 
non è quella nobile paffione quella, che fi poda allegare per ifcufa di un’ atta 
cotanto irregolare, quanto fu la refiftenza de’ Fiorentini all’Imperador 
Sigilmondo. Bifogna perciò rivenire a quello che fi è detto , ed aferivere 
il Toro procedere a uno (lerminato defiderio di dominare la Tofcana tutta. 

Ma rileverafli forfè , lo feopo era lo (ledo , e chi vuole il fine , debbe voler’- 
Parte II. li i mezzi . 
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i mezzi. Ora per vivere libero, dot v‘è mesto più cornai», 
dare a torti , e l’effere potentiffimo , e non aver da ubbidire a chi fi fia , e il 
formar’ una Monarchia difpotica , benché foootitolodi Repubblica .odi 
Ariftocrazia . Coterta è la vera foluzione del noto . Ma non | tende cUa o 
alla diffoloziooe di ogni Priociparoe vincolo delle leggi della Natura e 
delle Genti , del Dominio e governo; o alla Monarchia Universe-, 
di chi più può ? I mezzi per divenir gf aode . non fi debbon volere 
ingiuftl, ed illeciti; e l’ubbidire non olia all’effcrliberojanri a fine di vi- 
vere liberi, noi ubbidiamo, dtffe giàTul io a’ buoi Concittadini ; e m co 

«a la vera ficurezza: ogni altra dipende dal cafo. ^ ben vedono que gene- 

rofi fpiriti . che quel defiderio di comandare . ^chHia affetto binato ,0 
maggior nato dell' amor di liberti . uccideva la liberti di tuta Tofcana , e 
privava le Cini tutte a poco a pocodella felice condizione, dicuiefli me- 
defimi non mai erano contenti . I Cittadini di Pila -Arezzo « Pid oft .Vol- 
terra ed altre Città aggravate d'intollerabili un poti noni edefiortionidofpi- 
ranti nelle carceri di Firenze (1) .conobbero .benché tardi .che quel Po- 
polo Capo de' Guelfi . che mai Tempre appellarono Libertà la rebelilo» 
me contra gli Augnili Germanici; divenuto egli il Signore di quali tutti i 
fuoi Cofpiratorl , efigette aliai maggior fommefiGone . loggezzionc .et 
ubbidienza . eh' è il Padrone vero . Sotto qual Celare o Re Germa- 
nico dagli Ottoni in li , aveanoquelle Città differite tali violenze ? Non 
fu percertonon fu l'affetto di ferbare intera lacquiuata libertà; ma il deli» 
deriodi non rendere la libertà a Pifa , e a Cortona .e di torla a Lucca , e 
Siena contra le quali attualmente erano in guerra .cnc fot fece abbonire 
la venuta dell' Imperador Siglfmondo in Tofcana, e 1 andata lua a Roma . 
Dopo fanno ij 55 in cui ebbero dall’ Imperador Carlo I V. le conceffiooi . 
ed inveftiture di quante Terre, eCaftelli aveano acquiftattjeffi loggiqga- 
fono tra le altre Piftoja . Volterra , ed Arezzo - Comunque fodero ao 

nudiate quelle Città, è certiflimo . per le ragioni accennate .che malgrado 
que' popoli e l’Imperadore.il poffeffo non fe ne porca rimirar per legittimo. 
Elfi ben loconobbero, e perciò profittando della debolezza degli Auguili 
in Italia , cercarono per quella medefima opportunità , per cui aveano fatti 
gliacquifti.di raffermarli nel pofedò : perciò dall’ Imperadore Ruperro , 
il quale fi trovò in torbididimo damper la competenza de! de polio Veti- 
cislao . fi fecero Invertire de’ luoghi che aveano occupati dopo la conce die* 
ne avuta da Carlo IV. (z). Da quell’ uhimo atto di Ruperro eranadi 

già andati più di ja anni, e iFioremioi feguendo la cupidità di aggran- 
dirò , aveano fotrameffa . o tirata a fe ancora Pila . Siena , e Lucca preve. 
dendootodo o tardi Io deffo dedino , furono sforzate di appoggiarli alla 
potenza del Duca di Milano , e duravano fatica di mantenere il loro 

Stato(j). . 

66. A chi afpettavafi porre argine a quefta ìnundazio- 
Erettamente agli A ugudi in venendo in Italia. A loro fi appettava la cudo- 
dia della tranquillità comune, e laconfervazionede’confinidiciafchedu- 
no;potidimo uficio della fovranità. E fe l'autorità legittima fenza 
edere armata o formidabile pergliEferdti non bada va, ciò non toglie va 
via tale autorità ,e ciò era colpa de' Popoli : nè per gl’ Imperadori mancò , 
nè mai fi proverà che abbiano ommeffe le parti dclT’uficia forofavrano > e 
di avere neghittofamente derelitto gli ubbidienti. E ancóra fu peccato 

di coloro , i quali con infaticabile indudria tanto hanno minata, ed inde- 
bolirà la autorità e potenza Imperatoria in Italia, col faiiacidimo titolo 
di libertà , eh' erta era divenuta una felva di Tiranni, e un Teatro dì Anar* 
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thia vera . Il quale efempio de* tempi andati dovrebbe fervire di fpec- 

chioa’favj prefenti arenderli cauti contro a’ malori contiogibilidimi io 
avvenire, a fine di ilare in guardia contra quelle IniquiflimeMaflime chfe 
gli nemici del S. Impero, e di ogni pubblica vera tranquillità epace van- 
no infinuando negli ànimi de’ Popoli>che l'Impero divien troppo potente , 
facendola da valenti Miflìonarj d’iniquità , e rapprefentando quanto faran- 
no felici le Provincie tutte , evinto ogni velligio del nome Imperiale nello 
Provincie fue in Italia; e il tutto forto lo fpeciofo prefetto di fallace Libertà. 

" 67. Intendo di andar’ incontro con quelle rifledioni 

alla trtta evana obiezione che i più alluti fpiriti fàzionarj fanno , con 
dire ; qual'Obbligo fi porca averdi ubbidire più aque‘Cefari,quali non 
piùaveano la potenza di mantenere , e di difendere ognuno nel poffeflò 
tranquillo del fuo proprio bene ?o pure i quali le Terre, Città , e beni oc- 
cupati dagli ufurpatori , a quelli (ledi confermarono , ed invertirono? 
E loro replico con quella irtanza : qual modov’eradi far reftiture quello 
che- per màb animo il più delle volte aveano perduto ?.qua le fpediente 
d'impedire eterne didenfìoni intelline volontarie? quale via di ralfettare 
lecofefconvolte per propria malizia ? e finalmente qual governo ballava 
a falvare i pochi innocenti, e fedeli in si gran folla di fpergiuri? 

• 68. Il Supremo Principe tiene obbligo di difenderei 

chi vuol' edere difefo; ma chi non vuole eflèrlo, non per quello efcedalla 
fu prema Giuridizione di lui. Edo è tenuto di confervare gli Stati, e po- 
poli Tuoi cóntro gli nemici efori , e contra i'mall involonrarj, e non parto- 
riti dalla propria Colpa ; ma contro a quelle pedi, che internamente pe* 
propria colpa, e univerfale depravazione feminano, piantano, germo- 
gliare e propagare fanno, elfo non ha da adoperare, che il caftigo : ove 
rutta la necelfaria forzagli manchi , non perde perciò il fuo diritto ; ed ove 
difièrifce per prudenza , riman però viva la fua Ragione. 1 

• ‘1 fi?. OgniComunirà.Terra.e Villaggioeradivifoin 

due arrabbiare fazioni;per accordarle non badava l’autorità umana;nè efer- 
cit i potenti, fe non con ertinguere le Città, e il genere umano ivi vivente ; il 
che ripugnava alla clemenza, equità, ragione , e natura di quegli Augutti . 
Non lu dunque di que’ mali cagione la mancanza fola delle forze , oè la de- 
relizione, o noncuranza degl’ Imperadorì; ma la infezione immedicabile 
delle interne difcordie; ora lediflenfioni più artroci de’ Cittadini portbno 
ben’ interrompere, e difotdinare le operazioni della podeftà legislatoria ,■ 
ma non portbno eftingucrla. 

< 70. Se poi que’ Sovrani confermavano! beni rapi ti , e 

flati occupati contro la lor volontà talvolta, e talvolta ancóra per intelli- 
genza interna , colle inveftrture pofteriori; ciò facevano a fine di ferbare 
piuttofto alcun’ordine, che nefluno; e per ritenere nella dipendenza me» 
diata , giacché fenza mettere fortopra e rovesciare le Provincie nòo fi po» 
teano tenere nella immediata ; con ricavarne i cenfi e le contribuzioni gia- 
llamente dovute,per non lafciar’infermare del tutto i proventi dalla Came- 
ra Imperiale. E in ciò non faranno più biafimati , di quel che fodero gli 
Augurti Bizantini, dell’aver’inveftito tutta l’Italia a’ Re Gotti(t),per 
non lafciarla in preda degli Bruii , ed ef porta alle invafioni continue di altri 
nemici , con ficuro pericolo di perderla affatto, e fenza fperanza di ritorno . 

71. Ora le cofe io quella guifa , e in buona forma con- 
cedute non fenza gravirtìma cagione o colpa de’ poffeflòri, più ripetevano 
gli Augurti. Laonde l’ImperadorSigifmondo non fece motto, nè era pe- 
ricolo che recarte diflurbo a 1 Fiorentini ( ie non fe fi confiderino come dive- 
Farteli. li » nuti 
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miti nemici dell’ Impero ) per tutcequelle terre , clic poiTcdc vano io vigor 
dalle Conce filoni Ira periati, comunque ne delle la givlliziadcl primo acqui- 
do; fendo regola neccffaria aeH'ammiaiftfflre la giudizio, che il beoedi 
alcun particolare ceda al bene , e alla tranquilliti uòivaFM.Ie. Ma egli ben 
(i ) Scip. richiamò Pifa(i) che gemea (otto il giogo ftafciwbjPi Città ultimamente 

/joTioJ». da loto data occu para ; e da niuna fuiiegueotc Imperiar iorcuauia lor coo- 
in addtt. ceduta, otonfèrmata. E quella, lè maiatgornetHopiòchecongnietturale 
p.ioSf. può aver luogo , quella fu la pietra di (traodalo della Città contro a Sigli- 
mondo. La della ragione camminava per Cortona; la quale aniunolinl) 
(i) Sopri era (lata immediatamente foggetta che agl’ Impetadoti (i)ialolarsente 
nelle ultime torbolenze di Ladislao Re di Ungheria era per illegittima-, 
ù) Sopri vendita caduta in mano de’ Fiorentini ($). Le (contentezze che ve» 

j-aj./T»»}. gliavnoo nelle altre Città troppo angheriate poteaoodellare u#‘ altroge- 
fiere d’ifpezione: perocché i popoli mediatamente (oggetti fanno legitti- 
mo ricorfo in tali eflremità al Sciarrano Signore : e pereto il Croniita di Vol- 
terra narra che i Volterrani pregavano l'Imperadpr Sigilinoodo di venie’ 
a liberarli dalla tirannia ; ancorché avelTer tumulcuofamente due anni da- 
(oiìCronifi. y an ti dato la morte al Giudi 1 (4) E dopo pochi armi venendo in Italia Si, 
<* Mario' gifmondo Jmpfradore alquaootide Volterrani fecero trattato injtetne di 
Giovinetti dare ad ejjo Imper odore la Città. E flandofi lui in Siena, da quefii 
tdu. Pif. tali furono mandati certi , quali effo infime, coll' efercito conduccffertt 
,6 , 5. 4. in effa Città, , jco 

* , ° w -t 71. A’ richiami che I’rmpefadere fece per Fifa rifpofe. 

roi Fiorentini.non come gente, la quale non riconofcetfe l'Impeto; ma anzi 
con idudiate , e buone parole , ma che però indicavano che voleano far la 
loro volontà ; cioè, che ottime rógicni aveano fovra Pifa.eche fette -c_» 
Uì Ammirai, ( r *&udìgìa*agi per la dignità del S. Impero (5) (cioè in feudo) poffederia 
Uhi, ' intendevano . Ora le ragioni fopra Pifa coofidevano nello sborfo latto nel la 
non legittima compera; e ogni lieve fodJisfntione ,0 feufa potea valere 
per allora con quel magnanimòMonarcacon pochi (limo efercito in Tof* 
cana, e in tempo ch'egli rivolgea Bella mente fua l’alfettare le cole più ri. 
levanti della Cridianità , di terminare lo feifma della Chiefa , e di procura, 
re la pace al mondo, per lequali (accende un triennio contiauogirò l'Eu» 
ropa di un Regno nell’ altro «Spagna , Francia , ed altre Provincie . 

77. Nè noi in modo veruno dobbiam’ attendere a 
quello, che fecero i Fibrenrini ;ma aquel che erano obbligatidi fare;e 
a quello che fece Sigifmondo , il quale fi portò da Sovrano loro, intimando 
gravidime pene per ladifubbidienza.e per le macchinazioni, che aveano 
(Sì Ammirai, fatte a fine di llurbare la fua incoronazione : erano grandemente flati mi. 
ih noccioli da Cefare come difturhatori della fua andata a Roma .... E loro 

tnr° C ’ addimandò pe'cenli deoorfi dovuti all’ Impero trecento nulla ducati ( 6 ) , 

tinelli Stor. atteda l’Ammirato . Ladimandadi tal quantità indica che buona pezza fa 
Ficrappref. «xi aveano più pagato idovuti oenfi; podociò.ella era altrettanto giu- 
fta,quanto rilevante . Fu Tempre effetto di giuda legge e confuetudine il pa- 
(7) Sopri gtve tanti danari per focolare della Città , e de' luoghi daticonceduti alla 

cip 4I571. CictàciiFirenzefy) , e parimente di pagare icenfi accumulati, e refidui (8). 

/.197.198. Nè v è dato fin qui uom'al mondo che abbiaprodotto un documento, o 
(Sf Sopra un fogno, io vigor di cui li poffa ragionevolmente pretendere che alcua’ 
faoo.fèr. °" ' m P erai *° rc abbi* a ta I debito loro rinunciato : ora lènza tal rinunciamen- 
(9) Sopra to dura lènza fallò il debito, fecondo l'univerfaldottrinade'pìù faniGio- 
cap 14)14- reconfulti (9) . Dunque la richieda di Sigifmondo era giuJillìma . E fc 
f ‘ I 1, non cnneoue la dovuta ioddisfaziqne , il ferir, ateo però di domandare la 
' ;oil - 1 A cellh 
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rellituzionedi Pifa.e il pagamento del decorfo cenfo , era ba&antiffnno a 
manteocrloin pofleflbdel luo jusfijpremofopra l'unac l'altra Città. Chi 
èlasfronutotPrcfcriceibiliflttComra ’l Sovrano Delfo, clic oferà di negarlo? 

Ovedunque incomincia il poflclfo de’ Fiorentini dal Whig efuoi Maedri, 
o feguaci aderito ? 

‘ 74' Uno efe' Fiorentini, Scrittori (t), a cui fi compia- niapprtf? 

ce l’ Arami raro il vecehioidfdar fede .dite che con vinticinque mila feudi r Ammirai, 
egli f e ne farebbe tornato inUnghrria ; ala! bafozZ* erano ridotte le ‘bid. 
cofe di quel Principe . E ciò per la poca fedeltà de' popoli obbligati 
per legge di natura e delle gentidi (dvvenire al Principe, di cu i politile, 
vano , e godevano le Terre, Ma è pur gtaye la condizione di chi fcriven- 
do contro a limili alferzioni , non ha altri tellimonj alla mano, elic i loro 
propri padronati Scrittori . Nulla ci dipingono concolori naturali: è bene 
per la verità che il lume della ragion confuta da fe certe inezìe;qual’è il lup- 
porci che Bafilea folle limata in Ungheria .oche avelie in avvenire dopo 
la ritroOa de’ Fiorentini quello povero Signore avuto a ritirarfi nello Stato 
fuopiù tantanodall’Impera. Se gli faceano grazia di 15. m. fqudi , fe ne 
ritornava colle vele io lacco in Ungheria; ma notj ricevendo quello valido 
ajuto di colia, elfo fenc va- al Concilio di Bafilea in altri Regni e Provitv 
eie, er ordina gjoriofamente ie cofe del MondoCrilUano;e noncapita in 
Ungheria fe nonché quattro anni dopo ciqè nel 1436. accorrendovi per 
poco tempo a dare ordine, in- Buda ed Alba Re*k;, alle cofe di quel Re- 
gno^ riparttpdofene prefttónentc in Boemia fi ritrova.alla Dieta di Inglaq 
a' j. di Luglio dello .(leffo. anno ritornato dalla Ungheria. Scrittori eh? 
riattano la liotiasl neglettamente polfono bene avere fenzn ferupplo orty- 
mella.e tacciuta alcuna azione principale al noftro fogget to ; cioè il pa- 
gamento reak del Ceoid in qualche partita accordato. Il medefimo fri- 
volo modo del raccontoluddetto loia, fofpicare . Maio ogni modo Z5-nv 
tanto quanto jooan.dpcari diCenfo proverebbero la foggezione. Il proli t<- 
tar della congiuntura per defraudarne il Prencipe , npn rende efente del de- 
bito : e i| debito chiaro tanto prova .quanto il pagamento (lelfo proverebbe. 

. '■■■ c ■ 1 175. Mal ancorché «ih non fiafeguito, e comunque fj 

govcrnaflerp allora i Fiorentini, elfi però non lì rimaferodi fare capire, 
clic conofccvanol’lmpctadore per loro Sovrano • It folo trattare, omeiv 
ca tanrare circa il regolamento de' centi e debiti palla ti , e delle Inveftirure 
provano per pane loro la confelfione di Dipendenza. Un fatto Inoltro 
che il vecchio Ammirato ha oinmelfo , e che dal giovane più efatto nella 
ricerca del vero ha aggiunto nella pollcrior 1 edizione , moftra eh’ elfi cre- 
devano che le minacce d3 Slgifmopdo potefiero legittimamente fortire un* 
cllettoimportantilfimo,?' alorodi fummo pericolo . Laonde (1) a' il. di h) Ammirar 
Al ovembre l'anno 1431. la f itti fcrijfe agli Elettori dell' Impero l'inno^ **•» o aie a*, 
lenza loro verfo le querele dell' Jmperadore , pregandoli a non voler ma. 
letlare i Fiorentini. Quello fatto preluppone per antecedenza che Poter- 
rlmperador’abbja fatto minscciamentodi procedi o Bandi Imperiali a f 
Fiorentini; e che abbia anco lafeiate penetrare Icfue male foddisfgzioni 
con tra Firenze al Collegio Elettorale cpTnecpntra Città dipendente dal}’ 

Ij» pero ; perocché altrimenti non conveniva darne parte a loro, né cercare 
il loroalfenfo per le fue deliberazioni ; nè i fiorentini dovettero temere 
di elfere mofeflari ocalligatj dagli Elettori : s) come agli Stati di Ungheria 
non ne fcrilfero punto . Egli prefuppooe altresì , e contiene la pro- 

pria confrUiont de’ Fiorentini della dipendenza dell’ Impero , perchè chi 
li Jiìcdpa.e gidlUfica la fu» Innocenza , fa vedere , che , fe innocente non 
. ' folle. 
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fotte , egli avrebbe a temere la pena ancella alla legge da luì violata;il qual 
timore dovea Tempre fovraftare gluteamente a Firenze, ove violane la tede 
dovuta, e come è (lato provato , quel legame non mai era a lei [tato rila- 
nciato . E finalmente comechè il fignificare l’innocenza tua a Principi 
della Criflianità non fia una nota firura del dipendere di unodaque Pr in- 
cipi ; nel cafo però de' Fiorentini tal nota era certifiima . Poiché dal padre 
di Sigifmondo erano (lato additi dal Bando dell’ Impero ; e dal predeceflo- 
re di Sigifmondo erano (lati inveititi ji. anni davanti di ogni lor cola , si 
che erano Popolo foggetto , e come tale dovette fcrivere al Collegio Elet- 
torale. Ecerramentenon appare eh’ elfi Fiorentini poreifero teme- 

re che l’Imperàdore armatfe la Ungheria , Boemia , e la Germania cosi di 
botto per venir’a cattigar loro; bensì, che gli ponelte col comcnlo degli 
Elettori in bando dell’ Impero , e l|. privafie delle prerogative nate loro 
concedute dagli Augufli predecetfori ; il che non farebbe irata lenza peri- 
colo d’incomodi per loro di gravlfiima confeguenza . 

76. Laonde io ho fatisfartoal propofito(i)di prova- 
fi) Stfra re che l’Imperadùre Sigifmondo fece atti di Dominio fopra Firenze ; e che 
*■'*’ per parte de’ Fiorentini , non ottante il loro maneggio politico bieco , non 

però hanno pretefo, nè fi fono dichiarati, di non dipendere dall[ Impero. 
Polche all* incontro tanto colle negoziazioni da loro praticate circa il pa- 
gamento de’ centi dovuti, il quale non porea avere altre cagioni chene_» 
aveano avuto i pagamenti precedenti , cioè per le terre di iuora ,e per le 
cafe di dentro della Città , a ragion di tanti foldi per focolare ; quanto colla 
difcolpa fua fatta verfo il Collegio Elettorale fonoft confenati per fubordi- 
nati. E per parte dell’ Imperadore Sigifmondo ch’egli fiportaffe da So- 
vrano .comechè ufafTe In quelle clrcoftanze di cofe la moderazione che gli 
era familiare, connaturale, e eonfueta in ogni fuo governo; il che fece 
... r u., dirèdi lui all’ Auror della Cronaca di Baviera : ha impieto verbo nefei t 
Barar p j j. regnare , 40/ nefeit dijjimulare (i) : e gli fece aver quella ifcriziooe tcpul- 
aJani^i*. crai e: Rexi non enfe , fed pietatis tpe. 

Iteci//. 60. 77 . E bifogna confeguentemente concludere, parlan- 

do del diritto , che quantunque nonfiafi realmente fatisfatto al debito, 
ciò in niente ha potuto pregiudicare a’diritti del S. Impero, e di quello 
Imperadore , nè de'fuoi fucceflori fopra le Città di Firenze e di Pila. B 
che Firenze di Ragione , e grullamente rimane fotto Sigifmondo nella me- 
defima Dipendenza, in cui abbiamo provato eh’ era fotto gl'Imperadori 
antecedenti. 

78. Ne’ Reggimenti, e governi de’ popoli ogni cofa 
ferve alla Confuetudine la fovranirà in poi : le leggi fpettanti a quella 
hanno ragion diverfiflima da quella di tutte le altre leggi di Staro , le quali 
cól difufo , coll’inofiervanza , e còlla contraria confuetudine tacitamente 

[ fi caflano ancorché efpreffamente non fieno (late annullate. La ca- 

mion di ciò è( il replicherò) perchè fi prefume ragionevolmente ,cbc_» 
l’abrogazione per via di defaetudine , per dir cosi , fiali fatta col confenfo 
della podefià legislatoria ,fenza cui non è portibile concepire che lecita- 
mente fi abrogaflero . Ma la prefunzione del confenfo di effa podellà all’ 
abrogazione , o ellinzione di (e medefima , non fi confi! nè colla natura , nè 
colla ragione . Bensì ella per fua natura può fiarferie oziofa e in ripofo , 
quanro richiede la prudenza eia efigenza della Repubblica, per ripiglia- 
re l’operazione, quando le pare opportuno . 

79. Di qui vien, che dagli atti negativi , e dalle om- 
meflìoni del debito, come che per prudenza, o clemenza dc’Sovranì va- 
dano 
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dano impunite , non fi può, nè fi dee inferire, e argomentare contro a’ 
diritti del fuprcmo Dominio . Chiunque nel giudicare non tiene 
davanti agli occhi quelle maflimc fondamentali di ogni virtuofa Repub- 
blica e Sovranità , farà florte illazioni dall' operare de’ Fiorentini al gius 
fupremo degli Augufti , e fingolarmentedi Sigifmondo . 

80. Un’ eguale sbaglio farebbe, chiunque mifuralTe 

l'obbligo del fuddito, non colla regola immutabile da noi premetta , ma 
colla potenza di elfo fuddito: modo di e (limare altresì falfo , ed iniquo l 
La prudenza Civile infegna , e fa che nelle Città ben regolate fi pratichi Io 
impedire che le Cafe Private non diventino ricche e potenti al fegnodi 
trafcendere troppo l’uguaglianza: quindi è chei buoni Cittadini eforbi- 
taotemenre ricchi dividono la Cafa in più famiglie , per non dare j 
ombra , o difguflo a’Concirtadini . Ma ove ciò non faceffero , e delle 
fovetchle facoltà abufaffero, ciò de fallo lor non compartirebbe alcun 
jus contro la patria . La Repubblica Fiorentina in quello fecoto 

era crefeiuta sì fattamente in forze in Tofcana per fe , e in Italia per 
le fue aderenze accomodate al tempo, che a fine di Coftrignerla A fare 
i fuol obblighi , ove ricufaffe di farli , farebbe (lato bifogno di un po. 
derofo Efercito . Erano si potenti i Fiorentini fenza avere ancóra lo Staro 
di Siena , nè Plfa , nc il Porto di Livorno cotanto florido , come divenne 
pofcia ; nè I molti feudi di Luniglana di allora in qua a quel dominio (lati 
aggiunti , che non cedevano in numerodi uomini ben’armati a piè e a 
cavallo , nè in ricchezza al Re Alfonfodi Arragona e di ambe le Sicilie, di 
cuiogn’unofoquale fotte la potenza ; Il checofla dagli effetti , e dalla di- 
chiarazione del Pubblico Fiorentino (ledo fatta all’Imperadore Frideri* 
co III- di cui dobbiam da qui innanzi far pàrole : (1) Armi ! , equit , viri! ; 
auro , quo potijfimum bella fiunt , minimi fe Regi inferiorei fette . 
Un'altra prova della (trabocchevole ricchezza de’ Fiorentini di quella età 
fi ritrae da ciò che ha offervato.e calcolato IILandlniComematore di 
Dante, e dopo lui rammemora Mario Natafilani nel fuo Trattato della 
Felicità di Cofimo Medici Gran Duca .flampato In Firenze l’anno 1571. 
ovedice : B quanto tra ìe Città de' fuoi tempi ella fi fot effe chiamar fe- 
lice per le fue fmi furate ricchezze, e gran te fori , mi fpedirò co/Lj 
l'efempio foto di cinque guerresche cominciarono de! 1577. , e finirono 
del 1406., nelle quali la Città fpefe cento quìndici centinaia di miliaja 
di fiorini d'oro , ficcome con gran diligenza raccoglie Crìfiofano Landi- 
ni , il qale fa fede ne' fuoi Conienti fopra Dante , che nella prima guer- 
ra eh' effaCittà ebbe con Papa Gregorio XI. fi fpefero 15. mila fiorini, 
nella feconda , terga , quarta tutte contea Gio. Galeazze Vifconte di 
Virtù ,e poi Duca di Milano , fi fpefero 75. miliaja di fiorini . E quefta 
tanta fomma la riduce a falme ,/ dice (come è in effetto) che cento fio- 
rini pelano più di una libra , e venendo 40. mila fiorini a far' una falma 
di 400. libre , ne feguita che i detti ne. centinaia di miliaja di fiorini 
d'oro palfano il numero dì 187. falme di oro , il quale teforo fi fpefe in 
manco ai jo- anni . 

81. Oradall’intraprendere.o tralasciare una fpedlzio 
nc contra Firenze, per accudire alla rranquillità,non dicod'Iralia,madl tut- 
to il mondoCrilìiano,che richiedeva le forze dell’Impero altrove.non dovea 
al certo dipendere la forte de'diritti e delle Ragioni di fua fuperiorltà . AL 
tramenti quali e quanto affurde illazioni non faremmo noi dalla potenza ac- 
compagnata da una volontà avverfa di altri Potentati dipendenti , e dal 
temporeggiare de' legittimi Signori , a’ diritti loro ? Pollo dunque 
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thè i Fiorentini, feguendo un’impero d'inclinazioni , e profittando delle 
congiunture e delle proprie forze.fi fodero portati da Popolo in nulla 
riconofcente la fuperiorità degli Augufii > e che quelli fi fòdero fiati a 
vedere, a tollerarci e temporeggiare; niente da ciò ne feguirebbe che 
fode valevole ad annullarci! lorofommo jus.ficcome abbiamo provato. 
Ma il fuppofto non fufllfte punto, nè rifpetto agli antecedenti fecoli , come 
fièdimofirato;nèdel prefente : poiché ancóra alla fine collo fteffo Itrtpc- 
rado r Sigifmondo eglino fi mofirarono di riconofcere fe medefimi per 
dipendenti . 

8t. La Repubblica Fiorentina dopo la partenza d'Ita- 
lia dell’ Imperador Sigifmondo, cioè l'anno 1454. ebbe la forte di edere 
retta colf autoritàdi Colono de’ Medici il Vecchio, ritornato in Firenze 
lotto nomedi Protettore , e Aiutatore del Popolo, cioè centra la Fazione 
de’ Nobili. Ei convien confedare.e ripetere qui, che in quello torno , e 
fingolarmente forcola direzione di quello gran Cittadino, la Città di Fi- 
renze rapprefenxade nel mondo politico Perfona di maggior’ affare , di 
quel che non mai per l’addietro dalla fua fondazione in appreilo fatto 
fi avede. Ma era ella perciò da riputarfi per adolutamente libera? Io 
lafceròche rifpondano* a quella iftanza i Signori Fiorentini ftelfi. E per- 
ciò con prendere la cofa un po più da alto , come richiede il foggetto.la 
cui anima è la coerenza degli eftremi.o del principio colla fine mediarne 
la idonea allegazione de’ mezzi ; riporterò la fentenza di uno de’ loro più 
giudiziofi , più accreditati , e più zelanti Scrittori, cioè di Bernardo Segni, 
la quale in brevi parole comprende tutta la Storia della Libertà di Firenze, 
finoagli anni per l'appunto, in cui navighiamo di prefente. Coltui fon- 
datilTimamente Supponendo, e con fincerità confeflando , a coofulione_» 
. degli oflinati contradditemi , che la fua patria non avea conofciuta , nè li- 

bertà adoluta, nè fórma di libertà, ma che avea ubbidita a’Marcheii.o 
Duchi di Tofcana.almcn'almeno finodopo lo interregno, che avvenne 
alla morte di Enrico VI. .allorché Filippo Duca di Tofcana, e Ottone dif- 
rio pmavano tra di loro l’Impero (r) colle armi , racconta le vicende dì Fi- 

/4jo. 7 " renzedaquel tempo innanzi.fino all’ Epoca, ove fi è fermato quello difeor- 

(1 Bernard, fi) noftro.e dice : (1) La Città di Firenze intorno all'anno muffendo la 
Segni hft. Parte Imperiale ahi affata in Italia , e rifpirando alcuna Città dalla fer- 

Mx‘p m i V,t ' 1 h" ortl ' cominciò ancóra effaa voler vivere con le fue leggi, ed infor- 

,j.4. ma di libertà . Si che d i prima non l’avea avutajil che è cofa più che prova- 

ta da noi . Ma ne vien bene che lo confermi un si accreditato Senatore Fio- 
rentino; il quale fegue adirechenèpuredi poi l’ottenne che imperfettifii- 
mamen te . Ma non feppe ella mai condurre quefta fua intensione a buon 
fine. Perchè ora impedita dalle fazioni Ghibelline , e Guelfe , ora da 
quelle del Popolo , e della Nobiltà in cambio di affettare un governo li- 
bero , confiituì quando uno Stato di pochi Potenti ; quando fi mife in 
podeftà de' Reali di Napoli, quando nella Tirannide del Duca d' Atene; 
quando nell' umiliamo Stato de' Ciompi , e finalmente nel 14J4. nella 
grandezza , ed autorità di Co fimo de' Medici , il quale col nome di Pro- 
tettore ,e Aiutatore del Popolo fu in fatto Capo di parte . Da 
quella (incera narrazione fi comprende , che fìn’a quello tempo la Nazione 
nè pure potea vantarfi di una vera forma di libertà interna , non confide- 
randofi la fua relazione , o dipendenza efterna dall' Impero . 

83. Ma, rileverà forfè alcuno con poco avveduta fot- 
tigliezza .ella potea edere non libera rifpetto a femedefima , e a coloro , a 
cui fi permifefe fleda per e lezione, c per le malattie interne;ma edere 

libera 
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libera potéa’rifpetto all’ Impero ,a cui non ubbidiva . Se-H difubbidire ai 
Sovrano vero, «ubbidire al Tiranno rende libero, la ragion vale . Altri- 
menti non è probabile che tale fòlle H fenfo del Segni ; perchè egli impli- 
cherebbe colla ragion naturale, e col diritto, e col facto ancóra da lui 
prefu ppofto ed affermato. In primo luogo, cominciar' a volervive. 

re con le-fuc leggi .come dice l’Autore, e in forma di libertà ,uf circe* 
dalla fervitù /ignorile come alcuna altra Città non lignifica volere, nè 
confegurre-utia piena libertà, et indipendenza : ma fi riduce all’ufcire dalla 
foggezione mediata de'Duchi .eMarchefi ,ed entrare nella dipendenza 
immediata dell’ Impero, eh’ è la vera libtrtà, che in quel' torno per l'ap- 
punto acquetarono molte altre Città , ficcome da’ documenti da_» 
noi portati a’ tuoi luoghi conila : e il Segni non parla di una libertà diveti- 
fa da qnellache ebbero quelle altre. Secondariamente .quando qui 

li volelfe prendete la parola libertà in fenfo afioluto, egli ripugna alla ra- 
gione , che citi non ha libertà per fe , fia libero a difpetto del vero Signore : 
«ripugna aldiritto che vieta che con dar fi, ad ufo del fervo fugitivo.ora 
all’uno, ora all’ altro, con ubbidire quando aquelto quando aquellovfi 
efea dalla pòtellà legittima del primo Sovrano (1) eziandio in vigor degli 
infegnamenti più larghi di coloro .che predicano ed infegnano la preferii 
zione contro al Sovrano lleffo. E finalmente ripugna al fattali 
fuppofizionc della piena libertà, perciocché i Fiorentini ora hanno ubbidi- 
to , ora hanoo titubato nell’ ubbidienza; e fu mai fempre della Parte Azio- 
naria la renitenza; e gli Augulti per frequenti intervalli fi fono fatti ubbit 
dire, come fi è provato. E in loro come legittimi Sovrani non patèmi» 
cere lo interrotti pimento, come nuoce alla validità del polletfo di chi ha 
inanimo di preferi vere. , Talché quella confelfione, e teftimonianzà 

del Segni.vien’a confermare ex abundanti quanto di già da noi ante a» 
dentementeabballanza è flato provatoi.chefino a quella Età Firenze non 
era da riputarfi per una Città affatto Libera ; molto meno per indipenden- 
te dall’ Impero. Refla a vedere fe per libera al tutto fidebha riputare in 
appreflo. MaToppollo confelfarono altresì , non dico le parole di qualche 
loro Scrittore, mai fattici detti del loro Configlio, Senato-, Governo, e 
popolotutto,’ ; v > . 1 

ARTICOLO II. DEL REGNO DELL’ IMPERADORE è 
FRIDERICO III. 

• 

84.!^ Lle cofedi (opra mentovate, ed accadute tra la Repubblica ,e 
. y» l’Imperador Sigi (mondo era pallato lo fpazio di circa zo. anni , 
quando l’Impcrador Friderico, il quale ne’ fuoi Diplomi, fi 
chiamò di quello nome il Terzo , deliberò di entrare in Italia per farfi met- 
tere in capo la Corona Imperiale da P. Nicolò V. A tal fine mandò egli 
l’anno 1451. Enea Silvio di poi P. Pio IL in Italia per accordare col S. Pon- 
tefice la fua venuta , ed annunciarla a’ Potentati d’Iralia , e regolare le cole 
ip forma che non accadeflero i contratempin Friderico che avvenuti erano 
a Sìgifmondo. llpiùficurofpedientediciò era il promettere e farfperat’ 
adognunodi lafciarlo in cheto polfelTo delle cofe che teneva; il che bada- 
va a’ Prepotenti per iftar cheti . (z) Avveniente porro autumno (dice uno 
Scrittor Sanefe di quel tempo )redduntur à RegcRomanorum & ab Arie a 
Senenfi Prafule , ac Cafarit Confinario , Senenfibui lift era ,monentei 
aiugujìum Federicumanteverii initium per Florentinumit Senenfium 
agrum Romam petiturum : ad affequendam Imperli Coronam : fed eam 
Parte IL K k .1 . prete» ! 
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»,l CAPITOLO XV. 

t rotrFiionem vernini offa turim: frrvaturomque omnium Lìberi arem . 

I che voile lignificare pino a poco > e per quanto li conobbe dagli enetti » 
<h‘egli tHiila innoverebbe , nc deciderebbe ; ma ie eofe anche controverti te 
indeci fé laicercbbc . 

1 5. Io qaefta contingenza generalmente parlando 
nonvi fu alcuna poteoza , alcun Principe Italiano di quanti pel pailato 
aveaoo riconosciuto # sìcome doveano» i’Impcrial alto Dominio,chc non 

rlconofcefle aferesi la fuperiorftà io quello Augurio. E per favellar 

di Firenze in ifpecie . effe rido giunto a Fer r ara , ebbe a fuo incontro, con 
piu aferi, gli Oratori Fiorentini, i quali profeflarooo laloroCirtà dipen- 
dente »e fubordinata ah’ Impero ♦come ne fa fedeli fuddetto Enea Silvio 
Piccolomin» ove dice : (1) Anditi Fiorentini , qui advenerant ,Cs/arem> 
ueRomam petent , fr frate re at , multi! precibu 1 orati . Cwtiatetn Im- 
perio devo! am , Rem /un Public am commenda*! ; viarum compendia, 
bofpitiorum conrmodit atem ,f aitai ilerTufcia praftat inmedio profa- 
ru*l. In ogni retta interpretazione di quallivogliadilcorio, e pa- 

role , lo diri! e loridirò ,fu di meriiere attendere alla qualità di chi le dice, a 
chi fono dette, e di chi le ridice . e della cofadicui riparla. In bocca de' 
Fiorentini Oratori parlanti aCefare il conferiate la Città loro divota all’ 
Impero , non fi puòaecetcare per un termine di femplice cirimonia* com- 
plimento fenza debito predio, nè fe efibizioni , ed offerte per un’ effetto di 
mera corteria Tenia obbligazione (a) . Perciocché quelle parole fono profe- 
rite a nome di una Cirrà, che cinquant’ un’ anno avanti, nel 1401. < per non 
ricordare gli anteriori atti) fi era con pubblica indubitata conferitone di- 
chiarata per dipendente dall’ Impero. E le cofe offerte fono di quelle che 
ie Città dipendenti per obbligazione doveano, c foleano prefiareagli Au- 
gelli, e le quali ne meno Firenze mai aveaommeffedi predare, che io. 
tempi di ribellioni, e riguardano anche i Cenfi.pe’ quali l'anno 1431. 
«veano negoziata coll' Imperadorc Sigi rimondo (j) . Oltre di ciò quelle 
parole fono ridette con modo , e coftume molto fuccinto di Enea Silvio , il 
quale nel fuolibro , in quel genere adopera frequentemente la voce devo- 
lute devoti * , a finedi molirare a dito la fubordlnaziooe pronta , e debi- 
ta. Cosi parlando de’ Sanefi Tuoi, li nomina dctwro; Imberrò (4), Cfcir,», 
tem Imperio devo! am (5) . Con molta proprietà in lignificato di dipenden- 
za s'impiega quello vocabolo , come quello che nelle leggi Imperiali de* 
fecolimeno alti per fignificarla Angolarmente fu adoperato (6) Devolio , 
trìbutum , vel tributi illatio , vel devolio , qua babetur in collatione 
tributar atri , Altrettanto fi debbe dire della formula , rem fuam pubiicam 
(ammendant ; la quale parlandoli ad ogni altro Principe , trattone firn- 
petadore , porca c fiere ambigua , e porca non fignificare dominio ; ma in 
bocca di una Città Hata provata fio qui dipendente,© foggetta , lignifica 
quella raccomandigia , che fi afpetta al Sovrano naturale (7) . 

86. Ma vegniamo ad altre prove ; l'imperadore fu 
ricevutocon fomma onoranza ed allegrezza nella Città (8) : Jnyreffut efi 
autem F torentiam duodecimo Rat- Februarii , exceptui bartore maximo , 
fummaque t attui papali & alacrità! e ,& avidità! e , quod multi t ante 
fecali t non cornigera! . Quell’taarr che gli fu fatto, non farebbe flato 
majfimo.ovt non gli foffe flato latto come a Signore, c Sovrano loro: 
farebbe flato difonore fenza quello fine. Sin 11 pe' fecali paflati non r’era 
flato per anche efempio che Imperadorc folle entrato in Firenze .altra, 
menti che in Città a fe fubordinata , 1 'efempio nuovo contrario farcbho 
fiato uno fcandalo , e non un mariimo onore . Egli fe ne pani con mutua, 
fatiafaiione de’ trattamenti ricevuti. 87. Ma 


Digitized by Google 



I 


Regno dell' Imperadore Friderico III. 249. SEC. XK 

.. _ 87. Ma eflendo andato dopo lafùa incoronazione a 

Napoli a V| fitare il Re Alfonfo fuo novello Parente .ritornando poi alla 
volta ui Germania , ed avvicinandoli a Siena , vi fu chi gli configliò di evi- 
fare la «rada di Firenze , perchè s'era fparfa la voce fulla memoria delle e - 

Ideedc CarhdiAngiò.e de’Ruperti(t)Re di Napoli più antichi, che fO 
nel fuoioggiornotli Napoli egli avelie dato la Tofcaoa in Vicariato a quel C *P*- 
Re, ed inveftito il Ducatodi Milano al fuo fratello Alberto Duca d’Aui 
uria ad elclufione di Francefco Sforza confederato de 1 Fiorentini : (1) quod , . .... 
fanraejjet , Cafarem , dum Neapoli moram traberet , Vicariatum Etra- , 

■^‘jonja, commi fiffe ; Alberto F entri Ducatum Mcdiolani con- 
’eeJJtJje'. cche perciò la Città di Firenze non gli farebbe più fedele. 

E quantunque quella fama non avefle altro fondamento, che il fommo , 

jus.e dominio dell Imperadore, e fotte falfa nel rimanente ; Cefare ad 
ogni modo apprende gli effetti , che un tal fofpetto negli animi de’Fio- 
renrirn eccitato potette produrre, e volle atticurarfi con mandare avanti 
due de tuoi primari Conliglieri ; tra' quali era effo Enea Silvio, a fine di 
dar el perimento degli animi , con prefetto di fare ratificare le lettere della 
fede pubblica per l'Imperadore.chegià .come al Re de’ Romani gliavea- 
no fatte (3) . Placate AEneam Epìfcopum at quell Irte um Redncr ad Fio- (3) Ibid. 
rentìam antecedere qui litteras publicas fidei innovari peterent , il- 
lumque petitioni color em pr^berent ,^n»Vfalvuscondu6fus [uh nomine 
Regio datus non videretur ad Imperai orem er tendi ; jam vero Impera- 
t arem ex Rege f all um ; mut ari litteras oportere . 

, Il termine falvus conduSfus o lettere della pub* 
elica fede richiede dall’ Imperadore a’ Fiorentini ha fervito agli Oppofito- 
ridi un argomento dell’ Indipendenza confettata dal medefimo Impera* 
dorè . Coloro che hanno nel Trattato Latino accrefciute le prove di piena 
libertà già efpofte nel Memoriale Franzefe ne fanno queft" ufo : (4) Non (♦> 
mtnus aperte ìd ipfum pluribus fallii comprobavit Fridericus III. lm. 
perator . Pnmum enim cum anno 1452. in Italiam Romam venirci ...d 
Fiorentina ,QV OD SU PREMAM ,NV LLIQV E OBNOXIAM 
potejtatembabere intelligeret , rogavi! , ut in ituredituque fibi liceret 
per terrtlorium Florentinum tranfire , & literas publìae fccuritatis 
J eu Jalvum conduci um ab iis pofltdavit . Pecca quello difeorfo nel razio- 
cinio , ponendo non eaujam prò caufa . Non perchè Friderico III. giudi- 
cane Firenze indipendente da fe .odali’ Impero, ma per altre ragioni etto 
Pjf r P. rccau7Ìonc • Il defiderio della ficurezza della propria perfona , 
cdclfuo viaggionon ballava ella? Quella ficurezza talvolta vien polla in 
jilchio ancóra da’ fudditi a’Sovrani. I Fiorentini refero mal ficuro , anzi 
impedirono il patto all’ Imperadore Sigifmondo venti anni davanti, non 
perchè fòttero da lui indipendenti; ma perchè temettero eh’ egli faceffe le 
dovute riforme, e gli obbligaffea reftituire in Libertà Pifa ed altre terre . 

Non vegliavano tuttavia lemedefime ragioni rifpetro a Friderico III. ? *» 

Ma fi vegliavano , non era punto difdicevole il regolare le cofe inguifa 
che la pacifica andaradi un Cefare che giugneva difarmato non fotte dt- 
llurbata ; e ciò per mezzo di lettere di pubblica fede . E nugatoria I’applica- 
zioneche vien fatta dagli Oppolìtori di un tetto di AlbericoGenti!e:(5> , . m , 
Solata Summut Principi falvum condulìum concedere poteft. Vi ha tSeaiLde' 
tempi , ne quali i Sovrani contrattano.fenza pregiudicarli , co’ fudditi jur. Beili 
fecondo ’I mero jui gentium e nello fcambiare i prigioni (6) , e nel dar Hb.x cap.14. 
fai vo condotto . Ma in quanto fegu) tra Friderico III. e i Fiorentini , quel 5 ‘ p, ,‘ 
termine non lì può nè fi debbe ricevere in quel fenfo : egli èqui adoperato tnfa.f.n. 

Farteli. Kk 2 impro 
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Impropriamente ; il che comprende chiunque rtvverte, che non (blamente 
per ficurrà, ma tal volta per (omino onore a’ Principi Granai fi faccia. (1) 
Condulìus tanien 1 quid notandum .non jemper jecuritatu , Jtd inter- 
dum honoris polijimum cauf a ( Juvt in Mafrnattbm conducendtsujuw- 
Bit ) praftari fole! , qui Ducatfts no fi ri , das gckite , & CUJDAGE 
SEU CONVOlS &alfis dicitur.ceu notai Marq. F reber in nota ad 
Confi t ut. Adolpb.Rom. Regis in CuriaNorimh.de lnfuluRhem ann. 
nql- promulgai, in verbo conduftut , e che talvolta era congiunto, come 
in quella occalione, coll' obbligo dell’ Albergheria, alloggiamento, e fo- 
dero . (a) Conducere , hot tfi jìofpitio eudpere . Manfionaticum pesie- 
re . Carta Leoni! IX. PP. in tabulano S. Vuìoris Vitdunenfis . Condo- 
mìni vero Abbati , t >el Fratribus fidelitatem faciat , & duo ferini ia per 
annum Abbati ,cum Comitato i^.equitum in doma fua faciat ,& li. 
nummo! in feftivitate S. Vincenti! prò fervitio Jolvat . Marca condir- 
Ciuf appellar i ait lei ventet affefieei a l'entretenement des Comtes de 
Gafcogne , lors qu ili venoient f aire leur vifitet ,& chevaucheet dam 
le payi . Sed videi ur potiti! effe id quod albergai am vocabant , Jeu 
Manfionaticum: namét conduciti! hofpitia appeliarunt latini Scripto- 
rei . Seneca 1 . 6 . de Bonf. c. 5. nec conduSìum meum , quamquam fit Do- 
minui ,ìntrabii ite e tal volta . ancóra era accompagnato col debito di 
fedeltà ed altri fegni di dipendenza-. Enea Silvio per certo non intende di 
parlare, che di quella licurezza . la quale ri Tutta dalla ricognizione in Re, 
Imperadore, e Signore fuo legittimo; S di lettere concepute in termini 
convenevoli alla relazione che v’è (fa Sovrano, e perfona Tubordinata. 

S9. E grande fcpnvencnza porterebbe feco ogni altra 
interpretazione ; poicchè broglierebbe fupporre , che l’Imperador’ avelie 
bifognoche a 1 Tuoi Feudatari, e alle Città, lequali fenza contraddizione 
di alcuno fi profetavano Imperiali , la permiffione addimandalTc di paffare 
per le loro terre,attefochè con tutte le Comunità; c con tutti i Principi ,e in 
ifpecie con Siena ,e col Duca Borio ancóra fi praticò lo (ledo, che con Firen- 
ze! (3) Oratore! elegit, dice Enea Silvio, quoi ad Itali am mittit hot 

jubet de tranfttu fuo novos tradotta facete .ac pubiicam Principum (f 
Communitatum fiderà expofeere • Cafarem in fefto die Martini ingref- 
furum Italiani dicere ; ut apparentur it inera .hominibus .equifque ne- 
cejjaria difponantur . Non della fola Comunità di Firenze dunque; 
ma di tutte le altre fi richiedctrcro limili ficurtà . Ondcchè fi debbe intende- 
re di quella fede eficurezza che iPorenrati fubaltemi debbono all’ Impe- 
rador lor Sovrano. Quella intimazione di preparare, e fomminillrare 
le cofe per l’alloggio , c viaggio degli Augufii per Roma , era confueca (4) , 
e loto era dovuta come Regalia del PifcoCj) • 

90. E tutto quello vien confermato , e (piegato ama, 
raviglia.ed inliemt vicn'attemperatala infolitezzadel vocabolo Salvocon- 
dotto per le parole di rifpolla che diede il Senato Fiorentino a quella nuova 
dimanda: (6) Eares fatis ìnfolens Fiorentini! vifa ,qut nomen Jmpera- 
toriumnonvim litterii ademiffe ,fed adjeciffe robur ajebant . Tumque 
maxime OBNOXIOS Imperatori Fiorentino ! , cum Roma Coronane 
accepijfent. La ragione che da loro qui fi adduce, dee operare fopraogni 
fano intelletto ; perchè un popolo in nulla dipendente dai S. Impero , non 
ha maggiori obbligazioni all'Imperadore.che al Re de' Germani: la ef- 
preffione poi feconda il penfiero ; perciocché , non v’è elocuzione in tutta 
la latinità antica ,0 pura > nè nella media, infima o barbara, che fappia 
meno di libertà afiòluca,e più di vallali aggio, che obnoxium effe. 

l Ma 
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Ma a prenderla nel fenfo dicevole al veritiero (la rode' Fiorentini , erta fo 
•bocca loro lignifica uoa foggezione linoniina , e compatibile colla giuda li- 
bertà loro , cioè colla libertà Imperiale . La quale il medelìmo Pontefi- 

ce Pio II-(i)cbiama dulcem imperii libertatem parlando della condizip. 
-ne in cui farebbe data Parma ove forti ufeita dalla foggezione del Duca 
Francefco Sforza di Milano . (t) De Civitate durila non abhorrebal ani- 
nws ■ P armamene ,fi fieri pcfl'et , in e am rem nomi nata! ( Nicolaus AF 
gtmboldut Orar or Ducis Fr. Sfarti*) forfitan quia natui illicer at ,Pa- 
■triam ex durijjìma jervitute AD DULCEM IMPERI l LJBERr 
TATEM reducere cupiebat . , I .< 1 i ; , 

91. E in coerenza di quedo la. Città dovette venerare, 
« ricevere l’Imperadore come fuo vero Sovrano; si come altresì fece, al 
-diredi erto P. Pio II. (3) Cafar Fior enti am redimi , ut Jmperator, ET 
■D0M1NUS exceptuiefi. Di modo die la Repubblica lice tutto 
■qucllo,che l’Imperadore giudicò convenevole calle fue iòrze,o a quello da- 
to di cofedi volere; ed elfo a lei nulla fece che poterti (piacerle , perciocché 
tenne lo tìefio Governo co’ Fiorentini, che cogli altri ; cinèdi non innova- 
re, orifbrmare oos’ alcuna particolare, di lafciare glladari Angolari pen- 
denti, e nello dato, in cui le trovò ;dirtìmulando i mali non reparabili ebbe 
folamenre di mira la tranquillità, e pace uorverfale d’Italia , lihgolarmctv 
«enella congiuntura de’ tanti progredì di Maometto IL .liquefo aliar» fi 
era impadronito di Codantinopoh . Ogni altro parcicolar :difordine do- 
vette cedere a quello univerfaliflìmo motivo. 

91. llncgoziodiPifaeratuttaviafofpefo. Sifacomc 
l’acquirtaifero Irregolarirtìmamente (4) : e come Sigifmondo l’avea richia- 
«nata inutilmente (5) , perchè non ebbe nè il tempo nè la forza predente di 
farli ubbidire . Federico III. ancóra manco di Sigifmondoli trovò armar» 
* fu guidato per Italia con dileguo, configllo, e Martìma adatto tendenti 
alla mira di lafciar’ogni cola nello fiato in cui erano. Non li rimàfero 
però i Fiorentini di apprendere che i Pilani non legittimamente nè volon- 
tariamente da loro ("aggiogati non fi valefièro del diritto naturale e profit- 
«aflero della pielenza delle genti del Sovrano; onde con (ingoiar cautela, 
Iccondochè parta EncaSilvio.cutlodirono quella Città. (6) Fiorentini 
medio tempore aamedum timebant , ne Pifani , quei baleni fu<e gubero 
Barioni fu! pelìos ,cumT beatoti ìris five Portugalenfibui ribellare córra* 
rentur ,ob quam caufam Micbelctum veterem rei bellica magiftrum , 
curri magna wiltium mat:u , in urbem vocaterant . Commi/farioi quoque 
prude atei bominei ex Flarentia miferant , qui Germanorutn ac Por rugai 
lenfium acì ut infpicientet , excubi ai noliurnat diurna! que facerept , ar- 
mala in tocii opportuni} baberent , Civei objervarent , nudar» infida» lo- 
car» fermiti erent , darmi qui omnem operai» ne quid refp. detrimenti 
pateretur . Non oftanti tali precauzioni vi ebbe per poco a nafeere tumul- 
to; e dal namtmemodiEnca.G coojettura che l’Imperadore avea pro> 
merto a' Fiorentini di nulla tentare fopra Pi fa contradi loro, e di lafciar 
quella controverlìa per quella volta intatta .(q) Id cum dia aliquot dili- 
ge nt er agitaffent , tandem offrili tadio Epifcopum adeunt , rogantqut 
finem rebut dati curet , dicunt aperte : laborem le ntque velie ncque poffe 
ampliai ferre : Uvei aliquoi rei novai moliri , Porrugalenfei multai info- 
lentiai agere .TEUTONES QUAMF1S CONSTANT ES VIROS 
NlHlL CONTRA F1DEM ACTUROS CR EDUNT , ubi tamen 
tumultui ab alili incipiatur , Pijanit magi/ quàm Fiorentini! opinila- 
turo s • Nec adbuc ifta finierant , cum fubito rumor exatiditur . Furono 
... , uccifi 
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uccifi due Tedefchl in un lieve tumulto nato da una riffa di pochi ; e fopfa 
ciò dice lo Storico : (1) Potuiffent autem T bcutoncs, dttm Pifii eral, otri- 
fot armi s ulcifci : quando & populum civitatii cupidum novitatii baie- 
bant , <S f ipfi cum Portugalenfibut multi in armi! erant . Vita funi to- 
rnea Paci! Confdia magi! ex ufu effe . Fiorentini quoque aetefiati fa - 
Rum , nibil fibi imputati petebant , auRorefque crimini! depofeentes 
judicium offerebant .... fiuduerunt autem hac de confa Legati Ccef arie 
quantociu! Pifii abire&c. Dalla prometta forfè fatta per l'Jmp* 
radore, dalla fua moderazione od inazione in quella congiuntura non ac- 
crebbe però niun diritto a' Fiorentini fopra di Pifa contra l’Impero: l’affa- 
re rellò indccifo per quella volta; e ne vedremo da Maffìmiliano I. rinno- 
vare l'azione in termini corrifpondenti alle congiunture . Iofarciquafidi 
fentire , che appunto l’Impcradore Friderico III non abbia fatto nò con- 
fermato privilegi od Invefliture a' Fiorentini , per non aver voluto conva- 
lidare la alienazione di Pifa: e che i Fiorentini aveffer’ a buon patto di flati 
fene nell'antico polfcffo legittimo refpettivamente alle altre terre e rega- 
lie col tacito confenfo Imperiale; ma non legittimato rifpcttivamente a 
Pifa . Oltre all' effere Friderico entrato in Italia con configli di pace , 

e con forze non fbfficienti a poter’ aftrignere i prepotenti all’ equo e giuflo; 
convennegli ancóra il dilfimulare perchè la fua potenza era dilt ratta per 
la ribellione dell’ Aufiria , e la mala foddisfazione degli Ungheri che ricla- 
mano il Re Ladislao, il quale era in compagnia, e in tucela diCefare. 
In beneficio della Criflianità altresi depofe la tutela , e i'ammini- 
itrazione degli Stati di Lad islao : volle la pace con tutti, e tra tutti di den- 
tro , per oflare di fuora al Turco. Ech’egli aveffe quella potiflìm* 
follecirudine , Io dimoflra l'orazione, che fece far per l’eloquentiflimo 
Enea Silvio nel Concifloro pubblico in Roma (2); lo dimoflra la Scoria 
tutta di fua vita;e le parti, che fece col RèAlfonioper indurlo alla pace 
co’ Fiorentini , che volle fermare in Ferrara, ma che per mancamento 
degli Arragonefi non venne a conclufione ; non mancando da’ Fiorentini, 
i quali ancóra in quello moflrarono il rifpettopcr lamaeftà.efuperiorirà 
Imperiale in dicendo : (?) MiJJuroi fe ( Legatos Ferrariam ) EX JUSSU 
Cofarii , amplexurofque pacem ejui judicio . Da tutto quello appare 
fe i Fiorentini pretendeffero una totale indipendenza ;c fe Friderico III. , 
ed Enea Silvio fuo Miniflro , e pofeia Pontefice li confideraffero per 
Sovrani . 

9J. Ma gli Aumentatori del Memoriale Francefe nel 
loro Trattato Latino trovarono un’ altro argomento dall’Imperador Fride- 
rico III. confeffata piena Libertà Fiorentina nel fecondo fuo viaggio per 
Roma : cioè dalle lettere di pubblica fede che gli volle di nuovo da' Fioren- 
tini per paffare nel loro Territorio. Onde difiero: (4) Iterum anno 1466. 
voti implendi caufa Romam profeRurus eafdem Ut eral ( h. e. Salvicon- 
duètu s) Pontifici! Maximi auRor itale interposta à Fiorentini! impe- 
travi! . Impropria maniera di parlare del Sovrano fuo , eh’ egli 
teneffe d’uopo dell’autorevole intercefiìone del Pontefice per IMPETRA- 
RE da’fuoi fudditi, quali fonofi fin qui provati i Fiorentini , il palio per 
le terre del fuo Impero : il che ove mai folle avvenuto in circoilanze canto 
abiette , quanto il fofiflico Scrittore dipigne , vergognarfene dovrebbero di 
rammentarlo. Et cum Fiorentini Pontifici maximo indulfiffent , o gran 
boutade ed umiliazione di derogare alla legge della loro fovranità! Chi 
mai lor’avea dato il Privilegio, chi lor’avea fatto il contratto; qual’ Im- 
peradore avea da fe abdicato il jui intrudo in Firenze? Carlo IV. per /in- 
goiare 
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gol «re grazia fi oontentò(i) di non entrar' egli nella lor Città . per non (O 
riordinare lo Stato Pubblico ; ma ciò non Toglieva la Ragione agli altri In* 
peradot i di entrarvi . U t certo , definitoque cum Comitatu Ubere, ac fecu. 
ri poffet per eorum territorium camme are ; non c'i da far fòrza fu quel de* 
finito numero . Se l’Imperador foffc giunto accompagnato non da {od. ma 
da {oooo uomini, avrebbe pollo una ragionevole paura a’ Fiorentini; ma 
lenza tante prevenzioni con tutta ragione avrebbe potuto entrare nelle 
porte di Firenze come fua Citrà ; ed ammlniftrare giuflizia agli opprelTÌ ; 

Ma le congiunture non erano tali ; perciò feguc a dire l'Apològilta d’indi» 
pendenza : ipfe ( Imperai or )fummS comitale ac benignìtatc tum per fa 
tum per Summum Pontificem Fiorentini! grafia! egit , ut confiat ex lit * 
ferii Pontifici! ,& imperatori ! , quorum exempla in fine fubjicientur . 

Ma coovienqui riportare effe lettere cavate dall'Archivio del Palazzo 
di Firenze . 

# >. Littrrse Summi Pontificò Paoli II. ad Fiorentino! e* Archivio 
» Palati LFIorent. 

». Diletti Filii&c. Scripfit ad nosCariffimus InChriftofilius no- 
» fier/Federicus Romanorum imperator femper Augùftus : que mad* 

„ modum ex voto Romam propediem accedere cupit. Ut autem 
» tutius iter fuum exiflat ; petit fàlvum condudlum per veftras terras 
» òtiiberum concedi ; cum prafertim cjus adventus cum paucisfu* 

■. turuslit. Isnos rogavir ut apudvps pro&eo,£tejusfocictate, 

» qua: non tranfccndet numerum rrecenrorum equoruni procurare- 
mus. Igirur hortamur IN DOMINUM DEVOTIONEM- VE- 
„ STRAM : fperat enimillehanc NOSTRAM EXHORTATIO* 

» NfcM maximi momenti fore in rem fuam in hu}ufmodi fuo defi* 

„ derio fatisfacere veliti! . In hoc nedum Majeftati Su* , vero & no- 
», Mi gi’atiffimam rem feceritis, Datum Roma; die XX. Januarii 
„ anno MCCCCLVI. 

Della intelligenza del ttxmintSalvufconduHui già dicemmo abbaffanza di .’ 

lopra (i) . Ma per via meglio intenderlo avrebber fatto fervlzio al monda ( t ) Sopra 
erudito ed alla verità gli Apologlfti d'ìndi pendenza, già che hanno le chiavi $. SI fa. 
dell' Archivio Fiorentino onde cavarono la lettera di P. Paolo II. intorno a 
quello articoloxon donarci ancóra copia del Salvocondotto fteffo . Non v’i 
documento si contrario in apparenza alla caufa noftra .che non fiamo per 
gradire al fommo. A che attribuiremo noi quella lor reticenza ? Nel rima* 
nenie per qualunque ordine odifordine ei accadeffe,che l’Imperadore giudi* 
caffè congruo i cercarlo da' Fiorentini per mezzo del S.Pooteficej ei è mani* 
fello che quelli lo chiedere come da popolo foggetro a nome del Sovrano : 
poiché in addimandandob efortò I Fiorentini alla devozione dovuta al 
Signore o Sovrano : HORTAMUR IH DOMJNUM DEVQT10. 

NEM V EST RAM • I vocabli Dominai e devotio non fono foggetri ad 
equivoco trattandoli de’ Fiorentini fin qui provati foggetti agl' Imperado- 
ri . Somiglianti efortazioni folevaoo fare i SS. Pontefici a’ Fiorentini , an- 
che ad Manza de' più antichi Imperadori edc'loro Vicarj. Elfi non l'uro* 
no alieni dal paffar’ il cosi fatto uficio; l'arrivo degli Augulli in Tofana 
inccreffava per la vicinanza collo Stato Romano anche la Camera Apo* 
llolica, ed i SS. Pontefici, per le pendenze che vi ebbe tra di loro ; nè tal’ 
uficio è alieno da quello del Sommo Pallore inverfo un popolo il quale 
tante volte aveatirubatq nella dovuta ubbidienza, ed urtato nella difub* 
bidienza, P. Innocenza III. fece eforrazione Gmile a' Fiorentini a prò 
deli' Imperador’ Ottone IV. e del fuo Vicario Generale il Patriarca di 
. Aqui* 
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Aquilea (1) P. Clemente V. parimente a prò dell' Imperador' Enrico 
Vil.(i),fenzachè coloro dubitaflcro punto di edere Sovrani ,o fi rima* 
neflcrodi portarfida tali co’ Fiorentini, e cortoro finalmente da fudditi, 
fecondochè (j) abbiamo dimoitrato. Non è già un fegno di moltiflìma 
fedeltà ed armonia de' fudditi invtrfo al Principe 'l’aver 1 egli uopodi tali 
mezzi. Ma molto meno il praticarle è fegnotli Indipendenza t-parlo dell’ 
Impero e di que’fccoli: errati di quel che fi fa e Dila nelle Monarchie ove 
il Difpotifmo,o il Dominio alfoluto previene di limili anomalie. E iti 
fomma quella lettera di P. Paolo II. riportata dagli Oppoiitori per un’argo* 
mento d’Indipeudenza, non la prova punto nè poco ; ma ferve a provar" 
il contrario più torto . ■ ’ 

94. Vergiamo pure la IctteradeJl’Impcradorerteflfò, 
per la quale eflo ringrazia i Fiorentini delle lettere del Salvooondotto. 

,, Reddito: funt nobis, Literte SALVICONDUCTUS , quaj 
’ ,, amantiffimo Domino hoftroD. Paulo Sommo Pontifici prò tran- 

„ fitu noftroad Sedem Apoltolicam tranfmifiltis, qua: nobis pergra- 
,, tas funt, agimufque vobis prò 51 NGULARI IN NOS OBSER.- 
„ VANTIA veftragratias,& memoreselfc volumus. iVerum licer 
t, „ propofuilfemus omninò hoc Autumno Romana proficifci , cura 
/ „ tamen quondam recolenda memoria D. Leonora Diva Augufta 

„ contoralis noftra his diebus vita firn èia ftt,& Boemius Ducami 
, „ noftro Aurtriz gravi bello immineat , altaque ardua nobis incum- 

„ bant negotia • tranfitum nortrum differrc cogimur cum iter tamen 
„ poft hac arripere inftituerimus , premature vos ceVtiores reddere 
.. „ curabimus. Datum in novaCivitate Vl.die mentis Odobris anno 

„ Domini MCDLX VII.. Imperli noflri XVI. Regnorum noltrorum 
», Romani XXVIII. Ungarte vero VIIII. 

E cotefta letrera è venduta dagli Oppofitori per di uno di que' FATTI , co* 
quali l’Imperadore Friderico III. confefsò Firenze indipendente : (4) 
Plurimi s id fallii comprobavit . Ma col si fattomodo di argomentare eli» 
vogliono far difimparare agl' Imperadori loferivere con correità ed urba- 
nità grande alle Città Imperiali . Erti vogliono lor rimproverare la negli* 
genzadi non avere io ogni linea di lettere anche di cirimonia fuperlli- 
ziofamente ferbato il carattere del fupremo Dominio . Sieno più guardigni 
epiùparci gli Augufti , ed i loro Cancellieri nelle correfie ,fe non voglio- 
no avere rinunziato al loro fupremo Dominio. E’ però ben veroche an- 
córa Enrico VII. ferirti egli mede fimo a’ Fiorentini , per chiedere loro al- 
bergo e partaggio.(s) ; e con termini di richiefta almanco tanto cortefi ». 
quanto erano i ringraziamenti di Friderico III. ed erti non ebbero la conde- 
fccndenza , o indulgenza di accordarglielo liberamente , e per Valerci della 
frafe degli Oppofitori ,ut id ipfi indulge reni : ma perciò egli non re Dò di 
mutar linguaggio quando fi vide perdere il rifpetto dovuto al Sovrano Si- 
gnore; ed i Fiorentini ancóra alla perfine per tale lo riconobbero ( 6 ) . 
Non dico che l'Iroperador Friderico III. averte tenuto lo Hello governo j 
perocché lo Stato di Germania*: della Criftianità non gli avrebbe permei- 
lo di condurr’ efercito in Italia. Ma da ciò non fegue ch'egli fòrte da 
meno, od averte minor diritto fu Firenze, di quel,che fi averte Enrico VII. 
Del refto il prevenire le Città Italiche, ove aveadeftinatol’Imperadore di 
fer paflaggio , era cofa confueta , e convenevole ; ad effetto eh’ egli potè (Te 
edere ricevuto condecentemente in effe. Sotto a’ più antichi Imperadori , 
ed appunto fottoEnricoVII.fi prendeva la ficutezza e la fede pubblica 
per le perfone loro, da' Legati, Mcffi,o Vicatj mandati davanti,! quali 

preti de- 
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prendeva-no ih giuramento da' popoli di Città in Città, di luogo in tuo-, 
go(i); col quale promettevano di ubbidire agl’Imperadori quando com- 
patirebbero: quello eoltuirie era andato in diiufp per la poca potenza de’ 
iulleguentiCeiari : fenza però che que’medeiimi popoli fodero nè efprel- 
famente , nè tacitamente aflolti dall’ obbligo d< Ila fedeltà , et ubbidienza ; 
odaquellodi albergareed accompagnare i Ccfari come fanno i Vaflalli a’ 

Sovrani : ancorché edì tale obbligo con modi corteii e manfueti efigeifero . 

In principio di quello Ragionamento abbiamodiciòun’efempionel fare 
dell' Imperador Sigifmondo con la Repubblica di Sieda (i) . Erto lor fece (»j upr* 
chiedere come in cortefia l’albergo regio fenza adoperar termini impera- ì-u fa- 
rivi . Ma non perciò mancarono I Sancii di riceverlo e venerarlo come lor 
IegittimoSovrano, nèdi predargli il giuramentodi fedeltà (j).Infom- 
ma è vaniflimo ed InuriliflimO'qaefto luogo comune, oquerta lede di argo- 
menti , che trovarono gli Oppófitori nella cortelia , ed urbanità dello feri- 
vere e pàrlarcdegliAugulli co 1 Fiorentini: quello è ftile decente della lor 
Maelìà ‘il quale non aftòlve i fudditi dal debito di venerarli , rclpettarli et 
Ubbidirli : ahZirendc più grave la colpa de’ difubbidienti » e la indiferezio» 
ne degli Anragonilli . r 

'• • 95. Hanno erti feopèrto un’ altro fonte non meno pel- 

legrino, Ande cavar’ argomenti d’indipendenza ;ed eccolo . Il Whig.non 
fo fe più per rrioflrare là felicità del fuo ingenio in rinvenire curiofe miniere 
di prove , p (fe per metter* ;lrt canzona la’ materia .avvenutoli in un parto 
di una lettera familiare di P.' Pio 11 . fr ritta l’anno 1454-circa le nuove del 
Mondo, e I Separamenti contro al Turco, a un fuoCortifpondente jltV 
tende di provare con quella , che vonifler trattati i Fiorentini da Sovrani ; 
perchè alla Ietterà Vidi .fa loro la diflirtzionc di chiamarli per mòdo, 
d’invito , come li Potentati indipendenti, e non per modo di ordine ad in-; 
rervénire alla Dieia di R atiiUma : (q)Frideric ///.( donò le fue parole ^ 
aiant indiqué e n iq^.a Ratidonne une affenthlée de toutei lei fui an- 
te 1 Cbret iennei pone lei engager a prendre dei me furti contee la fiuif. 
fance duTurc jqui augmevtoii de jour en jour ,il y appella lei Fioren- 
tini par forine d'invitatwn avec lei autrei Princei libra, au lieti qui, 
hi Vajjnux euretit ordr'edet'yrendre. Il tefto dì erta lettera èil feguen- 
te : (5) fine rutjus vocamur ex Italia Rex Arragonut » , Veneti , fanuen* (j)^Enr«r 
fes , Fiorentini , Senenfel .Lucani , Cornei quoque Francifcui , quamvii SUv. Epifl. 
noneft inveftitui de Ducati Mediolaneufi accerfitui,& Dllx Mutine “ 7 1 
Marchiane) infuper Manta a. Moni il f errati & Saluciarùm , Vidtbimui 
qu alitili erit noflroritm fetvor ftalorum : Regihut quoque Francia , An- 
gliti , Bohemi* , Ungati* , Nortvegi* , Scoti * liter* dantur , ut ad 
Conventum mietane . Prmcìpei Alemani* adejfe .Communi! atei trutte- 
re Ugatoi jubentur . • <• Ora poteart mai ritrovare argomento più nu- 
gatorio e frivolo di quello ? ma ciò non è maraviglia nel Wbig , il qualead 
imitazione del Turlupinant tratta comicamente materie .di Stato ; ma, 
che gli Autori del Trattato latino veftitoalla eroica tutto, e di gravità or— 
nato .abbondato in quella debolezza; oh quello si che potrebbe parerò: 
meno ordinario. Erti tri» gir aumenti che hanno aggiunti al Memoriale 
Franzefeda loro tradotta in Latino , hanno riporto quella rara invenzione, 
ritrovatadal Whigte l’hanno meflò nel numero de’Fatti/»’ quali vogliono 
che Federico III. confeflsrtc Iodipendente Firenze : (6) óra comechè non fii j t Uiert ' 
fapefle.pcr iecofe predette, quello-eh’ era feguito tra Firenze, e i’impe- p/or />.»}. 
radere,’ ed Enea Silvio, un, oduc anni avantiche fi fcrivefle quella lettera; §. prime* . 
, omechè altri mdizjnon avt(Cmadel concetto , che avea l’ira’e l’altro di 
Farteli. - U <l uefta 
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quella Cirtà,econfeguentemente deH’mtendiroentorfhe poteffq avere I'Au» 
tote in ifcrivendola j ad ogni guifa da’ medefimi termin i , di cui è com pollo 
quel narrameoto , non fi puòiirrar ch'egli volerti: additare quella diftin- 
zioue di Potentati dipendenti, et indipendenti che ne ricava i! Whig . 
Schiaro che (erba lolo l'ordine genericodi annoverare tutti iPotentati 
de’quatrro- lati dei Mondo, lenza altra piu fpecialdivifione , fuorché di 
nomare di ciafcuna clafTe i più potenti prima degli altri» edi feparatc le 
Comunità > e Città libere , cioè immediatamente dipendenti .da' Principi, 
chccomandanoa’Popolimediatamenfefoggetri. Nèdi leggieri s’iinma* 
ginerà uom fincero , che i Sancii , e Luccheli , i quali vanno qui del pari co' 
Fiorentini, pretendertelo di edere in libertà rispetto l'Impero eguali al Re 
Alfonfo d’Arragona . 

96. La illazione , che fanno i Difcnfori d’Indipenden, 
za , fuppone due falfità manilefte, l’una nell’ interpretare il lignificato delle 
parole , l’altra circa lo Itile della Cancellarla , e circa la confuerudine » ansi 
circa la legge preferita nella convocazione di fomiglianri Diete Imperiali, 
Intorno al lignificato delle parole, bifogna ancóra ritornare alle minuzie 
grammaticali, come avvien’ a chi ha che fare con gente, la quale perpetua, 
mente giuoca colle voci e co’ vocaboli.per abbagliare i difattenti . Il Whig 
dee aver fuppofio , che votare lignifichi quivi cofadiverfa che aceerfire , 
e confeguentemenre che quelli due verbi non fieno mai Anonimi. £ in ciò 
egli erra , e gliene do per Giudice un’ Uomo in quello genere di fpiegare la 

(i)Commtn- proprietà delle voci unico c fingolarilfimo , ed è Stefano Doleto(i) , il qua, 
tot lini Ut. Jj iakgnaj;he Accerjfìrr , vel accerfere alitando ponitur prò vocare, ed 

l C " aJtrove,che (1) Vocare eft appellare, accerfere, vel adducete.. E verochf 

(x)Utm.i. ciafcuno di quelli verbi abbia la fua fignificanza più propria ,epiù vicina» 
col. 40». ma l’un fa frequente le veci dell’ altro. Il verbo vocare calyplu 5’1'm, 

piega imperando: e accerferc pregando. La determinazione Ila pell'au- 
tofitàdichichiama, enei!’ obbligodichi èchiamaro. Cosi vocare 

in fermonem , è invitare uno precariamente : vocare in judicium ,in jus * 
all’ incontratìo. Cicerone CQntra Verre dicendo: 4 concia Italia 
defideratum , accerfitum , revocatum confiteris ; e nelle famigliari, par- 
lando di k -.pofirìdie mane àPanfa acccrfitm fum Bononiam , non in- 
tende favellare di chiamate imperative. Talché fi rinvientàlla la. 
■' * ■ coofegucnza eh’ il Whig ricava dal valore delle voci, ode’ verbi che Enea, 

Silvio ha adoperati più per mero ornamento dello Itile, che per darg_* 
una ettichettadi fiato politico . E ad effetto di decidere feamfodue. 
que’ verbi quivi lignifichino la medelima cofa ;e fe fignifichino , o coman- 
damento, o invito, fodecide la ragione.il cortame, e la legge prejfcricta 
alla Cancelleria Imperiale. In vigore delle quali cofe tanto doveano edere 
chiamati per modod'inviroquegli infigni, Feudatari dell’Impero ivi no- 
mati , il Duca di Milano, e di Modena , i Marciteli di Mantova .Monfer- 
rato, e di Sahazzo, quanto il Re Alfonfo di Arragona.e delle Sicilie, e f, 
Signori Fiorentini, Lucchefi, e Sancii. E il Whig e i fuoi feguaci in , 
(opponendo il contrario hanno errato . 

97. La cagione di ciò è , perchè nè gli uni , nè g|i altri 
alreano ordinariamente voce efeggio nell’Impero, e furon chiamati tutti 
fola mente per motivo univerfale , ed oneralo di contribuzione ltraordina- 
ria , ed alquanto abbondante; laonde farebbe Imprapriodi accettare la 

... . voce accerfere In fenfo di comandamento . In una parala , comandaci 
non fono , ned imperativamente chiamati ad intervenire alle Diete Impe- 
riali, che qùe’ Principi, e quelle Città, che fono nomati propriamente 
1 • i-i Stati 
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Stati dell' Impero, e perciò diflTe adattamente Enea Silvio in quel parto: 
Pr incipri Alemanne adejje, Communi tata mittere legato! jubentur : e la 
voce jubere fi può qui ricevere inl'enfodi precipere : ma non cosi ove lì 
parli di quc’ membri dell’Impero, i quali, o non fi nomano Stati, o fi 
nominano tali per ragion dell' immedietà , e non per ragion dello jusdel 
fuffragio deliberativo, e decifivo. E che iimododi chiamare per 

precetto, o per invito fia argomento fallaciflimo del non effer vaflallo.o 
fuddito/) dipendente.ee lo fa manifeflo ciò.che le Città libere fono chiama- 
te precettivamente , perchè hanno fuffragio, e fono immatricolate come 
Srati dell' Impero ; e l'Ordine Equeftre , i Baroni , e la Nobiltà immediata 
-dell' Impero .ancorché fieno Vaflalli, e Feudatari, fono chiamati con 
modi onninamente dolci Smodo , aitici debent , non cogi in contributio- 
rtii focietatem (i) ; perciocché elfi non hanno voce, luffragio, fiato, e 
fide nella Dieta , e ciò non è folamente conforme allottile , c coftume della 
Cancelleria ; ma alle leggi efpreffe Imperiali , le quali vogliono che i Baro- 
ni , ed i Comuni non immatricolati fieno invitati , e non affretti di venire, 
e di contribuire (1) . E ciò fia detto per quello che in que’ tempi li dilava : 
in oggi ogni membro d’impero c invitato, ©chiamato con molta urbani- 
tà ,1‘enza che ciò muti la qualità del legame loro coll' Impero. 

Nulla dunque lignifica , nè può lignificare al propofito quel parto di lettera 
di Enea Silvio, fc non che gli Avvocati della non limitata Libertà fono 
ridotti a si mefehino genere di prove . 

98. Ma giacché a loro piace quefiaguifa di argomen- 
tare , noi opporremo al tetto di una lettera familiare , e male applicato , le 
parole di un’ Atto Pubblico fatto , dirtelo , c regirtrato nella Cancelleria 
Imperiale in una fomigliantilltma occafione , e per lo ftcrtò motivo di 
guerra contro al Turco , lotto lo Hello Imperadore , nel qual’ Atto Firenze 
non in compagnia o conforteria de’ Potentati riputati indipendenti dall’ 
Impero; ma all’oppofito feparatane.e in mezzo de’ Principi fenza con- 
traddizione, o dubbiezza, o cavillazone dipendenti , collocata fi trova. 
Cosi nella Tarta autentica delle contribuzioni fatte per la fpedizione contro 
gli Ottomani del 1481. ventifette anni dopo la lettera di Silvio Piccolomi- 
n i , e dopo la convocazione di quell’altra Dieta in Ratisbona polla al 5 -IX. 
e ultimo , il quale contiene la dalie de’ Potentati d’Italia ; i Si- 
gnori Fiorentini hanno il loro luogo non vicino al Re delle Sicilie.» 
Ferdinando;ma in mezzodì due Principi, che defideravano, e confetta- 
vano di effere Vaflalli di Friderico ili. .cioè del Duca Francefco Sforza di 
Milano, e di Borfo Duca di Ferrara eModena. EiSignoriSanefi.eLuc- 
cheli in mezzo del fuddetto Duca Borfo e de’ Marchefi di Mantova, e di 
Monferrato tutti confiderati per dipendenti , ciafcun fecondo la natura 
fua : cioè gli uni per Vaflalli e Principi , che comandano a’ Popoli media- 
tamente foggetti ; gli altri per Comunità, e Città.o Repubbliche imme- 
diatamente dipendenti o retti pe’ Vicari Imperiali .tutti per tanto egual- 
mente obbligati , egualmente liberi , cioè eguali in libertà fubordinata 
all’Impero (fì.Taxationa PrincipumCbriftianorum quantum con; er- 
re debe alt ad bellum contraTurcam procurante Sixto IV. anno 14*1. 
§.<q & ult. Quantitata autem , quas folvere tenentur Potcntatus prat- 
ditti taxata prafat <e SanEliJJim* Unioni incorporati . Serenijjìmu! 
Kex Ferdìnandus X II. Trireme! , & Sereniamo Regi ut prsferturC. 
millia ducatorum. Dux Mediolanenfii XXX. milita due at orum , Fio- 
rentini XX. milita ducatorum ,Dux Ferrari a quatuor Trireme ! , Se- 
Patte Oc i .. :> LI z nenja 
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nanfe! quatuor T Tirarne s . Marchio Mant uanui.it Montisf errati unam 
Triremem&c. Oca dovrebbero gli Oppotitori per ricrederli dar luogo all’ 
argomento ad hominem , ciò è , a quello lidio che hanno tentato di porr’ 
in ufo elfi , 

99. Ciò badi permofilrare , che fino a tantoché i Pro- 
pugnatori dell’ indipendenza non portino altri indizj , ed argomenti della 
piena, ed a fio 1 ina libertà de’ Fiorentini, quelli tuttavia da ogni mente 
amante del vero faranno riputati per dipendenti fiotto il Regno dell' Im> 
perador Friderico III. .cioè fino all' anno 1493. e che non èavvenuta cola 
alcuna fiotto quello Augufto, che potelfie partorire giulla eccezione con- 
tro a quello che Maffimiliano I. Figliuolo.e Succeflòre di Friderico ha chic- 
filo, e ottenuto da' Fiorentini in legno del fuo alto Dominio, e della loro 
Subordinazione , Soggezione , e Dipendenza . Conciolfiachè, conforme-» 
ì'fivTi Ubiamo provato , (1) l’ommeflione delle invefiliture o privilegi non muta 
A-J'XJ-o », jj t j t0 | 0 ,j c | poffieffo fiondato o provato nelle precedenti Invefiiture o priv* 
legj.enulla confierificcad acquiftare piena indipendenza. E fe l'impera- 
dor Friderico III. è filato più benigno, più facile, e per degni rifpcttipiù 
indulgente che non fu il fuo Figliuolo e Succefiore, ed altri; da ciò non fi 
(t) Gru it ha a tirar confeguenza contro a' diritti degli altri . (z) Non pugna* Fate- 
yEquu. Im- Ut a! cum Juftitia, quia lex et cui trihuitur eo jure uti non ìtmperat. 

dui. ir Fa- E quel che fece.o tralafciò di fare Friderico III. non fu una legge per 

in ine** Mafiimiliano I, Il quale ridimandò Pila , fi fece pagare iCcnfi , e rinnovò! 

privilegi a’ Fiorentini , fccondochè vedremo nella feguente Diflèrta zione . 
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Delle cole più oflervabili avvenute 
tra rimperadoreMaffimiliano L, 
e la Città di Firenze . 



^Eoga ora con meco il Leggitore al Regno 
dell’ Augufto MaUimilianoI., per vedere 
come egli collantemente fi portò da Signor 
Sovranodi Firenze, c come fu riconcfciuto 
per tale da tutto ’l mondo , c fenza dubbio 
altresì da' Fiorentini . L’uno ,e l'altro 
fi nega francamente si nel Memoriale , si 
nella lettera di un Whig.come nel Trat- 
tato Latino de liberiate Fiorenti <e . A noi 
fi afpetta l'uficio doppio , e di finceramente 
narrare, ed efporre il feguito;edi (velare le fallacie e la troppa franchez- 
za dagli Oppofitori adoperata in alfe r ire c negare affai più di quel che pro- 
vare pollano. 

z. Il primo avvenimento accaduto tra l’Iraperadore 
e i Fiorentini, di cui io trovi memoria ne’ loro Serie tari, »1 fuun’amba- 
feiata che MafTimiliano loro mandò l'anno 1496. la cui forama principale 
fu di lor’ intimare, che foprafedeffero alla guerra contro Pila ; perchè voy 
lea elfo per ragion dell'uficio , e dell’ autorità fua riconoicere , e comporre 
quelle differenze, e amminiltrargli la debita giuftizia . Nell’antecedente 
Difcorfo fi è veduto in qual guifa i Fiorentini acquirta(ièroPifg(i);comc 
Sigifmondo inutilmente la ricbiamalfe (1) : e come fotto Friderico HI- tal. 
controverfia rimanelfe indecifa lenza pregiudizio delle Ragioni degl in- 
terelfati(j). Ma l'anno I494 : Carlo Vili. Re di Francia venutofe- 

ne in Italia , procedendo in più cole da Signore co' Fiorentini , e mono a 
pietà inverfo i Pifani li teftituì in Libertà; la quale di nuovo i Fiorentioi 
lor vollero tor via ; onde l’aveano alfalita; il che die occafione a Maflimilia- 
noi. di far' intimare alla Repubblica di Firenze , che fofpendelTe le fue 
operazioni contro di Fifa . . . 

j. L’Ammirato fa di ciò lafeguente narrazione: (4) 
Giunfero in Firenze a' 19. di Gino no inafpett at amente due Amba} eia- 
dori di Ma/fìmiliarto ; la femma della quale Ambaf certa fu, quejia , che. 
avendo Celare deliberato di far l'imprt fa cantra infedeli , defulerava di 
veder titalia in rìpofo, la quale effondo turbata dall armi Frane e Jt , 
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fori ava a depor l'arme cantra i Pifani , avendo il medefimo fatto inten- 
dere a quelli .proferendoti eftlì didoverle lor differenze vedere , r ter- 
minare dii' 


Danza , e dt riverenza granar verjo 1 imperiai marita ~ 
loro parlamento in quefto modo : che ne' primi awìfi della venuta diCc- 
fare in It alia, eglino per farquelloche alla lor Repubblica fi apparteneva 
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ì 

fubito eleffero due de' lor principali Cittadini per Ambafciadori alla 
Sua Maeftà , i quali di giorno in giorno erano per partire ; con coftoro 
baver propofto di far' intendere a Cefare apertamente la dichiarazione 
dell' animo loro , e le loro gitijiijìme ragioni , e giu fife azioni intorno a 
fatti dì Fifa, nè aver' un dubbio al mondo cb' egli non avejfe a rimanere 
contentijfimo . 

4. Quello Storico riferifee la efpofizione degli Oratori 
Ccfareicon termini ellremamente modificati ; e per lui non manca che chi 
non fa pelle chi fono gl' Imperadori .echi li Fiorentini, o altrimenti igno- 
rane la correlazione che v’è tra quelli contrattanti , intend i che fieno in 
fovranità eguali. Vero è che fu Tempre proprietà della più nobile 
grandezza , e di chi fidandofi nella evidenza delle lue Ragioni , non reme 
di pregiudicarli ; e perciò ancóra degl’ Imperadori (t) l'adoperare umauif- 
Time e civililfime parole ; ma altrettanto vero è che indebitamente abufa 
della cortefia , chi la interpreta in guifa di ofeurare affatto il rapportamen- 
to che v’è tra Superiore , e Subordinato , si come fanno gli Antagonilli , i 
quali .come fra poco vedremo, dalla civiltà de' termini da un'altro Stori- 
co polli in bocca di Martimiliano per raccontar lo (ledo Fatto, inferifeono 
la negazione della fuperiorità . (1) L'Ammirato forfè non iilimòdi fuo 
predio uficio il riportare l'efprertioni ; ma fola mente quegli articoli dell' 
Ambafceria , i quali concernono le guerre e le gare che aveano allora tra 
di loro iPotentati d’Italia. E forfè non s’appiglierebbe male chi 
crederti eh’ elfo abbia aggentilito cosi il fuo racconto per accomodarfi ai 
genio d'indipendenza che incominciava a regnare infua età, e in quella 
dell' Impcrador Martìmiliano II. in occafione della famofa lite di preceden- 
za tra Principi di Ferrara , e di Tofcana, e che perciò fiali allenutodj orter- 
varè più efattamente ileoftume. Già abbiamo avvertito altrove quello 
metodo di lui e di altri Fiorentini Scrittori, col quale ci rendono la dorica 
verità ambigua (j). * 

•5. Francefco Guicciardini, di cui la Storia non arriva 
al fine del Regno di Carlo V. nè a tempi di quella controverfia ,e il quale 
non sera per anche nudrito di quell' aria cosi franca, ed affacciata di pienit- 
f 4) Giticeli., finia libertà, è più fchietto : (4) Cefare (dice ‘gli ) mandò due Ambafcia- 
V Mu i p-nt. dori a Firenze a fegnificare che all imprefa , quale baveva in animo di 
fare potentemente contea gl' infedeli , ave a giudicato necefario paca- 
re in Italia per pacificarla , & ajficttrarla : e per quella cagione ricerca- 
va i Fiorentini ,cbe fi dicbiarajjero infieme con gli altri Confederati 
alla difenftone d'Italia-, e quando aveffero pure l’animo diverfo da quefìo, 
che manifeflafjero la loro intenzione : volere per la cagione medefima , e 
per quello che S’APPARTENEVA ALL'AUTORITÀ IMPE- 
RIALE, conofcere le differenze tra loro e i Pifani, e però desiderare che 
fin tanto foffero udite da lui le ragioni di tutti , fi fofpendefjero le offeje, 
come era certo ebefarebbono i Pifani, a’ quali baveva COMANDATO 
IL MEDESIMO .affermando con umane parole ESSERE PARA- 
TO AD AMMINISTRARE GIUSTIZIA 1 ND 1 FFERENTE- 
MENT E ; alla qua! efpofizione , commendato con parole onorevo- 
li il propofito di Celare , e dimofirato di aver fede irandijfima nella 
fua bontà \fu rìfpofio che per Amba/ciatori .quali fubito gli mandereb- 
bono ;/ arenano intender particolarmente la mente loro . 

6. Qui fi fa parlar Cefare con più proprietà , e verifi- 
militudine di cortume . Ch'egli in ciò impiegarti: temperati modi, e dalle 
minacele aperte, che fare avrebbe potuto, fi attenerti:, non parrà Urano 
a chi riflette chequi fi trattava non fidamente di fepararli dagl' interrili 
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*a , e dicono : {}}Lamiile Còlila qui a tubile uac relation de lexpedìfion (?) Membro 
de cet Empereur en Italie , mòntre atttz que les Fiorentini n'étolent pai fa tifici"* 
l ut t a ’ r e /euri foumillioni , puifqu' ainfi que le tacconi e cet „ , 
Hiflorien il fouboitoit lei attirerà l'amiable dani Valli ance qu'il avole it.Tta&at. 
fatte avec lei aut rei Puiffancei dò Italie , & qu'il leur envtya dei Ambaf- Lat de ù- 
fadeurs non pour leur declarer dei pretentioni , qu'il n'avoit par fur ben. Fiorini, 
leur liberti f ,ny pour la leur faire encore aebeter ,maii pour leur re- f ’ ,0m 
montrer/ei bienfairi , que la Ville eie Florence avoit recai dei ancienr 
Empereur i , & lei ajjeurer qu'ih en pouvolent attender de pareih de 
!uy , fi rcnon\ant a Valli ance dei Francoii , ili l’attacboient a leun plut 
anciem amii , & a ceux. a qui Ut devote nt plut de reconnoijfance ,/ca- 
voir aluy ,& a l'Empire Germanique . 

8. Qui in mezzo della traduzione del retto Latino 
dell’ Autore , etti hanno inferita quella giunta > o interpretazione : Non 
pour leur declarer dei pretentiom qu'il n’avoit pai fur leur liberti ny ■ 
pour la leur faire encore aebeter ,maii &c. il lenfo della quale non ap- 
pare che il Ghilini fiali fognato qui nè di affermare , nè di negare . 

Egli finalmente dovea ben fapere che un’ Imperadore può efigere dagli 
Stati dipendenti dall’ Impero .quello che fono obbligati di fare, fenza eh’ 
egli perciò attentaffe contra la liberti che loro compete; e che 11 rie©* 
vere i dovuti cenfi.e confermare i privilegi, e la liberti non mai Hata 
venduta, none farla comperare di nuovo. Per conofccre la frivo- 
lezza della interpretazione che gli danno quegli Autori , e l’abufo della 
congiunzione ma , che qui contraria , o corregge ; avvertafi quali , e quan- 
te povere fuppofizioni etti facciano per provare con quello tetto in mono- 
ma patte il loro adunco. 

I. L*In> -r 


Firenze fotto l' Imperadore MaJJlmiliano I. tjz 

di Carlo Vili. Redi Francia , ma eziandio di attrarli alla lega degli altri ; 
c la dolcezza del modo che in ciò retine non pure era conforme alla pru- 
denza, e al giutto finediunire e pacificare tutta Italia; ma altresì al pro- 
ponimento che avea fatto e comunicato di prima a’ Confederati, ficcome 
racconta il Ghilini altro Scrittore, che la menzione di quella Imbafciata 
con quefie parole : (i) Maximilianus ......in ltaliam defeendere decre- 

Vit , legati fque ftederatorum . ut projpere omnia fuccederent , ofiendit, 
Je non alienum ducere , ut Fiorentino! Popului in a/iorum Italorum fa 
cietatem , fi fieri POTEST AMICE trabatur . Da quello configlio 
li comprende la intenzione retta di Cefare , la quale ficcome era conforme 
alla magnanimità fua dall’uno de’ lati , cosi dall’altro ad ogni modo 
non era implicante colla Tua Imperiai fovraniràfovra Firenze . Imperoc- 
ché il propolitodiatcrargli amorevolmente non nafeeva da mancanza di 
legittima autorità per fua parte , ma dal defiderio di evitare il bìfognodl 
venire a’ rimedj slorzofi; nel modo che in effetto fi deliberò di fareincafo 
del fofpcttaro rifiuto, c come poi fi fece coll’attacco di Livorno. 

Ad ogni altra operazione però Cefare volle che precedettero le rimoftran- 
ze placide , come ci dice il medefimo Ghilini continuando : (z) Mifit Ora- 
tore! , qui repetit a prifeorum Cafarum memoria doceant quot , quanta- 
“b eit Fiorentina ■ Civitai acceperit , d fe quoque paria expelìarì 
polfe , fi Fiorentini relilla Gallonim focietate vetufiìorei amieoi , ae 
plora major a de eit meritot , vide lice! Germanicum Imperi um acCafa- 
rem prafentem fequantur . 

7 • I Dlfenfori dell'Indipendenza- pretendono che il 
Ghilini coq quelle parole abbia mottrato abbattanza chrl Fiorentini non 
erano obbligati di fare all’Imperatore fommeffioni .ofegni di diponden- 
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tJ t \ CAPITALO XV I. \ 

I. L’Imperadore manda Inviari a’ Fiorentini non per dichiarare le fue 

pretenlioni concra Ja loro libertà ( quivi arditamente luppoli» comperata , 
fenza che fi fia provata la compera ) ma per far loro rimolìranze amorevoli 
acciocché fi accollino alla lega; dunque i Fiorentini non fono tenuti ,c 
rimpcradorc non pretende di fare che fieno tenuti di fare a lui la debita 
foromeflìooe , e ricognizione in fupetiorc ? ' _ ‘ 

II. Il Ghilini non ha detta la prima, ma la feconda di quelle Premette; 
e ha riferito che Mattimiliano I. riduffe a memoria de' Fiorentini i benefici 
de’Cefari pattatale fece loro fperarne de'fimili focto certe condizioni; 
dunque il Ghilini ha mollrato abballanza.cheMalJimiliano nonpreten- 
dea .oche i Fiorentini non erano obbligati a riconofccrc in lui la fuperio- 
rità Cefarea fovra la loro Città ? Ma che ragion di argomentare é quella > 
Mafiimiliano intraprefe quella fpedizionc per pacificate l’Italia , e non per 
difvellire Firenze delle fue Libertà, nè per agire contro di lei, purché gli 
ubbidilie con lafciar'ln ripofo Pifa. 

9. Dappoicchè hanno s) felicemente argomentato 
contro a Mafiimiliano I. «Hi afiàltano il Conringio proverbiandolo coll' 
epiteto di ridicolo, perchè quello Autore ha pretefo che il Guicciardini, 
e il Bodino.chicon più , chi con meno di parole abbiano detto in follanza 
la medefima cola : (1 ) Conringins par uae erreur ridicale a pret endu qur 
tes deus Auteurs ont die la mefme ebofe l'un en moins de mot s , & l'auere 
plus en long . E nel Trattato Latino fi è ripetuto : (a) Conringius manife- 
fto errore lapf ut . . ofeitanter affirmat ite. È ad eflètto di abbaglia* 

re l’occhio del Leggitore, e di confutare inficine il Bodino.e il Conringio 
ufaoo i più Urani attifizj.chc indicheremo in fine di quello Capitolo , per 
amòt dell’ordine propofto; e per oranondiremofenà.cheapportano in 
Franzefe.e in Latino le parole del Guicciardini (j) da noi Ilare riferite, 
ma che non le apportano nelMemoriale con la dovuta fede!tà,ed efat rezza, 
perchè in mezzo del redo hanno ommcttoqudlo nnkoìo:affermando { gli 
Oratori Ce farei) con umane parole ejjere parato , Cejare , ad ammiri i- 
firare giuftigia indifferentemente . I Mcinorialilli in quello luogo man* 
eano allaleggedi finceri deputanti ,e alla propria prometta che premec- 
tono a quella citazione medefima , cioè di voler riferire tutto quelloche 
contiene di eficnziale la narrazione del Guicciardini : Pour prendre des le 
commencement ce jtt il y a d' effentiel dans la narration de Guicciardi- 
ni ;cet Hiftoriem&c.{f) Forfè vorranno follenere che rarticoloommdlo. 
non è degli clfenziali; cioè, che il pretendere di avere, e il concedere che, 
uno abbia il diritto e l'autorità di amminillrare la giullizia tra due Città,r 
come qui pretCndeOfare di avere , e non nega Firenze ; non fia argomen- 
to, ch’egli intenda di avere.o che abbia, l'alto Dominio Cefarea fovra 
entrambe. Ma che che ne giudichinogli Autori del Memoriale, e 

che che ne fia della forza di quella claufula , elfi non doveano defraudare il 
Lettore di quelle poche parole, e della comoditàdi ufaredet libero arbi- 
trio in giudicando egli medelimo del valore di quelle. E malli inamente : 
non doveano tacerle in una occalìone ove fanno confi liete tuttofi loro ar- 
gomento nellafrafe.e nel mododi dire degli Scrittori . In quella parte 
perciò è dovuto,cbe fi lodi la diligenza di chi ha fatto il T rat tato Latino : 
poiché ha emendato il Memoriale .con tiferireil fello intero ,enon tron- . 
co di quella formula. Ma a buon conto il primo inganno ha facto il fuo 
colpo. E non è l’unica quella formula, ma tutto il difeorfo che . 
fpjra la fuperiorità ;:eil meno, che fenc polfa ticavare fi è.chel’Imperado- 
re favellali da Principe molto bene perfuafo della dipendenza delle due 
Città, Firenze e Fifa. 

io. In 
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' ‘ 10. In ordine aFirenze, ancorché con ogni bóntà,efen- 

za minacce egli cercale di laccarla da'fuoi nemici» e di condurla alla lega ; 
ad ogni modo la confiderava per delinquente, come fi comprende dalla 
propria fua efpofizione , che fece nella Dieta di Lindau in quel medefimo 
anno » chiedendo agli Srati dell’ Impero affluenza per la guerra d’Italia » e 
a line di ridurre eziandio i Fiorentini all' ubbidienza in dicendo Ira le altre 
'cole: (1) Il Retti Napoli condurrà le genti fue, e del S. Pontefice contro 
a' Fiorentini aderenti alla Francia , e gli aftringerà di venire dalla-, 
parte noftra ,e ALL’UBBIDIENZA DEL S. IMPERO. Siccome 
in un'altra Dieta tenuta a Vormazia l’annoavanti egli nominò le Città 
di Firenze, e diPifa immediatamente dipendenti dall' Impero. 

E quella fua perfuafione ed affermazione fondata fui Fatto , e Diritto non 
dovrebbe edere di lieve momento . Nè di vero in quella età la dipendenza 
di quella Città li era ancóra polla in problema .ri* 

11. Circa Pifa poi in ifpecie il concetto ,e Iacogni. 
zione della fua dipendenza era sì univerfalc che Lodovico Sforza Duca di 
Milano rutto intento a perfuadere a Maflìmiliano I. la guerra conrroa’Fio- 
renrini, tra di molte altre ragioni che il Guicciardini chiama fallacidi ferve 
di quella veraciflìma e fondata fui diritto , e fui generale conofcitnento,(z) 
■Che non fi opporrebbono i Confederati a una conclufione la quale fi di- 
moftrava con tanto beneficio comune, e ONESTISSIMA per SUA 
NATU R A \percbi ejfendo P ISA anticume nt e T ERRA DELL" IM- 
PERO , pareva che non appartenere ad altri, che aCefare la cogni- 
zione delle ragioni di quelli che vi pretendevano . 

12. Sì che quello argomento non operò (blamente full’ 
animo dell’ Imperadore, ma eziandio prima che fc neparlalfe a lui avea 
già operato fovra tutti gli altri Confederati Italiani, la qual cola è bene Hat 
ta ommelfa dal Guicciardini,ma è data regidrata dalCorio che ne fa quedo 
racconto : (}) Lodovico Sforma Duca di Milano fubito fece intendere a’ 

nuovi Confederati che Maffimilìano , per ejfere la Città 

di Fifa Camera d’imperio , apertamente potrebbe pigliar la protezioni 
de' Pifani , al quale a ejfi Collegati poi era lecito prefi are ajuto . Que- 
fio configlio de! Duca approvando fi di fubito , mandi a Majfimiliauo 
Marche fino Stanga fuof umiliare e Segretario che veniffe in Italia, non 
folamente per ladifenfione di Pifa, ma anco per levar dalle manidei 
fiorentini il Porto di Livorno &c. Oltre a ciò fi vedrà a’fuoi luo- 

ghi innanzi, come ne' Trattati dell’ Imperadore con Lodovico XII. , e in 
que’ dì quedo Re co' Fiorentini dedì , Pifa fempre fu nominata , e confide-. 
rataperCittà dipendente dall’Impero. Inguifache avrebbe Marthnìiia-t 
no I. fmentiro fe llellb , ove con modidifdicevoli alla fua Ragione , e Mae- 
flà , cioè non da fuperiore naturale , come infinuano i Memorialidi , averte 
trattato co' Fiorentini. 11 diritto de' Sovrani non ida già nella narrazione 
degli Scrittori più o meno feietta , miniata, o Tidretra. Edì però tutti 
comparati inficine tra di fe efcludono , e fanno comparire erronea la io» 
terpretazione degli Avverfarj. 

1?. Ma di già che gli Oppostoti o fui contenuto.oful- 

La efpodzione di qucdaAmhalceria fondano le oppodzioni loro contro alla 
fuperioritàdi quedo Imperadore, ei convito contemplare la rifpoda che 
fecero i Fiorentini a Celare per mezzo degl] Oratori ch'ei mandarono a. 
Genova; perciocché luna ferve a fpiegare ladra . L’Ammirato dice 

che le loro Commedioni erano quedci(4) Ajficurar Sua Maeftà che i Fio- 
rentini faranno i mede fimi che fono fiati fempre per l'onore , comodo , e 
farteli. Min digni- 
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dignità Cefarea ,e che però non era necejfarh entrare di preferite con 
Sua Maefià in altre dichiarazioni . In quanto a' fatti di Fifa ...... 

effendo per leggi Imperiali ordinato che ciafcun dove a effere nella fu a 
poffeffiome mantenuto, non ejjer cofa giufia , nè ch'egli , il quale tra 
gittfiiffimo Principe , fojje mai per tollerare , eh' eglino delle lor cofe 
/ pagliati piatijjèro , je non erano prima nel primiero laro fiato 
reintegrati. 

14. La differenza pendeva tra ‘I Portèfforio e il Perito- 
(io . Supporto, che U primiero poffeflò de' Fiorentini fede {lato giudo Ja ra- 
gione valeva; e in alcun modo non era (convenevole l'allegarla, perchè agli 
ipoglia ti fono favorevoli tutte le leggi; ma a Celare era noto che quella pri- 
ma pofleflióne fu contraria alle leggi fondamentali dell' Impero . £ i Pi (ani 
erano in polfeflb della loro Libertà . 1 Fiorentini aveano occupata , e godu- 
ta Pifa per le vie non legittime: l'Imperadorc Sigìfmondoneavea richia- 
mato ;Friderico Ili. effendo venuto in Italia con animo di non rinnovare 
alcuna cofa particolare per attendere alla falure di tutta la C.iflianità » fe 
ne flette a vedere ; ma Inveftitura non ne avea data . Perciò , e per ogni al- 
tro motivo Martimiliano I. riguardò Pifa Città libera per afpettante all' 
Impero, enonfi appagò di quelle feufe. 

15. Nel rimanente.la prima parte di queftaComraeflì» 
ce,oefpofizione prefuppone un’Articolo nella propolla che non è flato rif» 
rito daìrAmmirato . Lafcio riflettere al Lettore avvedutoche ne potrebbe 
eflère il foggerro. L'qfficurare Sua Maefià che i Fiorentini faranno i 
mede fimi che fono fiati , è un parlare affai univerfale , e capace di varia 
intelligenza, più da Storico, che da Imbafciadore . Profejfarft imedefimi 
P" l'onore .comodo t dignità Cefarea , fape però di ricognizione dei 
fuperiore ; perciocché .chi bene ha dirtinto gli obblighi delle Orti dipen- 
denti, difle che all’ Imperadore debbono l'onore , e l'ajuto; all'Impero il 
comodo e la cura di Aornarne il danno. (1) Refpicit btec ohligatio ,ac inde 
or tuoi officium.vel Jmperetorem, cui fidem, honorem, & atacili a, vel 
Jmperium , eujat commoda promovere , ac damna avertere ite. > Onde 
ne' giuramenti di fedeltà anticamente confueti, Il giuravano appunto dalle 
Cittàdt Tafcana ,e per confcguente da' Fiorentini tali cofe- E i Fiorcrt» 
tini offerendo a Sigifmondo di ricevere Pifa in feudo o in V i Cariato , dille» 
rodi volerla tenere (1) per la dignità del S. Imperio . 

16. Se il metodo dagli Oppofitorì abbracciato forte 
idoneo alla ricerca della verità ; cioè , fe dalla caricatura, o miniatura degli 
ScrittorHi averterò sritrarre le prove delle Ragioni, noi potremmo qui ben 
ritorcere l'argomento, perciocché fé erti portoao dalla moderatezza^ dal la 
civiltàdi-una paterna rimoflranza cavare una provacootroallafovraoità 
di chi la faceva 'fere; dovrebbe ertèr lecito a noi , per la ragion de'contra» 
rj, d’inferire alla loro foggezìooe dalla poca accoglienza, e udienza che 
trovarono nella Corte di Celare I loro Oratori , di modo che l’Ammirato 
con ifdegno dirte : (?) Senttndofi in Firenze con quanta ignominia i loro 
Ambafciadori venivano trattati, fu Jubitamentt ferite o, ih' eglino 

fènza far’ altra dimora fubito k e afa fi ne tornajfero 

Ma trovandoli l' imperadore in Pifa , (4) e per non mancare a fr ftejji , 
e per mafirar' a quel horiofo Principe , che volentieri i fuoi conftglj afi. 
celiavano , eie fiero altri inviati , benché tra per affettare il jaìvocon* 
dotto ,c ara per. altri fuccejjt non foffer poi andari. Ma doiu» 
fÒDO quelle le fedi da accattarne gli argomenti che ft defidcrano; abbi» 
fogna prenderli dalle leggi .fondamentali , c dalle fcritture autentiche ( 

©«fa’ 
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o da’ fatti medefimi h quelle conferitane!. , ' 

17. Prima però il Leggitore altresi fenta il Guicciar- 
dini narrare quella ftefla commelfione , o el porzione , a fine di paragonar- 
la coll'antecedente , e conofcere vie più il genio degli Scrittori : (1) Nondi- 

meno per non fi moflrare alieni dalla concordia , e ifor^arfi dimitigare Jat.iXi. 
t'animo diCefare , gli mandarono Ambafciadori .effondo egli già afri* 
vaio a Genova per rifpoudere a anello che ave ano efpofto gli Oratori, 
fuoi in Firenze , la Commelfione de' quali fu di pervadergli non elferc 
nece(Ta rio di procedere ad alcuna dichiarazione , perchè per la divozio- 
ne che fi portava al nome fuo, fi poteva promettere della Repubblica 
Fiorentina tutto quello defideraft -.ricordare che al propofito jantifi- 
mo eh' egli aveva di quiet are Italia 1 ninna cofa era più opportuna che il . 
refiituire jubitoPifa a' Fiorentini: poiché da quefta radice nafeevano 
tutte le loro deliberazioni , che erano molefie a lui , & a' Confederati , e 
pere hè Pifa era . c agione che qualcun' altro afpirajje all'Impero d'Italia , 
e perci'o ptccurajje di tenerla in continui travagli, nè convenire alla 
fua giofiigia iche chi era fiato fogliato violentemente iffiflè controla 
difpofizione delle leggi Imperiali affretto a far compramelo delle fue ra- 
gioni , [e prima non era reintegrato nella fua poffejjione .concbiudendo 
thè avendo da lui quello principio , la Repubblica Fiorentina , non gli 
refi andò edufa di de fiderare altro, che la pace con c rafano , fare'bbè 
tutte quelle dichiarazioni , che a lui parejfero convenienti ;e confidan- 
dofi pienamente della fua giufiizia, rimetterebbe in Idi prontamente, 
idcognizion delle fue ragioni , la quale rifpoftanon fatisf scendo aCe- 
fare , defiderofo , che innanzi a ogni cofa entrajfero nella lega, ricevendo 
la parola da lui della reintegrazione alla polfejjtone di Fifa infra un 
termine conveniente \non ebbono dopo molte di feufitni dà luì altra rifi 
pofia i fe don che fui molo di Genova .quando già entrava in mare : 
rifpofe loro , che dal Legato del Pontefice ch'era in Genova intendireb-; 
tono la fuavolontà&c.- .1 

18. Ma quella prima parte di rifpofla prefuppone pa- 

rimente un' articolo llatoommedò nella narrazione della Propolla. Qui li 
dà per piana . e conceda una cofa non efprelTa . Quel portare devozione 
al nome diCefare con quello che feguc.pare chequi fpieghi quello che 
chiama con termine molto univerfale TAmmirato ,ejfere fempre i mede - 
fimi. Non ligtiifichcIcMie quello articolo peravvenrura una dimanda , e 
confelTionc di centi dovuti , odi limile fegno di fubordinazione ,c ricogni- 
zione ? Il Giovio parlando non già precifamente di quella Imbafceria , ma 
delle pretenfioni che ebbeMaflimiliano I.conrra i Fiorentini in quella prima 
fua venuta in Italia l'anno 1496. congiugne mfieme la pretenlìone circa Pifo 
con quella dc'ceniì dovuti per la feudalità, ofoggezione di Firenze, e con 
quelle parole : (z) Fiorentini quoque Cafarit nomea horrebant ,quod in- 
fenfum fibi atque t erribUe fuperioribus feculis extitijjet :& il tum iure (4 f' 
fuo Augufi* Majefiatii Pi/ai fu* ditionit effe predicarci '.pecuniamque gì .a. 4 #.”’ 
ingentem tributi nomine r epe ter et quam Fiorentini velerei Cefarum -\ t 

flipendidrii à multi 1 annir pendere neglexijfent . E quello che rende 

quello fofpetto vie più ragionevole , fi è chetai cofa fi era praticara co* 
predcceflòri di Malfimiliano da Carlo Magno in giù, e li praticò più d'una • 
volta indi in poi collo Delfo Imperadore , il quale fece ripetere quella ri- 
chieda >e l'ottenne, si come vedremo;gli Antagonidi hanno giudicata 
ozùofaqueda parte , e non edènziale ; perciò in riferendo altresì quefta_> 
narrazione del Guicciardini, le hanno mozzato il capo , e portatala tronca 
Parte li. Mra 1 inco- 
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Incominciando con quell' articolo, che concerne la Città di Pila (l),di 
modo che non hanno voluto permettere che nafta maggior fofpetto della 
lot fede a' Lettori in negando che i Fiorentini abbiano riconosciuto Malfi- 
miliano per loro fuperiore, 

19. Ma qualunque feniò diano alle parole di quelli 
Scrittori Fiorentini circa que' primi Trattati , elfi fanno però palefc che_i 
Malfimiliano fi conofcea Sovrano di Firenze , e che operò da tale , 9 
che i Fiorentini noi negarono : quello che fegul full' intrare del XVI. feco. 
Io , tpiega la ofcurità,e fupplifce alla fcarfezza de’ loro racconti. 
Nell’anno 1501. Malfimiliano I. mandò altri due Oratori a Firenze , loro 
léce fare rimollranze, e dogliente di ciò che contro ai loro debito conti, 
nuavano nell' aderenza de' fuoi nemici; loro ne concede però il benigno 
perdóno , il quale prefuppone errore, e delitto, purché fi ammendino;e 
foro chiede molte miliaja di ducati dovutili, come da Città Imperiale , e in 
oltre cento lance, cioè quattrocent’ uomini , e una collctta da parte da 
imporfi al popolo per modo di giubilo per la Crociata contro al Turco, 
c ciò come da Città, che fa membro della Criftianità , proponendo di» 
{tintamente quelle dimande correlative a due obbligazioni di indole.» 
e determinazione diverfa • 

10 E quello Hi II contenuto della prima Efpofizione , 
la quale ha molto ragguaglio con quel primo articolo dell' Ambàfceria an» 
recedente dell'anno 1496. fiato ofeurameme efpreflo,o tralafciato dall' 
Ammirato , e dal Guicciardini . Perciocché non fi vede perchè più ora , 
che allora dovettero chiedere il pagamento de'cenfi. In una altra 
conferenza elfi intimarono alla Città di foprafedere per un' anno alla., 
guerra contra Pifa » volendo Celare comporre le loro differenze, e di rii 
nunciare all’aderenza della Francia. Nè v'ha dubbio che quella 
non ita un parlare da Superiore, cSovrano a unaCittàdaiui fuppoliadi» 
pendente ; e per tale nella meditata fpedizione di Roma fu ella altresì rimi» 
rata da tutto l'Impero, di che fa fede il Catalogo fatto dalla Cancelleria , 
in cui erano annoverate tutte le Città d'Italia ediTofcana lolite, ed ob- 
bligate di fomminifirare carri, e cavalli e le comodità, e fervigj confueti 
per lo palio, e viaggio dell’ Imperadore attefochèv'è enunciata Firenze 
al pari delle altre (2); e perchè non vi farebbe fiata comprela ? Non già 
dovea fardi meno per Malfimiliano I.che per Carlo IV., e Friderico Ill-fj) 
La onde altresì in un ruolo Cimile fatto in tempo di Vencislao, allorché li 
meditò lafua andata aRoma,v'era efpreffa Firenze (4). Dalla perfua- 
fionc dunque dell' una parte non v'ha immaginabile dubbio , 

il. Retta a vedere fe l’altra Parte vi coofente ; fe a 
quelle propofte i Fiorentini rifpondono con aria fimile all’ odierna , con ti- 
fcmimrnto.ofentimeoto d'indi pendenza. Perchè quello farebbe fiato il. 
tempo di non diifimularcMa elfi non negano che in parte i capi della richie» 
Ila, ed accordano que’ che provano ladipendenza; bensì vanno temporeg- 
giando cogli Oratori , e protraendo il trattato con artifizio. Cioè , nello 
fieflb tempo avvifanod'ogni cofa il Redi Francia Ludovico XII., gli de- 
ttano geloiia , e fanno T rateati nuov i con elfo lui . Dalla quale intelligenza 
fpalleggiati .fono feftidiofi co' Minifiri Cefarei , negano di voler lofpende» 
re la guerra contro Pifa , e di rinunziare all’ amicizia , come dittero , del Re 
Luigi XII. 

Zi, Fanno tuttavia un Proietto , e promettono , non 
quanto ci vuole a una piena ubbidienza, ma quanto batta a moli rare che 
fi riconofccvano per debitori, e dipendenti : perchè accordano e cento Lan, 
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re. al fer vizio di Celare lo Italia . ma 0011 contro al Turco, rifpetto gl' Inte- 
re di io Levante de' loro Mercanti j e quelli per un’ anno Colo probabilmen- 
te ; perchè tanto pareva di badare per ('andata,* l'accompagnamento di 
VladìmiUano I. a Roma , ove in quel tempo aveva dileguato di prendere la 
Corona: di più gli promettono quaranta mila-ducati in tre paghe aliafua 
pallata per Firenze a Roma . Ma quello Projettod’accordo parve imper- 
fetto a Maffimiliano ; elfo noi' accettò , nè ratificollo , e redò malc_» 
foddisfatto. . V >. 1 

. ..1 . - j. ij. La verità di quelli (uccelli {riaccoglie dal minuto 
racconto, che ne (a Biagio Buonacorfi Scrittoi Fiorentino contempora- 
neo , ed allora Coadiutore nel Maeftratw de' Dieci io Firenze , a cui quello 
pratidie erano notilTìme , e prefenti il quale dice : (1) -tildi a: .di Febrajo WJRiqit 
arrivarono in Firmar due Amb afe indori dello fmperadore ,de‘ quali 
l'uno era il Mar chef e Hermes , /' altro uno M. Giovanni Graifmer propo- diti' a». 
fio di Briuina . Fu la rfpofizione loro (irta et dimoftrare l'amore , e he r 4S 8.«//’ 
quella Mae ftà portava alla Città , dolendoli che ella era tanto data ** / , ìf* ■ 
alle cofe de’ Frange fi , che non aveva alcun rifpetto alla Mae (là Sua , jaifan. '• 
pure , come benigna perdonava ogni cofa , voleva bene , che ejfendo. per , JO i. carta 
pajfiare a Roma per iaCoroaa ,e di pai muoverle armi centro al T ureo, si edit. di 
ebr la Città , cofflf fedele .dell’ Imperio ,t come Cridiana concorre fi a dtl 

qualche parte della fpefa , doman landò cento milla Ducati , cioè feft 1,6 
Jant a india di prefente e di poi il relì ante in fui fatto e di più porre 
nella Città il giubileo pel fiuffidìo della Cruciata perché trattando fi 
dello mterejfie de’ Cri/liani era molta conveniente che tutti ì Grifi ioni vi 
concorrejfino . Rìtraffefi delle parole loro che bavevano in commefi- 
Jionedi praticare pace fra la Città ,e Pifoni ,rnn nella prima aùdien*. 
tèa non ne parlarono . ScrijJ'efi in Francia tutto il procejfo di detti, 
eimbafeiadori ,e fi commutagli Oratori che erano là .che fiotto colore, 
di domandare configlio alla Mac fi à del Re , gli faceffino intendere la pen- 
nuta dì detti Ambaficiadori ,e laefpofizione loro, acciocbè fi ufi! uno fipro- 
ne alla Maeftà Sua , di farla più facile allo accòrdo con la Città ì 
Rifipofiefi poi.. alti prefati Oratori Tedefch ) , e prima: che la Città 
era parata di fare per la Maeftà Cefiarea tutto quello che gli fnffe 
Pnffìoilé alla venuta fitta in Italia , in che fi abbonderebbe , e manche- 
rebbe fecondo che allora fiujfie più , 0 manco ficura , & aUegerita dall' 
altre fipefie , e contundendo la dimanda del Giubileo con le cento Lattee ,t 
che per ficurtà de' Mercanti che erano in Levante era neceffario deli- 
berare quefia parte cautamente ,e però altra volt a fe neverebbe più a 
particolari. Rifpofono non fi fiat iif are di rifipofia tì generale , in fu che 
fideputoronoCìtt adirti che praticaffino con loro per trattare le cofie più 
comodamente ■ Tennonfi detti Oratori in lunga più di , perchè di . 

Francia fi affettava rifipqfta.per vedere quanto fi poteffie fiperare di 
là , finalmente fu promeffo toro le cento Lance per balia , e non per al- 
trove , e per tempo di un'anno jolo .e de i fieffianta mila ducati che al. 
tempo di Papa Bagolo (1) quando dìfiegnò laCrociata ,fu difiegnato ,e, -, f 
giudicato conveuirfi ella Citta damila ducati al meje , dì che era da ij {jt, 
(cemare tanto quanto quella bavea fermato di Stato , e più ajfatticata f.iòj. 
dalle continue guerre ,& infinite altre fipefie . Di poi fi fcrijfr agli Ora- 
tori in Francia , che faceffino intendere a quella Maeftà che effondo 
la Città efclufia dall' amicizia fitta, era sforzata penfare per ogni via', 
allaconfervazione fina , ma che tutto fi farebbe con rtfervo della amici- 
zia di Sua Maeftà , il che fu cagione che con quella fi conclufie 
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-làuto futi fofpemt che laCittdoon fi accoftajfi all' Imperatore ....... 

Ricerta roti ai poi gli Oratori Tedefcbi nel praticare che fi faceffe 
tregua con e Rifatti per ita' anno, il che fi negò. Ricercarono ancora 
che ne' Capitoli difegnati con loro ; fi fcancella/fi una condizione , che vi 
era , la quale conteneva che non t'intendeffi mai derogare all ' amicizia 
del Criftianìjfimo Re jil che firnilmente fi negò ; lafciojfi alla Mae fi à Ce- 
farea quattro mefi di tempo a ratificare .dopo il quale , non fendo ratifi- 
cato, ciafcuno reftajp Ubero. ■ V < • 

24. Se quefto Autore di Diario folte (lato tanto cfatto 
in notare que' pumi che ì Fiorentini offerivano, o accordavano in quello 
trattato ( perchè fe Cefare avea da ratificare tra quattro meli, bifogoa ben 
che qualche altro fubittto avelie oltre alle cento Lanze da lui unicamente 
qui efprcfle) non avreffimo duopo di accattare da un'altro Fiorentino fcrit- 
tore contemporaneo la confermazione di quel che abbiamoderto circa la 

(j )Cerretao contrìbuxionc dr più mila ducati , cioè dal Cerretani , il quale con_. 

ifMIt T.f. hearfe circoftanze narra quefto fattocosì : (1) Giunfe in Firenze Mejfer 
«*. ije». Hermes fratello, del Sig. Ludovico , e un Vefcova T edefeo , ì quali erano 
1 Oratori delta Cefarea Maeftà , e cbiefio multe mia pubblica ejpofero 
.1. a. l'Jmperadort voler poffare per la Corona Imperiale , e che per que fio 
vale a ducati quaranta milla, e cento Lanze ; alla qual propofia fu fatto 
intendergli la Città fi governava a popolo; e per, quefto con figliato tati 
domande rifponderiano , e preflo;e così fattone pratica fi con figliò rifi 
fondere generalmente , che fe nella fua paffuta la Città f offe in buo- 
no ejfere , f aiuterebbe , il che non piacque à detti Jmbafciadori , e cbie- 
fano rifpofta rifilata : e per quefto di nuovo praticatola , gli rìfpafano 
che gli darebbono le 100. Lance ,e fiorini X. mila a Bologna, e fiorini X. 
mila a Fiorenze , e ’l refto a Siena . Vero è che le 100. Lance rifpetto 
alTurco,e nofiri Mercatanti fidavano mal volentieri ;i quali Oratori 
fi partirono. 

25. L’Articolo de' quaranta mila fiorini fecondo il 
Cerretani accordati , fi riferifee alla obbligazione che avea la Repubblica; 
come fedele .cioè dipendente dell’ Impero; c perciò fi dovean pagare alla 
pallata di Cefare per Roma ; non ha che fare colla guerra col Turco : le lèf- 
fantamila all'oppofito,ole due mila per ciafcun mefe , o la quantità pro- 
porzionata a quelli, di cui fa menzione il Buonacorfi , li rifèrifeono più 
fpecialmente alla obbligazione eh’ ella avea per la difenfione conrra il 
Turco. Ogniuno di quelli Autori rralalcia una parte dell'accordo proiet- 
tato ,1’unofovviene al difetto dell’altro; e entrambi fupplifcono benché 
imperfettamente al filenzio degli altri loroStorici. Ma in nclfuoa cola di 
quelle chemoftrano adito la dipendenza de’ Fiorentini, fi può fperarej 
efattezza da loro . E bene per la verità qui , che l’evidenza della ragione, 
e la giuftezza del raziocinio venga al fuofoccorfo. 

26. Giàperifperienzafi fa che i Difenfori della a (fo- 
lata libertà attribuifeono più forza e virtù agli atti negativi per provare la 
indipendenza , che agli atriaftirmativi , e di allenfo, odi confezione prò. 
pria per provare l’alto Imperiai Dominio. Il difubbidire agli Augulti fa 
apprelfodi loro titolo; il comandare di loto, e Io ubbidire a loro non lo 
fa . Vogliono che il negare fia efficace , e vogliono che noi Ga il pretende- 
re; onde mai la ragione della diverfità? Se penfano che la negazione deb- 
ba montare, perchè fondata fui giufto, fi dirà loro che maggiore prefun- 
zione di giuftizia affifte al Principe che pretende, che al fudditoche nega . 
Anzi il Principe che chiede, non ha da provare la ragione della richieda; 

e all’ 
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eatt'oppofitoil fuddito ha da provare la ragione che nega; ove la negati» 
vacomparifce lenza prova .ella ha concia di fe la prefuozione del torto» 
£ di qui viene che ingiuflamente fi pretende che colla ritrofia di pagarci 
debiti tributi , e colla licenza di fare alleanze a fuo beneplacito co' Pern- 
iati elleri, centra la volontà degl' Imperadori fi acquilli la piena Libeità. 
Quello modo di acquifiarla , e di provarla ripugna alle leggi fondamentali, 
eli’ ordine , e alla natura di quello negozio: il contravenire alla legge , Don 
iufeire dalla fubordinazionc di ella .ove l’uom una volta legittimamente 
col fuo confenfo.o per patto, o per ragion d’impero, edi loggezìoot fe 
l’è fottopofto. • . , •- ■ !e 

i 17. E all'ultimo qui non trattati di arri meri e pretti 

negativqeglièmanifcllo che iFiorentini,lacoflumanza de' quali non èmai 
tiara di confettare, o di lafciar credere, o di confentirc a quello, che pofDbilc 
pareva di negare circa la loro foggezione, e che facilmente efclamano della 
indignirà de' trattamenti talvolta fenza bifogno ; in quella congiuntura, 
ove Cefare non avea armi in Italia , ed erti erano appoggiai i alla Corona di 
Francia, e ogni cola fecero col configlio del Re LuigiXIL ,fe aveliero 
pretefo di non dipendere in alcuna guita dall' Impero, avrebbero dato pile 
nchiclle una negativa a(foluta,egenerale,ofi farebbero rillretto ad ad- 
cordare fidamente quello che da loro fi efigea , come darnembro della Cfb 
lliankà ; deludendo quello che fi prerendea da loro , come da Città dell'Io» 
pero; avrebbero negato di dfere tale colla mede l'ima franchezza , che no 
garono di rinunciare all' amicizia del Redi Francia con pretelle forfè che 
ciò non era contrario all’lmperoje con cui prordlarono di noo voler piatire 
per Pif», come cofa tua , prima di dfere rimedi in pofleflb , dicendo chi 
ciò era conforme alle leggi Imperiali . Non riceve alcuna offefa la Mae dà 
Imperiale da un Principe veranfemeindipendeote ,Uqual neghi l»dipe* 
«lenza, in una comefa. che tutta fi fondafovra la verità della fuppoltadU 
pendenza ; la offefa Ila in negarlo ingiuflamenre , La ria più breve di 
fpedirii dalle iltanaeCefaree tradì non ricooofcere,e di moftrare.ódU 
chiarare che non erano obbligati di riconofcere in alcunacofa Ufoa fohi» 
fna poddlàjcoQ ciò tagliavano la radice a tutte le prerenfioni fue circa! 
centi , e contribuzioni , e circa Pifa ; perchè fenza edere Sovrano della Cit«' 
tà .egli avea «chiedere oc l'una, hèl'alrra cofa in tal forma. 

1 ' j’ -’. x8. Enon avendolo eglino négato , ma all' inèootito 

confermato , con trattare . deliberare ; temporeggiare , feu fare .gioii Ulta* 
pe , e finalmente prometteteceli accordare quelle cofe che fonofegni chiari; 
di foggezione, ne' viene confermato quello che già abbiamo avvertito, 
thè inquellaùctà.éfoièolRegnodiMalfirailianoI.non era peraoche_> 
nella Cluitlledetìma ; non dico ufeito alla luce , ma nè pure concepuro il, 
parto abortivo della piena , ed illimitata Libertà . Sopra quelli ultimi 

trattati conchiuderò colla ride dinne , e colle parole di Ugo Grazio; 
La natura dilla umani forieri non permetteebe ili atri dell' anime ah 
ha fi anca indie uri fieno affatto intricati . E anello che fofficienlemnta 
te p fiato fignifieatn fi riputa per wro contro a fola! il. quale la. ha. 
lignificateli) - uff eque min patiter natura birmana fecietatitcul affi*. 
Puf animi fufficicnter indicati! nulla fu efficacia, hfeoaued [ufficimi 
ter indicar um e fi .priverò babcturadverfus rum qui indkavit . Il (uà 
Corneo tarare il Trlrnar aggiugoe , c nota alle parole, adoerfut-tuntf. 
non prò to', qui indkavit ; nam ut mentiti quii facile foleat in fui eonu. 
ynodum : Ita nota effe felct beninis parum farcenti} .centra fe falfa 
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all’ obbligazione fondata nel contratto o nella legge ; ficcome furono que- 
gli atti de' Fiorentini inverlodi quello Celare . 

1 ; 19. Sino a qui abbiam dovuto ragionare circa parole, 

■e negoziati lenza effetto. Oraconviendifcendere a' fatti, e a'Trattati, 
•che fono dati effettuati , lenza però che vi fia contrarietà tra gli antecedei), 
.ti, e confeguenti; ma una collante rifpondenza tra di loro ; perchè gli uni 
«gli altri fono Ilari animati dalla giuftizia delia fupcrioritàdi Malfimilia. 
■no I. Tutto che l’Imperadore con fole rimollranzc lenza <ar più llrepitole 
dichiarazioni , e fenza adoperare tutta la Ina podelìà , chiamaffe la Città 
al luo u Scio, e che buona pezza tolleraffe la fu a difiibbidieaza;ciò non 
ottante conviene ricordarli della verità, o eliftenzadi eiiapodellà ,di cui 
flava oziofa la efficacia ; nè egli fi rimale di rimirarla per colpevole , ma le 
ne {limava offefo . Già aveva imprefo Pan. 1496. di rifentirlene attaccai 
do Livorno, e il loro Stato, nella quale imprefa fu traverfato per le arti, 
«per le emulazionidi coloro ttelfi «nell'aiuto, e nelle forzede’ quali fiera 
fidato, ficcome deferivono il Corto (1) , e il Guicciardini (a)ciafcuno a luo 
talento , amendue però provaodoquel!o,chequifiafferma:ealcun nuo 
vo pericolo loro fovrallava lenza dubbio, ove lòlle venuto in deliro all* 
Imperadore . Quel loro giuoco , quel dare cartaccia , e paflkrfela cosi 
alla leggiera non era lenza pericolo ; anzi che nò , porca implicare la loro 
rovina , e perdita della loro, non dico totale Libertà, che non mai l’ebbero, 
ma di quella degniflima libertà, e podellà Vicariale, che per conceffioni 
Imperiali godevano, e di cuiabulavano contro agli Augutti , e contro le 
Città pari loro . Perciocché in vano fi potrebbe in oblivione la polfibi- 

lità legale, che fodero trattati da ribelli, la quale poffibilità veniva dal le. 
game, che dall'antica loggezione rimaneva tuttavia fuperftite; perchè 
non fi prova , nè fi Icorge.che fotte fciolio.comedaper rutro abbiamo 
dimottrato. Enon fittamente Mallimiliano I.,ma altresì Luigi XII. 
fletto confederato, e non al certo nemico de' Fiorentini li riconobbe per 
incori), e per capaciffimi d'incorrere nelle pene Imperiali , e per (ridditi 
dell'Impero, come rollo vedremo . 

30. Giova ripigliare perciò il filo della Scoria de' 
Trattati lalciati di fopra . Di mentre fi fvartt il predetto ultimo negozia- 
to del 1501. tra la Città, e gli Oratori Cefarei.etti conchi u fero, come ti 
ditte, i loro patti coi Redi Francia, ne’quaJi è da notarli, che nulla etto 
volle fentire a favore de’ Fiorentini contro i Pifa .come Città (peccante. 
all’Impero , e di ciò fa fede il prelato Cerretani allora vivo eoo quelle circo* 
ftanze:(j) Ma perché le face cadi di Francia ftrignevano , fi f oliteti ava 
gliOratori al capitolare, a' quali chìefe il Re cofe DJSON EST 1 SS IME, 
e che voleva rimettere gli ufdti , e non parlare di Fifa, le quali cofe fa- 
ceva per tirare i danari a maggior Comma ; dopo di avere minacciato 
gli Oratori , gli cacciò via , e matte altre circolarne . Non fi dee badare 
a quelli modi bàtti di giudicare delle intenzioni de’ Principi : il buon' uomo 
fòrte fi penfava che i Monarchi erano obbligati per natura all’ aggrandire 
a danno di altri, o a roantenerela Città di lui a cotto proprio: ma ben dee 
attendcrliallaconclufionediqucttotrattato,cfu,che- Capitolarono feco 
dardi feudi 110.M. in tre anni , e difendere realmente laCittèì da tut- 
ti gl infoiti , ed offenfioni fen^anofira fpefa ; e che di Fifa non fi r agio- . 
najfi r affermando che nella Dieta confueta dell Imperio l'aveano la) da- 
ta alt arbitrio dell' Imperadore. Il Guicciardini dice:(4) che il Re Lodo-, 
vico X Mi nella capitolazione fati a con loro non fi era voluto obbligare a 
DIFENDERLI LONTRA CES ARE una v'aveva efpreffa dentro 
'1 u la 
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la claufula ,falve le ragioni dell Imperio ; riferva la quale non è già da 
riputarli oziofa , o vana . E cosi operò Lodovico XII. ifpirato dalla equi- 
tà, e non obbligatoda qualche parto conCefare. 

Ji. Ma pochi meli andarono, che fi praticò un Trat- 
tato dell'Imperadore.edcl Redi Spagna col Redi Francia > e fi conchiufe 
inT rento nel di i j.di Ottobre del medefimo anno 1 5oi.(cioè otto mefi dopo 
quello tra Fiorentini eLodovicoXH. );e vi artìllctte a nome della Fran- 
cia il Cardinal’ a Lacere apprelfo il Redi Francia detto di S. Siilo: nel qual 
Trattato promife efpreffamente Lodovicodi non ingerirli nelle cofedell’ (i)Tr*&atui 
Impero, e de'fudditi di Celare fenza il confenfodi lui : (z ) Quod Cbri- atru'mtn^ 
ftianijjimu s Francorum Rex promittat , & pollice atur quoti nequaquam uaaimil. I. 
ulto aut quocunque modo Je circa fuiditoi,& de rebus Imperli Romani.ahf- ir Uutnic. ' 
que (cita , & voluntate Romanorum Regis intromittere velie : nella qua- XlUn Col- 
le efpreflìone generica vi erano comprefi fenza contrailo Firenze e Pila . 

31. Attefo le intelligenze fecrete di Lodovico XII. T 
co! Conte Palatino contrario all' Imperadore; fi deliderò, e li fece una in- 4. p . 4 j. 
terprctazione ,e fpiegazionc più chiara del medefimo articolo, due mefi arile.». 
dopo a Blois, colla quale iIRedi Francia fi dichiarò che quelle parole li do- 
veano intendere non folo degli Stati, oPaeli dipendenti dell' Impero in 
Italia; di ciò non v’era dubbio; ma altresì di que’di ogni altro luogo e Pro- 
vincia . (i) Interpretation , & declaration fur aucuns articìes duTrait - 
té de T rente par le Roy Lovil X.IJ..& Philippe Prince et Efpagne a Blois {u)tbld.p.j. 
le 13. Decembre isor. Toucbant le 8. Artide . „Le Roy entend cet arti- 
eie non fruirmene avoir lieu pour l’ Italie , mais generatemene pour lei 
aut re s lieux ,(S pais qui font de l'Empire. 

33. Laonde non v'era il bì fogno, che fi facefle, nè colta 
dal tenore de' pubblici Trattati di Pace che venirti fatto , un’ accordo fpe- 
ciale circa Fifa tra que’ Re: ma come dice Biagio Buonacorfi nel fuoDia- 
rio.fe ne parlò a Blois Tanno i 5 J 4 linquelta guifa ifi)Di Pifa quanto t'in- 
tefe non ragionaron' altro , fe non eh' era bene ebe ritornaci a' Fiorenti- g M „J% r c • 
ni , e per t'invefiitura fi deffe qualche denaro allo Imperadore . Dior alla*. 

Non è alieno dal probabile che di ciò fi rta trattato in voce , attelo che fen- 1504. Corta 
za inveilitura , e fenza ogni compenfazione non era ragionevole che Pifa Sf- 
renarti a’ Fiorentini ; e l’efito pienamente vi corrifpofe . 

. .34. E tanto rifpetto a Pifa. Per laCittàpoirtelfadl 

Firenze fi rende qui oflervabi!c,chc la cognizione della verità , che Firenze 
dipenderti, dall’ Impero .operò tanto nella mente di Lodovico XII., che 
includendoli, come fuol amici et aderenti , nella Pace, che fece con Malii- 
miliano L intercedette ; e fi .fece promettere dall’ Imperadore il perdóno a 
favor loro per tutto quclloche aveano dclioquito contra l’Impero dalla 
venuta del Re Carlo VIILin Italia fino al di della Pace ; lotto condizione 
che in avvenire dovertelo edere ubbidienti come gli altri fudditi. E ove 
negafierodi prellareiqucHe opere efervigj chefonorenuti,odifubbidirte- 
ro.oribellairero.cheinta’cafi niun Re di Francia poterti in alcun tem- 
po impedire direttamente , nè indirettamente alcuno Imperadore di calli- . 
garli ateooredelle leggi dell' Impero. Ecco la giacitura di quella folenne 
tellimonianza della giuda fuggezione de’ Fiorentini, quale è contenuta 
nel Trattato di Pace di Blois dell anno 1504. a’ 11. Settembre : (4) 

Che e fendo tanta !' amicizia tra prefati Serenìjjimi Re .che fono amici (*) doni 
degli amici , perciò è flato accordato tra le Parti , ebe il Serenijfi- e ff?^coitariÌ 
mo .ed Eccellentijfimo Re de' Romani non fard, nè attenterà coftu» , r tcm 
alcuna fa nel Ducato di Milano , e ne' luoghi paterni a lui fpettanti , 17.$.,. 
nè nelleTerre de' Confederati, e de' raccomandati a Sua Altezza > e 
Parte lì N n fono 
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fono gl lUuftriJfinù Duchi di Savoia , e di P errata , i Mar che fidi M (in- 
ferrate , e di Mantova , il DOMINIO FIOR BNTIN 0 .le Comunità 
di Siena e di Lucca & c. fe no n fe neghino la SUPERIORITÀ’ . 
L'ONORE, E L'UBBIDIENZA che debbono a Sua Maeftà, e al 
S.Rom. Impero. Ed altresì a! •, 1 ' 

6 . IV. Cheli Sereniamo Re de’ Romani alle petizioni, ed iftanzè 
del Re Criftiamjfimo vuol perdonare , e perdona in vigor del prefente 
atta al Duca di Ferrara ,a' Marche fi di Monferrato e di Mantova , a’ 
- Fiorentini, Luccbefi .Sanefi e ad Alberto Signore di Carpi .e Ciò. Pie- 

troGongaga tutto quanto da quel dì ,e tempo, che UCrìftianiJfimo Re 
Carlo Vili, ultimamente defonto entrò in Italia fino al giorno prefen- 
te,que' [addit i contra Sua Maeftà il Re de' Romani f contea 'I Sacre Im- 
pero hanno commeffa , o in qualfivoglia modo potuto commettere &c. . • 
E che per lo innanzi e/fi debbano , e fieno agretti di effere U UBIDIEN- 
TI , DEDITI , È SUDDITI DEL RE DE' ROMANI , E 
DELL' IMPERO .COME GLI ALTRI SUDDITI TUTTI. 
E fe net rimanente in quelle cofech' ejfi fono obbligati dì preftare al Re 
de' Romani , e all' Impero , DISUBBIDIENTI ,0 RIBELLI faran- 
no ,o fe alcuna altra cofa contra di lui faranno ^commetteranno .che 
in quel cafociafcun Re de' Romani ,o Impcradore poffa punirli fecondi 
la via , l’ordine , e le leggi dell Impero, e che ni in quefto.ee in altri 
qualfivoglia Principati, Comunità .Città, Provincie , giuri dizioni , e 
dominj ai tutta Italia ,i quali fi afpett afferò a! Re de' Romani ,o all 
Impero inqualfifia modo .nitin Reni Francia poffa inverna tempo im- 
pedire il Re de’ Romani ,o l'Imperadorc di procedere contro di loro ; 
ovvero dare ajuto direttamente ,o indirettamente a'fudditi , o ad altri 
tont rarj e ribelli dell Impero .ma che onninamente da ciò afitnerfene 
voglia, e debba. " ' • i •*’ 

(t)Utà. f.y.(t) Inoltre fi i accordato che il Re Crifli ani /fimo non vuole nè 
mt J- intende ingerirli , nè frapporfe tra i f additi , e ne' feudi , e cofe Bell’ Im- 
pero .fiain Italia, fia fuor d'Italia, che fidamente in quantoì flato detto 
di fopra e feconda la forma delTrattato fatto aTrento tra Sua Mae- 
flà Imperiale , e il f addetto Reverendijfimo Legato. 1 

§■ X. Sono altresì convenute le dette Parti che i Principi Elett ori del 
S. R. Impero fieno Confcrvatori di quefla Pace , unione , confeder azione , 
e concordia , e di tutti i capi in quelle contenuti ; t alche poi} ano, e 1 
debbano con tutte le loro forze ajfifter colui , il quale offerverà le cofe 
predette contro all altro che non le o(]ervq(Je. 

}5- Dal fenfodiquerti Trattati di Trento, edi Blois, 
i quali per lo fpazio di quattro anni fi praticarono , e che fi fpieganotradi 
loro, e fi riferilcono l’un’ all'altro, fi fa manifefto,cbe il concetto che avea- 
no in quel tempo! Potentati del mondo , l’Imperadore.i Re dlSpagna» 
edi Francia, e i Principi Elettori dell' Impero, circa la condizioaedi Fi- 
renze , fi accorda colla mente della quadruplice Alleanza della Età aulirà ; 
ech'efla Alleanza non comparre niun diritto nuovo all’Impero, che di - 
(») Bi agi, prima non averte ; come potrebbe maliziofamente od ignorantemente : 

vUnuAP taluno fupporre :e io fine, che l’aver Cefare de'fuoì fnddirl o vaftaili a 
*n"i [oi.e trattar’ in alleanze generali è più torto un ricevere torto che beneficio, 
i J04. córta 36. Qyi non è opera perduta il notare- che io ver uno 

Si- 09 1 Storico Fiorentinodi quanti fcrirtero inquel tempo.o poco o molto dipoi, 
ithbTlir' e c ^ e h anno filtro menzione minuta de' Trattati conchiuli tra MaflìmiUa- 
«K1404V no 1 - » e Lodovico XII. ,sl come fanno il Buonacorfi(i)e Francefco Guic- 
m. 1 77. ij?. ciardini ( 3), non mai fi feorge che i Fiorentini fiataflero contro al Contenti-. 
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to di quelli articoli , o di quel trattarli ento fi dolcfliro . La faccenda 

troppo generale e folcane era , perchè sfoggifle alla lor cognizione per 
tanto tempo; e per fua natura non era di sì lieve momento «chela fido- 
veffc pattare fotto filenzio per Autori alle doglianze fempre parati, e si 
avveduti, ove fi fotte giudicata contraria alla ragione. Ma di vero.lo repli- 
cherò ancóra, Firenze non avea in capo ancóra la fantafia della a doluta in- 
dipendenza : molto meno era introdotta allora la moda di prefentar’alle 
Corti .Protette e Libelli invece di Efpofizioni di Ragioni , e di accufare 
con franchezza le Corone di oppreflione , e d’ingiuftizia commetta ne’ pub- 
blici Trattati; si come hanno fatto in più luoghi i Memorialifti.e gli Au- 
tori del Trattato Latino, e della lettera di un Whig. > 

37- Il quale ultimo, due fecoli e più dopo II fatto, 
falta in campo, e dice :(i)Si lon n'a pai d’autrei preuvts de tette recon- 
noiflance que le T raittt de Bloii , il eft aiti de le del mire . Plufieun 
Puijfanca et Italie font comprifei dani ce Traitté ,dam la me f ma Ieri 
ma , que lei Fiorentini ; c'eft , petit eft re ce que lAuteur a cu en vette 
en lecitant : il a volila produiredeiraifom generala pour tout et Italie, 
ce que je fuiihien aifede voui f aire remar quer . CeTraitté fut dilìé 
far la Miniftra de I'Empereur- t & ceux de Frante, qui le fignerent , 
non feulement n’avoiettt aucun intere/l a l'oppofer a ce qui neregardoit 
fa 1 leur Maiftre , mait ih en avoient un contraire de tout acctrder a 
l'Empereur pour affurer au Roy l'Jnvcftiture du Duchi de Milan. 

38. E rara aflàttoquell'agevolezzadi rendere inutile 
a quefto genere di prove un' Articolo etténzialedi un Trattato Pubblico; 
In primo luogo non fa* al propofiro il negare che con quefto atto fi provi 
che i Fiorentini abbiano fatta la ricognizione debita di edere fudJiti dell’ 
Impero tettò non li è accennato dagl' Imperiali con quella mira; ma a fine 
di inoltrare di qual parere fodero i Potentati principali della Crittianità iti 
quel tempo : la qual cofanonera di si poco rilievo in quella materia; per* 
chè fe la fola affermazione del Principe proprio ha là intenzionefondata 
contro al fuddito , molto più di forza riceve eftendo accompagnata dalle 
tellimonianze si confpicue di altri Re, e Principi gu.-iranti ; t quali dovea-' 
no fondare, e dee crederli, che giudicaflero fondata la pubblica tentazio- 
ne fui Fatto e Diritto di cui cotta va ,echc non li conrrovertiva . Di modo 
che quegli Autori non hanno prodotto quell'atto per porr' in chiaro quello 
che fi facelfero i Fiorentini , ma qucllo,che i Potentati della Cr ittianitA giu- 
dicarono eh' etti fodero tenuti di fare. 

39. In fecondo luogo a chi perfuaderà quell’ Avvoca- 
to della piena Indipendenza , che ci furono i Miniftri di Malli indiano lofi 
fefo di molto da’ Fiorentini ,i quali cercaflero di far comprendere gli ami 1 
ci , et aderenti del Re di Francia in quella Pace ? quali che gli maheaffeia 
libertà di perdonare loro il dclitto.fenza obbligarti a ciò per folenne patto. 
Ma come che quefto Difenditore di libertà tnifura le azioni di quelli Prin- 
cipi col dolo interefle , fenza riguardo del giudo; veggafi di grazia .quale 
Incereflédoveflero vederci per entrodi quello articolo i Miniftri Cefarei? 
Quefto, dirà egli peravventura.venivano a guadagnarlo, che il Re di Fran- 
cia in avvenire non potetti tener mano, o dar protezione a’fudditi delft 
Imperadore incori! nelle pene Imperiali: ma fe ciò era vantaggiofoall' 
Imperadore ; dovea cfler difavvanraggiofo al Re di Francia : talché è 
falfo che i Miniftri di Francia che fottolcrifleroquel Trattato non aveft 
fer nìuri interefle di opporvifi. Più rollo ciò era fuperfluo per lo inte- 
refle dellTmperadore, perchè già in due altri Trattati folenni fatti nel 
1501. quattro aoni avanti, l'uno in Trento adì 13. di Ottobre, l'altro 3 

Parte li. Nn 1 Blois 
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sic xn. 1*4 

Blois a di lJ.diDectmbrc.il Re LodovicoXII.fi era a ciò obbligato. 
(■) JN come appare dagli articoli poc'anzi riportati (i) . Per quello conto 
rV-fa- adunque Cefare eragià provveduto, nè gli occorreva fare una giunta no- 
vella . ed oziofa . Bensì tut t’ all’oppofito quella giunta in quella fua 
parte . in cui era nuova, fu oncrofa a Cefare, e favorevole al Re di Francia 
in riguardo de 1 Tuoi aderenti , e confeguentemente a' Fiorentini , i quali fra 
quelli non furono gl'infimi : perciocché non folamente l’Imperadore con 
quel perdóno accordato fi legava le mani di far condanne , e di patteggiare 
circa quclle;ma egli fi toglieva ancóra il merito di fare per mera grazia , 
quello che fece per patto ed obbligazione contratta con una terza perfo- 
na, ancorché lofacefle alla interceffionedi quella. Laonde non fi 
veggendo qui alcun vantaggio nuovo, ma una coartazione di potè 11 A; 
ne confeguita , che fconvencvolmente fi atrribuilce a' foli Miniflri Cefarei 
la invenzione, e il promovimento di quello articolo. Et elfendo 
cotanto inverifimile la propolizionedel Whig , che qutflo T ruttato foJJ'e 
dettato da Miniflri Imperiali , e fi fottofcrivejje da' Frange fi fen^a pon- 
derazione di giufio , ed rf«o;eglidoveaalmcn portarne qualche prova, 
o qualche tefiimooianza , et indicarci donde egli abbia ricavato quello 
aneddoto, o quella ftraordinaria notizia e particolare. Se poi altri 
avea la cura, (tccome è fòrza crederlo, di fare comprendere i Fioreatini in 
quella Pace ; come nel medefimo tempo avrebbe avuto la rrafeuranza, o la 
crudeltà di facrificare la loro in oggi pretefa libertà ? nella ipotefi moderna 
d'indipendenza il favore non agguagliava il dannodi gran lunga, e il ri- 
medio era molto peggiore del male. 

40. Una brutta taccia imprime qui feonfideratamen- 
te il Whlg al Re Luigi ,e al Miniftero di lui , di avere cosi alla leggiera , 
e ciecamente fotrofcrlttoquelloche altri avea dettato in una pratica per io 
fpaziodi quattro anni, e con variazione di Miniflri e di configli. coll' in- 
tervenire altresldi un Legatoa Latere , fiata digerita ,c llillata . Inutil- 
mente fi rileva dal Whig qui l'interefTc proprio, e il defiderio che avea il 
Re di Francia di ottenere la lnvellitura del Ducato di Milano ; quella era 
a>l patto degli Sponfali , e con tanti altri articoli afficuraro ,cbe non v'era 
Immaginabile bifogno del concorfo del nome diFirenze . Deliache non abu- 
fino più il Mondo eoo quelle illufioni,e cordcllino una volta che io quel tem- 
po niuno fi avvisò, nè i Fiorentini fleffi pretefero ne'Congrefii, ed in faccia 
dei Mondo, che fodero indipendenti; e che per coofeguenza clfidoveano 
fapere buon grado al Re di Francia loro Protettore particolare , e collega- 
to , ed amico di averglicom prefi nel fuo Trattato in prova della tua lealtà . 

41. E Dio buono , perchè dovea la Città di Firenze 
cfTerne obbligata di meno aLuigiXII.di quello che n'era Hata a Papa 
Qiovanni XXlI., qualora in patteggiando collTmperadore Carlo IV., 
egli ebbe cura di far comprendere ne'CapitoIi il perdóno de' Fiorentini 

(») Stpra collimiti allora nel Bando dell’ Impero (2). Di quella attenzione pa- 
t*p. '».{.*<. terna elfi non già fi dolfero, anzi di nuovo le illanze alla Corte del Pontefi- 
ce, perchè intercedefle, replicarono; e tutta la Città fi lagnò, al dire di 
Matteo Villani .del Governo di allora,edelGonfalloniere,il quale per 
avere trafeuraro il fervirfi del favore preveniente di quell'accordo, era 
fiata cagione che la Città dovelfe redimere con gran fomma d’oro il bando, 
che in vigor di patto già era tenuto l'Imperadore , fecondo il riferire del 
(J) M. V Ulani ( j) , di gratis rilafciarte . 

4i. Ma ecco un' altra argomentazione delWhig vera- 
mente inafpettata a chi fi fia.Ogn' un crederà che la forza di quello articolo 
di Pace per indicare la Dipendenza de'Fiorentini ,confifiaingran parte in 

ciò. 
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ciò , che effi fono qui trattati de! pari co' Principi vaffalii , e colle altre Cit- 
tà dipendenti dall' Impero lenza contrailo , ed i quali fi gloriavano di e (Ter 
tali; oc di leggieri fi prevedeva come lo Impugnatore poteffequi fenza 
una odiofa affettazione di fingularità fpedirfene . Ma a coilui nulla da 
impaccio : da quella uguaglianza di trattamento per lo appunto egli ritrae 
lo Icioglimento della obiezione.L'argomento tratto dal luogo di tale ugua- 
glianza a lui èunafpada a due taglj: quando i Fiorentini per forte ritro- 
vano nominati in contiguità di un Re di Napoli in una lettera familiare 
di Enea Silvio , la quale non fa alcuno (lato ,e in occafione , ove l’effere di- 
jiendente , o nò , nulla montava , nò calava alla materia , quello ordine gli 
ferve di prova , che fono trattati da indipendenti , e dee feguirne tal conio- 
guenza(i): ma quando fi trova il lornomein mezzo de’ vaffalii, edipeo- fi) Stpr» 
denti in un Trattato folennc, il quale faftato;ein un foggetto.che non «/>■' ri- 
ammette ambiguità, e che fuppone neceffariamenrc la dipendenza,come fi 
è la pena di ribellione , ciò non prova più eh’ erano trattati da indipenden- 
ti ,c non trae confeguenza alcuna. 

4J,. Volle egli forfè lignificarci che tutti, ola maggior 
parte di que’ Principi ivi enunciati , inchiufi , e perdonati , fodero indipen- 
denti , e perciò trattati con egual’ ingiufiizia da que' Principi contraenti ? 
Maneffunodi loro negava , riclamava , nè potette negare lo effere dipen- 
dente . Niuno di coloro.nè il Re Luigi XII. medefimo fi vergognò di effere 
in Italia FeudatariodeH'Impero,nèavea di quello vincolo sì llrambaide% 
quale gli Avvocati della piena libertà vorrebbero imprimerne ne’ cre- 
duli animi ed incauti. Nè que' Principi ivi annoverati ricufavano tale ti- 
tolo, oli dolevano di quell’articolo. E vcriflimamente poteano tenerfi i 
Fiorentini di effer’ in si onorevole compagnia anche in grado di vaffalii . 

44. E ciò non ollante in oggi, fe fi crede agli Avvoca- 
ti Fiorentini, farà una fpczie di temerità Io allegare un fomigfianre Capi- 
tolo di Pubblica Pgce : abbifognerà andare guardingo come ilvccchiodi 
Orazio, il quale timidamente amminifirò ogni cola, e non parlare che 
fottovoce e tra' denti della giutlizia notoria dc’diritti del Sacro Impero. 

QueU'uom zelante della felicità d’Italia all'incontro farad! fatto gran meri- 
to per avere avvifato uficiofamente il Mondo che quell’articolo non è flato 
addotto che colla mira di efporre ali’ Europa ,c ifpiegare le Ragioni univer- ’ 
fali fovra Italia tutta : Egli ha voluto , dille , produrre ragioni generali 

per tutta Italia ■ Il che godo di additare a 1 Leggitori . Ma noi godiamo di 
avvitire ,ccon più fondamento/ognuno .che quelli non contento dì difen- 
dere la caufa da lui im prefa , con peflìmo modo infinua a’ fedeli membri 
cvaffa!li,il pernierò di alienarli dal dovere, e femina mafiimedi ribellio- 
ne, e di fellonia contro al S. Impero. 

45. Quanto fi è detto e qui ed altrove circa que* 

Trattati , fi è detto a fine d'indicare il concetto, in cui teneva il Moodo Po- 
litico d i allora la condizione de’ Fiorentini ; e non come fattamente fuppo- 
ne il Whig , per lignificare qualmente elfi medefimi fi portarono da dipen- 
denti , e riconobbero la fuperiorità di Maffimiliano I. Quello è un’ 
altro generedi proveda parte che profeguiremo di fare in moflrandoli 
non paflivamente , ma attivamente dependenti. Vedremo ch’eflì non 
negarono di dare i debiti contraffegnidi effere fubordinati ; ma che, per 
cosi dire mercatantavano , e per vantaggiare sè collo fparagno , negoziava- 
no circa la quantità de’ cenfi dovuti in ricognizione dell’ alto Dominio , 
fervandofi a loro profitto della opportunità delle conjunture . 

46. I mancamenti paffati foggetti a penalità erano 

come 
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tome efìintì col perdóno in quella promelTo al Re di Francia ;ma non 
già i debiti accumulati, nè i cenfi decori! , nè gli obblighi perpetui con.» 
cui Firenze era legata all' Impero ;nè fi ellendeva la indulgenza fu i pec- 
cati avvenire. Laonde non ricevendo mai Malli indiano I. alcu- 
na congrua fatisfazione circa quello «che i Fiorentini dovcano; e ch'egli 
fin dagli anni 1496., e 1 501., avea chiedo, e continuando quelli nelle patti 
della Francia in circoflanze contrarie agl’ intereflì dell' Impero, ed alla 
quiete pubblica , l’animo di Cefare non potca non edere mal foddisfatto di 
loro, nè dii poteano ftarft ficuri, o efenti di qualche rifentimento da quel 
canto , trattone la fidanza che aveano nel raggiro politico ,0 nella propria 
forza, o nella debolezza o aflenza delle armi Imperiali ,0 nelle aderenze 
loro, o nelle contingenze favorevoli , le quali cofe poterono alquanto nella 
fuperficie colorire il Fatto, e la colpa delle ommiffioni , e coprire con velo 
fottìle ed ingannevole la giullizia; ma il pefo intero di tutte infteme non 
potè contrappefare una dramma di diritto: poteano que" configli appagare 
l'affetto, la propenfione.e la volontà particolare, ma non tor via la ragio- 
ne fuperiore. La fperienza della infine ha moftrata ancóra piùvoltc_» 
quanto fodero fallaci quelle mafiìme, e quanto all' incoftanza , ed alla ro- 
vina foggette. 

47. Nè v'è dubbio che buona parte della Città non 

-folle dì ciò confida , e capace . Ella nel torno, di cui abbiamo a favellare 
ora, cioè circa il 1508. Angolarmente era divifa in due Sette : gli uni vulca- 
no che fi renelle il dovuto conto della Imperiai Maefià, ed autorità: gli 
•altri lo impedivano . L’univerfale peto de’ Cittadini difapprova, e ri- 
clama contra gli ultimi : l'un Gonfaloniere l'anno 1507. pel buon zelo fuo 
decente a un Maefirato.il quale era Vicario dell' Impero, è male tratta^ 
co, ed atterrito di minacce ne vienrimoffo. Un’altrodi genio contra- 
rio all’ impero gli fuccede , il quale poi nel tempo di fua maturità, dopo 
di avere retta la fua fazione alcuni anni , è sforzato di fpogliarfi del fuo uf> 
ciò contro il dovere amminifirato , si come vedremo a fuo luogo . ■ 

48. In quel mezzo i'Iniperadore Mafiimiliano I. con- 
voca una Dieta univerfale a Cofianza per trattare Angolarmente delle cofe 
d’Italia, e delia fua fpedizione, e che confeguentemente toccava altresì 1 
Fiorentini i quali aveano un conto accefo ed aperto coll' Impera, 
dorella fu dunque occafione potcnte-a mandare Oratori di ià de’ monti pee 
fermare la rempefia . Lo (limolo della cofeienza da una parte , e la parzia- 
lità della fazionedall’altrafannodivenire la pratica del genere deliberati- 
vo. Non nacque però la dubbiezza da alcuna perfualione ,0 pretendono 
d’IaJipendenza, bensì dalla confiderazione di quello che folle di coftume, e 
di confuetudinc ; cioè/e folle bene, che coil’efempio di mandare Oratori,» 
alia Dieta, odi là de' Monti fi tàccffe di venire ordinario quello che per loro 
non era jatrefo che in que’ tempi pare , che quella Città renelle a carico, e 
per fegno di offequio,e lervigio il mandare gli Oratori chiamaci alia Dieta. 
Vinfe la determinazione di creare gl’inviati jfuron nominati , ed eletti . 
E fra tantoché fieleflero fu mandato alla Corte dell’ Imperadorc Frances- 
co Vettori ad effetto di riconofcere quale aria ivi fpirafie per loro . Quell) 
riferiffe , che le cofe erano male apparate pe' Fiorentini ; ciò non ottante 
la parzialità di Fazione del Gonfaloniere nuovo, a renitenza dei Conlìglio 
de’ Dieci , impedì con arre la partenza degli Oratori eletti- Di tutto 
quello ne Iafciò memoria il Cerretani Scrietor contem poraneo dicendo: ( 1) 

Fu indetta una Dieta a Coftan^a di che fi deftò ( in Firenze ) 

non poca avidità di mutazione , e cominciamo a tentare che fimandajji 

Orato* 
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Oratori a Mqffìmiliano Imperadore ; il che comò che non fi deliberando 
per l'ordinario mandargli , fi fece per refe apio ordinario , che difpiac- 
que a molti. Il Gonfaloniere per mezzo della Signoria vi mandò Fr Ma- 
lefico di Piero Vittori , e qurfto faceva peravere gli avvilì cauti : il qua- 
le partitofiyt giunto ,vifio quelle cofe più gagliarde eoe non ftimava 
& che tutta la Magna era follevata,ne dette largamente awifio. I 
quali awifi fecero eoe quella parte non contenta .cominciò ad efclama- 
re, dicendo (he fi facejfi Oratori onorati per il pubblico , e fi maodajfino 
a di/, porre quella mente non bene edificata di quel Principe verfo la Cit- 
tà noftra , e che noi per adorare le cofe di Francia non l' aveva fenon 
male ; l'altro che l' Imperadore di qnefia poca efiimagione ne potrebbe 
/degnare in modo che la Città ne patirebbe affai a qualche tempo . Le 
quali querele del Gonfaloniere erano udite molto gravemente da quella 
parte e fazione Frangefe e furongli fatte riprenfioni , e mi- 

nacce tali j che per dolore in brevi giorni ammalato fi morì. Non refti 
per quefto che molti non die e (fi no animo/ amente molte cofe firn ili, e più 

gagliarde ... Il Gonf aloniero nuova teneva forte la punta per i 

Frange fi- La pratica de' dieci inclinava tutta a udire te cofe della 

Magna Nella Città fi follecitava gli Oratori che anda/fino, 

il Gonf aloniero gli teneva in ponte , perchè fruga i danari gli Oratori 
non fi poteano metter' all'ordine , e lui che gli avea in mano non gli 
dava .madava parole , e prolat ava lacefa di giorno in giorno : fletter 
re comparivano di Francia che la Città fi diebiaraffi fe volevano effert 
F rangefi , o Alamanni . . . . , . !i 

49. Udendoli non {blamente in Firenze, ma ancóra 
in Roma le doglianze di Cefare e la maladifpofizionedi tutta Germania 
contro a’ Fiorentini, erti ricorrono al Cardinal S. Croce fatto Legato ali’ 

Impero, a fine che interponga fuoi uficj a loro prò appreffo I’Imperadore ; e 
il Pontefice ne incarica il Cardinal Legato detonato per la Germania (i) r . (iJUiW. 
Il Papa, dice il prefaro Scrittore .confo fiate quelle cofe della Magna’, 
deliberò fu/fi bene di mandare un Legato alt Imperadore , e fatto , e 
creato il Cardinale di S. Croie per nazione Spaglinolo , r per lettere pre- 
ftantijfimo Il che udito in Firenze cantò , che fu commejfo all’Ora- 

tore noftro di Roma, che per parte della Cittàgt imponejfe raccoman- 
dazioni infinite alla Cejarea Maefià ; il Cardinale difie due volte-, , 
voi n’avete infogno, voi n’avete bifogno,elofarò peramorvoftro,epcr* 
chè me l’ha importo N. Signore , le quali cofe fecero ebequefta opinione 
crefci tanto , che in Firenze fi creò due Oratori de i primi della Nobili à 
per la Magna, e coli quefie due fazioni militavano con non poco ardire. 

5<x Si prepara l'Imperadore di venire in Italia, gli 
Oratori di tutti i Potentati dipendenti fono per àceom pagnarlo.o per an. 
dare ad incontrarlo ,ea tutti egli fece preparare gii alloggiamenti, e loro 
fece accoglienze, fuor che al Fiorentino, che fece licenziare , e vietare la 
Corte, fenò» fe-fi prefentaffe con piena facoltà di poter capitolare, ed ac- 
cordare i etnfi dovuti alla Camera Imperiale , chiedendo 100. mila ducati . 

51.. La Città ordina .ed impone a! fuoMiniftro che . » 

entri in trattato ; che non neghi , ni concluda, ma prolati la pratica quan- 
to poteffeeon buone parole : elio offre fino a 60. mila fiorini d'oro , ma non 
fu udito da Cefare, e le arti fue furono difutili ; cosi afferma il Cerreta- 
ni continuando il fuo racconto in quella guifa : (z) Le cofe della Magna 
ogni giorno fi facevano maggiori, et Imperadore avea in ordine gran ùut. 
numero di gente a piedi , e a cavallo , e venivano alla volta et Italia .... 

Egli 
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Egli veniva avanti ,& aveva a tutti gli altri Oratori dato , t coflit ur- 
to le flange fuori che al noflro , il quale fu accomiatato ; la qual cofa il 
noflro Mandatario , Francefco Vettori , fece nota ,e fcrifi'e che l'Jmpe* 
radore gli area fatto dire chenon gli c api t affi più avanti ,fe non avea 
•libera commiffione di appuntare fico : e che non era per tornare più in 
Corte .percbìv'eramaliffimovifio , di che fattoficon gli ottanta prato- 
ta di vinti per quartiere , e letto le lettere di Francefco Vettori , il con- 
>, tenuto delle quali era , che l'Jmperadore voleva capitolare , e che voleva 
ducati cento mila , alt r amenti non fi rapprefentaffi in Corte ; la qua f 
eonfulta conchiufe che il Mandatario noflro teneffi in pratica , e non ne- 
gaffi , ne acconfentiffi , ma con buone parole , e deftre prolataffe la 
concio font quanta potejfe ; il che facendo non fu accettato ,e l' Impera* 
dorè con gl’ Elettori venne avanti gagliardamente . 

52. Vi fi mandò in oltre a Cefare Nicolò Machiavelli, 
il quale trovò le cole di Germania nella medeiima cattiva difpolizione, 
diede novelle dello (ledo tenore del Vettori, e molti della Città di nuova 
afpramente fi dolgono della tardanza degli Oratori. Papa PioIII.medefi- 
mo, probabilmente perfuafo della giuftizia deH’Imperadore , elòrta la 
Cittàdi fatisfare a Cefare e penfare a’ cali fuoi . (.1) Fu mandato , continua 
(t J W. j| fuddeeto Scrittore , Nicolò Machiavelli nella Magna dal Gonfalonie • 

re... e comparirne lettere ....... con awifo che molto erano fimi li a 

que' di Francefco Vettori ,i quali confermavano la paffuta ;e con ga- 
gliardiffima mano ; di che per laCìttd per molti fi fparlava forte che 
gli Oratori non fi mandarono ; e quelli , che non piaceva loro il preferite 
fiato .ad ogni ora ribaldavano ,e il Gonfaloniere fi opponeva Jenga ris- 
petta alcuno ...... Il Papa ti confortava alt ACCORDARCI , e a 

penfare ai enfi noflrt x ( cioè, con pagarci dovuti cenfi). 

■-> ; ì i . 5J. Malfimiliano I. giunto in Italia pofe l'afiedio a 

Padova. Allora concorfero da piè bande i Potentati Italici adimoltrargli 
la decènte venerazione .fecondo che atteila il Gelini nella 25. ma delle lue 
Epiftole , nelle quali defetive (») i fueceffi della guerra d'Italia , emajJÙ. 
. . eoamente diVenegia dall' anno tqoq.Jino al 15 1;. .dicendo -.Sono {fotta 

MS Belici. ' Prtdovu ) con l'Jmperadore gli Ambafciadori delle Città Libere d'Italia, 
Ambrof Mrà. che per la fpefa di que fi a guerra , mi par , che gli contribuifcono de~ 
pinot. 2- nari. Tra'quali i Signori Lucchefi nonfttrono gli ultimi; onde che aldi 
* ,K>1 ’ primo di Settembre ottennero da quello Imperadore un magnifico Privi»' 

legio.il quale perchè contiene in fe la fomma de’ Privilegi di Cacio. IV. lor 
. . . conceduti , de’ quali già riportammo un frammento (?), promettendo di 

cip 60. re 'areqii in mezzo il rimanente , non dobbiamo dilpenfarcidi riferirlo 
f.iosfit P er intero folk- note marginali del Sig.Gio. Pietro de Ludwig , come do- 
cumento, che roollra laLibertà di Lucca eguale a quella di Firenze; cd 
( 4 ) in Rdu ili udrà amaraviglia la materia in genere , e conferma ad una quel chele- 
Tom *ì?bt P arati,rncni - e 1 ° «Retta dilciplina abbiamo additato: (4) 

Dip/imaa- & „ Cotlfirmatio Privilegiorum ,& regalium àS. R. I. conceflòrutn 

rio taf .elio ■ » Reipublicffi.LucenftMaxiroilianiI.qux in pofieriorum imperato- 

•■ÌS P i‘t. „ ram confirmatiooibus reperita an.MDIX. 

„ Maxitnilftinus Divina favente Clecnentia elcflusRomanormn 
» Imperator femper Augullus ac Germania! , Ungarix , Dalmati* , 
,, Croacix Rcx , Archidux Aullriat.Dux Burgundix.Loiharingix, 
,, Brabanrix, Styrix.Carinthix, Carniolx , Lymburgix , Lucem* 
burgia &Geldrix .Landgravius Alfatix , Ptinceps Suevix . Po- 
„ lalinus inHabfpurg &. Hannavia , Prtoceps & Comes Burgun- 

u di*. 
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„ di®, Flandris.Tfrollj, Goritix, Arthefi®, Hollandi®, Seelan- 
„ di®, Ferreria ,in Kiburg , Namurci &. Dusburgii .Marchio Sacri 
» Romani Imperii fuper Anafum & Burgovi® Dominus Frifi®, 
„ Marchio Sclavonica,Melchlini®,Porrus NaoniiSc Salioarum &c. 
,> Ad perpetuarli rei memoriam . Medicari iccum femper debecis, 
„ cui a I>o Opt. Max. gentium ac populorum regimen concedi tur, 

• ' ,, ut Acuti rebellium perfidiam ftùder acrirer ulcifci (1) , & perdita- 

,, rumhominum moresfuppliciis in irielius immutare : ita non mi- 
,i Pori cura&diligentia gratitudini* fusvices in eoa partiti , quos 
» fide (i) , obfervanria , alTiduis laboribus& jugiisltudiis ac meritis 
• . j, fefe indies magia gratos & acceptos fibi reddere oculata fide in- 
j, tuetur: hoc autem li minimi quicque hominum reèloresmeminiiTe 
,, jure debent . eo diligentius Sacri C-efaris celftudo perpendere te- 
1 ,, netur .inquem fixis& intenti» oculis finguli infpiciunt exempla 

„ vlrturum omnium ac ver® moderatfonis ac regimiate formam fpe- 
„ tiémque human® vita & aétionis abe> reportaturi . Cum ira- 
,1 que nos hac ratione duèti xftimantes qua fide , quaconftantia Lu- 
„ cenfn Civita! (3) erga nos (f pradeceffores noftror Romanorum 
„ Reges & Jmperatores fr perpetuis temporibus exbibuerip.defi- 
„ cìtntibufque aliit multis devotione continua Sacro Romano im- 
„ perio adbaferit , ac juffis & mandati! nofìrìs nullo unquan.tem- 
„ pore repugnaverit ,mfpelìa bumili fupplic ottone bonorabìlium 
« ’> ,, noftrorum ac Sacri Imperii fidelium dìieSìorum Boni de Ftancif- 

„ rhis & Hìeronimi de Mcdicis legum doètorum pradièl® Lucenfis 
■ 4> Urbis Oratorum , qua ànobispetebant, ut eidemLucenfi Civita- 
„ tiejuiqueCivlbus& populoeorumquefucceiToribusioperpetuum 
„ antiquiffimam libertatem fuam(q)ip{ìmqaeClvitatenr CfTer- 
„ ritorium fuum «infirmare, concedere ócapprobiredignaremur, 
„ cum piena & libera poteftate& autboritate juris dicendi (5) per 
„ fe & fuos Officiale s cum mero & mixto Imperio & gladii (6) po- 
„ tettate , ac omnimoda jurildiétione , & cum eifdem libertà! ibusfj) 
„ & immunitatibus (i)ac juribus,qu®&quas habuìt hucufque ex 
„ antiqua confuet udine & ad pr®fenshabent ,&qu* /iterai» decet 
„ Civitatem cum authoritate & potefiare (9) fiat ut a municipalia 
„ condendi , condita confirmandi , nec non revocandi & I irti iv odi , 
„ prout utilitari & pacifico Statuì fubditorum pr®fariCives & po- 
„ pulusfuccelforeique eorum duxerint ex pedice , icemcumauthori- 
,, tate & libera potevate creandi & ordinandi tam in dièta Cavitate , 
„ quam in toro territorio & in fingulislocis dièli territorii (10) An- 
„ tianos ,Vexilliferum ,)ui\\r\x Confili arioi & alins quofcuoque_» 
,, Magiftratus ordinarios vel delegatos honores & Bonorum officia 
„ in perpet:iumve\ prò certo tempore quocunque ilio! nomine ap- 
„ pellarì contingat cum mero tS mixto Imperio ac omnimoda gladii 
„ poteftate ,& jurifdiliione prout de tempore intempus perpetuo 
„ videbitur expedire;item cum authoritate (it) gabellar , dalia , 
„ introitus & alia onera extraordinaria qualunque prò Lucenfis 
„ Reipublice utilirate ócoeceflitare inducrndi .Imponendi .exigen- 
„ di, augendi, minuendi, moderandì,& fi ipfisCivibus ac populo 
„ eòrumquefuccefloribusut fupra videatur penìrus tollendì&tomo- 
„ vendi , item curii (ix) Confirmatione omnium & fingulorum privi- 
„ legiorum haètenus per Romanorum Reges& Imperaroreseorum- 
,, que Vicario! diàxlMcenft Urbiconceifotum &pracipuè confir- 
Partili. Oo » mare , 
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„ mare > concedere , dare & approbare «Idem Civitgtl , Civibus, po 
„ pulo & fqcce flbri bua in perpetuimi ,qius ad iplam Civitatcm & 
„ ejusterrirorium ,omnes liiertatei imrnunitates , privilegia & con- 
. ,, erflioncs & jura concejjai ét contesa e t <— - Caftruccb Lucenfi 

„ Chi, ac Duci Lucano à diva; nestori* quondam Ludovico ( 1) 
- „ Romanorum Rege fub die decima fcptima Novero**. milletimo 

,, trecentefimo vigelimo feptimo, Regni ipfius anno ieri io decimo 
•in „ confirmata &repetitaab eodem Imperatore fub die quinta deci- 
„ ma Februarii millefimo trecentefimo vig*liniood»vp,jta quod (a) 
z „ Caftrum monti! Caroli quòd adirne curo valle Nebul* & valle., 
,, Arni Bm-^n&aliij locisiicet indebite occupar* oc delincane , occ 
,, non dimilfum filerai caftrum Motroni quod tainen Deo facienee 
„ poft multa tempora recuperavi! . dignaremur ejufmodi obligatio 
„ ne f cederà , conventiones & pada, onerimi impoJitioncs,ac ju- 
,, riunì renunciationes ,qu« aliena tkmem (?) bcoruro à Luceplì Ci- 
„ vitate continebant curo Fiorentini ! , ui fupra ve! cum aliisqui- 
„ bufeunque fadas de poteftatisnoftrae plenitudine declarate oedefi- 
„ nire nullas , & nulla . irritai & irrita , biffe &effc,&uullius pe- 
„ nltus roboris vel momenti , tanquam fada &. fadas fine Cafarea 
„ Majeftatii noftrtf ac prsdecefjorum noftrorum venia & authori- 
„ tate & in Sacri Imperi) non modicum prajudkium & tanquam 
„ injufta , violenta , OC vi ac me tu extorta, nec non declarate dida 
„ omnia &fingula loca in privilegio Caroli Quart i dtfcrìpt a (4) , 
„ f pedare & pertinere ad didam Lucenfem Civitatem, prout antea 
,, fpedabant & peninebaot eique Civibus Scpopulo ab eprumoc- 
1 „ cupatoribiu effe reftituenda prxdìdis padia.oonveiKionibus & 

,, renanciationibus aliifquequibufcunque non obftantiòus, & pras- 
„ didum (5) Caftrum Motroni quod ad prasfens per didos Lucenfes 
„ poffìdet.cutn fit in privilegio prsedid oCaroli Quarti deferiptum, 
„ jufte de jure & liciti podi deri. & ad ipfos Luccniesfpedare & per- 
„ t inere , fupradidis omnibus non obftantibus : irem quia (6) Afone 
,, Cragni propeGallicanum, per homincs Gallicani perloogiflima 
„ tempora fuic pacifice pofleflus & àquibufdam annis citradidus 
„ locus abbominibus Bargar (alide fallo moleflatui , qui jam diu 
„ utpeffimi filii ab forum maire Lucenfi Civitate ad Florentinot 
„ defecerunt.à quibus nunc violenter foventur & aaimapfur , vel- 
„ lemuslocutn illum declarate & concedere in peri 'mentii! Gallica- 
„ ni , prout in ventate eft, maxime attento, quod locus ille&ircr 
„ per ipfum locum eft porta & (7) exit ut ex Lucenfi territorio quo 
„ Lucenlibusclaufo.de facili a Florenrinisobfideri poifent , qui jam 
„ dudum omnia pene alia itinera terrellria , per qua; exitus ex agro 
„ Lucenfi haberi poteft.occuparunt. Iremquia alias praefataLu- 
„ cenftsCivitas tam ex privilegi oCaroli Quarti quAm ex amiquilli- 
„ ma pofleffione & confuetudine habuit Callra (8) via Regii (t Mo- 
„ troni in littore marii cum porta in mari & jure applicandi in 
„ terram & in particolari Portai Motroni fuitampliori prorogar i- 
,, va nobilitatus cumauthoritate & exonerandi fpecies&fpcciali* 
„ ter Sai & alias quafeunque inerces & navigandi de quibus omni- 
„ bus in didi Caroli IV. privilegio cootinetur ,quse privilegia tunc 
„ temporis exprefse non fuerunt conceda Caftro Via Regii .fono 
,, quia tunc difficulter ad iliud erat aditus per terram, nunc autem 
„ per induftriam habitatorum & impenfa Lucenùum line bea defic- 
- ; o> » tata 
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» tetta & itlnera frequentata , & Caflrum illùd & loeus fit aptus uG- 
„ bus Civitatis Lucenfis& mercarorumejuldem.dignaremuc etiam 
dldoCaftro Motroni Portum rum fuis privilegi^ confirmare , & 
„ illa eadem authorirate Caefarea Via Regio & ejus Portiti conccdc- 
„ rc&in fpede cum jure exonerandi Sai (1) non obftantibusqui- 
„ bufeunque Privilegiti Januen/tbus vel aliisquibuCcunque hadle- 
» nus concedi s, de qulbus etiam «preda mcntio fieri.debcret.de 
> n jure&confuetudlne , etiamde verboad verbumqusenoftraCasfa- 
1 „ rea authoritate prò exprcifis habentur ; item confirmare Privile- 

„ già concefla per divae memoria! Carolum Quartum (1) Romano- 
» rum Imperatorem pratdecefforem ooftrum majori Aotiàno Pica- 
„ rio Vexillifero Lucenfiu Civitatis , qui per tempora fuerit , fub 
» anno Domini millefimo rrecencefimo fexagefimo nono , indizione 
..deprima .odiavo idus Junìi , Regnorum ipfius anno vigefimo ter- 
» tio.Imperiiveroquintodecimov.gr. (j)creandl tabeflionei ,( 4) 
>, legitimandi ,( 5) faciendi militri ( 6 )refiituendi minore! oc ma- 
■ A „ jores ex j ufi a cauja, (7) adoptnndi (8) emancipandi ,(9) manu- 
„ mit tendi iervos , refiit (tendi natalibus )ufque{\sò) aureorum an- 
,, nulorum concedenti cum opportuni legum dcrogationibut &c. 
„ Item privilegium didlae Lucenti Civlrati concedo m ,quod,in ea 
„ fit(u)ftudium generale & privilegia Scholaribus acDodloribus 
,, conceda ab eodem Carolo Quarto fub eifdem anno , menfe , die 
„ & indili ione ; item privilegium & authoritatem cudendi (ti) 
„ moneta 1 aurea ! , argentea ! . & are contaminata? concedum di- 
« . r„ dia Lucenli Cìvitati percundem Imperatorem fubaono ,die& in- 
„ didlione prrcdtdlia omnia & Ungula concefla & attributi didlo 
„ olim Caftruccio quatenusCivitatem ipfam & territorium refpi- 
„ ciane data .conceda òc attributi aedonata intelliganturdidlse Lu- 
., cenfiCivitati .Civibus & populo eorumque fucceiforibus in per- 
„ petuum cum ornai liberiate Ót(ij) regalibusi ut in ipfis literis 
„ cootinetur.item cum LucenlìsCivitas finitimos habeat potè nt io- 
,, rei .quorum injurias & vim plurimum pafla eli in praeteritu , ma- 
„ joraque in futurum poifint verilimiliter fufpicari.il tam angullis 
„ finibus terminet ; klcirco ut poflìt fefuaquc loca tutiusregere ac 
„ cuftodire.dignaremur eidem Cavititi ,Civibus& populo eorum- 
„ que fucceiforibus in perpetuum confirmare, concedere, dare & 
„ approdare ipfam Civitatem & ejus territorium ,& ipfius territo- 
„ riivillas,ca(lra,loca(i4) fortalitia & pertinentias omnes tam 
,, terreilrcs quàm maritimas, /lumina. Incus , /lagna , riparia s, 
„ montes , plana & omnia ac lìngula loca didli territorii territorio* 
„ rum Lucenlis Civitatis decorando ac definiendo.qus ,& prout 
,, olimfpecificatum.dedaratum acdefinirumfuit per divae roemo- 
„ rise Carolum Quartum praedecedorem nollrum anno Domini mil- 
„ lefimo trecentefimo fexagefimo nono , indidlione deprima , oclato 
„ idus Junii regnorum ejus anno vigefimo terti o. Imperli verò quin- 
„ to decimo, & fi quando loca praedtdla autairquod eorum ad ma- 
„ nus noilrasdcvencrint, ilia Lucenfi Civitati reddere dignemur ei- 
„ dem Lucenfi Civitati ejufmodi loca recuperandi & retinendi ve- 
,, niam concedere ac pot e fiat em impartiti, item introitus omnes & 
„ proventus ac veUigalia Civitatis & locorum omnium didliterri- 
„ torii didlisCivibus& populo ac eorum fucceflbribus prò regenda 
,, ac protcgendaCivitìte praedidla ac locis ejus in perpetuumeon- 
„ cedete ac" dimittere , prout hadlenus per alios noftios praedeceflbres 
Partili. Oo a „ Roma- 
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„ Roman or am Regei & Imperatore! conceda ac permtflafuerunt. 
„ Itera quia Lucenti* Civitas ex vidnorum belli» & viribuscoada, 
„ ne reliqua etiam & Urbem ipfem perderei, (i) multa feeder * , 
„ pada & conventioiies inilt& fecit, in quibus fui territoril partem, 
„ nonnullaque Caftra.fortalitia & loca alienavit , dirailit & obli- 
„ gavir , vel onus aliquod impofuit , vel in illisjuribusfuisrenunda* 
„ vit , inter quz loca Fiorentini! fuit dimilfum , & prout in eo con- 
,, tlnetur. Itcm fpecialiter etiam confirmaredeclaratiooem ladarn 
„ perdidum Carolum Quartum ,quod per concciiionem periplum 
„ fadam quibufeunque tieriii vel quocunque titulo Fiorentina 
„ Urbi de quibufdam locis in dido privilegio ddcriptis non inieratuc 
i! 1 1 1 „ aliquod prajudiciumia iocis in eo defer i pt is & ex predi* , ut in eo 
„ jure proprietari! Civitati Lucenti & jura proprietatii Calva & in- 
„ concufla Lucenfibua confiftere in didis locis, prout in didadccla- 
„ ratione continetur . volente? & cupientes prò folito inllituto no- 
,, Uro bene merentìbus viri? gratin ac liberiate noftra refpondere , 
„ ut digois virtutum fuarura prxmiis invitati , alacrius nobis&fer- 
„ ventius fidelei r/fr Polfint&dWrrfvf (i)animodeliberato,motu 
„ proprio , ex certa fdentia . ac de nolìr* Oefarex porellaris pieni- 
„ radine, eidemLucenfi Civitati, Civibus, popolo & fiiccclforibus 
i „ eorum in perpetuum libertatem & univerfa & lìngula privilegia, 
„ lucrai , grattai , immuni! atei , concejfionei , declarationei , qua 
,, tt qua! fuper quibufeunque juribui , libertatibui , pofieffionibui , 
„ proprietà! ibui , enemtionibui, Caftrii , locis , terrii , mari , fiumi- 
„ nibut, portubui , montibui , plani ! , itineribu ! , nemoribui ,viis , 
„ ftratil ,paffibu! ,ingrefflbui & egreiftbui quibufeunque etiam fpe- 
„ cialibus vocabulii delignentur , à nobis & divi* Imptratoribus & 
„ Regibu! pradeceflbribusfeu eorum Vicarili & Sacro Romano I m- 
„ perio obtinuerunt , & pralertim privitegium Cafiruccio Civi Lu- 
„ ceni! & Duci Lucano per divse memoria; Ludovicum Romano- 
„ rum Regem & alia privilegia per Carolum Quartum fuperius 
„ fpecificata & adnotata in omnibus fuisarticulis ,fententiis , pun- 
ta dis & daufulis de verbo ad verbum , prout fcripta aut fcriptz 
„ funt , ac fi tenore* omnes forent przfentibus inferri , ac ea omnia 
„ & lingula, quz didzLucenfisCivitatisCives & populus tenenc , 
» habent&pollident.five ante hactenuerunt&polTiderunt,utea 
„ omnia quibus de jure vel confuetudine urantur.&quomodolibec 
„ prò commodo , honorc & utilitate ac neceflitate Reipublicz fux 
„ ufi hadenus fuerunt , innovamui , approbamui , ratificamo! , 
„ de fingularis noltrae benignitatis gratia, tenore przlcntium, con- 
ia firmamus , libertatemque , T erritorium & Territorii decloratici- 
a, nem, & omnia &fingula luperius in hisliteris per eos perita & 
,, fpecificata , juxta iplorum Orarorum petitlonem & fupplicatio- 
,, nem de novo concedimui damus & elargimur & declaramus , fpe- 
„ cialiterdcdarantes non fuilfe unquam intentionii noftra aut no- 
„ ftrorum pradccefforum per aliquam concciiionem quomodocun- 
„ quecuicunqueauraualitercunquefadam ftdehbus nojirii Lucenli. 
1, busaliquod prajudicium generare,!;) non obliantibusquibulcun- 
1, que gratiis,literis,aut privilegiis quibufeunque aut cuicunquio 
>, concelfis , quz quoquomodo facerent contra praedida.etiamti de 
1, ipGseflet exprelfa meni io facienda , annibilantei & annullante ! , 
„ omnia & lingula in horum contrarium forfan ada , (upplcmes no- 
» firaprxdida autboritate omnem ddedura vel citationis aut ordì- 
• > » nis 
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„ bis obmiflbrum . (t) Nulli ergo omnirtò hominom liceat hanc oor M - 
„ ftras innovationis .approbatiooù, ratificationis.cpnfirmitionis, 

,, largitionit , donai ion 'u ,nova concejjionit ac declarationii pagi- 
,, nam infringere .veleiquovisaufu temerario conrraire.fiquìsau- 
„ tem hoc attentare prrefumpfer it , graverò nofirasindignationisof. 

„ feniani & pcenam Centura marcarum altri puri fe noverit incur- 
„ l'urum.quas abeo qui contraféccrir tories.quotie* contrafedum 
„ fuerir , irremiflibiiirer exigi volumus , & medietatem Fifco Impe- 
„ rialto Camera: .refiduam verò partem injuriam palforum ulibut 
„ decernimus applicar! prxfentium fubnoftr* Majellatto Sigilli ap- ., Dalum 
„ penlione teli imonio iitera rum . (i) Da rum inCaftris nollris felici!* «.1509.1. 

,, ùmistpud Paduam die prima Seprembrisanoo Domini millefimo Stpttmir. 

„ quingenrefimo nono , Regnorum nofirorum Romani vigefimo 
„ quarto , Hungarias vero vigefimo &c. > r- 

Serenteiner. 

» Ego ($) Chrift. Ju. Petti de JulVis Lucenfis Civls, publicus ac Inv (?) 

„ periati authoritate Notarius, & ad prafensCancellarius IHuftrifc pitta fitti. 
„ fimorum Dominorum Antianorum LùcenGsCiv itatis (idem facio 
„ & attellor , fupra pnemiflam copioni privilegin Maximiliani InV 
„ peratoris, prout jacet, effe fideiiter extraSnm, nullo addito ve! ■ ',/ 

„ diminutoex antiquo originali (ìmilistencris&continentia.ex- ( 

,, tradì & publìcati in charra Codina cumappenfione magni Impe- 
„ rialis Sigilli, cuna carAMs fcriceis nigrit & auri in forma prtìban» 

„ ti longo tempore & diligenrercuftodiri fub fidi (Etna , accurata & 

„ lolita cuftodiadiverforumfcripturarum&P^cw/ikw locinomh 
,, nati Jarpeae, ubi (olita: funt confervari & cu dodi ri ieri p tu ri pu- 
„ blicse & monumenta fpedantia & pertinenti ad regimen &ju» 

» rifdidionemCivitatisLuceniis &ejus Status & in (idem Se tellir 
„ monium prxdidorum diligentique mea collatione prsttntfa & 

» omnibus & per omnia de verbo ad verbuut concordare inventai. 

„ fulfcripfi nomen meum & officii Canceiiariaru* predilli ex «u- 
„ rhorirate & mandato llluitriflìmorum Dominorum iimul cutn fo- 
,, litomcoSignoTabellionatus appofui hac prsrfcnti die prima }u* 

,,1015*7. (L.S.) »-■*?-. " _ \ 

54. In quello ccncorfo non fi rimafero punto 1 Fiorerà 
tini di mandare altresì i lor’ Oratori , con commeflìone di efplorare l’ani, 
modi Sua Maellà , di offerirgli la Città , e ogni fua facoltà, e la prontezza 
di faticarle, e con autorità prima di prometterle quaranta mila fiorini 
d’oro, e poi feflanta mila a mifura del (uccellò dell’ Armi Cefaree. Loc 
vien negata l'udienza in principio , di poi l'ottengono, efannoquegliatti 
di fommeflione .che i Memorialilti , e (Autor del Trattato Latino contro 
al Budino, cCooringio si animofamente negano : cosi ritraefida quelle \cmettu 
parole del Cerretani : (q)La Maefìà Ce farea ogni dì intronando di verfo p ltrìl f‘ 

la Magna , il che cantò che la Città fi mafie a creare due Oratori a quel- tirata 509 . 
la volta Mefier Gio. Vet torio Soderini , e Piero Guicciardini , i quali 

invefìigajfino la mente, e le farge di quel Principe Gli Oratori 

nojiri giunti a Ferrara , e mandato Cancelliere in Campo , il quale toro 
avvitò come l'era rapprefentato a Monfignor Gurs Luogotenente , e Go- 
vernatore del Campo Cefareo , al quale dette notigia della giunta d'ejfi 

Oratori a Ferrara // quale dille Tarde veniùis: niente di manco 

commi) e a Mercurio Capo di Cavalli leggieri che venifie ad incontrarli — 

Jl dì 16. di Settembre 1509-/1 condufiono gli Oratori ncftri in Campo — .. 
i quali ricercando udienga per allora fudenegata ... — .efiendofi dato 
• . . . • . • »• '■ J : commif- 
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tómmijfftonr agli Oratori che prometteffero quaranta mila fiorini d'oro 
alla Maeflà Cefarea, e vifto che fir Francefeo Vettore Oratore per 
t adietro nella Magna fe gli era promeffo ducati feJJ anta-mila , e dubi- 
tando^ affai della falute di Padova , ft giudicò ottimo [pediente allar- 
gare a' detti «offri Oratori laeommejjlone infina iu ducati fejj anta mila, 
la qual coffa fu unitamente riconfermata , confidando fi ciaffcuno nella 
gravità, e prudenza degli Oratori ,i quali per le loro lettere notificor- 
tiocome erano ad) z8. flati alla prima udienza con tlmperadore .pre- 
cinte Monfignor Gurt, e Monfignor Triefti e l'efpo/io la Cemmijfione 

circa all' offerire LA CITTA, E SUA FACOLTA, rmoffrare la 
.1 , r pronta difpefigìoné della Repubblica noftra in fatiifare a Sua Maeflà , e 
\ quivi fermò fattole debite cerimonie . Quello luogo conferma quanto in 

(i) Upr» piùaltri(i)abbiamonotato,che l’offerire che fanno i Fiorentini la loro 
/»•»/«; CittA e facoltA agl ’ Irn Peradori fignifica fgbordiuazione ; perchè quj vieti’ 
A 5 1 j./f accompagnata tale offerta da’ dovuti cenfi ; il che non fecero a Sigifmodo, 
»>»• > < Friderico IH. che fi fappia; ma ben dovettero farlo, ancorché tanto bene 

armati non fu (fero,,., t : , 

. i ! 55. I Minili ri Cefarei chiedono foni me grolle dagli 

ti) Sopra Oratori Fiorentini, ripetono le dimaode fiate fattelinodel j$qi (z)edcl 
(fl Sopra I49<5.(;),ehe gli Scrittori Fiorentini non hanno con cfattezza regiflrate ; gl’ 
fi 8 fa. Inviati Fiorentini non negano il debito , nè fi dolgono d’effere aggravati , 

trattano circa la quantità, e fi feufano colla povertà per le grandi fpefe 
alla Repubblicaoccorfegeneredi feufa confueto e lecito a ogni buon vaf- 
(JCencten. fallo : (4) Adi jol. fu mandato per gli Oratori » offri , e Giuri , e T riefti 
M - di fono loro che rifpofla avevano a quanto l'imper udore avea per più 

mani di Oratoci chiefla la Città , a quali fempre fi erarifpoftocbe man- 
deriano Oratori ì ora effendo venuti volevano intendere quello e quanto 
avevano che dire ;e che ci avevano da penfare .che l'Jmperadore ave- 
va un' Efercito grojft/jtmo in Italia , e che tutto quefla dicevano per 
l'amor ,che portavano allaCittà Fiorentina ,eche penjaffmo in quanto 
pericolo fi trovava chi non era amico di queffo Signore , e che vi penj af- 
fino bene ; a che gli Oratori replicamo eh' ella era una gran chiefla 
( Quello Scrittore non indica la quant icà dimandata );ecbe in codeli 1 tem- 
pi paffuti la Città non aveva avuta delle fpefe , che di poi gli erano 
vccorfe ( quella ragione di diverfità fi riferifee ad altri trartati , o pagamen- 
ti flati promelli , o fatti in altri tempi , e contiene in le la confezione del 
debito, e della confuetudine di pagare i cenfi ) e che l'era povera, e_» 
che molto fi dolevano non effer denarofi per poter lo fowenire come 
defideravano . 

‘ 56. Tanto la propolla degli uni, quanto la rifpofla d> 

. . , gli altri in quella conferenza conferma quella noftra al Giovio conforme 

fi 8. conghicttura,che fino dall’anno 1496.(5) in quella imbafeiata che il Ghilini 

accenna, non oliarne la miniatura del fuo racconto, e il filenziodeH’Ammi- 
rato, e del Guicciardini, gli Oratori Cefarei chiedelfero le contribuzioni 
dalla Città di Firenze ; perciocché qui fi parla nel nume rode’ più, e di più 
mani d’imbafciate ,e di richiede ; ora due volte trovafi che Celare man- 
dale Oratori a Firenze , la prima l’anno fuddetto 1496. , la feconda Tanna 
1501. 

57. E olfervabile la politica vicendevole , e l’arte di 
quelli Contrattanti nell’accelerare , e protraere il trattato per vantaggiarli 
(P)c irritarti fecondo l’elitodelT alfedio; nonè già giudo ch’il Sovrano debba pe’ cenfi 
tvi. dovutigli ufar di tali mifure : (6) La fera me defima fu di nuovo mandato 

per gli Oratori , ftrignendoli che afcendejffmo a particolari , e che l'Jm- 
peradore fi maravigliava di tanta prolusione , e che il tempo paffava ; 

la 
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U qual prelazione fi pigliava volane ieri, perchè fi [copriva il figliar 
Padova „ eoo , dove conji/ìeva il vantaggio del Capitolare . . • Sita Mae- 
fiànoa la inculcava , Jperandtdi aver Padova , e di poi afiringere la 
Città a maggior jommadi denari ,t peròvifle le [per auge dell' ottener 
Padova taffreddarfì , follecitava il capitolare. 

58. In ultimo gH Oratori Fiorentini offrono 40. mila 
ducati doro . t dovendoli levare l'affbdio , gl’ Imperiati accettano quella 
fommain elìinzione de' cenfi dovuti per la Città» e per le Terre di Fiteo. 
ze;e loro li fpedifee I privilegi .eie mvelliture confuetedadarli per gl’ 
Imperatori . (1) Alla fine (profeguifee il meddurio AwoTo)offerfono,qua- 
tanta nàia fiorini , de’ quali detti Signori tnoftrarnó di filmarli poco . . .a 
e Cubito di tutto la Città avviarono affermando avevano da un'amico 
eoe era intervenuto nella Confultadi dare la battaglia a P adova , 1 .per 
conclufione fi diffidavano dì averla , e che filmarono di Capitolare a fio- 
rini 40. mila , e che i fiorini io. mila (di più) tufer ebbene adagio , e che 
effere flato bene avere avuto dodeci in quindici mila fiorini a ferrar ir, 
e che penf avano li leverebbe il Campo ...... Effondo per la Cefarea 

MaeHà minacciato .che volgerla verjoTofcana quell' Ef eretto, fr non 
vedeva altroché parole , le quali cofe feriti e, e fatte note , coma pote- 
vano appuntare a fiorini 40. mila , e fattofi pratiche , e rif dugioni , che 
tutto fi faceffi allungando i tempi , il che tutto fi fé', con non poca pru- 
denza , diligenza , e pacienga , e gravità di detti Oratori ; bebbefi fine- 
di tutti i cenfi non pagati fino a dertodl , t d' ogni altra co fa , 9 per lave, 
ftitura di tutto quello teneva la Città enfino al preferite, con ficurtà di 
non effer' offefo il prefente Stato ,nè da lui.o fuoiCaprtani ,0 altri per 
fuo conto , e in ricompenfa fe-li debbi dare fiorini io- mila per tutto Ot- 
tobre , io. mila a Novembre , fiorini io. mila per tutto Gennaio , e fiorini 

io. mila per tutto Febrajo il quale appuntamento fu faviamente.t 

con utile della Città guidato . L’amico cheavea dato quelle notizie a' Fio. 
rentini Oratori , fecondo una nota marginale , che io trovo al cedo MS. apt 
polla da mano ignota , era fof petto che fòrte Piggellode' Portinai Fiorenti* 
no»allora Segretario dell' Imperadore . Nel rimanente oche il Cerretani, e 
gli uomini del fuo tempo non pretendeano il grado di affokira liberto cha 
qui fi erafeordatodi tal pretenfione :confeffando sì ingenuamente la veri- 
tà , che a buon patto fi fdebitò , e liberò de' fuoi obblighi paffati il Città • 

59. L'Ammiratocol fuofolitocortumedi conformarli 
al guflo depravato del fuo tempo, racconta la faccenda conqualchealte. 
razione in quello modo : (a) L'anno 1507. mandando ( a Maffimìliano k ) 
tutti i Potentati , e Principi d'Italia , Ambafciadori , non furono i Fio- 
rentini fra gli altri tardi a mandargli i loro .... E l'anno 1509 trovan- 
dofi egli col Campo intorno Padova gli furono — mandati Ambafcia- 
dori Gio- Vettori Solenni ,e Piero Guicciardini , non fenga efferne 
prima confortati dal Re di Francia , e fottotitolodi ottenere laconfer- 
magione per modo di Capitolazioni di tutti i privilegi delta Repubbli- 
ca dagli altri Imper adori ottenuti , ed infiememente d'havere la cefiione 
del me de fimo Imperadore a tutte le ragioni , che così fopra la Città .come 
fu Io Stato di Firenge potrffe mai aver' avuto l'Imperio , nominando 
particolarmente Fifa di nuova riacquifiata , fi convennero di pagarli 
40. mila feudi (Se. 

60. La ceffone di tutte le ragioni fopra la Città , e lo 
Stato non può lignificar’ alrro qui, che quel dire del Cerretani : Dar fine a 
ruttii cenfi non pagati ,per Inveftitura di tutto .Gli altri Scrittori allora 
viventi.e il Guicciardini.il cui padre fu prefcnte.e maneggiò il trartato,non 
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fanno motto di ceflione di ogni ragione ; effa ripugna al verifimlle , allara- 
glone.e alla natura de‘privilegj,confermazioni,ed invertitore ;equella for- 
ma df parlaredeir Ammirato involve manifefta contraddizione . In oltre 
quel dire fatto titolo . come lotto prete fio* e bieco, fallace, c fuora di luogo,, 
ma conforme al coftumedeH’Ammirato,fecondochè ampiamente abbiamo 
addietro provato (i); talché non occorre qui ripeterlo, nè dimoflrate che 
per lo corfo de’fecoli ferviquel prefetto, cioè quel giuttomotivoa’ paga- 
menti de’Fiorentirti fotti a'Cefarì . Non mai ferve di preteflo dell’atto l'at- 
to medefimo che fa la elfenza , e la fomma di tutto il negozio del la ricogni- 
Zióne , e fommeffione che Celare efige. Il pagare i centi per la Città e lo 
Stato è quanto chiedeva Celare. 1 privilegi fono lenza dubbio ricercati 
da' Fiorentini. Di prefetto hanno d’uopo i Corfati o Rubatoti; quali 
hannoperanchequalche roflore.e vogliono colorire le violenze. Impu- 
denrittimamente cercano gli Avverfarj di far paffere per tali le giufliflime 
dazioni de’ Cenfi dovuti all’Impero. Nel Trattato Latino de Liberiate 
Fiorenti re dicefi temerariamente di Carlo IV : (i) Remo non videi bau 
rarefai pr*texere nece ffe fuifje ne pecunia fine caufavideretur extorta. 
Ma nella nottra efpofi rione de’ Fatti di Carlo I V. ( J) li è veduto fe fotti-, 
eftorfione ; e da 11 fi può argomentare fe batti calunniare in vece di difende, 
re la mal' aderita fentenza. E nello fletto Trattato, ove fi favella 
del pagamento fartofi a Maffimiliano I. vogliono sfacciatamente farlo paf- 
fareperuna redenzione di temuta violenza con quelle parole : (4) Intera 
fuit Reipublic* Fiorenti* ,qu* nuper AGRE' FERENTE Impe- 
ratore Civitatem Pifanam in fuam poteftatem redegerat , illum MO- 
DICA PECUNIA folutione definire , omnefquc caufat , REGE 
GALLI ARUM id quoque SUADENTE , fubmovere , quìbus paci- 
ficar i/liur Status poffet perturbaci. Everocherimperadorefoffénmal 
volentieri che II Popolo Pifano foggettoe fedele all’ Impero fotte foggio» 
gato dal Fiorentino rt che contea fua voglia , e per neccllìtà ne concedette, 
llnvettitura . E vero verittìmo parimente, che il prezzo di 40.n1. feudi» 
per un cotanto danno non fittamente era modico, ma vilittimo ; e cb'il van- 
taggio che in tal’accordo godettero i Fiorentini abitandoti delie congiun- 
ture, non era equo; ma vedremo altresi che il Regno di Maffimiliano I. 
non termina fenza che eglino vengano affretti a far nuovo e non punto in- 
giufto storio per foddisfazione di eflòCefare- E fimilmente ventilino ch‘ 
il Redi Francia non volle fomentare ne’ Fiorentini l’ingiullo attentato di 
negare a Cefare ogni pagamento di ricognizione; non perchè li vedette mi» 
nacciari d’iniqua violenza; lo (lato delle forze e de’luccdfidiMattimilia- 
nol. allora non potè recar fimil’apprenfione: ma perchè in ogni tuo anda- 
mento e con pubblici atti riconobbe e Firenze , e Pifa dal S. Impero dipen- 
denti f 5). Laonde fi accoderà al mio parere il faggio Lettore, qualora mi 
fo a giudicare che nel fuddetto T rateato Antimperiale affai frigidamente e. 
digiunamente, per provare che quel pagamento veniffe fatto all’ Impera- 
dore da' Fiorentini per mera prudenza politica, o per redimere le violen- 
ze, enon per una menoma parte del loro grande e precifo debito, allega- 
no ed applicano i fenfi del Reinkingche feguono : (6j Princepi in hoc fui. 
officii memor patri s f amili* officio fungi! ur , qui nullis partendo fump- 
tibus .damnum qteod inevitabile eft averti t. Contemplili (laceramente 
lo flato degli affari di allora, e fi conofcerà , che dopo il linillro fuccetto 
dell’affedio di Padova non aveanoi Fiorentini luogo di apprendere alcun 
danno inevitabile dalla parte di Cefare nè pure di fatto: contemplili an- 
córa la giuflizia de!laCaufa,e fi conoscerà che Mattìmiliano I. da favio 
Principe affretto dalia malignità della forte tollerò nectffariamente la 
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jattura inevitabile di Pila ; e temporeggiando fi contentò del mero fegno 
di ricognizione della Tua Sovranità Copra la Città vinta e vincitrice , e di 
una Comma di'oro si lieve, in comparazione della dovuta: e finalmente 
che i CcnCi del Reinking non a’ Fiorentini , ma all' Imperadore direttamen- 
te Ci adattano. Violenza, ed uCurpazione quale abbia biCogno di mendi- 
cati prefetti lìè quella di negare i dovuti Ceni! per le terre e Regalie dell’ 
Impero , che gode una Comunità di uomini benificati . 

61. FrancèCco Guicciardini racconta la coCa in quello 
più Cchietto modo : (i) Maffimìliano ricevè inVerona gli Ambafciadori 
Fiorentini , tra Quali fu Pietro Guicciardini mio padre , convennero 
con lui in nome della loro Repubblica indotta a quello ,oltra le altre ra- 
gioni , da conforti del Re di Francia di pagarli in breve tempo quaran- 
ta mila ducati , per la quale promeffa ottennero da lui privilegi in for- 
ma ampli ffìma della confirmazione così della libertà di Firenze , come del 
domìnio , e giuridizione delle T erre, e Stati che tenevano, con la quieta- 
Zione di tutto quello gli doveffe per lotempo paffuto. Quello ne- 
goziato riCerito in quel breve rillretto dal Guicciardini bada Colo a rappre- 
ientare la immagine vera della condizione di Firenze . Rffa Città prende , 
o cerca la confermazione del Dominio, della giuridizione e della propria 
Cua libertà , la qual cofa non conviene a una Libertà adoluta , nè a una giu- 
ridizione pienamente indipendente. 

61. Il Buonacorfi contemporaneo ancóra più diftin- 
tamente riporta il medefimo Catto in quella guifa : (i) Maffimìliano fece 
bonorat amente l'entrata ìn Verona, nel qual luogo per gli Ambaf eia- 
dori Fiorentini fu conclufo con Sua Maejià accordo , nel quale fi ebbe 
da quella fine generale di tutto quello che laCITT A' FINO A TAL 
DI' DOVESSI DARE ALLA CAMERA ÌMPERIALE.COSV 
PER CENSI NON PAGATI .come peraltro. Inoltre tlNVES. 
TITURA DI TUTTO quello che, poffitede laduàdì prefente ; e la 
ficurtà di non effere offefo il prefente STATO E SUA LJBERT a' , 
cioè quello che reggevate da Sua Maeflà ne da fua Capitani , nè di 
fua gente di forta alcuna; in ricompenfo di quali cofe fe gli dette du- 
cati tp.mila. 

6;. Tutti e tre quelli Scrittori parlano con più cando- 
re che l’ Ammirati , il quale eltendc la quietazione a doluta Covra le ragioni, 
e fui tempo avvenire; gli altri li rillringonoefpreflamente all’cllinzione 
de'cenfidovuti/i»o«i/ prefente: fino aidetto dì : per lotempo paffuto; 
fino a tal dì, e limili. Le quali locuzioni prefuppongono, quello che non 
fi può negare fenza manifclla iniquità, che da quel tempo in apprettò elfi 
rcllarebbero debitori, e che laCamera Imperiale congiudizia elùderebbe 
icenii , e le contribuzioni e per quella deda ricchidima e potente Città fua 
dipendente , perchè non mai Cciolta dal vincolo antichidimo col quale per 
tanti fecoli gli era annetta, e per tante e tanto confiderabili Terre e. Città 
di prima fuord’ogni Contrailo immediatamente, e pofeia mediatamente 
all* Impero foggetre . J 

i . 64. Qui cade in acconcio che io. riporti il Diploma 

Aedo di Madimiliano I. non già intero, e Cincero ; poiché non ne ho 
Tefemplare fedele , ma tronco , quale l'hanno riportato gli Antagonidi nel 
Trattato Latino, Cotto il titolo, e nella forma feguente($). 
ys • „ Conventio ( Convenzione ti , ma circa la quantità de" cenfi do- 

„ vut i ; e nel rimanente Confermazione de' privilegi Fiorentini , ed 
■ Invejìituradi Fifa) inter Imperatorem Maximilianum Primum, 
Parte JI. Pp » &Ora- 
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ì CAPITOLO XV L 

„ & Oratore! Fiorentino* inìta Veroni die XXIV. Odobr. ryoj. e* 
M Archirio Secreto. 

„ In Dei nomine .amen. Armo Domini noftri J.C.abejusSalur. 
„ Incarnar. milWimo quingentefimo nono , indid. XIII. & die_» 

XXIV. meof. Odobr. tempore Pontlficatus Sandiflimi inChrillo 
,, Ratris& Domini Julii Divina Providentia Papi Secondi . 

„ Adum in Civirate Veroni , & in PalatioSereniffimi Principi* 
„ Divina fa vente Clementi* eledi Romanorum Imperatoris inCa- 
„ mera fui habitationis prifentibus teflibus ad infrafcripca omnia , 
„ Se fmguia vocatis , habitis» & rogar is &c. 

„ Reverendiffirais Dominis Matrheo Lango de Auguflo Epifcopo 
„ Gurgenfi , & Serem'flimi Cifaris Magno Cònfiliario , Domino Pc- 
„ tro Bonomio cfeTrlefti Epifcopo Trigemino & Cifa^oConfilia- 
„ rio , BafdaiTarre Volfo de Norimbergo Cifanci Ma je fiat is Carne» 
„ rafia, Scc. &c. 

„ Pateat omnibus, quod cnm Gt.quod Sertniflìmus Princepsflt 
„ DD. Maximilìanur Divina favente Ciemenria cledus Romano* 
,, rum Imperafor mgreffusnuper in Italiam eo animo , ut quam pri» 
,, mum Sui Majeftati vidererur CORONAM AUGUSTAM AC» 
„ CI PER ET , & conrra infideles prò CrKiiana religione amplianda 
„ belium gereret.CERTAM SUMMAM PECUNJARUM EX» 
„ PETIVERIT prohis commodiusfaeiendiià Magnifica Commu- 

„ nitateFforentii&c.&c. Ad infraferiptam compofitionern, 

„ concordiam ,& conveotionem devenrum fuit. 

„ Nam dida Sua Majeftas primò , & ante omnia, & omni meliorl 
ù modo, proprio moni, & de pfenirudine fui poteliatisad omnerr» 
u cautelarti ,&quemlibet juris effi-dum confi mavir.&confirmat 
a , Rempublicam Florentinam IN PR /ESENTI SUA L1BER» 
a, TATE , ET DOMINIO ET QUARUMCUMQUE CIVr. 
„ TATUM.Caftrornm, Villarum& locorum,& in omnibus Se 
„ fingulis,& quibufennque PR/EEMINENT1IS , JURISDIC- 
- „ TIONIBUS , JURIBUS , HONORIBUS ET TITULIS 

,, SUIS quibus ipfa Refpublica Fiorentina quomodolibet utiturde 
„ prafenti.rel qui ad ipfam quomodolibet perrinent & adfpedant j 
>• „ promittens etiam in hujufmodi fuo abfenfu , (lancia Se reditu , 

„ quam utiounquam tempore per fe.vel ejus Principes , Barones , 
a, Capitaneos , Stipendia rio? , Theutonicos, vel Italico!, aut alte» 
„ rius cujufcunqueNationls modo a liquo diredè , vel indiredè auc 
„ fub alrquo quifito colore, pemirbari, mofeliari , vel inquietar! 
„ fàcere, vel permirrere PR/ESENTEM LIBERTATEM, RE- 
„ GIMEN , ET STATUM DICT/E Reipublici Fiorentini, 
,, vel ejusMagifiratus, JurifiPdiooes, Terras,Calira , Villas , loca 
a, per didam Rempublicam Florentinam tenta, vel poffèfla.GA- 
„ BELLAS , PEDAGIA , REDDITUS , INTROITUS PRO- 
» VENTUS.veI alia quicunque jura ad didam Rempublicam» 

'■ " » Florentinam de poefenti quomodolibet pertinente!, vel adfpedan» 
a, tej, pcrtlnentla veladfpedantia, vel per ipiam quomodolibet de 
a> prifenti tenta & poflèffa. Sed pridida omnia, & fmguia per- 
„ mittere ,dimittere,& rei aitare in eo efleftatu ,&gradu,m quo, 
,, &ut pridida mventrlt.&repererit.&tenentur&poflidentur 
» per didam Rempublicam Florentinam &C.&C. 
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Io nominai entello documento non intero , non fiócero , ma tronco ; im- 
perciocché in primo luogo non v’èl’artieòlo in cui attella l' Ammirati (i) 
Nominata particolarmente Fifa di nuovo riacquiftata . il quale Artico- 
lo era neceforio , e fari flato veduto dall’ Ammirati con altri oro medi dagli 
Oppofitori . In fecoodo luogo , non li vedono efprefli nominatamente que' 
termini. Squali fervono di fegno più chiaro della foggezionc Fiorentina ; 
ed i quali fono flati cfprellamrme riferiti, ed enunciati da ben Tre altri 
Scrittori e Cittadini Fiorentini di inconrrailabile fède in quella parte. Dal 
Cerretani vivente allora in Firenze (z):dal Buònacorfi membro di un confi, 
derabile Dicafterio, cioè dell' uficio di guerra (}):e da Francelco Guicciardi- 
ni(4)figliuolo di quel Pietro Guicciardini,che negóziò,trattò,e conclufe ap- 
puntoqueflaConvenzione;uomodiligentiflimodetlecoie di Stato* perciò 
Lenza dubbio teftimonio oculare delle fcritture del fuo Padre, e degii Atti 
autcnticktutti e tre affermano*! efprimono laCaulalità del pagamento de’ 
40. mila ducati eflere fiatai CENSI DOVUTI ALLA CAMERA. IM- 
PERIALE;E L'INVESTITURA DELLE CITTA'. Laonde con t Ut- 
ta ragione crediamo chele picchiare tfprcflìoni della Fiorentina Idggezio- 
ne fulla fidanza che niutr penetrerà nell' ARCHILO SECRETO onde è 
tirato quello Diploma, per convincerli di falfo, fieno qui aflutamente_> 
ommelfe, troncate, e tralafciate fottogli (f celerà , ad e&tto di gabba- 
re i femplicl. Ifemplid,diffi,ed i poco periti : poiché chiunque ha (ag- 
gio di fomigiiante materie ,edella vera Fiorentina non adulterata ftoria, 
lenza-dimora ravvifa eziandio in quello Atto troncola confelfiooe.gli'io- 
dizzt e fogni della fubordmazionec dipendenza Fiorentina. Primamente, 
confelfaDO quivi i Fiorentini (perocché non v’è dubbio chele formule non 
fieno Hate accordate .regolate e concertate con loto ) almeno almeno che il 
pagamento corrifponde alla dimanda cheCefare lor’avea fatte di una certa 
fomma di contante per la fpedigione Romana da lui deliberata. Ofa a 
tale fpedizione nluno ha obbligazione di contribuire fuorché ri Vaflalli,© 
Sudditi dell'Impero: e già di prima oltre al danaro i Fiorentini aveano 
accordato anco cento Lanci , cioè 400. Cavalli a ferviziodeil' Imperado-, 
re (5) . Le iommeche cligeva Celare e che éfibìvano prima i Fiorentini- 
fono fiate di fopra (6) indicate; la dimanda era retta e giuda, per «Ra- 
gioni e prove da noi addotte in tutto quello Trattato: e dovuto era il pa- 
gamento, in fegno di Soggezione . Il capitolarci intorno fempre farà le- 
cito à’ Vaflalli e Sudditi. In fecondo luogo, ileonfermare che fa' 
Cefare a' Fiorentini della prefente loro Libertà , e dominio-, di tutte le- 
Città , il che comprendea Fifa , e degli Onori e Titoli ^ on Imporra punto 
nè pocouna Piena Indi pendenza od alfoluta Libertà , e fono quelli termini 
relativi a' contenuti nelle Conce (Tiotii anteriori degli Augufli; es'intende la> 
Libertà e i Titoli fondati in efle-Conceffioni ;tratrone lo Stato di Pila, di 
cui la invellitura era novella. Per adunque intendere rettamente, 

roteili termini, balla rivolgere l’occhio fulle ultime Conceffioni Imperia- 
li ottenutefi pe' Fiorentini dagl’ Imperatori Carlo IV: (7) e Ruperto il 
Palatino (8); ove fi ritrova confiftere la Libertà e gli Onori e Titoli loro in 
■poter vivere fecondo le loro proprie Leggi , folto i Maeftrati da lor mede- 
limi eletti , come fotto V icarj rapprefentanti nella Città, e nello Stato loro 
l'Imperadore ; e ciò foltanto fin’ a che non venilTero quelle preroga- 
tive efpr* fornente da alcun legittimo Imperadore rlvocate . Aralchelet- 
fetto veritiero di quefloatto fu ,cheMaflimilianoI.,al fommo .con elio 
per allora , e non accadendo nuovo grave motivo in appretto , fi obbligava 
di non fere quello che per ragionevoliflimi motivi , e fenza ingiuflizia tare 
Farteli Pp » avtel> 
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avrebbe potuto, ove le foe forre glielo averterò. permeilo ; cibi avrebbe po- 
tuto non pure rimettere nella Libertà Imperiale i Pifaoi ; ma eziandio ri- 
formare , c riordinare il Governo , il MaeAtato,e la l'orma del Reggimento 
di Firenze. Quindi è, ohe i.Fk*rdoatini con tante e tante volte ripetute 
claofuic in quello Diploma infctirt . vollero gccnutelarli die Celare non 
tnutaffo Ja Forma del knoGoveraD, nè ripigliale le Terre da loro date 
occupate. Manoav’è peremro tutto l’Atro una fillaba idonea a provare 
l 'alibi uta Libertà et Indipendenza; e chiamali un contar fole a’ bambini, 
e non un’informale il Mondo faggio delle verità pertinenti al ibggetto, 
quel dire con millanteria degli Avvocati d'indipendenza : (j) Aliter au- 
tori agens rum ipfa Republica Fiorentina de e a fentit Imperator 
( Maxhnil. I: Jrj nam rum italiani ingreffut aliquam pecuniarum fum- 
ninna Fiormt ititi expetijj'et , ut fumpt trofia! Coronam hvperatorii pof- 
Jet accipere , expedìtionem adverfus T urcas eonficere pojjet , OMNI- 

Ma TP AM Reipublica fupra predici re L 1 BERTATEM DISERTE? 
AGKOV 1 T , ET'CONFIRMAVfT . .Vogliono confimi» interpre- 
tazioni gli Avverfarj infognate a' MiniOriOefarei il concertar le formule 
de' Privilegi, Diplomi, e convenzioni che fi fannoa'popoM dipendenti , 
in guifa 1 che la lor’obbliquità oon trovi il deliro di (torcerle si malamente - 
Il vero è .che non c'è . luogo di dubitare , molto meno di negare, che quello 
Attofoffe per Iato de' Fiorentini una fommellione e ricognizione della 
loro dipendenza e della fuperiorità di Celare, ramo rifpetto alla loro Cit- 
tà , quanto allo Stato torero : ora quello Atto il fecero fenda le altre ragio- 
ni .come abbiamo offervato col Guicciardini, e coll' Ammirato, perchè 
forati' a farla confortati e dal Re Luigi XII. .il quale era conlapevofc-, 
d’ogoi lor parto , t quattro anni avanti avra dichiarato nella Pace di Blois 
eh’eflì erano fudditi dellTmpcro (2): e in quello modo lo fece ratificare con 
quella foieonicà . E vi .foron’alcresl confortati dal S. Pontefice Giulio IL, 
come ha detto il Cerretani (?) v Egli lleflt Fiorentini lontani dal crederti 
in ciò aggravati, lì riputarono di llarne affai bene, (4) non fedamente per- 
chè temertelo di prima di peggio; imperché eonofcevano di quanto pii 
erano debitori. La fpedizione Romana -, e la guerra del Turco fonoqui 
mentovate per mododi narrativa del feguito; ma punto nonfuron cagio- 
ne del pagamento ; non più trattava!! allora nèdeil'una nè dell’altra. 

65. Chiunque pon mente al cello de’ preferì Scrittori 
Fiorentmi^ccorderà volontieri.che il prememorato(;)Boqit>o>paWando di 
quello medeGmo fatto feguito Tanno 1509. fcriife il vero, dicendo ; (6 )Cunt 
Maximiliani Primi copia in Italia rffufe , una cum Ludovici XIL legio- 
nibui , Civitates omnes ingenti mota terrui fent ; Fiorentini Legato 1 ad 
Cafarem miferuntrit cbfeqtiittm prafìarent & imperata face reni . Ufo 
acceptU dtireerum quadr agiata millìbut , beneficia àRudolpbo indulti t 
confirmavit , ut jc, [tue Rei public a Statua! gubernare , ac regerefibi 
ftecRrio/iceret . . E che perciò egli c qualche cofa di più che fidanza , 

« franchezza Urtargli la mentita, come fanno gli Autori del Memoriale 
là, ove dicono : (7) P.our ce qui regarde le temoignage de Bodin , & la de- 
putai ion quefelon lui, lei Fiorentini firent à Maximilien J. ppur lui 
forre leurs [oumifiom ,on peut dire avec confiance que rien nell plus 
fame. o . , . ... 

66- A fine di dare un colore arai foverchlo e poco ci. 
vile ardimento ,efiì con gran leggerezza hanno praticata la fallacia di 
un maliziofo anacronifmo , in pervertendo, e fcambiando l'ordine de’tetn- 
pi.il quale errar eqn andò è innocentemente, e per ignoranza fola coni- 
' " meflb. 
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metto, i Critici lo chiamano ««v*»»» -. Ad effettori pcafuadere alletto* 
re che il Bodino abbia detto la bugia circa unfittaaccsdueo Fanno J $®9<e(S 
per conturarlo hanno apportato que' due o tre teftife fiè veduto co tu, 
quale puerilità ), l'uno delGhilini, gli altri del Guicciardini, i quali tutti ,< 
ire parlano di quello che avvenne l’anno 1496.00: tredici anni avanti HFatv 
todicui tavella il Bodino. Perciocché tatitòil Bodino quanto ilComin, clntnt it 
gio<i);notnando fpecificaramente il tempo, in dui le genti di Lodovico Fmtbimp. 
XII. etano (parfe per l'Italia, non pattano edere intéfi di par lare de’ Farei liiicapt j. 
del j496. tempo.mcui vide , e regnò ptranche Carlo Vili. :e fpccifican. Iji' ulrf' 

do altrési la fomma di 40. mila feudi di ccofo pagata , e la confermazione (J ^ 

de' privilegi, non polfono ragionevolmente intenderà che da quel' che 
feguì in Verona . ~ -.'•>• n-, ' -i: rmiviutv 

67. Ma con coprire l’un' errore coll'altro , eil fecondo 
col terzo, per fare si, che il Leggitorenon fi avvedadr si mgegnofo ana* 
croni fino , e di quella volontaria imperizia di Boria, e (Ti n’hanno riportato Me- 

li Jor cotti) me tronco quel tetto del Bodino (a) e hanno tralafciato quelle moire cita- 
parole : Cum Maximiliani J. copia m Italia éffafe ejfent una cum Ludo- vut • 
vici XII. lepionibui , le quali per l'appunto indicavano la cireoftanzadel 
tempo non Hata ommetta dal Conringio , hna accermata .quanto baftad* 
per rendere inutile.efpropofirata l’allegazione del librodelGhilini,Scrit. 
tote che non tratta che delle cofe fegutte l'anno r496. t^97- vrveritcGath» 

V Illf, e de' tetti del Guicciardini , i quali -allo fletto tempo fi redriogoao j 
e fooo-comenuti nel terzo lìbroddle Storie di quello Scrittore , laddove il 
tetto citato da Hermanno Conringio efpre (fa mente- addita il librò otta» 
vo , ove liraccontano ie cole avvenute nell'anno 1509. - - v •: i.s.ob 

V 1- • - 68. Ora il confu tare in taFfonna un ferro di quella ha, 

tura.é undkhiarareó die li vuol negare ferriprc e vincerla vadanecbe'Vuo . _ -, 

le e a dìfpetto della evidenza ; od uri confettare che quel fatui è veriflìrao, e 
che il Bodino, e il Conringio hanno detto il vero . ' Maadettèttndi 

farequl una pittura lineerà dell’ Autore del Memoriale, cioè della filava, 
nltà , leggerezza , et audàcia , d convien «taferiverc le proprie fue pa, 
role.ccmcui «fio medefirpo ft drpigneat vivo, efdamando dopo- si Bitta ittmolrt 
fellificazione contraque’due celebri Autori in quello tuooor(j) T atti 
riendant cetre narration (vtoè in quellareh'etto ha riportara tronca, e 
che parladi um fatto aneetioredi anni tredici- a quello di cur-tratrò>4«r 
puijje farce croire <fuc lei Fiorentini aient fait leurs foumiffioni a l'Etna , , t } 
pereur Maximilien ? T trouve t’on que cet Empereur ait confinai lei 
Privitele! de la Republique, camme Bodin l'a rivi ? Et n'efl on pai in- 
/tinnite voirConringHii allepaer Guicbardm , comme garant dei imma- 
ginationi d'un Autettr ,qui éft contraire entout aGtticbardinì 
A quelle interrogazioni ttemperatiflìme fi rifponde^he tutta lamdignazio» 
pe ch’egli vuole (caricare fui Conringio ritornerebbe fui fuo proprio capo 
ripienodique’ fogni , ed immaginazioni che attribuifee al Bodino, fe non 
più rotto egli deftafle compaflione .che fdegnò . E (lata tale e tanto vili» 
bileladiffipitezzadelloScrittor Francefe in quello luogo, cheli fuo Tra* 
dottore o Aumcntatore Latino lo ha abbandonato, murando quel raccont 
tamento . Ma l'inganno a buon conto ha già fatto l'editto a prò della cauta 
loto fu gli animije tanto più che l’error non fi è confettato nc additato di poi, 

69. Per toccare ora quello che gli Anragooilli a parte 
riprendono acremente nel Conringio, per aver' egli dettoche ilGuicciar, 
dini ,e il Bodino vengono in follanza adire lo detto circa le cofedi Matti- 
milianoco' Fiorentini : egli edaavvertire che il Conriogio tutto all' oppo- 
sto 
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fito dice efprelTamente che v’è differenza era quello che diffe il Bodino , e II 
Guicciardini in una circoftanza : cioè che il Bodino pretende che i privile» 
gì che confermò Maflimiliano foron que’ che avea conceduto Ridolfo I. 
laddove il Guicciardini non vi appofe quella particolarità , ancorché in_» 
iv \ ( tu,to '** rirr > an cnredica lo fleflo .del che il lettore può chiarirfi pel con* 
; fromodi quei tedi. Echeclòneiia il vero lo comprovano le parole 
del Cbnringio.il quale dopo di avere addormii palio dei Bodino, foggili* 
•• ’ 'v- n gne ! Vtrùm meminit quidem lepatìonii m tifa’ à Fiorentini! , & privile - 
fiprum jurìumque confirmationii à Cafare falla . etiam Guicciardinut 
, . 8. Rudolfinarum tamcn donai ionum nulla falla meni ione. Dal!c_» 

quali parole.cotne da tutto quel paragrafo, fi può vedere che il Guicciardini 
quivi non fu allegato che per nioftrare la diverfità che v’é tra il fuo te ilo , 
e quello del Bodino , intorno a una circollanza : e che fu allegato ben giu- 
diziofamente ; laonde fi fa vie più palefe ancóra per quella ollervazione , 
chenoné il Conringio quegli .acuì tocchi pergiufiizia lo epitetodi ridi • 
• J ro/o .compartitogli da’Memorialifticon improprietà. Bodino poi attri- 

buì a’ privilegi di Rodolfo .fecondo la volgare opinione, quel che avrebbe 
attribuiroaque’diCarloIV. e di Rupertofe veduti gli avelie, Talcsba- 
glio nulla detrae alla follanza della verità da lui alferita . , : 

70. Il prode Difenfore del Memoriale, negando aneli* 
egli che l’Imperador Maflimiliano Primo fu riconofciuto da'Fiorcntini pec 
fuperlore nella fua lettera dlun Whig , facendo partiti più larghi degli altri 
ài fuofoliro .non potendo diilimulare quello Atto , Io concede, ma procac- 
cia di farlo comparire inefficace, nulla fignificante;Io compara feguiran- 
ir) Sopra do, ed imitando l’cfempioc i precetti del Borghini a fuo luogo da noi già 
cap *ddirati e confutati (r)»alle Lettere di Salvaguardia che ogni Capo di gente 

• 97-f-iM- «mata prepotente concede a' collernati Popoli; ed alle protezioni che 
concedono i S. Pontefici a’ devoti loro non fudditi , e citca beni di 
cui non pretendono il dominio , o fe lo pretendono, é per motivi trafcen- 
denti, e univerfaliflimi ; e finalmente alle Confermazioni delle cofe Hate 
donate alteChicfe , o Monnfterj da chi potea donare .fatte ,e concedute 
.... dal Papa per ragion della fuperiorirà fpiriruale; alle quali fue compara- 

zionì abbiamo rifpoflo altrove (t) quanto bada . Ecco però le fple* 

/. [.i'*’ gazioni parricolari ch'egli dà di quello pagamento di Centi dovuti alia.» 

Camera Imperiale per la Città e pel dominio;ed a quella Confermazione di 
(«) Lettre Libertà ed Invellitura , facendone élfer" il fedo ed unico oggetto la Città di 
Juit'Viit Pifaie dice fplritofamente :(j)Ce qui arrhoit fouventadei pariiculìers , 

P i- ed arrivi quelque foii a la Republique de Florence . Ceuxlà a l'appra. 

thè dei Armées effayoìent de mcttre leun biens a couve rt dinfulte , en 
prennant des letiret qui leur en confirmaffent la jouijfance ;& cellecy 
lorfque fei ennemii paroiffbient porter lei Empereurs a la troubler dant 
la pojfejffion de fei droiti , prrnnoit dei lettrei qui la maini infetti dant 
toui : c'eft ainfi que Maximilien itant alti en Italie en U09. , e ut acca- 
fon de trai! ter avec lei Fiorentini ,& de dire dam le traine , qu’il con- 
firmoir la Republique dans fa prefente liberto , & dans le domaine, & pof- 
feffion de routes Ics Villes , Places , Chateaux &c. 0» ne lui demanda cette 
tonfirmat ion , ét il ne f accorda que par precaution ad omnem caurclain ; 
& cette precaution itoìt necejfaire , non a caufe de Jet pretentiomynais- 
parcequC' la Republique venoii de prendre Fife , doni l'Empereur avoit 
embrafie peu auparavant ladefenje. 

71. Belliflima confeguenza tirata per lo fofifma , che 
fuppone per caufa quella che noné. Perché l’imperadore avea intrapre- 
c fa 
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fa la difenfione di Pifa , dunque era necertario cbefe ne prenderti: da lui la 
Invertitura , e ciò puramente a maggior cautela , è argomento che zoppi- 
ca forte. Bifognava additare la cagion della cagione: cioè la cauta muo- 
vente di quella difenfione da lui imprefa ,cloé la imperiali! à ,ed Imme- 
dieti di Pifa , lo jus della Camera Imperiale confeffatoda tutto .1 Mondo, 
come abbiamo moftrato ; e come fu approvato da’ Fiorentini medetimi; 
poiché lo confo! ida la Ilefla claufula ad major rm c autelam ; perciocché non 
mai fi k Impiego più adeguato , e più giufto delle cautele, che : quivi : (i) 
Cautionis remedio fune demum juflì utimur , cum petitionii jut certum, 
ac tenenti! plani illìquidum efl. Il diritto del Domandatone era liquido 
e certo, e quello del pofleffore incerto e molto torbido. Laonde il rimedio 
della cautela cercato fenza fallo pe’ Fiorentini , non guarito punto n< 
poco la mal fana,confufa , ed intricata argomentazione delWnig. 

7i. Se poi la reduzione di tutte le parti , e di tutti gli 
oggetti di quel Privilegio all’ unità, cioè alla fola Città di Pifa yadia al 
gran cammino , lo giudicherà eziandio , chi non ha Ietto i Capitoli antece- 
denti , e non averte alita cognizione più profonda di quella materia, per la 
fola lettura di quello, che gli ftefli loro Scrittori dicono dal contenuto di 
quello Privilegio , ed invertitore , addi tando che concernevano non ta loia 
Pifa , ma la Città medefima di Firenze, e le Terre ,e gli 
ebe tenevano , come dice il Guicciardini; o ch'era Inveftitura dt tutto 
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te , non v'è altra difparità , folo che dì quella fi dajj&i» Inveftitura per a 
prima volta, delle altre tutte fi ripetevano le Invertitore già Hate date da- 
gli altri Cefari, e fpecialmente da Rupertol., e da Carlo IV. 

7j. Di modo chequi ritoma implicitamente la fred- 
da e eonfueta eccezione od obiezione del Whlg ,e degli altri Avvocati 

dell’Indipendenza , che gl’ Imperadori.equiviMartimiliano non confer- 
mavano alla Repubblica Fiorentina , che quello , che già aveva , tenea , 0 
poffedea : la qual fandullagine è l’urta delle colonne principali fulla quale li 
reggono gli Archi dell’edificio di artòluta Libertà, e che ognuno vede 
quanto fia fievole , e tondo in ordine alla ragione : perciocché fe quadra- 
le , bifognerebbe inferirne, che il Sovrano non abbia altra via di conferva» 
vivo H carattere della fua fovranità.checon dare e concedere fempre : al- 
cunacofa nuova ai fuddto, odipendente, e che k Invt ^ u ™, d T' 
que antico, ed antichirtimo Feudo che fi rimuovano , non indichino la 
giuftizia dell’alto Dominio. Ciafcun Feudetano contumace potrebbe 
dire, fe io prendo le mie invertitore confèrtnarorìe poft annum 
il fo, perchè temo che gl’ inimici miei inducano 1 Imperatore a me troi- 
blerdans la pojjejfion de mei droits. E per quelte prendo, e ricompero 
quelle pergamene qui me maintiennent en t our ■ Hanno la ' virtù di mant 
Sere iDirittique’Diplomi.manonquelladi provare |« dipendenza . 

74. Una giuda confermazione di privilegi , una Inve- 
ftitura, e rinnovazione d’inveftiturefuppooe et indica, che quelle cofe e 
beni, che fi confermano, odi nuovo fi concedono ,fp«ravarodi prima 
immediatamente a colui ch’é rapprefemato per ,a '^Vafi e 

da : e che tuttavia mediatamente gli fi appartengono . e che in certi ca e 
modi conformi alle leggi fondamentali o conceflioni ,eflè cofe e beni im- 
mobili ,o equivalenti agl’immobili .portino ritornarè nella prlmiers i » 
m editti cfoè rifpetto alle Comunità , le quali non fi riputano P« perfeno 
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barrali, o fpirato il termine, o per cagione di delitto; e rlfpetto a* Feuda- 
tarj (iugulari , pel delitto , e per la edinzionc della linea de' Principi che ne 
furono inveititi . 

.. . _ 75- E chiunque addi manda, cerca , od accetta per ob- 

bligazione , e giultizia tali confermazioni , come quivi fecero ienza fallo i 
riorentini.circa tutto quanto po(Tedevano.colui confa (fa cheque’beni,circa 
cui le cerca , fono di quella qualità , e natura : e fe tra lafcia di cercarle, non 
per quello fi c (lingue il jus del primo Concedente, o de’ fuoi fucceffori, 
perchè tali atti fono per loro indole naturale favorevoli achi li dee chic* 
dere; e I ommelfione , fecondo l'ordine della ragione e della legge , a rigore 

• u l ? uocere ac * 1 ‘ avea l’obbligo, o la confuetudine di addimandarle, e 

poi lo ha trafeurato ; e non mai a chi folea concederle , fe no , fe ingiulta- 
"ente {* n *ga(fe ; e fe la negligenza non gli ha nocciuta , ciò li debbe attri- 
buireall indulgenza del Sovrano, a cui per coofervareil fuofommo jus 
balta ricevere, od efigere i debiti fegni della giuda dipendenza . 

ir : 7^- Ed avvegnaché quegli (tedi atti , i quali per 

necellaria militanza in ogni tempo fervirono.e doverebbero iervire a 
provare la giuda libertà de' popoli privilegiati conrra le pretenfionide’ 
^ram.in oggi vengano nafeodi , rinegati, annichilati ,o troncamente 
prodotti, fecondo gl’ infegnamenti del Borghini,e fecondo che più torna a’ 
Propugnatori della indipendenza ; e all’ oppofito per l’altra parte in., 
mezzo fi producano , ciò è ben fegno più tanto manifedo della perverlione 
d ogm ordine , e dell’ ultima ingiudizia della caufa loro, quanto allo incoo- 
tro e forte prova della bontà delle Ragioni degli Augulti , 

77 - Ma fenza tenere per ora dietro alDifanfore del Me- 
moriale ne fuoi (vagamenti, ritorniamo all’accordo fatto io Verona l’anno 
1509. E a quell’ Articolo particolare aggiunto al Privilegio, e alla Invcdi- 
tùra , col quale l’Imperadore Madìmiliano I. parul , e promifa di nulla im- 
mutare nella forma del Governo prefente della Città. Dal racconto del 
Cerretani (i)fi è veduto che dentro di Firenze militavano due Fazioni con- 
trane , runa per l'Impero , e l’altra per la Francia ; che il Gonfaloniere era. 
della leconda Setta, la quale prevaleva ; ma che molti malcontenti v’erano, 

cbelperavanofollievo, e mutamento, e riforma dalla giullizia.o dalla po- 
tenza , o dall autorità dell’ Imperadore ; il quale dolendofi mai fempre del-, 
la parzialità de Fiorentini per la Francia , non potea edere foddisfatto di- 
quel Governo: e probabilidìmacofa è.fel'adcdiodiPadova avelie avuto 
dtvetfoluccedo, che la bifogna farebbe andata diverfamente per Firenze, e 
Mairmiihano avrebbe potuto valerli della fua autorità per correggere quell’ 
ordine di Repubblica , che non gli avea predato lino li fa dovuta ubbidien- 
za; ma ellendo affretto ( in gran parte per le arti di coloro, che fecero' 
lernbjante.di avete con edo lui comune l’interede di quella guerra >di le- 
vare afiedio , acconfenrl alla continuazione del Reggimento di Firenze di 
allora, e promife di non innovare cos' alcuna • 

c ^ 78- Ma il Gonfaloniere face mandar' aiuti a’Franzefi 

Giunfir t0 p 1 ?» i* per ,a fua p * rz4aIitA li refe, odiofo al Pontefice 
Giulio II. , e al Re di Arragona , i quali defideravano tutta Italia in ripofaT 
« apprendevano la ritornata deli’ armi Franzefi col favore di quel Gover- 
nerà ^ ' ntrare in Ifga con elfo loro.nè mai fi era dichiarato 

inn P d ' V ° kr - ncutra,c : laond ' diedro orecchio ad una terza 
' F |or cntina cioè de’ Medici efpulfi dalla Città, i quali meditavano.c 
'ewno il ritorno, e la redibizione loro appiedo tutti iPotentati, 
e non fecero piccole qfierte di devozione e di denaro a Celare. 

79. Il 
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79. Il Vcfcovo Gurgenfc mandato in Italia verfo 
l'anno 1511. .con autorità di Vicario o Luogotenente Generale Cefareo. 
giunto in Trento, ove la Città di Firenze gli mandò incontro il Soderini 
tratello del Gonfaloniere per fuo Oratore ( tale tuttora fu il rifpetto , e l'at- 
tenzione loro verfo l’Imperadore in quel tempo ) avvisò erto Soderini della 
intenzione che avea il Pontefice, e laLega di procurare la riforma delGover- 
no e il ritorno de' Medici (1) j e gli rimoflrò che non v'era che l'Imperadore 
che poterti fiornate quella tempefia dal capo loro ; e che lo farebbe , tutto 
che i Fiorentini aveano foccorfo la Francia nella guerra di Milano, fe(z) 
afiertendofi dalle pratiche contrarle a Sua Maeftà edal loro debito, feguif- 
fero le parti fue;e gli adJimandò una nuova contribuzione , fecondo il 
Buonacorfi , di 100. mila ducati; perocché quella dell’anno 1509. non era 
fiata fatta che pe' cenii decorfi fin' a Quel di (3) , 

80. Ma quel coniglio chevincra nella Città, fedotto 

dall’ affetto, e da una ingannevole, indebita , ed in temprili va economia, 
penfandodi Tempre negoziare avantaggiandofi^ome avean fatto fui levar 
dell'alfedio di Padova profittando della neceflltà edifgraziadeH’Efercito 
edell’Imperadore- in vecedi abbracciare la naturale , e falutevole prote- 
zione per nuovi legni di giufiifiìma ricognizione e fovvenimento , ri- 
ferirti: all'Oratore .che per pagare nuovi danari v'era tempo per quando le 
Armi Imperlali fodero vicine ( altra pefiùna, ed avara martima che quivi 
mal fuccede) e fi dolfc.nelie lue lettere fegrete , ma impropriamente 
quali che l'Imperadore non attenderti la pf omertà di proteggere il prefente 
Governo.' . 

1. ". , . 8t. .[mpropriamentefidolfc,iodirti,perciocchè leme- 
defime efibizloni amorevoli , che laro fece iF Gu rgeofe, e l'avvifodei perico- 
Io, che li minacciava^ emuv'eflorro foprabbondante di quella promerta e 
nondi altro,'- ’• Né debbefi tal promerta intendere latta cosi artolutamcn-. 
te, eh’ deluderti la tacita oefpreffacondèzlorte , che la Città corrifponde- 
re doverti: a Cefare in quelloche gli dee, e Don maneggiare perpetuai, 
mente- pratiche contrarie al! Impero , c alla tranquillità pubblica. .1 
Ognuno la , che quantunque . grandi fienoe facrolante le obbligazioni de' 
Principi preveggenti dalle loro ptomelfe , tuttavia erte contengono in fe le-, 
fUe condizioni rifoiutive , confidenti potifli inamente* nei danno, che dall' 
oflervanza diedi rilutta al pubblico* nella neceflltà della Calure univerfalc; 
t> nella trafgreflìone-Jegli obblighi di colui^l quale la promerta è fiata fatta. 

81. A torto dunque fiuron fatte quefle dogi lenze , e r i- 

colati I fovvenlmenri .co’quali i buoni fudditi devono afliftere il Sovra- 
no ne’ fuoi gravirtìmi biibgni . Piccola quaotità gli aveano data i Fioren- 
tini» Verooa, il che confcf&oo iproprj loro Scrittori (4), e non proporzio- 
nata a tante ricche, e belle Terre dell' Imperoche poflideano.c a' Cenfi de- 
cerli che doveano , alle quali cole bifoguava però avere qualche riguardo: 
perciocché nooèfcmptc abilità Io avvantaggiarli troppo, e il uon avere, 
di mira ne' Contratti, che il foto proprio comodo e profitto. I ■ 

I 1 83 Se poi non era .fiata ingiufta laMartima ne' Fio: 
rentini cootra l’Imperadore di convertire in doro ufo le calamità di quello 
Efercito; non dovea divenir' iniqua là medefìma in Cefare .ove fi valle del- 
la conjonturadi una difgrazia .che minacciava , non già la Città, ma il 
Gonfeloolere-.e quel Governo, perchè gran parte della Città defiderava la 
riforma , e quel che più è la defiderava tutta Italia : per chiedere , e copfe- 
guire un furtidio nuovo, che infogni tem riavrebbe lenza ingiufiiiia richie-- 
Farteli. Q_q ' fio'. 
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CAPITOLO XVI. 


fio, e che non fomminìftratogli con amorevolezza poi l'ottenne per la 

84. Perciocché non facendoli il debito conto della lua 
autorità , volontà .dimanda , e configli© . il Gurgenfe concorde finalmente, 

e confent) a’ diftgni del Pontefice »e del R.e di Arragoaa ,e in una Dieta di 

Mantova fu determinatole fi aflaltaffero i Fiorentini , fi tnutafle la torma 
del Governo.c fi reftltuifle nella Città la Cafa de Medici. Francefco Guic- 
ciardini dice a quello propofito : (1) 5 » cre ^f Fiorentini , ponendo da 

parte il negoziare con vantaggi , e con rifparmio , come ricercavano gl 
imminenti pericoli ; baveffero confentito di dare aCefare 1 de nari do- 
manda ti ...... baverebbono facilmente febifata quefia temptpa ..... 

ma e fendo .0 per negligenza, 0 per malignità degli nomini abbandona- 
ta quafi del tutto la caufa di quella Citfà-, fu deliberato {a Mantova ) 
che l Esercito Spagnuolo ,coi quale andajjero tl Cardinale , e Giuli ano 
de' Medici ,fi volgete verfo Firenze - In quella Dieta d 1 Mantova fu 

cóme Prriidente il Gurgenfe V icario Imperiale ji come rammemora Paolo 
Gioviot(i) Mantua aff uere Ducei , Princìpumque Legati , G ante alto 1 
Maltbeui Longui Gurcenfis Cardinali! prò Cafare fumma auStorttatii 
Procurai or. Quo Precipuo Difceptatore de condii lontbui belli, G paca, 
G de tot» iure Jmperiorum.G fa derum agebatur. 

85. Il medetimo Giovio (J) condanna forte quello 
Oratore Soderlni di avarizia. Il Guicciardini lo feufa perchè non avea au- 
torità di convenite, e a ciò pare che li confaccia il raccooto.cbe con {empii- 
cità fa di quelli (uccelli il Buonacorfi . (4) Comparfe tdice egli > a Trento 
Monjignore Gurgenfu mandatodall' Jmferadorf . • al quale Gurgenfu 

fu creato AmbajcìaJore M.Giovan Vittorio Sode tini .per benorarlo.e 
intrattenerlo, il quale pari dodi qui per andare aTrento trovo che de t- 
toGurgenJii veniva a Mantova ydeve arrivato infume con Ivi gli fu do- 
mandato per [avvenimento dell' iatperadore ducati too. mila , il ebe 
avendo fatto intendere agli eccelfi Signori , fa denegato vivamente y . 
allegando , che nel? ultima accordo fatto con Sua Maefià aveva qutta- 
to'.e promeflo di non offendere, nè lafciar da alcuno de (uà offenderla „ 
e ai più che fendo Sua MaeflàCefarea fempre in penuria di danari , ve 
domanderebbe ogni dì, e che t'ìndugiaffi a dargnene tanto che Mi in 

Jtaliacon forze, r non fi pateffi far' altro Jn modo che def per a- 

10 Gurgenfu di poter trarre danari dalla Città ,pentò di convenire con. 
la Cafa de' Medici, la quale gnene prometeva molto Piu, e maggior 
fomma quando Me meffa in fiato : e coi! abboccatof, col Vice Re di Na- 
poli a Mantova intorno a mezzo Agoflo ; il quale aveva l Ef ere ito a Mo- 
dena , concludono alterare la Stato di Firenze , e cacciare Piero Sederini , 
Gonfaloniere di giuftizia capo di e fio , come uomo chi leguit affi le parti 
di Francia , e rimettere ilCardinal de' Medici , e Giulianofuo fratello, 
infume con ùn figliuolo reftatxcdal Magnifico Piero loro fratello chiama- 
to Lorenzo Gc. Dalla mente et idea di que’ Trattati fi feorge che i Poten- 
tati d'Italia .qualora lor tornava-, etano altresì del giufto parere che Fio- 
rentini non aveaoo il fui faderum libero, a lor capriccio , e contro alia 
efpreffa volontà di Cefarc , il che altrove (5) abbiamo dedotto. 
L'effetto por di quella deliberazione fu che l’Armata del Rc<it Arago» 
na prete Prato, e li accodò a Firenze , e fece fapere aquelGovemo r(jr- 
rt la fua venuta fiata deliberata da tutti ì Confederati per la fi. ur- 
ta ( tono le paiole del Guicciardini (6) ) ; eoncieffiacbe mentre che il 
Wt : < Confa- 
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Firenze fitto !' Imperatore Maffimiliano I. “fisti 

Gonfaloniere: flava in quella armniuiftr azione .ninna ficurtà fi poteva 
avere ,cbe in qualunquk ■tsccafionc non feiuit afferò il Re di Francia : 
perciò in nome di tutti dimandare che il Gonfaloniere foffe privato de! 
Magiftrato ,e fi coftituiffe forma di Governo che non fujfe fofpetta a’ 
Confederati , il che non poteva effere feti Cardinale, e Giuliano de' Me- 
dici non erano reftituiti nella Patria ite. Quel che fecefi in nome 
di tutti 1 Confederati , porcafi far gluftamente per la fola autorità di Cefa- 
te, la quale fu l’anima dell'operaio.- Fu fpogliaro della fua dignità, e 
mandato fuor d i Srato il Gcnfaloaiére , e fi capitolò a’ 30. Agofto : ( 1) V olle 
il Viceré ( ripiglio le parole dell’ Autor del Diario) eie al tutto fujfent 
rimejfi i Medici iti Cafa, come privati , e fen^a alcuna preminenza , 
e circa al danaroso. mila ducati allo Efercito, 40. mila atto Impera* 
dorè , eia. mila a fe , con tante altre fomme che aggiugnevano a 140. 
mila ...... Partito il Gonfaloniere e entrato la nuova Signoria, ap- 
puntò col Viceré nel modo detto, e rimejfonfi e Medici in Firenze con 
ordine nuovo di Governo. ■ 

1 p ■ 86. Qui mi fento Inruonare da’ Contrari che! Far- 

gemente di una contribuitone pagata per forza non è prova del Dominio 
diretta . (r) On n'a jamait oVì dire , que parceque un Eflat eft force de 
payer dei fommei d'argent à un Prince , il devient fon fu jet , ou fon 
V affai. Cette Jurifprtidence eft auffi nouvclle qu elle eft contraine au 
bon fens. '■ Ma ben’ opportunamente eglino medeftmi rifpoodo- 
<10 , e fiiogliooo quella difficoltà con dire : (3) Jl eft uray que la fu- 
jettihn i&le vaffallagge d'un Eftat eftant preuve , cn co nei ut bienqu'il 
eft obligé de payer dei jubfidei en certanint cat , & que ce raifonnement, 
tei Eftat eft fujet.dpnc il doit contribuir .eft trer folide. Dico che 
feiogtìono opportunamente quella difficoltà; perciocché noi abbiamo pie- 
namente Soddisfatto alla condizione che richiedono : cioè abbiamo prova- 
ta la foggezione de' Fiorentini a evidenza per tanti fecoli^e Regni prece- 
duti a Maffimiliano I. E nelle contribuzioni , che pagarono non fidebbe 
Contemplare fe le pagaffero volontariamente o no: ma fe erano obbligati 
di pagarle. Ove dalla volontà .confeffiooe ,o prontezza fola del debi- 

tore dipendelfe la giulllzia de’ pagamenti , di pochiffimi fene pagherebbe . 
Quanto abbiamo raccontato delle contribuzioni fiate pagate dalla Città di 
Firenze a Maffimiliano I. , non è per provare, che la Città per quelli paga- 
menti divenirti fuddira ; ma a fine di moflrareche l’Imperadore ha mante- 
nuta viva ,e in pratica lai fua fuperiorità almeno con que’fegni viftbili 
della continuata amica foggezione ;■ 

r 87. E cosi fi ha a intenderequelloche ha detto l'Ao- 

tordelle Addizioni al Vitriario(4)circa le contribuzioDi che Firenze ha 
pagate nel fecolo prefente;abbenchè non abbia ripetuta tutta lafioria_> 
della dipendenza , il che non era del fuo afluntornè mai egli ha pretefo 
d'infegnare la (IravagantcDottrina che la Contribuzione che fi paga perin- 
giufta lòrza Ila Un giudo principio, o argomento di foggezione. Onde_» 
fenza ragione gli Avverfarj fi fcatenanocontrodi quello Giureconfulto, 
chiamando ( <f)ineptiffìmum argumentum quod nuper exeogitavit Pfeffen. 
gerui. Non ogni forza è ingioila; nè ogni renitenza ègiufta. Per confu- 
tare quello Scrittore abbrfognava che gli Oppofitori averterò provato che 
ingiullamentefiefigonoque’furtidj.e cenfi .cioè che da Maffimiliano I. in 
qua fieno accafcate Cofe tali, le quali abbiano potuto eftinguere il diritto 
dell'Impero, ch’eravivo in tempo di quello Augufto. Ma elfi, in 
Parte II Q_q ^ vece 
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vece di ciò (are con alcuna fodezza , negano quello eh’ è feguico cor Maifi- 
miliano.e allegano alcuni tedi di Autori Tedefctri »che non fanno punto, 
nè fiore al propolito :(i) Cc nefttjue pour /vrtUV ce tjdon nohjtrvé dam 
totttee Memoire de ne rie a dire tfu'on nappuiat de l'autorità dei Eteri- 
lains le pini elevatici à l'Empire ,qu' oa oppofe a I Allentati moderne 
d'antrci Allemans de reputation,. 

88. Primieramente nella fteffa guifa che negli Stati 
dipendenti dall' Impero in Italia vi . ha penne venali , ed Autori od igno- 
rami , o nemici de" diritti degli Augnili, cosi ve ne può effere in Germania • 

10 Francia , in Ollanda ed altrove;* le n’è veduto . Ma chi legge il 
Memoriale e il Trattato Latioo , potrà riflettere che il metodo che fi è Ner- 
bato da loro di con Co lì dare le Proporzioni contrarie all'Impero con auto* 
rità degli Scrittori Teddchi confitte o in citarle tronche, o in applicarle 
male (z) . Perchè ciò, come abbiamodlmoftratoaltre volte, lo tanno an- 
córa in quella occasione delle Contribuzioni . 

89. Ei citano un bel tetto del Magero (j)pet provare 
che le Collette efatte per forza hanno un principio violento , la quale cofa 
primieramente neffuno nega; ma non ha luogo tra uno Stato dipenden- 
te , il quale di prima pagò giuftamente tali collette > e un Principe fupe» 
tiore , il quale non efige fe no quello che gli è dovuto , e fenza eccello ; e di 
quello genere di Contribuzioni non favella per immaginazione il Magero ; 
U fuo’DifcorfointuttoquelCapitolo.avantiedopoil tetto da lot’allega- 
to tratta delle Collette, che raccogliono i Protettori noo Sovrani Naturali, 
e che i Popoli per timore o rifpetto pagano fenza effe re a ciò obbligaci per 
v incoio alcuno di foggezione , c di rico «suzione , quali abbiamo noi prova- 
to effervi per conto de' Fiorentini . Il Magero tratta quella quillione : Am 
Client es rat ione protelìhnii futi Tutoribui tenemntur prteflareeollefias ? 
E parla certamente della protezione particolare, avventizia e feompa- 
gnata dal diritto di Sovrano dominio ; non della univerfale e naturale c he 
va unita colla Sovranità:* le fue dottrine non tendono, nè poffon' ap- 
plicai fi alla dazione delle contribuzioni, eh' efige Ccfare da' Paefi una 
volta legittimamente, e volontariamente , fenza principio violento all' 
Impero foggetti, fenza che Genoda quella foggezione per via legittima 
ulciti,cioè lenza che fl, fiafdolto quel legame con modo Umile a quello, 
con qui fu llretto , il quale unicamente è il naturale , e confitte nel confenfo 
efficace di amenducle parti. 

90. Parimente non quadra a quello proposto il tetto 
del Klokio (4); perchè quello Autore ivi non tratta che della giuilizia de’ 
motivi, colla quale il Sovrano può, e dee eligerele contribuzioni, e con 
ragione affrrifee quello che niuno nega , che i pagamenti fatti per ingiutta 
forza non pregiudicano per l'avvenire al diritto e privilegio della Liberti 
de’fudditi; laonde la fua dottrina dagli Antagonilli allegata potrebbe avere 
luogo fidamente in cafoche gl 'Imperiali aveffer' ecceduto nel troppo della 
quanritàdella cofa efatta , e non della cofa llcffa . In quel òpitolo 

11 Klokio cfpone che il Principe nc'bifogni fuol , e per la confervazione 
del tutto può efrgere le collette :(;) che i beni de' Provinciali , quali furono 
i Fiorentini rifpetto all'Impero (6) debbono fervireal fovvenimenrode! 
Principe (7) : che le Provincie fpettantl allTmpero,qualefu,ed è tutta- 
via Firenze, fono l’Erario, e )aCaffadelITmpero(8);che il Principe di- 
fendo il piò povero di tutti non ha da vergognarli di tarla , per dir cosi , da 
Mendico, in facendo raccorre i Tributiate che i fudditi fono obbli- 
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gatìnon foto per contratto , o per ragion di delitro.oqwafi ddifitof na‘ 
quali cali abbiamo talvolta veduta Firenze )*, Ina eziandio per natura» e 
perneceflità fienotemici a contribuire (r); e alla perfine concludeche in 
calo di bifcgnofono obbligati non pure alle contribuzioni», ma altresì all,' 
imprcditodel Tuo proprio danaro ( di cui altresì ne vedremo di elirmpg in 
Firenze)conobbligodireftituzionepcr parte deiPrincipe: e all’ ultimo, 
che a ciò i fuddiri polfono edere aftretei edam per manta ìnjeff toner» > per 
tèrvirci delle Tue parole . Laondeque'tefli cprac la maggior parte 
allegati da’DUènfori d’indipendenza oon provano quello che volevano 
provare gli Antagonllìi, cioè che Firenze non foflc,e*»o 3 ia tenuta di paga- 
re^ che le dazioni lienoliate ingiutiernèpodonafer vite che contro di uno, 
il quale non avelie altro argomento a! mondo a proferire, le no che quello; 

Firenze pagri ff orlatamente , & indebitamente coatr.Httizior. ri » dunque 

è foggetta ; ma tale non è l’argomento del Pfeffinger ; o. perciò non retta 

confutato quello valente Scrittore Tedeico pe' tedi Idi quegli alto Au» 

tori di Tua Nazione : anzi tutt' all' oppofiro quello: che ha detto M 

Sig. Pfeffingee , lo ha con fai id aro, e provato anticipatamente il medefi» 

mo Klokio .che contra di lui digiunamente fi allega ,in quel Capicolo 

ove ex profefjo (a) prova con irreparabili argomenti, che Firenze dipende w !, /T* 

daH'Impero.' econfrguentemente tutte le dottrine di quello Scrittore circa fy j.Tgj, 1 ' 

l’obbligo de’ luddiri , e dipendenti ,con giallezza fi applicanoa Firenze ib f, t . 

favore , e non in disfavore dt’ diritti» Imperlali . In fomma l’ufo 

che li fa delle citazioni, ed applicazionide'tefti inqoe’ Trattati Latino e 

Franzde.noó è punto conforme alle leggi delle Drtpmtcdncere e dirette 

alio feoprimento delia verità. »it, • -onq i il 

91. Ma per ufdre dalle fpine delle foro ’cavillazioni i 
e ritornare al foggetto .dopo tanti andirivieni in tutto e per rutto» Fio 
rentini pagarono all’ Imperadore fio. rajja fcudi ( benché a loro il negozio 
coftaffe affai più ) ; fomma la quale coofiderata la propria ricchezza dellq 
Città, e tante cofpicue terre dell 1 Impero immediatamentedi prima, di poi 
mediatamente foggettcgli , non era eforbitante , nè tale picea a loro ftelli 1 

come fi raccoglie dalla confertione de’ loro Scrittori (j) . Di fona, Chèqui ft ) tepr* 
non v’era luogo didoglienze , bensì di maraviglia per la longanimità di 5.5*. 
quello gcnerofo imperadore, il quale di tanta manfùetudine usò in verfodi 
quelli ed altri fuoifudditi .Egli non era In alcun conto Signore molcfto alla 
giuda Libertà de’ popoli; ma, cerne altrove fi èdetto.gtoriavafidi edere 
Sovranodi Uomini Liberi , e lamagnanima Tua indole gli fece dire, che 
que’ Re che comandano a’ Popoli , i quali , fenza fiatare , fono codretti W buS* 
di pagare tutti gliaggravj,fonoRede‘Bruri,e non degli Uomini (4) . 

92. Circa il cenfo debitamente efatto, benché di mala RiJai.Rtgt, 
voglia pagato , egli non fece alcuna ingiudizia ; e tanpoco circa la riforma Galli t j j. 
del loro governo. Il quale fe voleano che l’Imperadore non confenridè apuiKlA c. 
che fi) de alterato , ma Io proteggefle , abbifognava che (lederò nella piena 

debita devozione, fede, et ubbidienzapilla quale erano obbligati; e che non 
per turbaflero la quiete d'Italia, e de'Ior vicini perpetuamente per le__» 
pratiche, cd aderenze, e collegazioni, che mai fempre maneggiavano 
contro alla volontà dell’Imperadore , e gl’ interedi dell’Impero • Le quali 
macchinazioni furono alla perfine l’unico motivo di quell' altra Riforma 
che dieciotto anni dopo fù fatta per l'autorità , giutlizia , potedà e_> 
fapienza dell' invitto Carlo V. di cui abbiam’a divilare da qui innanzi . 

9$. Ma di prima raccogliamo la fomma delle cofe fe. 

guire 
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Caputevi Firenze fotta l’Imperadore Maffimilian 0 1. 

gtìict (b«<» I’Augufto fuo anteceflòre.e facciane! prefenti quelli punti; 
che nel Mondo poMrieo di Europa , nelle Diete , nelle Paci , Configli , ed 
occafioni più coi piene di quella Età, e in cui abbifognò venire alla ipecifi- 
rarione delle’ condizioni , qualità , e dipendenza de’ Potentati , if iotenii- 
Ili fono fiati trattati-, e riconofciuti per fudditi.,e dipendenti del i>. im- 
pero, e per una foeletii ca pace d’incorrere le pene imperiali , e il bando : -J» 
e Chea ciò noohanno fatto menomo fenibiante di contraddite > nè il loto 
pubblico ha dato fegno di voler paflare per indipendente: che l'Impera- 
dore Malli m i I w no ho mai fempre parlato con elfo loro da Sovtanoje eh elfi 
non Hanno rlfpwfio-che con eccezioni legali inventate alconleryare il già 
prefo, oa giurtificare le lor’imprefe con tra Pifa , lenza denegatela rico- 
gnlzlone(t) . Che Cefare ha efatto dalia Città i cenli dovuti a lui, e alla Ca- 
mera Imperiale,come da Città dlmpero(z) ; e eh’ erti temporeggiando ora 
l 'una, ora l’altra fomma oflèrendo, finalmente profittando della con jun- 
rura fi fono accordati in eftinzione de’ debiti verfo laCameracpn una_» 
quantità per loto aflài vantaggiofa a confcflione de’ proprj Scrittoti Fioren- 
tini (j) : e hanno prefo l’Invettituradi Pifa ( 4 ) e diquanto pofiédevano; e 
della libertà, cioè delle prerogative, e regalie di Firenze ilefia ,chc ab- 
biamo veduto clfere efpreffe nella Invefiitura «enei Privilegio di Ruperto 
di Baviera, c r E li conclude che colla idea vera di quefioultimo Stato fi 
dee mifurare neceflariamente la condizione di Firenze lotto ’1 prolfimo 
feguente Regno , e l’operare dell’ Augufio fucceflbre . Perchè ficcome la 
giuftizia delle azioni di Malfimiliano I. è notoriamente fondata folle Ra- 
gioni del S. Impero dagli Adgufti foperiori fiate tramandate a lui, come 
fi è provato con certezza ; cosi elfa ferve di bafe immediata fofienuta da 
quegli altri faldr , et incoticulfi fondamenti meno vicini o più rimori 
alle 1 operazi oni giuftiflime dell’ Augufio Carlo V. ’• ] . 

ji Ciò fi d vaiato negli Atti delle Diete Imperlali (a) , e ne’ Trattati dell' Imperadore 
con la Francia (*) . Ma perchè li veda , cHe non (blamente tra' Tedcfchi e Franccfi ; ma 
parimente in Italia tra tutti 1 Principi Italiani confederati In quella guila fi favellane de’ 
Fiorentini ; giova eh' io riporti un’Articolo,il quale tra più altri ,nel tempo che l'anno I jod. 
vegliava la Dieta di Lindau/u cooceputo e concertato per clfere aggiunta alla Legaci Con- 
federazione detta SannJJÌma , alla quale Maflimiliano 1. invitò i Fiorentini (e) icflb Tuona 
come fegue : Dominio aule m Venttorum la rceumpenfam expenfarum fuarnm detur per 
Roman arum Referti mtdletai Predirci a feu Terree Flarextlnarnm : qua ir pre maturi 
parie ai Imperla la jeudum dependrt ( ditìinguonfì con quella formula le Terre propria- 
mente dette feudi da quelle che fono o clfere debbono In merlale, qua In Sacra Imperla ai- 
feruaivr fòrmula nella flelfa Aggiunta di Articoli adoperata )trdevaluiaefi( cioè per ra- 
gion del delitto de' Fiorentini collegati col Re di Francia . ) J urtimi ir retai Eeclefa Ro- 
mana : CMtatumqrte Senarum ir Plfarum In ea parte etlam f aioli . Irei» quod praml/fee 
conctflwnetdcTerrli ir Damìath con fife atti ad ìmpertum pertiaentlbui , non intetligantul 
de Terra ,Clvitatibui ir Terra or ih pojjejjtr per allquem Prhtelpem feu Potentaium ex 
Confederali! Santì’pna ir Serenijfma Uga. (d) 
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CAPITOLO XVIL 

Delle cofe feguite tra l’Auguftiflìrrio 
Imperadore Carlo V. eia Re- 
pubblica Fiorentina dalla lua 
elezione all’ Impero , cioè 
dall* anno 1519. 
fino al 1529. 



Ntriamoora aconfiderarecome .equanto SEC.XVI. 
bene le cofe avvenute fui principio del glo- fino al 1519. 
riofillimo Regno di Carlo V.fi conformino 
colla idea della Dipendenza Fiorentina.» » 
quale l’abbiamo rapprelentata al vivo fot- 
tol’Auguflo fuoanteceflbre. Lodato 
interno di Firenze avea continuato nella 
forma , che prefe l’anno 1 W- per l’autori- 
tà di Maffimiliano L, e per l’Armata del 
Re Ferdinando il Cattolico.cioè fotto Tarn- 


minorazione della Cafa de’ Medici («>. Lorenzo tributato ancóra egli 1 ul- 
timo debito alla natura poco dopo la morte dell’ Imperadore Maflimiliano 
accaduta l'anno 1519. la fomma del reggimento pervenne, nelle mani di 
Giuliano Cardinale de’ Medici , il quale col Pontefice Leone X. era tuff una 
coQt ; a fegno che peraochc decifo non è , chi dc’duc folle più Autpre, o piu 
Efecutore de! comuni toro importantlflìmi configli. Laonde ne vien 

naturalmente cièche difle Francefco Guicciardini «che quedo Pontefice 
avea piena autorità [opra lo Stato di Firenze (t)- ! 

z. Lecofecoslttanti . gl’ interelfi della Nazione tutta, 
eque’ della Cafa Medici in multi riguardi pendevano dalle defle cagioni : 
o almanco èforza credere. che in que' punti, ove la grandezza della Città 
non ripugnava adirittura a quella de’ Medici; ed ove la deprelfione dello 
Stato importava l’abbalfamento di queda Cafa ; elfi : folle ro vigilanti 
egualmente ed intenti alla dignità, falvezza, e fermezza vicendevole e 

3. Ora l’una delle primarie follicitudiaieh’ ebbe per la 
R_e pubbl ica P. Leone X- . e la quale non fi può aferivw ad alcuna miraj 
d’ in tereife particolare per foi.oper la fu a famiglia feparatamente dilla 
Nazione. si fuquetìa.che Del tempo della vacanza de» , j! ero ’ e . d: ' a 
rivalità, e competenza per la dignità Imperiale traCarlo d Aultria Re 
delle Spagne, e FrancefooLRe di Francia ,edi Enrico Vili. Red Inghil- 
terra forfè ancóra, egli lì facefle promettere da-Carfo fyturo Imperadore , 
che tra quattro me fi dopo la fina eledone egli riconfermerebbe j dt nuovo 
concederebbe gratis e lenza fpefa a' Fiorentini ì privtlegj e le Inveiti- 
rure della libertà , e di quanto poffedevano , avute dagli altri Impera- 

don. 


(l) f opra 
emp 


( a ) frane. 
Sui -c tari. 
ìfi liti. I^air 
un. IJ19. 
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doii , e fot dieci anni avanti da Maflimiliaool. (late confermate. (1) 

4. E beo da offervarfi in quale (lato fi ritrovale Car* 
lo V. allorachè fi fece ufeire dalla mano quella Scritta. Nonlolo non era 
perjncóra eletto Imperadore ; ma fperimentava gagliardiflime legtetc op- 
pofizionidiP.LeoneX.ed aperte diFrancefcoI.eforfe altre occulte del 
Red’Ioghilterra Enrico Vili. il che tutto viene fvelato per mezzo di una 
lettera del Cardinal diYor'c allora Legato Pontificio di P. Leone X. in In* 
ghilterr* ferirti a un Religioni in Roma ; ella i in data di Londra de' 25. 
Marzo del 1519. e giace cosi: 

(x)„ Cum igitur in quem Imperi! dignitas. cujus comparinone ali» 
^ „ omnes font propemodum nuli*, potiflìmumtransferatur, nec mi- 
„ nus mature quam prudenter fit confultandum , prxfertiin cum 
„ Chrillian* public* rei quics ab ea fola dependeat , ad hoc infolubi* 

„ li aflìnitatis nexu & amici ti* vinculo inter Francorum Regem & 

„ Seteniffimam hanc Majellitero intercedente , unde poiCnt innu. 

„ mera bona fperari, nullo padto , nec Sereniamo Domino meo 
„ Regi, nec mihi mentemfuper hac re nodram literis aut nunciis 
„ antea declarare vlfunvfult , nifi prius , in quam partem ejus Sancì i- 
„ tatis animus maxime deflexerit jcompertum habuiffcmusjnc li 
1 ,, forte Gatlorum Regi magisfaveat, confiliis noftris deteflis , hujus 

„ nuper (labilitatx pacis imminuend*,in exitiale Chrittiani orbis 
„ excidium , inde potuiffet occafio exorirl . Ob hasergocaufas rem 
‘ ' ,, hanc nec vellr* Paternitatis, nec Sanili (fimo Domino nollro lite- 
„ ris aperiendam duximus , non vero , ut ipfa falfe opinatur , ob uU 
„ lam , quarti in fe diffidenriam haberemus, ipiius dnim opcram 
1 ,, fideliflimam ac prudentiffimam in quantumlibec ardui] negoriii 

- r „ fumus femper expet ti . 

-b ’ ■ Sed illud .quod vedrà Paternità] de Revèrendiflìmi Cardinali? 

„ de Medkes Secretar»» liretisfuisfapientiflìme adinonuir , fummo- 
1 „ pere huie Regi* Majeftàti placuit, quia vedrà Reverendirtima do- 

> „ minatio ingenti folcrtiamacfagacitatem fuit hanc mirifici] laudi- 

li bus pulchertime profecuta , me quoque inter loquendum pluri- 
„ multi accumulante . Hunc autem ubi San&idimus Dominus no- 
„ fter ejufdem férme ,cùjus Invici: (lima Sua Majeltas ellfententis , 
» fuper Imperiieledlione ,& ex litferis ad Reverendiffimum Domi- 
„ num Campegium , & ex vedris ad me effe percepit, negotium hoc 
,, cum Sua Sandlitate paulo liberius , atque ab eo per vedram folum- 
,, modo Parernitatem , cujus (idem, ac in rebus agendisdexterit'atem 
,, perfpedliflimam habet, quam fecretidime potell; eadem Regia 
„ Majefias tradlare datuit . 

-—■ai Cum igitur GallorumRex vi res omnes fuas eoprsecipue inten- 
,, derit ,ut quoquomodo polfit .arte velaflu Impcriicledlionemaffe* 
„ guatur.nuMumque modum relinquat intentatum ,auo illius fui 
), effrrnariff nrtfxrotl compcsfiat , rotiusChridianitatisqdieriac tran*' 
,, quillitàtlì atque in primisSandliflìmo Domino notlro RcX itìe ex- 
„ pedlre pienfat , ut cjusdefidcriis in tempore occurraturj maxime 
„ etenim vèreddum , inimo procertlfftmo credcndum effet ,quod fi 
„ tantum Imperli culmen in ipfumcaderdr ,non lolum finibu.s luis 
» neutkjuameontentus'jfed ad majorem orbis terrarum tyrannidein 
» afpiraret .omniaque nunc grato ot io ac jucunda tranquillitateop*» 
„ pietà, tumultu feu belli] tanta occafione oblata turbaret ; fed etiam 
» quod dctcrrimum effet,Sah< 3 itatem Suam ac Apoliolkam Mi a 10 
< ' u Sedera 
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• 1 „ Sedetti f ribur is ac feudls fiblfubjugam, & obnoxiam perpetuo red. 

» derer , ineprclquc prilcorum fortafle temporum rituiosvacinvete- 
. „• rara finiti! » & nova impatatorum jura.proot animo fuo,pollici- 

>» rum forre , confringens , libi vindicarer ; quod quanti fir momenti, 
„ innumeri* aliiscaufisomiffis.fieademSandiras divino filo confilo 
» excuflerit ac perpenderir , non pracipitanterqulcquamda hac re 
„ flutuendum effe cerner ■ 'Nontamen ideirco hujus Regis. mentis 
»» judicium eft , ut confilia, & cogitai ione? fuas eo dirigat,, quod 
i? Regi Catnolico Imperii celli tudo demanderur , ex cujusvaftà po- 
»» tentia , ampllfiìmifque viribus poftmodum poffent quam plurrms 
. ■ -«‘hKerChrmianos feditiones emanare , ut fi horumduorom Princi- 

„ {jumalterum Imperatorem omnino eligi neceffl elfet numisma* 

• >» * urr * futufum judkat , fi «VCarholicarn Majeftatem devolveretur, 
»> utCumque arbitrami Chriflianitatf utile ,&commodum futurum, 

. ,, fi neutri favore aut coartilo wttmxflioadfueTir.idemqueSaHdiiri- 

•* ’» mus Dominus noficr cffeeérif^communemqae fe parentemdecla- 

• „ raverit ,rtec tamen ita Regfsfiallorum ,feu RegisCatholici ftti- 
,, dite faveat ridir obtdfat , ut -aìrer ex ejusobftacuiis rebus futeincro, 
»» mentum capere po flit. Stdquoniam fi Rex Gallorum ve! Catbo- 
»> litui litterat contrrien datiti a ! peteret ', non' pofjènt abfque fufpi- 

i • „ clone negati . Infanta re ■fmolandum , ai ubi opus futrit dìjfi. 

- ■ mulandum eft. Inter' cetrta j>er fecretijjìmor , eoi demque fide- 
», liffimoi N'unciox fatiendum , ur' bujufmodi litterii fida alla ha- 
„ bea tur ,quod fané SereniffiplUtnofler Rex dilige nt ijjime f adì u. 

■»» rarefi: verum fi Rex Gallonine,!* omiflo', alteri favere 

que , ur f rnpetlO poti retur , ad ju vare conaretur; rune fieri poteif , 

,, ut hsc Regia Majetfas una cimi Sandi (limo Domino noffro, cui 
'»> coojundiflima eflé cupit ineamdemquoque fentcntiam defcende- 
>> rer.atqueita lizcomnia ve (fra: Paremlratis fidei acdiligentlae Satr- 
*» Aiflìmo Domino noffro exponenda ,foliraque fua prudentla mo* 

,, deranda committit,&egoeam eni’tiflime ore , ur omnem fuam 
»■ operàm&cdcxtefitatem (cererò adhibeat, quo Sandiflìmi Domini 
r » nofiri finceram naentem cognofcere quear ; pcteritque velexvultu 
». aut verbi* in quam partem ej'usSandlraris animus indine*, nòn-e 
f »> numquani percipere. Ad hoc, quid iftic ab aliis nuncictur , quE 
•• ■« omnia diligeoteratrfecretoperfcrlbi cupio. ! t i 

• „ Retulit tnihi deinde Reverendiflimus Dominus Campegkis,- 
» quem admodum Serrnilfimus Dominus noHer Rex vrlit fui ipfiur 

•; ,, 'bonorii rationem haberi . Modum adinveniri poffe putat.qno nea 

- », que Gallorum Rex, ncque Catbolica Majeftai Imperii elefliotient 

,» obt inebit • quibuì verbis unum tantum conjicio , fcre feilieet ,uf 
,, ejufmodi elenio in Regem nofirum devenire fojfit . Quam ob’ 
i „ rem fi SefeniflìmE Sue Majeftati ficmihiremgratamfacere opta-' 

„ tis.de hac re perinde acnoftrwvoluntatis prorfus ignarus , ferttfo- ■ 

• ,, nemcumSandiffimo Domino noftroinibitis , ac ubi quid ejtisfan- : 

„ dlìtas innuat aperrius infpexeritis.fi in re hac quicquam fiierit* 

„ fundamentì , haur alienum tunc erlt afferere ,ràfu quo Regia Ma-’ 

„ jeftas tantam Provinciam ingredi valeret «quamoptime roti Chri-i 
„ fiianirari ,ac ifta; Sands Sedi cordultum iri.cum ea folum effec 
„ adura, qus in communem tranquillitatem acuniverfalecommo.' 

„ dumredundare polle exiftimaret. Ceterum maxime vereri pnedi- 
„ dam Regiam Majeftatem , nullo pado in hac re fe velie immifee- 

P art e 11. Rr „ re 
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.! , u fe , cura eo-pesfertim fualblmperium ollm è Ca&ce oMaium per- 
,, < Lnacircr eeoufavetit ; fieri rune ramen potefl .quodfi Sua San a». 
„ -tas ad me de bac.rcfedulo (criberet , Sereniflimum bunc Regem , 
*. ut idi incarpito prò communi bongammum applicarci , non multo 
cum labore adhortarer ,&animaiem; fedii» bac r« pertradanda 
; - „ mira etì opus&dex tentate &afte , vefiram idcircp Revcrendilfi. 
„ mani Jominatbocm obfecro.Ut ingeoium nu ic fuum velie his 

; . qua: dbdadhibera.figllafiroqur ad omnia refpoodere. 

Da quello documento aggìuntoalle notizie comunali che forntpmiQra 
la Storia di quel tempo ed anno . polliamo arguire fe era dt&ciM» cavar 
dalla penna di Carlo V.uofimile Chirografo a prode Privilegi di Firenze, 
-cdellaCafa Medici ^ t i • .nir-mo c ■■■- <> ■ 1 

, r j. L’mediitlentei.e la previdenza cautela preven- 
tiva eh’ ebbe P. Leone X- in cid , non nacque già da alcun' iaterefie parti- 
colare de! Medfei .come fi è detto, nè da alcun timore .ovario rifpetto, 
ed ioiarile i a cui laSetta avverfa ,e inifpecie il Whigrrivolmente attri- 
buifcefomiglimtiattidi ricogoWone ; ma nacque dajlacerta concfcenza 
de' diritti del S. Impero , «dalla caofuciudine degli Augullidi copcedere , 
«della Città di chiedere tali grazie in fegnodeda fuperioriià Imperiale . 
Quando Leon X- avelie conofciuta Firenze a Sarto indipendente .avrebbe 
potuto pattuire con Carlo V . per laeoo fervanone della dignità di fua 
Cafa, fonia parlar di Privilegi- Kon v'è nè pare aJcuo’inditioqui .che 
quella caneeflione fi riputali frà le cofe favorevoli all Injperadore , bensì 
tra le favorevoli alla Città , Il perche non fu già elTo che li avvifafle di offe- 
ritta .e fi affannali di darla ; anzi tute’ all' oppofito e Ifcndo follecitato di 
fpedire quefteCooceflkmi, Confermazioni, Privilegi , ed Invelliture.comc 
chiamare fi vegliano , egli ricusò di farlo nel tempo promelfo . 

, 6. Fu però indotto a llabilite un’altro nuovo termine 

nell* anno 15x0- , e di ripromettere ce* ima cedola fatta di fua mano che 
tra fri mefi p affata la prima Dieta dopo la incoronatone che fi celebra- 
va in Aquifgrana ì\o avrebbe fpedire. 

, . 7. Ma nè pure inquellofpaziodi tempo Cefare giudi- 

cò opportuno loadempìer la promelfa grtziofa : e andaron ben tre anni 
da! primoappuntamento innanzi che fatisfàceflè alle iollanze fattegline 
per parte de’ Fiorentini - 1 Gl’ indugi potevano nafeere da un ri- 

guardo politico dell’ Imperadore , il quale peravventura prima di be- 
neficare la Città, ha voluto fperimentare di quanta gratitudine. e fedel- 
tà potelTe prometterG per canto di ella: o pure non fi apporrebbe male 
ehi credelfc, che nacquero dal rifpetto che Carlo V- dovea alle Ragioni 
del S. Impero. e alla giuda intenzione de’Principi di effo.i quali fàcil- 
mente annoveravano Pifa .come taotealtrebelleCittàlmperiah io Tot 
«na fogglogate da’ Fiorentini , tra gli Stati all» immediata fpggpzio- 
ne fotteatti, per lo ricuperamento de’quali elfi l'anno ijai.ne’Cpmizj 
di Vor mazia promilero l'ajuto di un’Efercito di 14. mila combattenti a 
Catto V. per una ipedizione in Italia collo che le cole diGer mania folfero 
tranquillate (1). A' quali motivi li può aggiugnere quell’ altro; che in- 
fili l’Imperadore il prcgiudicio, gli veniva dal liberare ed aflòlverei Fio- 
rentini da’ Cenfi dovuti pel pallaio per le tante c tanto ricche Terre dell* 
Imperoda lor podedute ; e che prima voteli per altre vie adicutarfene . 
E finalmente, che la promedionedi fare fpedir la Confermazione di Pri- 
vilegi gratti e fenspa fpefa colpiva i Diritti della Imperiale Cancelleria 
contea la confuetudine manifeda e legge Impeciale, Moderai io T ma 

' Cantei-. 
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Cancèilarid Imperi alii pene; Bleiforem Mogani inum efl . Propterea in 
stilla imperiali taxatorem babet . Nec Imperator quid de ift a Taxa re- 
mili ere poteft , cum E ledi or Moguntìnus , & reliqui qui de ea partici * 
pant ,j*l qu^fitum babcant , ne quid remittatur à quocunque ; vtl fi Im- 
perai or eamremittere vult ,de fua fatiifacit Cancellane Imperiala r)’. 
Ma lanciata la conlìderazionc de’ motivi di quelle dilazioni, che in un ne- 
goziodipendente in gran parte dalla Cefarea autorità .clemenza, e pru- 
denza , erto potè governarfi a fuo beneplacito , e fecondo Pefigenza de’ tem- 
pi ; veggiam più tolto quali impubi egli aveffe di poi effettualmente conce- 
dete le prefate Confermazióni ,0 Invertitore. 

8. In quel mezzo fu fatta una confederazione tra il 
Papa , e l'Imperadore adipe) a comune eziandio della Cafa de' Medici , 
e de’ Fiorentini (a); in virtù della quale le Armate di Carlo V. ricevettero 
per tutto ’l tempo che corfe da quella Lega (ino all' elezione del Cardinal 
Giuliano in Pontefice, moltifuflidj, e più di ;oo. mila ducati indanarofj). 
E pofcla fu fatta nuova Lega tra ’l Pontefice Adriano ,e Celare , nella qua- 
le fu comprefa congiuntamente col Cardinale de’ Medici di poi P. Clemen- 
te V fi. la Repubblica Fiorentina , ed altri Principi vaffalli dell' Impero , e 
per mantenimento dì quefla i Fiorentini- furono obbligati a concorrere 
ne’ bifogni con 100. buomiai cT arme , e con io- mila feudi al mefe (4) . 
In mentre che Celare ricevea da quella Repubblica si notabile a (lì (lenza, in 
■una guerra per laqualenondi trattòdi aggrandire lei in parte alcun a^na di 
lafeiarla al fommo nel polle fio delle cofe,cbe renea, l’Imperadore di nuovo, 
e per la terza volta l'anno i$i*. fotto ’l Pontificato di Adriano^ fenza dub- 
t>io dalle iflanzt de' Fiorentini ricercato , loro promife per mezzo dell’Am- 
bafeiadore fuo in Roma la Ipedizione di que' privilegj ; e erto Imbafciado- 
re D. Giovati Emmanuel ne fece una Scritta a nome deb’ Imperadore : la 
quale ebbe adempimento l'anno appiedo 1519. nel mefe di Marzo per un 
Tale quale fpaceio delle lettere di Confermazione, e Conce (Itone Imperiale . 


9. FraneefooGulcciardini per forte In un fugofocom- 
pendio di pocherlghe ci ha (erbata intera la piccola Storia di quelliTratta- 
ti colà ove dice. (5) Partì quefi' anno D.Gioanni Manuel fiato Oratore 
tic farro' a Roma con grandijfima autorità , il quale alla partita fece 
una Cedola di[ fua mano al Fiorentini .nella quale Cedola narrato che 
Cefare per una Cedola ferii t a di Settembre tqio. prómejfe a! Pontefice 
Leone X di riconfermare e di nuovo concedere a' Fiorentini i privilegi 
ideilo Stato', ■dell’ autoréti ^ delle terre poffedevano .tra fei me fi dopo 
la ìncorenagio'necbe fiuiebrava in Acqui) grana .perchè prima gli ba- 
tteva promefi tra quattro me fi dalla fua elezione , e dicendo non potere 
fpe dirgli all' bora per giuHe cagioni : le quali cofe narrate Don Giovan- 
ni prome ffe in nome di Cefare : la quale Cedola Cefare ratificò dì Margo 
Panno 1513. ,e ne'fece iafpcdigione per Bolla in forma amplHfima. 

••• 10 : io. In quella occafione dobbiamo rendere grazie.» 

ai l’Autore delTrattaio Latino de Liberiate Fiorenti te , per aver’ egli re- 


galato il Pubblico di (tatti quegli Atti taccimi come tanti altri dagli Storici . 
Effe in vero li riportò come una fegnalara prova d’indipendenza totale, 
determinandoli a un fine che non mai ebbero nè per lor natura , nè nella 
mente di Cariò V. ni nella intelligenza diritta delle parole , e formule che 
li cotliiuifeooo. Ma prima di. farne un breve e ftneero ferutinio, riferi- 
rò qui per extenfum quanto erto ha riportato, fe gli crediamo, con efat- 
tezza, dall’ Archivio Fiorentino, fotto di quello fpeciofo.e fallacirtimo 
titolo. (6): Diploma CaroliV. Imperatori) dici XXII. Martii an. 1513. 
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Caper OMNIMOD A (cottilo epìteto e’èdi troppoje lo dimoftreremo 
fallace ed ingannevole ) liberta! e Civitétit , <3 Domimi Fiorentini* ex 
originali in Arebbio Palai ir. 

jg „ Caroluj Divina favente Clementi? elcdtus Romanorum Impc 
„ ratoe temper Auguftus, ac Germanie iStc. Recogoofcimus , ac 
0, notum facimus unifcrAs^uod cum Magnifici Raphael Franciid 
„ deHieronymis< 5 c Joaaoes Bardi deGotfisOratorcs excellt domi- 
fl nii Fiorentini nobis exibUcrint quamdamCcdulam lliuttris Don 
. .. „ J cannis Emanuel runcQratoris , & CàootUiarii nollri datam io op. 

„ pido Marini die zj. menfc Septembris anni oupcr fluxi 1521. in 
< • 1 ii qua infcritur cujufdam Gcdubc oollr* dacas.in V illa nollra Bruxel- 

„ larum die menfe Septembris ano» i$*o.iinaetiam cum inferrici 
„ ne cujufdamCapiruli comprehenfi in eo foedere , quod cum Bca- 
„ ti (Timo ielle, record. Leone X. Pontifico Maximo percufferamus ad 
,, opus ipfius domimi Fiorentini faciencid i in qua quidam Gedula_« 
„ ipfe IlluftrisD- Joannes Emanuel ooflro nomine ,& in vim raao- 
„ datieidem concedi fatendo.&recognofccndo omnia ibidem infer* 
„ ta vera fuiflc , & erte . , ea omnia approbavlt ,& ratificavit «IjmuL 
f , que promifit ,quod oos hujufmodi Cedulam,oc Capiculum ,ac 
„ omnia ineis contenta pcrooflras patentes ii teras debit is fubfcrip- 
„ tione,& figillo munitas cum premiflbrum infertione intra lex 
„ menfesinde fequentes ra tificabimus approbabiuuts > & quate- 

, ■ „ ous opus fit t de novo concedemusy lpfiunque ratificatiopem ,oc 

„ approbattooem , ac novam conceflionem abfquealia pooitus mv 
„ peofa ad.manus Illuflriffimi > ac Revereodiflimi Cardinal is de Me» 
„ dicis >feu Oratoria ad jd commilb reai iter contigoarer ,ix prò ut 
„ latius àid«aa Ceduta ipfius IlluttrisD. JoannisEowiqcl conunq- 
ru tur, cu j us teoor fequiruc io hecveiba. ... . _ .> ' ; 

,, D. Joannes Emanuel Orator Sacrati (Time Celare® , txOuhcd ir 
„ ceMajeftatis&c. Notumftt omoibus& fingulis praefences Iiteras 
„ infpedurisquod olim eadem Cefarea Majeuas uxjfecit Cqdulanj 
y> cujus tenor caliseflt afl'crirur . 

„ Carolua Divina favente Clementia Romanorum. Impera tot 
y, femper Auguftus , Hifpaniarum , ut riufque Sicilie R«X, Archidux 
„ Aulì rie , Dux Burgtjrìdie , Comes Tiroli &c. Notum fit univetlij 
qtiod cum Beatitudo Pontificia prò accumulati» in pus beoedciis à 
,, nobis petierit ,ut privilegia omnia per Imperatore? B ^c lmperiu«^ 
„ Reip. Fiorentine concerta ' con fi rmaremus , fimulque Civitatem , 
y, Terras , Cabra , Oppida , & loca quecumque, que eadem Refp. 
» de preferiti portidet & in quibus lmperium , leu Imperacor jus 
a", yy aiiquod forfan haberet , aut habere pretenderet gratis in formai 
„ valida infra qua tuor menfe ab ele&ione notlra liberafemu; nol'que 
«. „ Beatitudini Sue ,& ioquacumque relibentj animo morem gercre 

„ cupiamus , & nihil negare eorum que ccnctdere poffumus B cum- 
„ que io preferiti plurimis juflìrtimilquei dcicauiis Bearitqdini Sue 
„ cognitis prò fide , dignitateque noftra impediti fatisfacerelibi noq 
y, poffumus ; nihilominas metto ri modo quo po (Tutnus Beat ud i ne m 
„ Suam cautam facete velimus ; harum noli rar um Tenone io fide, .Se 
„ verbo Regio pollicemtir, cum Coronati fueritmis»& quam prU 
„ mum poterimus, dummodo non ultra fex menfes 4 tuie prima; 
c „ ditffepoft didlam Coronationem nos antediflasBeatitudinisSua 
„ petitioni gratis prò fummanoltra. in camobfervantie piene latiti 
• . . Jì m . fattur 
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» ófturos , in cujui rei teftirnonnm , hai raanu nortra propria fub- 
» fcripfimus , confuetumque Sigilium noltrum apponi juflimui. 
» Datum in Villa Bruxellarum die J. menili Scptenibris . JaRey . 
» Mandato Cartaria delia Mota. j , , 

» Quod poitea inter przfaram Sandiratem, & eàndcm Cziàream 
» Majeflatem inttr alia Capitola ,& conventa factum fuit unum 
w Capitulum.quodformiterhabet. Item promittit idem Csfar in 
„ eadem fe protezione habiturumomnes Confederato! >& Collega* 
•> tos cum Sandiflimo D. N. , & fpecialiter Fiorentino! cum omni 
» flatu,& rebus quai in pretini poflldent & quia &c. fuimus per 
» eumdem Oratorem prò parte rjufdem dominii Fiorentini requifiti, 
M & rogati , ut cum przfata Affetta CsefarisCedula noi conforme* 
„ redderemuscontenraque in jam didoCapitulo quia per manus no- 
» flras , & interventum noftrum faZum fuit , confiteri , & recogno- 
» fiere veliemus. Noftramque ad hasc plenam,& fufficientem fa- 
» culrattm habentes , & haberc alferentej , prò ut cooftae per,paten- 
», tes literas fub data Bruxellisdic ly.menGs Junii 15*0. quasprarta- 
» tusOrator infpexit przdida omnia ,& fingula io dida afferra Ce- 
,, dola ,& prxfcripto Capi tu Io , prò ut fupra contenta vera fuiflc & 
» elte i faremur , Se recognofcimui per prasfenteveddentei noi cum 
» jam diZa Cedula conforme! ; & nihilominus probe conGderantei , 
,, quod Illultriliimut D. Julius Romanus CardinaKs de Medìci&nun- 
11 cupaius , jam dids felici* recordarionis Leoni! X. fecundum car* 
» nem frater Patruelis, idemquedominium Ftorenemunreorumdcm 
» Leoni! , & Reverendiflimi Cardinali* potirtimuro conteraplatione 
» in otnnimodadevotìone cum ipfa eadem Cxfarea Majeftate etiam 
» poli diZi Lconis obitum permanferunt , nec non prò eadem Cx- 
» ìareaMajeftatemajora etiam, quam antea.eodemLeoDe viven- 
•» te , fecerunt Acque convenire ac jultum erte arbicraòces ex auZori. 

1, tate dida: noftrx facnltàtis prxmiffa , & fingula in eifdem fupra- 
» fcriptis Cedula ,&Caphulo contenta per eafdem preferirei appro- 
» bamu*,& ratificarmi! , & ulterius etiam paritcr promajoii pradi- 
u Zorum omnium fecUritate, etiam fob fide equitis ,ac nobili! viri 
»» eifdem Reverendi Cardinali ,& excelfo dominio Fiorentino «ejulj 
u que dominio Oratori prxdidoprofequri ,& prò eodem excelfo do- 
li minio acccptaori , promlttìmusquod fupra diZa Carta rea Majertas 
» przlatam affertam Gedulam , & Capitulum jam diZum»aC omnia 
m lingula, ut prefertur ineis,& prxfentibusnoftrìs contenta tati», 

, » quam fi cum ipfis Rever. Cardinali, & excelfo dominio precisi 
m confida fuilfent ,& ertene per filai fpeciales lirerarfuis fubfcriptró» 
» ne, Se figlilo, ac airi! in hii accertatili, foliris,& confiteli* munti 
» tai.abfque aliquo quo vis onere , feu penimi folutione per idem 
ii domici uni , feu alioipro eo facienda cum totali, ac de verbo ad 
» verbum earumdem prxfetitium inferrione infra fcxmenfcs ab ho- 
» die incoandoi ratificabir,& approbabit, eaque omnia quatenu! 
», opui fit de novo concedar ,ac ejufdem rarificarionem , & approba- 
,, tionem ,ac novam concelTionem ad manus eiufdem Rever. Cardi- 
u nalis.feu didi Oratori! abfque allqua penituiimpenfa.ut prefer- 
ii tur rea! Iter confignabimusficq uè nosobligamus .poi lioentej etiam 
„ ob amorem quem erga uoiverfa illam Rempub. gerlmus .utpotc 
„ Majellati Cartaris hadenus fideli filmo nos eidem excelfo dominio 
» apud Sandiffimum D. N.omnemfavorem.omnequeauxilium io 
», omnibus fuis nec(Qìtatibu*,qux non illidcè videbuntur provini 
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31S CAPITOLO XV IL 

» bus praeftituros.ab eademque Sandlitate, qua decet humilitare 
„ procuraturos ut Sandìtas Sua eidem excelfo dominio unamdeci- 
„ mam benigni concedat , ut pecunia à felle, recordat. jam dido 
„ Leone X. eidem excelfo dominio debita cxolui poflìt. In quorum 
1 „ fidem . & rellimonium przfcntes fieri julfimus, nollrte propria: 

» manusfubfcriptione, nollrique Sigilli imprefiione munitas. Da- 
„ tum in oppido Marini die 23. menfuSeptembtis 1521. Signatura 
M Joanne Manuel ,& fubfcript. Urbanus. 

“ > 1 Nos igitur Imperator prted. recolentes quantum debehamus 

n ipfi Sandiflimo felle, record. LeoDi X. Pontifici Maximo .quan- 
„ tumque debeamus ipfi Fiorentini Civitati atquclllullriilìmo.ac 
c n RevcrendilTimo Cardinali deMedicis ejufdem fecundum caroem 
» Patrueli, quorum contemplatiooedidumdominium Floreminum 
„ in noftra devotione permanfit & permaner, feientes edam orane 
» promifium debitum.ac cupientej ipfum Illulirem D. Joannem 
» Emanuel ab omni onere didae obligationù per eum fadse, ut decet 
,, relevare ; predilla omnia fuperiua infetta laudamus , ratificamus , 
,i & approbamus , & quatenus expediat , de novo prò ut iaccut , de 
M verbo ad verbum concedimus , & elargimur ; eaque omnia in lin- 
1 » gulisfuispundis.&articulis nos obiervaturas promitrimus , ha- 

. » rum teftimonio literarum , manu noli r a lignatarum , Delinque 

- •> » Sigilli munitione roboratarum . Datum in oppido nollro Vali ilo- 
„ Ietti die 2z. menfis Marti! anno Domini 1523. Regnorum noltro- 
1 m rum Romani quarto aliorumverò o^avo. 

» CAROLUS. 

„ Ad pedes . Confirmat io cujufdam Cedute , & Capituli feeder is 
„ cum Leone Pontifice initi in favorem dominii Fiorentini . 

» Atergo. Ad mandatum Sereniflimi D. Imperatore proprium . 

„ Ph.- Nicola. 

ir. Ora da quelli atti Intende l’Autore del fuddetto 
Trattatodi ricavare la confezione fatta dall’ Imperador Carlo V. che Fi- 
renze è onninamente dall’ Impero libera et indlpendente.conforme fi com- 
prende dalla Rubrica pollavi fopra da lui , e dalle fue nel Trattato mrdefi- 
mo contenute parofe.f t)Dcnique vix ullum potè fi inveniri aut tea abitari 
firmius , ac luculentiut dedurne n tum certa opinionii Imperai or um exijii- 
mantium Rempttblìcam Florentinam OMNJNO' JMMUNEM AC 
LIBERAM effe., dmpfi ifima teftificatione Caroti V. Imperatori 1 ex- 
predai* Diplomate , quo ad exequendum f cedui ante a initum cum Leo . 
ne X. Summo Pontifice ,ejui feederatot Principei ,ac prafertim. Fio- 
rentino! , eorumque rei amnes , ditionemque , & domìnatum epe , oc pa- 
trocinio fe proteBurum fpondet , jtmulque confirmat omnia prtvilepa , 
qua ipfit fuerant ab aliti Imperatoribui indotta , & Liberai , ac nullius 
jurifdiSìioni fubjeBas declarat Civitatem , terrai , caftra » oppida , tt 
loca quacunque , qua eadem Refpublica poffidet ,& in quibui Imperi um 
feu Imperator pei aliquod f or fan baberet , aut babere pratenderef . 
Sunt verba Imperatori! in dillo Diplomate relato n.Vlt. Viva Iddio fe 
eotefto non fi chiama declamare, affermare, e fpiegare con franchezza e 
temerità , mel dirà chi confiderefà con occhi (Vegliati quello negozio. 
Per dillinguerne , o fviluppame lènza dimora la verità balla di nuovo 
confiderare il vero oggetto della dimanda che fece P. Leone X. a Celare, j 
a prodi Firenze , e della conceliìonc che fece Cefare aquelia. Il quale og- 
getto in fenfo ef predo dell’ accettante , e concedente , fu la Conter inazione 
de’ Privilegi che Fiorentini ottenuti aveano da’ palla ti Impcradorr ? che.j 
t t. cola 
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cofa e rato , ed importavano que’ Privilegi ? e che cofa fimili Cefaree Con- 
fermazioni ? quali le cafe, quali le Prerogarive , quali le Città e Terre di 
cui li concedeva , e confermava l’ufo e il pofTefTo ? Non ripeterà qui , per 
Spiegarlo, quel che ho dovuto dire già Intona pezza fa intorno al valore 
de’ privilegi (1) ; intorno al carattere di que’ che denotano la refpettivà fo* I' ) !o P r * 
vranirà e loggezione tra ’l concedente ed accettante jinGemcmente dimo- ‘aiàt.ioL 
tirando che tal carattere li avverifichi pieniffrmamenre nel cafode’ privi- , 0J . io;! 
Jcgj Imperiali o Regi ottenutili da’ Fiorentini (z). Nè ripeterò quel che »>}■ 
ho detto della forza delle Confennazioai di elfi Privilegi (j). Non tornerò (*l *‘P rd 
nè pure alla memoria e alla villa del Leggitore i nomi delle Regalie di cui ‘fJ f | 
fu invellira la Fiorentina Repubblica dagl’ Imperadori (4) :ne meno le fa. 
circofianze con le quali le precipue Città . ni li tempi ne’quati effe Città , (V Sopra 
come V atterra (5) , Arezzo (6) , Pifa (7) òcc. &c. furon concedute ed ìnve- * s P-i (jif. 
Aire a’ Fiorentini per gli Augufli . Perocché bafta rimetterlo a que’ luoghi 
ove fi è foddisfirto a tale uficio; ne’quali fi èrefoconto e provato .che cantati. 
Fiorentini nulla poflèdevano legittimamente ni dentro nè fiora di Firen- fa f.t j fa. 
ze, enei lor Contado e Stato tutto fenza Imperiali privilegi » e che l’ufo, 1» «V > } }• 
e l’efercizio di ogni Regalia .di ogni Gluridizione .di ogni Terra lor’era fa!uìapf 
conctdutaper privilegi ; e quel che più è conia limitazione efpreffa .che e ' 

tali concezioni varrebbero , e ratterrcbbero il loro vigore la vita durante (j) Sopra 
dell’ Imperadore Concedente ,0 pure finattantochè alcun fuo legittimo cap.ioAit. 
fuc.effore ,e il S.Romario Impero non li rivocafle :(*)<«/ beneplacitum «'“j/j®, 
Jm perii , & dotte per fuccefforei noftroi , legìtimè mirante! expre/sè , & jl 4 |. 

fpccialitcr fucrit revocatum. t ‘V> fa. 

il. Ora effendo egli più che evidente, che tanto la_» < 7 ) Sopra 
Richieda , quanto la Concezione , fieno relative al contenuto d:’ Privilegi “P‘°-!>- 
accennati, e fi fondino in elfi; da ciò nefegue neceffariamente che nè la (jj 
Repubblica Fiorentina ( ocbi parlò per lei ) addimandafie e confeguiffe J cap.t il. 
nè Carlo V . le concedeffe. o confcITaffe Piena ed affollila Indipendenza'; /' 4 ? « 5 *»»- 
ma folamente quella Libertà, che per l’addlerropcr conceffioni Regie ed Si-Mi- 
Imperiali ottenuta aveano, odi cui la legittimità in quelle fi fondava. \ 
ij. Nulla nuoce a’ Diritti drll'Impero , che non fieno 
ripetuti , dì d'flefamente , 0 per articoli que' Diplomi , a' quali fi rifcrlfce, 
e lu quali fi fonda l'ultima confermazione . Nulla nè pure giova alla pre- 
tensone degli Avvocati Fiorentini .che non gli abbiano efibltl ,e che Ce- 
fare non gli abbia farro riconofcere da’ Miriinri Imperiali a ciò per offer* 
vanza e legge fondamentale dell' Impero e di ogni Regno desinati . Anzi 
che no, la foppreflionc , ommeflione o reticenza del le formule antiche po- 
trebbe più colto lor'elfere di danno, ove foffe inforca controverfia ■ ch’egli- 
no da Cefare ad f affai preces ortenuro avellerò più del dovuto: allora la 
concefiìone farebbe Hata forrcttiffta in sè,et invalida pel difetto delle-» 
nccelfarie Colcnnità e formalità. 

14. Se , rimoro ogni frivolo e fofiftico cavillo, fi voglia 
fmeeramente riconofcere il veritiero effetto e beneficio, che da quella non 
al tutto regolare negoziazione , e dalla con deltrezza e col favore delle con- 
giunture dalle mani di Carlo V. non peranche Imperadore tirata , e da lui 
pofeia con illibata fede e generofità adempiuta promeffa , potea rifulrare- 
alla Repubblica Fiorentina , confederale , che in vigore di quello Attori 
Fiorentini farebbero affolliti 0 quietati dal debito de' Cenfi decorfi - e- 
fatti ficuri, che in avvenire da Carlo V. non farebbero privati de' lor - 
Privile&j , Regalie , T erre e Città ; e che continuerebbero a riconof :erle 
mediatamente dall Impero ; ed a vivere e reggerfi colle proprie leggi ,e 
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co' proprj da loro elei ti Matft rati, come Vicari, ed V fidali Imperiali (1) ; 
Tempre però intendendoli , iti quanto non demeritadcro tal rtcurezza.e 
concezione per via di alcuna oililità o ribellione, si come pofcia avvenne 1 

t;. Una particolarità par checonrenefle la Scritta di 
CarloV.di più delle padate condizioni.ed é l’acccnnata,chc P.LeoneX.eralì 
fatto promettere da quefto Augufto, che confermerebbe i Privilegi a’Fio- 
rentini , c farebbe fpedirli gratis e fenza fpefa . Perocché ciò fembra dif- 
crepare dagli altri efémpjerafi.edalla pratica de' medelìmi : attefochè ap- 
punto nell’ Atto di ricevere le confermazioni de’ privilegi Imperiali Ic_» 
altre volte aVeano pagato alcuna fomma rilevante di danaro . Onde l’ Am- 
mirato con poco fincero, ed affai debole giudizio parlando delle conferma- 
zioni di Rodolfo' Irebbe a {crivere .che i Fiorentini (1) Sotto prttefto che 
gli antichi privilegi dagli altri Imper adori ottenuti confermale , diede * 
ro conveniente fomma di danaro : e parlandoci que’ di Malfimiliano caf- 
cò nella medefmia obbliquirà(j) . Dico obbliquirà , pofciaché la si fatta 
fpedizionedi privilegi non ha a dotatamente a prenderfi per Cagione , ma 
più per meraOccafione di quegli sbordi di contanti. La cagione di ta' pa- 
gamenti era realmente il debito de' Centi (4) . Bifogna poi diilinguere i 
Diritti di Cefare confidenti in que’Cenfi , da' Diritti della Cancelleria( 5) . 
Il perchè dall' aver promeflo Carlo V. di fare fpedir la fua Confermazione 
gratis ; non feguiva punto che Fiorentini fodero dal debito de’ de corii 
Cenfi aflòlti : voleavi a tal' effetto un’ altra claulula da parte ; ed era,che t 

16. P.X-eoncX. erafi fatto ancóra promettere nella 
cedola primiera di Carlo V. non peranche eletto Imperadore.che rra quat- 
tro meli dopo.ia fua Coronazione adorerebbe ,e libererebbe Firenze, c 
tutte le altre Città di quel Dominio da ogni diritto (cioè del jus di Domi- 
nio immediato» e de’ Cenfi ) che vi potefle avere, o pretendere di avere 
l'Imperadore e l’Impero : (6) Ut privilegia omnia per Imperatore 1 & 
Jmperium Rebp. Fiorentina eoncejfa confitmaremm ; fimulque Civita - 
lem, Ter ras ,Caftra , Oppidait loca quacunquc ,qu<e eadem Refp. de 
pr^fenti pojjidet ; & in quibus Jmperium , feu Jmperator jus aliquod 
forfan haberet , aut babere ptretcnderct , gratis in forma valida intra 
quatuor menfes ab elezione noftra liberar emus . E i preme, p he fi ponde- 
ri la forza e la mente di qùelte parole con efartezza , per dilcernere fe i 
Contrari a ragionefondinoinede una confedionedi piena Libertà- 

In primo luogo potrebbe parer’ alle ville grode cofa favorevole al loroai- 
funto, che Carlo V. liberi la Città di Firenze e le altre terre generalmente 
del gius che vi può avere l’Impero, con prenderfi quel vocabolo pel gius 
fupremo e diretto di fovranirà. Infecondo luogo li potrebbe lu- 
fingare il modo ambiguo della efpredione figurata contenuto nell' 
avverbio forfan-, col quale fi fupponeche fra cofa incerta , che l’impero 
abbia diritto fia lupremoe diretto ; fia mediato od immediato; ila quello 
di efigere Cenfi da Firenze e dal fuo Staro . In terzo luogo , porto c 
dato eziandio che lo avede, che Cefare ad ogni modo ci rinunciò adem- 
piendo la promeda fatta datai colle parole ut liberaremus. Forfè 
fperarono gli Antagonidi di abbagliar la moltitudine di terrori poco at- 
tenti con quello Atto , e con quelle parole : perocché fono ambigue al pri- 
mo afpetto de’ non pratici . Ma che ciò al fomma non poda eflère che un 
mero abbaglio il dimo (Iterò in rifpondendo ordinatamente a’premeffì cd 
oppoffi tre punti . 

17. Primamente , in fano fenfo non fi può pigliare il 
vocabolo jus per lo gius fupremo rinunciato , in una Scrittura per la quale 
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fi avvalorano , e confermano da cui lenza fallo ri (ulta , che Firenze e tutte * * 

leparti integranti del fuo Stato erano all’Impero foggette (i) . Perlochè (t) tip r» 
biiogna ncceflariamcntc intendere per quel vocabolo ìus , o il diritto d’im- C ?P 1 • 

mediato dominio , Copta le Gir th , Terre , e Cartella pe’ Fiorentini irrego- **' 
Jarmente aa^irtatCj che ( trattandoli a rigore di giurtizia) lenza leilone 
degli Atti partati porea ripigliare ('Imperadore Cariò V.e l'Impero, poiché 
gl Imperadori precedenti gliele a veano concedute e confermate in Vica* 
nato non perpetuo, ttia per vita lorodurante (z);od a beneplacito dell" ctp.tx&tt 
Impero (3) . Opure bifogna intendere il diritto di ergere Icenli decorfi da /.!« 
Firenze per lei e per queNe altre terre da : Iei pofledute . Cote ite erano le dite (}> it P T “ 
cole iotorno alle quali poteano edere convenuti iFiorentini giuftiflìm'amen- 
teda ogni nuovo Imperadore .Controdi tal' Azione gìuftiffima eglino era- *' 5 
no jolleciti dì afficurarfi con ottenerequella confermazione da Carlo V. (a 
quale non li fa che da Sigifmondo , t da Frlderico III. cbiedertero; perchè 
quelli Auguui non aveano forze in Italia teche da Maflìmiliano I. accerta* 

Tono , ira con poca anfterà j perchè ri ave* adeune , ma non ballanti forze : 

la ove all'incontro Cario Vdnfiememente' Re delle Spagne e delle Sicilie fot 
parve un' Imperadore dadever, e poter far Valere lefuetagtooi. Cotelhs 
due al !? er ' ,n °l c< tole,lc quali un* Imperadore lecitamente , e fenza 

onefa del fuo giuramento da io ali 1 impero , far porca .Ma lo immaginarli, 
che uo Principe non perànche eletto all' Impero o a qualunque Regno C 
Coronai, Iper via di unacedola privata ,fenzaconfenfo e fa pura degli Sta- 
ti y poftiJtalidamente òbbJigarfi alla fepa razione di una Provincia dell'Im- 
pero odtlla Corona ; od àltaalienazione e riaunziazione de’Dirittl di pro- 
prietàche laCoronao l’impero ha irradi quella : ciò èain fognare e- vai 
neggiare puro: si conici io imputare all' immortal Carlo V. ch’egli alla 
vigilia dell’efler’elettoRo de’ Romani , edel devcr predar’!! giuramento 
pel pubblieoSagro fuo de confervondii , rtt operandi/ , t ir. non alienandis 
S. imperiì juribui , fi.foflé obbligato a domnlettere unofpergiutojèun'in- 
giuriare pctulantemcnteja memoria, e il nóme di lui. Di quella veracif- 
lima dichiarazione del primo punto .fluifce lo fcioglimento del fecondo. 
Edecconeilcome: : .) j. ■ 

18. Lafcfo da partelafoperflua ricérca, fe la petizio- 
ne fattart da’ Fiorentini, o da P. Leone X. a nome loro ,fia Hata propolla 
con artifiziofa ambiguità , ad effètto di'ntrodurre ed alimentare l’equivo ; 
co in quel negozio, per via di quel F ORSAN ; nè fequella formula averte 
trovata partita nella Cancelleria Imperiale, ove regolarmente dovea eflere 
ponderata : perchè vo Attenermi a quel che rifulta dalla natura ftefla dell" 

Affare. Sempre che lì trattava del pagamento de’cenfi era neceflità , che fi 
entrafle in difeurtioni per liquidare j non mica la eftllenza od elfenza del 
Debito, ma la Quantici di erto, tanto per Firenze, quanto per quelle altre (4> fy> r « 
Città, fecondocnè dimollrato abbiamo (4). Doveva Firenze all’ 4». 

Impero ilCenfo a ragion di tanti danari per ciafeun focolarc(5);e tanti uclptf. S. 
doveano eflere i danari «quanti ne pagavano le altre Città Tofcane,oal ai.fij*. 
dir loro propio , (6) in quanto le Città Tofcane di diritto e di giuftigia itrap.tj.f. 
eran’ obbligate :\e quali Città la più parte erano partiate fotto 1 dominio 
Fiorentino ; onde di diritto, e dì giufiigia doveano pagare per erte. Im- fa, * 
perciocché in confeguendone eziandio le invertirure di Vicariato , non oc- (S) ftpra \ 
tennero il rilafciode’Cenfi per l’avvenire; e ne durava il debito e t’obbligo eap.it. $ S7. 
fenza fallo fm'a Carlo V. Di qui è, che tutta la dubbiezza ed ambiguità rin- **•/<{ 
chiufa nell’avverbio FORS AN è una mera traverfa la quale non colpifce il' IVj , 
fupremo Dominio , nè l’effenza del Cenfo dovuto ; ma colpifce foltanto la 440./1X ' 
Parte II. S f quanti- 
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quantità di elfedtbito. Dallo fciogttmeoto del primo e fecondo punto 
efcecotnedapcr fclarifpoftaal terao. r - ___ .1 

i g. OonciaiTitcbè il tcrmiw X/B£iiifR£<lovcndofi 
neceffarlamente riferire o al diritto-di dominio immediato, o al debito de 
CeoG.npn fi può interpretare per un rinunziamentodel jus iuprenKiu^ira 
Firenze e le Città.e Terre componenti lo Stato Fiorentioo . Quella chia, 
raconfeguenza diventa chiarifiima per l'evidenza dell affurdo, della im- 

plicanza ed inurilitàche rifukanodall'applicaziooe diverta ocontraria . 

Affurdo ed implicante farebbe il pretendere detlina{o a mettere una i Città 
e Provincia in piena Libertà, oadaflolverla da agni Soggezione dell In> 
pero un’ Atto , per lo quale fi confermano appunto i Privilegi Imperiali 
conceduti a quella: e Privilegi tali «quali è notorio e provato , cu erano ì 
Pri vilegj di Firenze; cioè, i quali non aveaoo già per oggetto alcune fra» 
eh iggie fuor dello Stato loropropio nelle altre Terredcll Impero;ma la 
giuridizione interna della Cittàe Provincia e l’ufo delle ^Regalie: ed 1 > quali 
aveano il veritiero carattere di que’ Privilegi .da cui rilulta mcontraftabile 
provanza di foggeiione . Fa n cozzi la confermazione di tali Diplomi 
benché per compendio nell’ Aerò medefimo incorporati, con la dichiara- 
zione o confeflionedipicna Libertà . ocoll'aflbluzione totale di ogni fog* 
sezione . Ondechè nugatoria cura farebbe i'addur le foimule che fono 
fiate adoperare nelle occafioni .che alcune Provincie fonofi dichiarate li» 
bere da ogni vincolo di dipendenza. Ma poniamo che la natura 
dell' Atto non vietafle d'interpretare il vocabolo JUS e il verbo LIBE • 
RARE per lo Jua Supremo. FingaG che LIBERARE AB OMNI 
JURE Voglia importare una tinaoziazlooe al dominio diretto : chi mal 
fognò , che una Cedola quali informe di quella latta « priva delle neccdaric 
folennità nell’ Impero Romano-Germanico per confuctudinc c legge fon* 
damenrale ufate;in un neccio dì cotanto momento pertinente ; all Ini» 
pero.poffa ballare e non edere inutiliUima . Chiedafi a'Miniltri delle Corti 
d’Inghilterra, dlFrancia. di Spagna, di Polonia. Svezia e di qualunque 
altro Principe, o Governo popolare. ariftocratico o monarcalejcmedafi 
a'Cuftodi de' Santi diritti di effe Corone, o Repubbliche ;fe unChiro- 
grafo di alcuno de’ loro Re o Maeftraei no i munito del Sigillo del Regno , 
0 Pubblico; non corroborato dal Gran-Cancelliere della Corona , o Re- 
pubblica; non riconofeiuto dal Notaio o Segretario di effa;fenza «mu- 
glio, faputa ,o confentimemodelleCorti.de’ Parlamenti .dei Senato, o 
de' Pari, ballerebbe ad alienare dalle lor Monarchie, Regni, oStati una 
Provincia o Città, o le Ragioni e pretenfioni fopra di una Provincia 
Città .quali fono la Tofcana e Firenze? faccio mia la rifpoua di «alcuno 
di loro. Offende la ragionevolezzaumana chiunque pretende che 

P. Leone X. chiedeffc aCarloV.e cb’effoconcedeffe più di quel che gii fi 
afpettava ; cioè , il confermate i Privilegi, e il rilafciar il debito de cenfi 
decorfi . E non v’è nè pure un’ombra di lofpizione^rhc Ca lo V. foipicaffe 
che quelle parole fi potettero llotccre a si llrana e fconcia intelligenza : e 
Gaiamente alla gente del Diritto Pubblico e delio Stile antico^nedio, e mo- 
derno de' Diplomi totalmente digiuna , e dolciffima d’ogni fale, può avve- 

pite, che relli gabbata »1 bruttamente da quelle formule. 

io. Sugl 'inizj di quelle noftre Diffettazioni cercam- 
mo di prevenitesi ftrambe interpretazioni, in notanJo che cofa ligniti, 
caffè in tempo della Romana Repubblica (t)r/ mettere mUJertd uuf 
Città od un Popolo . Provammo che non mai fignifico dare auoluta indi- 
pendenza, Oltre agliefempj ivi riportati può rifehiatarci tal punto il 

calo 
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cafode’Cartaginef] ,i quali fi fottomifero al volere de’ Romani con ra de- 
gnar loro le armi , e trecenro ortaggi fotto patto di redar Lférr», odi ri- 
tenere (i) , x*>>«» . api, «>» i, oJiSt pia -, le Leggi, il Contado , la 

Religione, i Sepolcri t la Libertà . Ma non ma i s’interpretò daCartaginefi 
tal daufuia per una dichiarazione di alfoluta Libertà . Ciò ripugnava non 
pure alla eifenza dell’ atto con cui fi arrefero; ma ancóra alia condizione 
prefentanea e precedente ; poiché coll’antecedente pacificazione in fine 
della feconda guerra Punica iCartaginefi aveano già perduta laindipen- 
denza . Elfi più che volontieri farcbberfi contentati della Libertà munici- 
pale ; ma i Romani .con iniqua (liracchiatura , interpretando la conferva- 
zione.e la Libertà promeffa a favor de’ foli Uomini ed abitanti di Carta- 
gine , e non del completo degli Abitatori , e delle mura , tempi . ed abita- 
zioni ; gli aftrinfero contra ragione , incontanente di ufcir «fella Città , e di 
fabbricarfene una in luogo da indi a dieci miglia dittante (i) . Di corefto 
fatto favella ilGrozio in quedaguifa: (}) Romani promiferant liberam 
fore Cartbaginem ; quod , qnanquam ex natura aSìùf de pleniffima po- 
teftate intelliginon poterai ( belli enim fufcipìendi jus & alia quadam 
jam prìdem amiferant) aliquam tamen illis relìnquebat lìbertatem , & 
minimum tantam , ut alieno Imperio urtem fedibus transferre non tene- 
rmene. Tanto era lontano (prefeindo da quello inganno) lo (lite Romano 
e Latino, dall' intendere per concellione o dichiarazione di Libertà, una 
Indipendenza alfoluta. Sotto gli Augulli antichi il Latino favel- 
lare in quella parte ha ferbato l'antichidìmo lignificato ne' Decreti e Di- 
plomi Imperiali . Quindi è , che i Popoli di Licia , tra quali erano i Ter- 
mefi Maggiori di Pifida flati podi in Libertà nel Confidato di L.Gellio e 
Cneo Lenrulo (4) ; furono da Tiberio Claudio per le lor fedizioni di quella 
Libertà fpogliati : (5) Lyciii ob exitiabilei inter fe dìfeordiat Liberta- 
temademìt ■ A que’di Rodi all'incontro i quali perdelitto erano della 
lor Libertà fcaduti , elio la redimì : (6) Rbodiii ob pernii enti am veterum 
delìEìorum reddidit . I Troiani furon per lui (non come i Fiorentini da 
Catlo V. da' cenfi pel paffato dovuti all’ Impero ; ma ) per fempre da ogni 
tributo in avvenire liberati: (7) llienfibut , quafi Romana gentil auìlo- 
ribui , tributa in perpetuum remifit . Quindi parimente avvenne , che 
Nerone Claudio trovandofi in Corintodie la LIBERT A' a tutta la Gre- 
cia . (8) Provinciam univerfam Liberiate donavi t : ftmuhjue Judicei Ci- 
vitate Romana, & pecunia grandi. Ma perquedo fòrle Rodi .Troja , 
e la Grecia tutta pretefero di edere dall’impero indipendenti? 

Non altro danno ne ricevette Roma , fe no , che il fuo Senato e Popolo, 
non mandò più colà i fuoi Maedratida Roma,nérifcuoteva più icenli fidi- 
ti e dovuti a lui : perocché la Provincia di Grecia allora non era afTegnata o 
rifervata alla Camera dellTmperadore , ma a quella del Senato e Popolo, 
giuda la divifione di Camere accodumata fino dal Regno di Augudo(9). 
Il perchè Nerone non potette far tale innovazione a pregiudizio del 
Popolo Romano : egli die in compenfazione di quel danno la Sarde- 
gna : (io) Nero liberoi dimittcnt ( - mìi par, ) Achaot , & omnem Gric- 
ci am, ne Popului Romanui doleret fibi hanc Provinciam ademptam, 
S ardivi am Romani! donavit ; Ifola .ch’era probabilmente alla tua Ca- 
mera rifervata , e in quel tempo per cagione delle floride e ricche Miniere , 
e per edere la Scala delle navigazioni nel Mediterraneo, in molta dima 
tenuta: (11) JtGracia fine Romani imperi! ( vuol dire Populi ) detri- 
mento juam reddidit Lìbertatem . Pro ea enim Sardiniam pradivitem 
Jnfulam in Provincia ftmarn redegit . Ma in riprova di quel che 
Porteli. SI » detto 
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JH :CAP ITOLO X V IL 

-detto è , cioè quella Liberti non mai aver* importato Indipendenza , 
-giova fapere quel che a quelle Città Liberate avveone. Non più fapendo 
elleno godere , e fervi rii tranquillamente della conceduta Libertà , tu- 
multuando ambiziofamente tra di loro .fecondo il vizioconfuetoch’in 
efle bialimò Erodiano con dire : (1) Exurm • •< *r»< ixui\.t 

riri . x«l r«f vmtpt ytn toxirmt xxSaupùr dix.mf . ÌTfx^.ffxr E KXxtx . fu 

antico vizio de' Greci , di perdere laGrecia tutta , in macchinando fe* 
dizioni , e in forvia chiunque è più grande dell' altro: Vefpalìano ior 
eolie quella Libertà c loroimpofedi nuovo l'annuo tributo ; (z) Se d enim 
non fuit hoc beneficium Gradi ad diuturnitatem ftabile , nam cum Im- 
perli gubernacuta poft NeronemVefpa/ianui tenerci , isGracos , quafi 
patirio morbo fedi t ione laborantes , coercuit ; & annuo ve erigali impofito 
Romani 1 Magiftratìbui parere jujfit : quòd diceret , LIBERA ATE 
uti Gracoi jam dedicijfe . La (leda vicenda a un di prelfo avvenne a’ Fio- 
rentini fotto'l medefimo Carlo V. come innanzi vedremo. E la formula 
dare 0 concedere la liberti ritenne fotto i Re ed Imperadori Germanici il 
medelimo fignificato.che già ebbe nel fui Pubblico della Repubblica e 
degl’ Imperadori antichi di Roma. Il che già col Sigonio, dello Itile di 
ogni età antica e media non punto inetto intenditore .abbiamo fpiega- 
to(j) : e fecondochè altresì pel tenore de’ Regi ed Imperiali Diplomi 
vien confermato. Tra'qualimicontentodi ridurre alla memoria o noti- 
zia de' Leggitori per efempio la Claufula del Privilegio dell’ Imperadore 
Ottone IV. dato alla Città di Milano l’anno raro, ove dice. (4) Omnia 
quoque jura veflra , (S omnei confuetudinei veftras OMNEM LI- 
BERTATEM VESTRAM vobii non folùm non imminuemm , imo 
inviolabilitervobii confervabimus intatta & illafa ! u per omnei Ci- 
vitate! tot iui Imperli in honore& in rebus voi femper volumui exaltare, 
& inter PRINCIPE S f umiliarci & devotoi no/iroi voi computabìmut . 
Ora nella guifa ,chei Milanefi per l’eccellenza di tali Libertà ,c Privilegi, 
i quali fuperarono certamente que’ della Fiorentina Repubblica .non mai 
preteieda Ottone IV. ederfi confeifata la indipendenza lua dall' Impero; 
cosi nè pure la pretenderà Firenze in vigor della Cedola di Carlo V. Ia_j 
quale ci ha indottoafar quella digrefllone fui termine di dare 0 confer- 
mare la Liberti alle Città dell’Impero. Lo Hello Itile li è lcrba- 
to da Carlo IV. l’anno 1369. con Lucca quando la remile in Libertà. 
Lo (ledo da Maflimiliano I. quando l’anno 1509. le riconfermò Ja flelfa 
Libertà ripetendo il medefimo privilegio di Carlo IV. e dichiarandola-. 
Città libera (5)-. Lo (ledo Itile ferbò Carlo IV. con Argentina l’anno 
1351. nomandola Fribe Stat ,C.ITT A LIBERA ( 6 ). Lo (ledo lhle 
adoperò col la (teda Argentina Friderico III. l’anno 1451. dicendo (7) La 
prefénte Libertà cht vi abbiamo fatta fpedire col Sigillo nofiro Regio 
(cioè ufato davanti all'incoronazione Imperiale ) non ha potuta efjere 
per queflavolta corroborata col Sigillo della noftra Maejii ... Ma tojìt 
che ri prenderemo l'ufo de l Sigillo della Maejii najira ( cioè dell’ Impera- 
torio) fiamo parati di farvi con quello ancóra fpedire la fuddetta 
LIBERTA . Lo (ledo Itile in fomma da tutti gl’ Imperadori trovali pra- 
ticato colle Città libere dell- Impero io Italia e Germania . Ora fe dalla 
origine del Romano Impero; fino a Carlo V. la ioimula di liberare ,0 di 
dichiarar libera unaCitti ne’ Diplomi e Riferirti Imperiali piu lolenni 
non mai fignifìcòuna totale alienazione , nè una anellazione di Piena Li- 
bertà ; perchè vorranno, che in una Cedola quali privata fatta da lui inco- 
minci ad avece tal valore, per compiacere a capricci de’Dirènfori della 
0 , ' . i- ' fiorea- 
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Fiorentina immaginaria Indipendenza . Non era per certo a farli da loto 
tanto fchia mazzo con quedo Atto ; egli anzi prova la Dipendenza . , 

zi. Avverto, che innanzi chefi puW>fica<Te il7><*r- 
l alo Latino nei quale quello Atto o Chirografo vieti riportato; il Whrg 
con quello minacciò la Caufa Imperiale; mandando il lampo avanti alla 
faetta, con dire :(i) Jl y en a encore d'ani res ( Traìtt(^) pour Floren- f*l wi 'l 
ce ,quiriont pai (té abandonné^ a lamercy des.Msnijfres Imperiaux . 

Telefi, par exemple , /’ Ad! e pafsé a Valadolid e atre le mime Charles V. 

Ù les Ambaffadenrs Fiorentini ite. e pofeia fegue a dire tutte le vaghe 
cofe e lode, che nel Trattato Latino fono (late ripetute gravemente, e 
che abbiamo fin qui confutare .alla riferva diquell’articolo in cui ci indir 
ca il Whig un’altra peilegrinidima Sede, onde ritrar’ argomenti della Fio- 
rentina Indipendenza: la quale fi è quella, che per conofeere eben giudi- 
care di quella Controverfia , infogna far capitale degli Atti ( benché perti- 
nenti a’Popoli .agliStati.alle Provincie .Città, e Diritti dell'Impero) 
cqncepuri.didefi ,e fpediti fenza partecipazione de’ Miniftri Imperiali ; 
cioè fenza i Gran-Cancellieri ,o Vice-Cancellieri , Vicarj ,e i loro Notai, q 
Secretar}: gente tutta (probabilmente giuda 11 fuo parere) importuna, e 
dalla cui dilcretezza non bifogna dipendere ; poiché iodi fattamente vuol 
fetbar ne' Diplomi c Lettere Imperiali lodile Diplomatico, c diCancel. 
ieri a, ufato fin dalla fondazionee rinnovazione dell'Impero , et adoperar 
le formule confuete ed atre nate al lignificar la relazione del Sovrano al 
i'udditoo Vaffallo oFeudetario. Talché, in conformità di quefia .rarifiS- 
maufanza novella.fi difporrà in avvenire nella Cancelleria di Ungaria 
delle Provincie e de’Dirirti di Audria, Boemia .ed. Italia : in quella di 
Annovcr di que’d’Inghilterra .d'Irlanda e Scozia : in quella di Sa (fonia dr 
que’dellà Polonia tifi quella di Affla ctique'della Svezia; e fi farà il, con- 
trario all’incontro. Ma quedo chiamafi ne’ principi loro fingolariC-, 
fimi faper convertir’il velcnoin antidoto. Comunemente, e conforme- 
mente alla Ragione e alfa Legge , gli Atti fanno pefo tatuo, maggiore ji^ 
giudizio , quanto più delle neceflarie e non punto fuperflué fplennirà fono 
corredati , e dal confenfo, e dalla dovuta cognizione di caufa .appofizjoné 
di Sigillo , nomi di tedimonj , Pari e Principi della Corona o dell'Impero' 
corroborati. Ivi all’oppolitocoo mirabil frinchezzafifa confidere la Ior 
maggior validità ne’difetri, che altrove in, ogni Principato, e Repubblica 
per piccoli che fieno, li rendono odeboli.ovani e pulii* <. Una. pró- 
mclia ,da un Principe non pcrancóra elerr o lmperadore , ma tale in con- 
correnza , fperanza e prefunzione .per liberarli da fecrete et indirette-» 
opposizioni privatamente fatta , e fatta a un Pcrfonaggio che non ha voto 
nell' Elezione; ed a prodi un Popolo che non l’ha nè pure; circa i diruti, 

( quali quali fi voglia che fodero) fopra di edo;pofcia rarificata fenza lo, 
intervenire di alcun Minidro Imperiale : oh .quedo si eh"? un monumen- , 
to da portar’ in triunfo dell’ Indipendenza? So che il folonome di Cefare 
dà la maggiore autorità ,a’ Decreti Imperiali : ma nonoomparce pìenau txì Malli». 
Scurezza di validità a quelli ; primamente , perchè Cefare ancóra fi /otto- j fa-or a, c„«. 
alile alleLeggi edOffervaoze dell’ Imperocché vogliono, che gli affari-* ■ 

padino pe’fuoi propj canali, e con lafaputadi chifidcbbc. ,Io fe-f 9_C?rJQ - \ m p et 
1 ungo, perchè non palfando per quelli il Principe nonè ’ficùro della pièna f trdsnani. .. 
cognizione di caufa. (i)C<efarum nomen a auototius r(ijnaximur^\mo- , Ut pm ,jj.' 
tnenlum dependet , aufioritatem & ponaut Prinfipqlibni fiefprMis j ’ 

tribuit : Arcbicancellarìì ( ve I Vicecancellarii ) fubnotatio Confili t 
approbat ionis , honoris , officiique rat ione s obli net— Benigne reca$p[tio?, 4V 
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nh fiudiam , dili^entiam colla! ioni ! , attentionem rcvifionii tenia (f 
poftrema ( fc. Notarti , modo Secretarli ) fuhfcriptio indicai . Onde è, 
che per difetti molto minori di que’ che patifee la Cedola fatta fenzarevi- 
fumé, e cognizione di chi è cuftode de' Diritti dell’ Impero, fono flati di- 
chiarati talvolta forrettizzl e nulli moiri e molti Privilegi e Lettere Im- 
periali fiate ottenute fotto mano , fuor di via ,0 ad fa/fai precet. 

il. Ma fe io cosi (in qui combattei il Whig mafehera- 
to . noi feci già , perchè io mi crederti , eh’ egli fi crederti: quel che a’ Leggi, 
tori di non troppo fine parta far’ a credere vorrebbe . la} abbagliare colto- 
ro era l’uno e il minore de'fuoi fini. L’altro e il precipuo fu , di *nfinua- 
re deliramente a' Popoli Vartalli e Sudditi , che peravventura afpirano all’ 
ufurpazione de’ Diritti dell’ Impero , di fchiffare la via del minirtero com- 
petente : d’ingegnarfi co’ Miniftri per accidente collaterali : di sfuggire , fe 
loro riefee, nelle più rilevanti pendenze , il Tribunale propio delS. Im- 
pero; di ricorrere a’ Potentati ftranieri, a’Congrerti univerfali di Paci, 
dlnrrodurfi negli articoli delle paci generali ; per fondare nel mero jus 
de’ Trattati e delle Genti, e non in quello del legittimo Sovrano e del 
fiftema proplo Supremo , nè nelle Inveftiture e Diplomi Cefarei lo (lato e 
la condizione loro : di fuggettare ogni Quiftione dimeflica all' arbitramene 
to,o alla mediaziooedi que'di fuora.i quali non per menomodiritro 
che ci abbiano , ma talvolta per amor della quiete univerfale , talvolta per 
mire politiche che aver potrebbero , non ricufano di affumere tal’impiego. 
Artifizj indirizzati a fotrrarfi ed efimirfi a poco a poco indirettamente alle 
definizioni del Giudice e Sovrano naturale . Inutili però, poiché c’è chi pof- 
fentemente invigila e fi oppone con giurtizia e per ragion della Santità 
dell’alto Uficio al crefcere dell’ abufo; e c’è altreslchi conofce.cheil si 
latto abufo è di un peflìmoefempioper ognuno; ben potendo toccare la 
volta agli altri ancóra , che per ora meno ci penfano- Nè pure io 
combattei ilWhig e la Cedola da lui con minacce (late annunciata , colla 
mira di volerle torre la fua validità. Gliela lafcerò rutta tutta , quale l’In- 
vittifllmo e Lealismo Carlo V. in oflervanza della fua reai parola nel pri- 
mo Chirografo , e nel furteguente Trattato efprefla gliela volle ed in- 
refedi compartire. Perciocché alla fine erto nulla promife o diede, che 
dare non potefle : perchè non mai ragionevolmente la conceflione fi può 
Urtacchiare di làde’confinidi una Libertà fubordinara all’ Impero, e fon- 
data ne’ foli Privilegi Cefarei; e della remirtione de’Cenfi dovuti; il che, 
con pazienza neceflaria a chi ha imprefodi disfare le fila di unatertitura 
di continui inganni ed equivoci , abbiamo dovuto dimortrare. 

2J. Nel rimanente è certo, che dal maneggio, il qua- 
le produrti quella confermazione di Carlo V. feorgefi vifibilifTimamentc 
tuttavia coftanrela verità da noi più volte (lata additata cioè che tra’ Som- 
mi Pontefici nluno mai v’ebbe, chegiudicarte Firenze efler’ Indipendente 
dall’ Impero teche tra i molti che dichiaratamente la hanno riconofciuta 
per dipendente nelle congiunture, ove è bifognato fpiegarlo, fi annoverano 
i due Concittadini Fiorentini , Leon X.,e Clemente VII. amendue della 
Cafa de’ Medici : i quali non avrebbero follecirara la Confermazione de'Pri- 
vllegj Cefarei in tal gulfa, ove averter giudicata indipendente Firenze. 

24. Rifpetto a P. Leone porge a ciò confennare un 
non lieve argomento il tenore del Trattato di Confederazione conclufa 
l’anno 1521. a’ 8. di Maggio tra elfo Pontefice e l’imbafciatore Gio-Em- 
manuele Mandatario di Carlo V. in Roma . Nell’ introito ove fi efpongo- 
no le ragioni più rilevanti di quella lega , fi efprime la feguente: (1) Hit 
de tanfi ìpfi Santi ijjìmus Dominai noficr LeoX. & Cbrtjiianijfimus 

far 
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fiten^e fottó flmptradore Carlo V. }»7 skc. xh. 

fin’ah^up, 

far Carolai prafati cupicntet Rcip. Cbrifiian* confiderò , Apofioiicam 
Se demin fua dignità te inco lumen conf crear* : Italiani d T irannide , d 
nioleotia ad tjui lmoerium d legitimam gubCrnathnem redìgere de . 

Nell' Italia di cui li favella qui era per certo comprcfa Firenze; e il Pon- 
tefice non credette dall' Italia Imperiale fuorch iuta ,fe non gli Stati fuoi 
propri, come da tutto 1 comedo di quel Tratta» fi famanifcfto. Ma 
a fine che tal claufula generica preliminare non contraddiceffe alle prt> 
tnefle che Carlo V.avea fatte innanzi la fua elezione all’ Impero intorno 
al confermarci Privilegi de’ Fiorentini ; vi fu appolto quello Articolo che 
è per ragion di numero ivi il terzo: (i) Item qùod mania fodera omnefi 0) 
que colfigationei , proni iffionei d obtigationei aliai intee Pont ificrm & ' »• 

Cafarem f alia permaneant in fuo rotore , net il Ut per hoc prafeni 
f cedui intclligatur ullo modo derogatimi: inter eoi fit major confirmatio . 
Nell'ArticoloIV.fi ripe re. (ì) Iccirco ut tantorum malorum radica re- -j ai j 
fc iridati tur, Apoftolica Sedei in fua dii aitate confervftur d ftaiìliatur ) art. 4. 

SACRUM IMPERILI M RESTAURETUR ,-aedeHtum deccrum 
aljumat ....cor. ventina efidc. Oracon iftaccarfi Firenze e lo Stato fuo 
dall’ Impero, fi brutta maniera farebbe (lato rifiutato l’Impero e la fua di- 
gnità in Italia. Nell’ Articolo XVII. fi dice. (?) AElum entitìt , & con- (?) I bui. 
ventini quod Serenijjìmui D.N.in fua protezione babtat d retineat mt - 1 7 - 
ornaci Confa derat oi 6 ’ Collegato! tum Cafare ; & pari modo idem Cài far 
in [ma protezione babeat ornar i Confederato ! , & CoUigatti cura San- 
Z iJJtmo D- N. & fpecialiter Fiorentino t cum ornai Stata & rebus , qual 
in profani pojjident . Andava pe'fuol piedi cbe Florent Ini adersero 
a P. Leone; poiché egli , il Cardinal Glulianoe la fu* Cafa otteneva la Fi- 
renze il primato nella gulfa che fi i accennato (4). La protezione che j*i. ^ * 
qui promette Cefare alla Cafa Medici , a’ Fiorentini e allo Stato loro prò 
duceva iodirettamente quelle due effetti ; ohe Firenze ri terrebbe la fua ufa- 
ta Libertà Imperiale e i Medici il Governo di effa . Ma ranco è lungi dall* 
efifer vero» che quella partieolar protezione efdudefle il carattere di Sovra- 
nità di Gatlo V. che con tutta quella Acutezza di pubblico Trattato , l Me- 
dici, e i Fiorentini non celiavano di follecitare.come fi 4 veduto, più e- 
più volte d’imperador di adempier la fua primiera promefladi lor confer- 
mar per Diploma a partila Libertà ,ei Privilegi Imperiali loro. Anitra 
ragione perciò affermo,cheFirenre j'infende inchiufa nella formula generi- 
ca dell’ Articolo XXIII checosl fuona: (?) Item aSìum extititd convtn- f,) cmfcJe- 
tum , quod attera Dominio Italica , qua SanZiJJìmo Domino nofiro Se- rat. eU. 
dique Apoftolicte non pertineant ,aut familite fuee rejervata non fut- *n.x ?. 
riat ,vel de eii aliter difpofitum non appareat , tanquam ad Sacrum Ro- 
manum Imperium pertinenti a , remane ant fub obedìent ìa Ciefar il ficu- 
ti e fi de jure ,d prarfientea ad qua tenentur dc.dc. Imperocché niu- 
na delle eccezzioni condizionali fi avverò con Firenze: ella non era pretefa- 
del Dominio Pontificio , oé della Cafa de’ Medici , la quale pofledeva altre 
Trrre ma non Firenze, come che per accidente tenerti le prime partì net 
Govcrno di dia : né mal finalmente era Hata difpoila di quella Città in for- 
ma eguifa ch'ella potefle intenderli dall' Impero alienata, oin piena In- 
dipendenza coftiruits. E tanto circa P. Leone X. e per arrecarci 
nel progreflo altri egualmente e più chiari attellati della Fiorentina di- 
pendenza Clemente VII. 

x«. Ma per raglonarelnrornoalDlplomadiCarloV.i 
l'atto di ricercarlo si iollecitamente fu una non dubbiofa , non foggetra a 
varia interpretazione , non itiorzofa , ma a fatto tanto volontaria , quanto 
dovuta ricognizione delia dipendenza de’Fiorentìni.e di ogni cola loto dall’ 
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fin a! 15*9. 

Impero la qualeferve nella continuata carena degli argomenti di fovranirà 
Imperiale di anello ,che congiugne iniieme ed unilce le prove del gius 
di Carlo V.conquellodi Maflìmiliano I. ,e rimontando di manoin mano 
agli anteriori Cefari . Altro indizio di fubordioazione dando i Fiorentini 
come fedeli fudditi del S. Impero nell' uficlo loro non fi puòdefiderare in 
quello genere di esula : laonde queflodebbe badare a chi l'altro Don cerca 
chela verità, n r. -iettimi' • 1 { iti nv 
c • . c ;! :i,.zé. Ilmedefimo atto dunque meramente affirmativo 
per parte di Fireozedebbefervirtedi decHione di tutti idubbj.che potreb- 
t betonafcere io contrario dagli atti negativi, cioè da' mancamenti di fede, 

e di ubbidienza- w-', . Non e facile lo immaginare .0 inventare cagion' al- 
cuna, per cui Carlo V.dovelle mai fofpettare chei Fiorentini avelTer la 
inutile e drana fantàfia in capodi non dipendere dall’Impero maICma- 
mente dopoquertereplicate ricerche , promefle ,e capitolazioni avvenute 
firca la In vedi tura ,o Confermazione nuova : e perciò colla perfuafione, 
credenza .» e tertezza comune ad entrambe le parti che dipendenti 
fodero , fi debbono mlfurare non pure le azioni di Cefare inverfo la Città 
ma altresi leazioold'eda Città inverfo di lui. E fe la vedremo far leghe , 
v ■) e militare contro 8 Celare, ciónondébbe lignificare che fieno indipenden- 
ti .ma che fieno ribelli te non de provatela piena libertà più perforo, che 
per quegli altri Potentati vadàfli dell' Impero , i quali con tali azioni han. 
no corfo il rifehiodi perderei loroStati. Imperciocché quello che 
lignificava pe’ Principi vadali! .oFeudatarj propriamente cosi detti la In- 
veftitura fedita a prenderli da loro, la lignificò In quella Città Libera Impe- 
riale la Concedi one ,e Confermazione di Libertà che loro fece l'Imperado- 
re;e eh' ella ebbe a titolo precario . eh’ equivale al feudetario , od al 
1 *" Vicariale. 

: - ‘ 17- Per fino alla elezione del Cardinal de’ Medici in 

Pontefice la Città di Firenze redò nella devozione , fède , amicizia , ed al- 
leanza di Cefare . E full' inìzio del Pontificato quello nuovo Papa fece 
0) Ciucciar, ancóra numerare(i) occult tomamente all'Oratore di Cefare io mila 
5 /-4VV' Mutat i ,e volle che i Fiorentini , a' quali il Viceré di Napoli dimandava 
per virtù della Confederazione fatta vivente Adriano nuova contribuì 
Z<one .pagajfero come per ultimo rejjiduo trenta mila ducati . Maben 
predo Clemente VII., non idimando opportuno di odervarei patti aCe- 
fare fatti dal Cardinal Giuliano Medici con titolo di dover' abbracciare la 
neutralità come Padre comune, tirò feco Firenze, la quale tuttavia ma- 
veaG collo fpirito e configlio di lui. 

- 18. Dallodatodi mezzo, e dall' edere neutrale, egli 

pafso a una lega fecreta col Re Francefco I. , in cui fu accordato , che nè il 
Papa ,nè i Fiorentini darebbero a juto manifedo ,0 occulto all' Imperado- 
rej ecosl la Città cominciò a mancare aH’oiTervanzadcllepromedefatte 
nelle due Confederazioni fotto Leone , e Adriano , non fenza grave detri- 
memo degli Eferdti dell’ Imperadore ede'fuoi interrili. 

»9- Di qui fu che l'anno 152 5. dopo la giornata di Pa- 
via .ove il Re Cridianidimo redò prigione, Clemente VII. in tanta prof 
r. perirà delle Armi Cefaree, confcio della mancanza cominella temette 
Itb.itfati. che non fi off altane , e lo Stato della Cbiefa ,0 quello di Firenze (z). 

■’*' 3 °- In effètto i Generali deN'EfercitoImperiale.chc 

rii Guidar. bevano altamente fcolpita nell' animo la memoria del pericolo e del dan- 
lib.it. aitati, no foflèrto per la mancanza de’ Fiorentini, configliavano a Cefare che 
«51J-/-47- ficurtà delle cole fue in Italia ,(}) Era bene fare riftituire Modena 

fot. 1. al Duca di Ferrara e pigliare il Dominio di Firenze idi Sten - 

na t 


Digitized by Google 



Firenze follo l' Impera dorè Cario V. 315 SiC.xrt. 

fin' al 1^. 

va , e Lutea , carne di terre appartenenti all' Imperio. E in quello mez- 
zo chieggono a’Fiorenrini tanta Comma di danaro per contribuzione, 
quanta ne aveano tralafciati di pagare, e che avrebbero pagati in ofTer- 
vando i patti della Confederazione: e perciò per mododi provifione ,(1) 
per ordine del Pontefice mandarono al Marcbefe di Pefcara per in- 
trattenimento dell' Éfercito 15 . mila ducati. 

Ji. E poco dopo Clemente provide alla fteurezza di •* ' • 

entrambi, facendo con Cefare una nuova lega per fe e pe’ Fiorentini; . 
ove tra’Capitoli principali vi fu quello ,(i)Cbe lo Imperatore avejfe in Ub.ii.f.JiL. 
protezione tutto lo Stato che teneva laCbiefa , e quello che pojfedevano 
i Fiorentini , e particolarmente la Cafa de' Medici con l'autorità, e 
preminenzie che aveva in quella Città . 

jz. Intalguifa l’Imperadore è indotto afcordare.e 
perdonare per quella volta Foffefa.ed a convalidare la concellione fatta 
de’fuoi privilegi a’ Fiorentini .accordandolorodi nuovo la particolar fua ; , 

Protezione in virtù della nuova Confederazione. Il primo articolo chea’ 
fudditi promette e llipula innanzi innanzi il Sovrano in ogni principio di 
Principato li è , ch’egli debba proteggerli . Ondechè Protettore e Sovrano 
non fono punto termini ripugnanti . Ma quella Protezione accordata a’ 

Fiorentini, e alla Cafa Medici era una fpeciedi perdóno;e non giù una 
acquifizione di novella giuridizione : fu Protezione fubordinata alla_» 
lòvrana perpetua Protezione ; (3) licet enim omnes fubditi debeant (}) Scbwjf. 
ejje fui Proteflione Dominornm fuorum , & Domini eoi teneàntur confi 
defendere , tamen hoc non obftante pojjunt fpecialiter recipi fui Pro- c lff 
teSìione Dominorum fuorum. Perciò, dice il Natta, parlando della_< n^Z.Arm. 
Protezione fpeciale , che Friderico Imperadore accordò alla Città di c*pt *. jSo. 
Calale.: (4) Etiam fubdito! proprio! fui protesi ione recipi , & lune (4' Nm* 
eofdem non eximi à Jurifdilìione recipienti! eoi qui astra fubfuetunt . 

Ed èconfuetudinecotidiana degli Augnili il feria (5) . Videmus enimto- 
ta die Imperatore ! .. ..fubditot tam mediato ! , quàm immediato!', licet dtm . 

)am anteafub eorum tutela fiat, in fpecialem rerrprre.infegna il Majero ( 1 Unn. 
dopo tanti altri ; e convalida cogli efempj ,e colla pratica .che febbene *^km. 
ogni fuddito fia (otto la protezione e difenlìone del Sovrano, ( 6 )In fpecia- „ jjg C ’ 
lemtamen quam communiter falvam guardiam appellamui, recipiunt . u>id. 

Ma per diifipare ogni nube d’avantragliocchi dichinonci vedeffc chiaro, 
veggaft quello che dilTe Teodorico Re d’Italia io quello propofiro nella 
FormulaTuitionii ,boc e/ì falv<e guardia da noi già riportata (7) . 17’ top** 

Quanto ivi anticipatamente dicemmo vale a ma- cnplfoo. 
firare , che dal ricevere Carlo V. i Fiorentini in fua fpecial protezione ci/pùhr.i!j. 
nonfegue.chc elTtnon folferoper vincolo naturale fu Jditi odipendenti tp)?. 
dell’Impero. Altrettanto verodall’ altra banda egli è, che il darli un 
Sovrano nella femplice protezione dell’altro .non ballerà mai a fargli 
perdere il Carattere di Sovranità, e a renderlo fuddito del Protettore . 

E che ove i Fiorentini da prima non fbfTcrollatifubordinati al S. Impero 
non per la nuovamente lor’accordata protezione farebbero diventati tali . 

Si frivola dottrina non fu mai infegnata.oprefuppofta ne’ ragionamenti 
di coloro che difefero i fanridìmi diritti dell’Impero fopra Firenze . ElTt 
niun bifogno ebbero di adoperare tanto torto principio. Nulla però di 
manco gli Apologifli di Piena Libertà con ifquifttezza di affettazione.* 
hanno voluto fupporre.o far credere, che per la parte degl’imperiali 
alcuno abbia fognato di fondarfi fovra si bieca Madìma; perchè in tal 
mira, con inutile e foverchio apparato di parecchi tedi ed autorità de’ 

Grozj , Arnifei, Gentili ed altri, provarono quel che niuno mai fu perne- 
Parte U. T t gare. 
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gare ,che (1) non amittit Majeftatem qui fe alterila patrocinio Commi /- 
tu .ut egrette docci bar am rerum Prfceptor ExcflUnttJfimui bnmn- 
o tus Arnij/eus , con tutto quello che precede efeguein maciioio treno di 
cerretania erudita confidente nell' abufo che fi fa delle regole di citare ed 
allegare. Gli Antagonifti , per Imbrigar la materia e la mente de' Lettori 
di craverfe e bagliori « in oltre apportano una elempiincazione c non_» 
già per dilucidare il punto , e dicono . (1) Non poffunc h<ec exem- 
plo magi! per [pie uo confirmari , quùm eo , quod nobis opportune Jup- 
peditat fa dui Barcbionenfe ... -in artic.XiV. Imperator declorai fc 
fufeepìffe protesi ionem Stemmi Pontifici! , F amilue Medicete > & botto- 
rum eoretm . Et vicijjim Pontifex fc fufeipere proltclioncm ac defenfio. 
nem Imperatori i , ejufque honorum ,jurium , & prorogai ivarum . Quell 
elfo patto di vicendevole Protezione in ferma confinine li legge nella Con- 
federazione del 1511. non guari da noi allegata (j) > tra P. LvoneX. c_> 
Carlo V. ove fi trova nell’ articolo XVI. Ma che cofa ne deduce luppoli- 
tori ? Ecci quel chenededuce : (4) Quemadmodum i gì tur ejfet abjurdtun 
opinar i proptfr mutuam banc protefiionem ,& Pontificem Imperatori!, 
tì vicijjim Imperatorem Pontificii JurifdiSlioni fuilje fubjellum ,itg 
faritfr abfurdum eft exi filmare Fiorentino! Imperatori fuijje jubjetloi , 
eo quodnalìi fuerint ejul proteff ionem . Per lOappunto . Guade 
non v’eratra l’imperadore e Fiorentini dianzi a quelle leghe altra relazio- 
ne , che quella che v’era tra ’J Pontefice e l’imperadore. Intendali 
con Roma il valente Dialettico in ordine alla parità da lui meda avanti . 
Corre della tuttavia m ciò, che non diventerò dipendenti nè i Pontefici, 
nè I Fiorentini eo quodnalli fuerint Caroli V. profeti ionem, ove da prima 
non erano. Nè Carlo V.divennelo del Pontefice, ove non era dianzi. Ma 
ancóra meglio farebbe camminato la parità fe Carlo V . fofle dato ricevuto 
nella Protezione de’ Fiorentini , e della Cu fa Medici , si come dal S. Ponte- 
fice . Cefare come Capo temporale della Chiefa oCridianiiàpotea. edere 
Cliente e Protettore infiemementedel S. Pontefice Capo Spirituale di ella 
Chiefa eCridianità. Ma ciò altro non era che ripetete e dinuovocfprefi- 
fameiite fpiegare , con patto fpeciale indirizzato a un certo > fingulare ed 
allora neceflario fine .quel mutuo , implicito ed eterno legame di recipro- 
ca Protezione che c’è, e che edere debbe Tempre tra la Chiefa c il S. Impe- 
ro , e tra 1 S. Pontefice e l’imperadore . Perocché preicindo volen- 

tieri dalie altre perfonalità morali o civili che in entrambi i contraenti con- 
correvano ; quando che dir fi potria , che Carlo V . renca in Feudo da’ Pon- 
tefici il Regno di Napoli ; e i Pontefici teneano copioli Stari per beneficio 
degl’ Impetadori . Ma non v’è ficurezza di conghiettura che (opraci cali 
riguardi rifletteffe quella cirimonia di mutua Protezione; la quale per altro 
era eziandio un’effetto neceflario delleConfederazioni fu Jdetrete rinveniva 
comodamente luogo tra due Pcrfonaggi guerniti delie due più lubiimi Di- 
gnità dell'Univerfo l’una dall'altra riconofciute indipendcnti.Con ogni ficu. 
rezza fi bene potrebbefi rivoltare e ritorcere Fargo mento contro al'oicr irto- 
re Latino, ed affermare, che nella peifachc inetto farebbe il credere che 
per catione di cotefta vicendevole protezione 0 il Pontefice abbia ceduto 
il dalia Chiefa pretefo diretto Dominio fopra V Ree, no di Napoli all'Im- 
peradore-e l'imperadore il Dominio diretto dell' Impero preteju fopra 
gli Stati Ecclefiaftici al Papa -, coti non del pari inetto ma inettijfimo 
farebbe il pretendere , che i Fiorentini al! Jmperadore Joggrtti m>«_, 
fojjero , perciò, cb'effa li ricevette più volte nella fua protezione 
Avrei voluto avanti parlarne da (incero Filofotante .che da Analitico o 
Notomiltadi cavilli : avrei amato meglio efporrela femplice verità , che 
• : ~S vedermi 
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vedermi necefluatoa diflipare leombre degli equivoci ed abbagliatnenti 
che gli Avvcrfarj d’ogni intorno introducono; v> r,> Concitinone^ . 
Non vale un nocciuolo per luna parie in fenfoadbluroqueft’ argomento: 
io fono Protettore; dunque fono Covrano. Nè vale un frullo quell' altra 
per l'altra: lo Jono ricevuto in Protezione , dunque io non era Suddito 
del Protettore ,o di altri. A talché, cbidelduè litiganti li arma 
direttamente o indirettamente dell' una delle due propolizioni , già palefa 
la iniumftenza della fuaCaufa.e la conofce per deferta. Gli Scrittori 
Imperiali non l'hanno fatto nò : defli nè meno hanno recato motivo agli 
Opponenti di difenderli con una incidenza, la quale non è da niunacofa 
avanti , che a imbrogliare e divertire il giudizio de' Lettori non più che 
■attenti - Gli altri all’ incontro ne hannoaccattatae mendicata l'occafione 
°' tr f. “ bifognoper iftabilire la fentenza.che Fiorentini non erano (i) 
ne di fede ne di devozione all Imper udore tenuti , fitor folamente perchè 
erano nati ricevuti nella protezione da Carlo V. sì come altre più alte ca- 
gioni, e legami preceduti non fodero tal che faremo aft retti di lor tifpon- 
dere innanzi ancóra. Ma per fare ritorno aH'afrioolodella mentovata 
Lega cui con Carlo V.conolufeP. Clemente VII. nel 1515. egli èmanifea 
ilo, che in quella ebbe per oggetto non pure la finitezza c conferva* ione 
-della Repubblica Fiorentina ; ma della propria fuaCafa nel grado che-, 
* C /r* eV ^ ' n hhenze , la quale non era (labilità ancóra fovra fondamenti fai- 
didimi, il che feguì,(a) pagandoli'! però i Fiorentini diprefente cento mila 
ducati per ricompenfa di quello barebbono h avuto a contribuire nella 
guerra projjtma per virtù della lega fatta con Adriano, la quale preten- 
deya non ejjer'efiìnta perla fua morte per elfer specificato ne' Capitoli, 
cb ella durajfe un' anno dopo la morte di ciafeun de' Confederati . 

, 34 Di mentre che io quello modo fi medicavano! liti, 

limcnti paflati , la della fatale de' Fiorentini aperiva lor la drada a com- 
metterne de' nuovi. L’anno 1516.3’ 17 MaggioClemente VII. fe lega 
contro all’ Imperadore con Francefco I. dato rilafciato fuHa parola, e vi 
furono «jmpretì rattamente i Fiorentini . Per la qual cofa colle loro 
genti d’arme lotto Vitello de’ Vitelli, e più co’ lor danari cagionarono mol- 
ti Janni agl Imperiali. Tommafo Porcacchi riflette circa quella guerra , 
che (j) J Fiorentini fent irono le moleflie della guerra con tutto che non 
la facefiero , offendo Autore de' lóro mali il medefimo Pontefice . 

Ma immantcnente li vedremo di proprio coniglio fenza dimoio del Ponte- 
fice portarli all’aperta ribellione. Pofciachè l’anno 1517. conducendo Bor- 
bone lo EferciroCefareo alla volta diTofcana e di Roma ,i Fiorentini (4) 
Promisero a' Vinit iani .... centrare in lega ....e di pacare certo nume- 
rodi fantine non accordare con Cefare eziandio quando voleffe il Pontefi- 
ce;^ qual’ illecitiflima lega la conchiufero a’ 18. di Marzo . Segui indi a non 
gran tempo la fcacciara od ufeita de’ Medici da Firenze a' 16. Maggio del 
iptflf'y) Si [cancellarono per tutta laCittd impetuofamente le infegne 
della Famiglia de' Medici affiffe eziandio negli Edifici fabbricati da 
loro : ruppero le immagini di Leone , e dì Clemente , che f lavano nel Tem- 
pio dell ' Annonciata (6). Da qui innanzi adunque non più a' Medici; lì) 
attribuiranno le deliberazioni loro. In effetto dopo quedo mutamento df 
Governo erti rivoltaron l'animo alla grazia di Cefare,egli fecero i danze ac- 
ciochè imponefTeal Duca di Ferrara di convenire con eflò loro a fuo nome: 
ma pendente tale pratica , bruttamente feguitano iconfrgljdelMarchefe 
diSaluzzo non meno Feudatario evaflallodiCefare.e fi collegano con. 
tro all’ Imperadore; il rammemora Francefco Guicciardini con quelle pa- 
role : (7) Erano entrati dì nuovo i Fiorentini nella lega per laìnftanza 
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* m> * lX ** Mfrc btft di SmIuw,' de' Vinti ioni con obbligazione di pagare eia- 

quemila fanti ; con ofjenfione iraviffima di Ce) are > perche avendo per 
mtianza fatta da Un commrfjo al Duca di Ferrara il comporre m nome 
fuo co' Fiorentini, bebbe quafi follilo notizia della contraria delibera. 
Xione . ’L * Ecco ihtermine della Libertà V era di questa Città - Era dive- 
noto (laglonato il frutto fa Tale delle ribellioni .accrbiffimo sì nella maturi- 
tà, come nel fiorire, crcrelcer fuo. Non v’ha enormità, che non 
divenga familiare agli animi degli uomini, e che non allumai iembtanu 
dello edere lecira.per via di fper imeni i e prove in principio non Hate 
punite , e polcia voltate in afluefezione . Nè vi ha veleno eguale alla 
pericolofiffima libidine di macchinare negl'inizj fotto mano, e di poi du- 
perataroente sfodrare la fpada contro al fuo Sovrano. Ella era pa- 
A 1 '■ ruta pur lanobilcofa a’Fiotentini lo effere nelle conjunture focude Re 
di Francia Carlo Vili., Lodovico XII. e Francefco I. , e fpalleggiari ora 
da’ Pontefici , ora da quelli alti Confederati , di operare all ufo degli alio/u- 

tifiimi Potentati .eziandio direttamente contro agr lmptradori . Già 

tante e tante volte fcn’erano andate impunite tali loro pratiche .che alla 
fine vi fi erano afluefatti. E tale affuefazione gli avea peravventura abba- 
gliato e fatto credere che potrebbero diventare per affatto indipendenti: 
(i it dal qual" errore pur nacque il delitto -(i) db errore nafe untar crìmina ho- 
ò'mfxv? minum , quibut ilìudunt aut f alfa principia, aut falfa legum interpre- 
tatio, aut dverii Principili faljaratiocinatio. Non v’era cofa meno co- 
gnita a quel povero Popolo che il precifo fuo obbligo in verfo un Celare , 
da che per ambizione, e defiderio di ampliare l’autorità e il dominio fuo , 
coloro iqnali lo reggevano altri e contrari principi impunitamente col 
(%)UJiHf fatto o col detto gl’ infegnarono .fa) /gnor at io caufarum & conftitutionis 
mnucap xi prima jurii , acuitati! , Legil ,& Juftitia facit , ut bomìnei prò jua- 
pi» jj. r*m aiìionum regala fequantur confuetudinem , & exempla tempora 
proferiti -putantque injuflum nibil aliud effe ,qudmquod puniri con - 
fuevìt : jufiumque effe quod aliquando impune fuit : quafi pueri , qui 
boni & mali morii ali am regulam nuilam babent , prater parentum & 
Magiflrorum correli ionet. Pueri tamen fua regala confi anter jemper 
ufi funt ; bominei autem adulti à confuetudine ad rat ionem , O rnrjui a 
rat ione ad confuetudinem , quotici voluat per contumaciam provocane , 
rationemque oppugnant , quotici ipforum commoda oppugnai ratio . 
Ora in si turbide acque (limarono di porer navigare con profitto, e fen. 
za pericolo; coofortandofi coil’efempio di altri vaffalli ribelli; e medi, 
rancio in ogni evento di ritirarli in tempo per un'accordo fatto in pun- 
to opportuno, in occulto, e feparatamente , o di guarire ogni cofa col 
rimedio dell'oro, di cui abondavano; o colla quafi certezza di efferc_> 
(j) Sopra compreli.e perdonati in una Pace generale ( come feguì Taralo 1504 a 
c iti li. Blois(j) ) : I quali fpedienti cotante volte provati utili ed efficaci per quella 
fa- fai 1. fi a t a difgraziatamente perderono ogni loro virtù.e in vano furono tentati , 

l*/’ come fra poco vedremo. Pel reflante fu convenuto efpreffamcnre 

in quella Lega , che le Fiorentine gemi di guerra doveano fervire fotto il 
p r nìu Lautrech per la invafione del Regno di Napoli . (4) In tabuli! autem, fono 
bijtlXYUr. le parole del Glòvio , difetti perferiptum e fi, ut defeenfuro ad liberati- 
dam Urbem Romam , invadendamque Neapolìm Lotrecbio EtruJca 
juventutii tegionem adjungerent , E l Re di Francia perciò mandò un tuo 
Miniftro in Firenze a fine che interveniffe ne’ loro configli 1(5) Atque ita 
tslU. tbtd. à Gallo Rege milfui efi F/orentiam Claudius Vellejut Legatut , & J Ve - 
netti Antonia! Sarianui , qui f, adirata Civitatit confiliii adefient . 
L'anno appiedò 1518. a’ zi. di Gcnnajo i Re di Francia e d'Inghilterra fé- 
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cero d Schiarare la guerra aCarloV. per due Araldi; e poco avanti quella 
dichiarazione gli Ambafciadori loro dimandarono licenza all’ Imperado- 
redi parrirfi dalla Corte .in compagnia degli Oratori Fiorentini , et altri 
Collegati ; la qual cola ci vien raccontata dal Guicciardini in quello mo- (i)Oulceltr. 
do: (:) Per ma? gior gìuftìficazìone tutti gli Oratori de' Collegati gli di- Ut. 
mandarono licenza di partirfi ; a' quali rifpofe che confali erette la rifpo- 
fiache baveffe a fare ,ma effer neeejfario ,che anche innangi alla par- 
tita loro gli Oratori futi fojfero in luogo ficuro ; e partiti da lui gli Am- 
bafciadori, entrarono finito gli Araldi de! Re di Francia e del Re 
d’Inghilterra ad intimargli la guerra: la quale avendo accettata con 
lieto animo .ordinò che gli Ambafciadori del Re di Francia, de’ Vinh 
tìani ,e de' Fiorentini fojfero condotti a una Villa lontana 30. miglia 
dalla Corte , dove fu poffo loro guardia et Arcieri , e Alabardieri , proi- 
bito ogni commercio , e la facoltà dello fcrrvere : a quello del Duca di 
Milano , come a fuo fuddito ,fece fare comandamento , che non partif- 
fe dalla Corte : alt Jnglefe non fu fatta innovazione alcuna . 

35. IlWhigmai Tempre ingegnoTo, e Angolare nella 
invenzione di argomenti inaTpetrari , ne ricava uno a Tuo credere, molto 
idoneo a provare la indipendenza de’ Fiorentini . (z) Cornute , dice egli , la 
meilleure maniere de juger de la condotte d'uà Prince dani une rencon - f») te- 
tre ,ou la chicane la rend douteufe ,eft de la comparer avec celle qu' il a t i - 
tenue en d'autrei occafiom ; vout trouvereg bon , Manfieur , que jt rapeU 

le ici ce que Guichiardtni racconte de la celebre Ambaffade , que Cbar- 
lesV.rtcut en 1518. Lei Ambaffadeurs et Angleterre de France eto- 
ìent accompagneg de ceux de Venite , de Florence , & de Milan ; tei pre- 
mieri ajant dei lare la guerre à l'Empereur , il rtcut , die il . agre alle- 
ine nt cette drclaration , (t il ordonna que lei AmbaJJadeuri de France , 
de Venife ,& de Florence fujfent condoli 1 dani un lieu eloignd de 30. 

mille de laCour Mah il en uta tout d'tfferemment à l'egard de l’Am- 

baffadeur de Milan , parte qu' il ejlo it fon va /Tal ,£t il lui defendoit de 
partir delaCour. 

36. Primieramente felToèche gl’Imbafeiadori diFran- 
eia , e d’Inghilrerra, e in compagnia loro i Fiorentini in quella Udienza di- 
chiaradero la guerra a Carlo V. Eglino fidamente gli chiedrtrero licenza di 
parrirfi dalla Corte.il che fece parimente il MilaneTe.conTelTatoTuddito da- 
gli Oppofitori . La intimazione di guerra fi Te dopo incontanente fi,ma per 
gli Araldi di amendue i Re, e non già de’ Fiorentini . Se il Whignon fa dii- 
ferenza tra II prender comiato( per qualitvoglia motivo che fi prenda , Ten- 
ia eTcludere quello di una preTente guerra ), e tra ’l dichiarare la guerra; 
ellòperòdovea tradurre il redo del Guicciardini Tenza adulterarlo in quel- 
la parte, ma laTciare a’ Lettori la libertà di giudicarne a loro talento. 

37. In Tecondo luogo qui li race,e Ti TuppliTce colla fin- 

cope e con alcuni puntini ciechi una circollanza eTenziale.cioè che gl* 

Inviati Fiorentini Turono arredati Tortocullodia armata; dico effenziale, 
perciocché quella circollanza rende vana la differenza .che il Whig addi- 
ta tra ’l trattamento , che ricevettero i Fiorentini da quello che fi diede all’ 

Inviato di Milano , e tanto più vana la Ta effere , quanto che più dolce Tu il 
trattamento del MilaneTe di quello de' Fiorentini : poicchè l’ordine di non 
partiti! dalla Corte di gran lunga è meno duro di un'arredo conprivazio 
nc d’ogni libertà . Di vero fe qualche reale differenza dovea Tarfi rlT. 
petto a’ Principali ne* trattamenti di quelli Inviati, fi poteva aTpettarc_> 
trattamento più duro per lo MilaneTe, che pe’ Fiorentini ; pofciachè il 
Duca di Milano allora era acculato pubblicamente di fellonia, e colpirà- 
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itone contra l'Imperadore.e n’era flato inquiluo Gerolamo Moronc fuo 
Miniflro e confidente. La ove iFiorentini per licenziarli dalla Corte in 
quella contingenza , non comparivano ancóra di avere perfezionato il de- 
lieto, che in appreflò li codimi ribelli in tontimento dell' Imperadore. 

jK. Non vi fu in effetto alcuna differenza effenziale, 
ella confitte rutta nel modo : e la diverlità del trattamento che fu fatto a 
quelli Inviati , non (blamente èqui un légno fallace di quello che ne vuol 
ritrarre il Whig ; ma ella fignifica tutto foppolito . Perciocché fero- 
grechi fi voglia l'arredo dell'uno prendere per fegno di foggezioncj , 
Celare trattò non meno i Fiorentini , che il Milanefe da Inviati de’ fuoi di- 
pendenti, In dando, benché in diverto guifa. l'arredo a tutti ; perchè come 
ìudditi , vaffalli , o dipendenti .come dir fi voglia , i loro principali erano 
colpevoli inverfo Celare , in aderendo a que'Re.i quali in quel punto 
aveano fatto dichiarare la guerra a lui. La divertirà dunque del modo, 
e della durata dell’arredo èdiniuna confeguenza ; la cagione di arredarli 
potendo edere una,e la fletta . Dico potendo edere ; perchè chi fa,che colà 
Carlo V. nella faggia fua mente con quel colpodi lignificare s’intendeffe ? 

J9. Nè pure può qui giovare alla Ipotefi dell'Indipen- 
denza l'onore ch’ebbero in quefla conjuntura i Fiorentini di ricevere trat- 
tamento, ed arredo eguale, e comune coll’ Ambafciadore di Francia; per- 
chè ancóra etto potea venire arredato per cagione di fedeltà non offervata 
dal fuo Re: non rifpetto al debito di foggezione,odipendenza;ina rifc 
petto al jus della Cattività , o alla Fede che avea data in ufcendooe di redi» 
tuirfi nella podettà del vincitore inrafodi inoffervanza delle cofepromef- 
fe: invigordicheCefare porca giudicare che non (òffe il Re in diritto , e 
in libertà di potere a lui dichiarare la guerra allora. Per la quale quei da, 
cd accula di slealtà fegul incontanente dopo la sfida a fingular certame tra 
quefli due Monarchi , i quali effendofi piccati fuor di modo l'uno contro 
l'altro, potrebbe ben' edere che Carlo V. con trattare l’Imbafdadore di 
Francia al pari degli Oratori de’ Fiorentini fuoi fudditi .voleflc dare a 
divedere al Mondo quanto a Lui contro di cofloro fotte lecito . 

40 Onde è, che per niun conto da quella o diversità, 
conformità di trattamento il Whig può ritrarr’ un l'ohdo ufo pel fuo fine . 
E confederale, che gli Avvocati ridotti a si povero genere di argomenti fan. 
no palefe il pettìmo dato della lorcautote quel che più è,in torvendcfene.di» 
modranoche nulla torcale il difcreditarlaaffatto,e che imitano il Bcrghmi 
in pigliandoli folazzo a fpefa di chi fo io . Servianci noi di quell' altra Mal- 
li ina ,chc il Whig ci infegna, e giudica atta e buona a fcuoprire il veroton- 
timentodi Carlo V. circa la condizione di Firenze.// più ficuro modo, A ice 
etto, di giudicare delta condotta dì un Principe In un’ incontro, ove la ca- 
vi dazione la rende dubbiofa ,fi è quello di compararla con quella cb' egli 
ha tenuta in altre occafioni . A quefla fua Maggiore.vuol’egli foggiugnerc 
la minore, che fegue: la condotta di Carlo V. in facendo arredare gl'Liviati 
di Firenze con trattamento eguale a que’di Francia , ma diverto da quello 
del Duca di Milano , moflra ch’egli trattare volea ,eche giudicava per in- 
dipendente Firenze. Dunque in ogni altra fua operazione alquanto 
dubbiofa egli fidebbe prefumere di averla trattata, e giudicata per tale. 
Non entrerò nelle limitazioni che bifognerebbe dare alla Prima premetta , 
fenza le quali ella è fallacirtìma ; conccderolla come veriflima per adottò. 
Ma la fallirà della fola fua fuppofizione contenuta nella Seconda .quale 
l'abbiamo dimollrata, rende tolto la confeguenza . Noi all'oppolito 
ragioneremo coerentemente, fe non fono errato, ove alla Minore toa falla 
fodituiremouna propofizionc non fallace, ma infallibile in quella torma.. 
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Il più lìcuromododi giudicare della intenzione, o perfuafiòne di un Prin- 
cipe circa la dipendenza di una Città in un’ incontro, ore può nafcere qual- 
che ca ^illazione , fi è qudlo.di ragguagliare l'operazione fua con quella che 
ha fatto in altre occafioni , nelle quali era di medierò che fi fpiegaffe circa 
la cofa che fi controverte . Ora Carlo V. con fare chiedere da fe.con 

prometterei finalmente con dare dopo più indugi le Confermazioni ,9 
rinnovazioni d’Invedicure.oConccflìoni della Li berta. Regalie .terre, e 
d’ogni cofa chepofledeva la Città di Firenze; elfo in quello rifeontro , iti 
cuineceifariamente bifognava (piegare la fua intenzione, e perfuafione, 
dimoflrò di eflere perfuaio che la Città forte foggetta all’ Impero , e ch’erto 
n’era legittimo Sovrano; e fe una azione che per fua natura Injica fogge- 
zione nel Diinandatore , e fovranità nel Concèdente : all’ incontro in faceti» 
do dare l'arredo agl' Inviati di Firenze ( nelle circodanze di fopra efporte , 
edlfcuffe)eflo fa un’atto, il quale per fua natura indica tutt’ altro, che il 
paziente eflere indipendentemente Sovrano, o l'Agente (limarlo per tale. 

Dunque la prima di quelle due azionlje non la feconda da lui (lata Qorpiata- 
mente riferita, debbe fervirc di regola per giudicare della intenzione ; e per- 
fuafione di Carlo V. circa la dipendenza di Firenze, in ogni altra con juntura 
ove inforge cavillazone circa il carattere fuo relativo a quello de’Fiorehtinj. 

41 II difegno del Whig per fe Beffo noo farebbe.» 
ftolto : ma la efecuziooe n'è flato infelicirtima . Certa cofa è , che a 

fine di porr’ in chiaro la piena Libertà di qualfivoglia Potentato in effetto 
libero et indipendertte , varrà in mancanza di altri documenti .preferita- 
ne'! il calcolare, e ponderare i modi .con cui egli è fiato trattato nelle più 
cofpicue tìccafioni alle Corti Imperiali , o nelle folemiità di pace , o di 
guerra . Il Whig avendo efaurto il fonte intero di queflb genere di Argo» 
menti ,da che Imperadori Romano-Germanici furono bel mondo finoa’ 

18. di Genna)o 15r8.fi trova di avere ricolta- la fommadidue miferi efem» 
piucci, il primo di una chiamata (lata fetta colla confueta civiltà ad accor- 
dare contribuzioni Lìraordinarie In una Dieta Imperlale (i) .5 l'altro dtun’ (*) 
arrello degl’ Inviati Fiorentini. Ifuoi Augmentatori nel Trattato Latino 
hanno accrefciuto il ruolo di fimili prove , con due lettere civiliflime , l’una 
di Enrico VlL(t), l’altra di Federigo III.(j) fcrltte a.’ Fiorentini. Ma (,) s opra 
giuocherò che neffun Fiorentino di fennolor porta invidia pér la inven- cap.Xij.j. 
zionc.come per quella che ferve.fecondo che abbiamo avvertito Tulle prime 
adimodtare la lor debolezza ,e più la foggezione che-alero:ed eccóne i?So 4 
oltre delle ragioni addotre II perchi : v;>- >94 ' 

42. Dettaci la fana ragione, che ogni qualvolta, che 
vogliafi venir’ in cognizione chiara della vera qualità e ligrtificanzadi un 
Trattamento refofidubblofo.per via di Comparazione ;«xhe abbia*! il 
comodo di compararlo a due azioni tra di fe diametralmenre oppofite; 
debbafi più torto mifurare il Trattamento dubbìofo còn quella delle due 
Azioni la quale fi trova di avere un lignificato menoeqùivocofo che con la 
fua oppofita. Altramenti lamifura tanto farà incerta quanto la cofa da 
mifurarfi. (4) Due azioni tradì fe oppofite quivi furono, che Carlo V., dopo f 4 * Stpta 
H camiato da que’Minldrl chiedo, e la guerra dagli Araldi dichiarata, 
lafciò ogni Libertà (5) all’ Imbafciador’ Inglcfe -e non la lafclò al Franze- (f>< 3 uicct*r., 
fe. Ma il dar l'arredo ad un’ Imbafciadore, come detto è, 4 una azione leu. 
che più toflofignifica alcun motivo di Soggezione odi fede violata , che 
nò - Ed il lafciar libero l’Imbafciadore dopo la guerra dichiarata è fegno 
meno incettodella uguaglianza di Libertà tra *1 Dichiaratore , e 11 Minac- 
ciato. Ondechà per venire in cognizione della vera qualità e fignificanza 
del Tratcamentoche ricevette quivi il Fiorentino Inviato, era più dice» 
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vole il commifurarlocon quello del Minifiro Inglefe . Il che per non 
averlo fattogli avverfarj , faremo noi però nè più nè meno in diritto di 
farlo ; e trovando noi il Fiorentino trattato in modo affatto contrario; ri- 
trarne altresì il contrario della uguaglianza di Libertà tra di loro e Cinipe- 
radore Carlo V. e di flabilire .che giacché gli Oppofitori hanno feelto que- 
llo notabile Avvenimento per pietra di paragone , efli hanno fofiilicamerv- 
te preterito il più vero , e il meno ambiguo punto di criterio ; il quale era 
di oflervare.fe i Fiorentini al pari degl’ Iaglefi mandalfero un’ Araldo a 
Carlo V. per dichiarargli guerra; e fea’loro Inviati folle lafciata quel- 
la Libertà) che fu lafciata all’ Inglefe? Imperciocché ove quelle due cir- 
coflanze unite infieme fi lijfler’ avverificate a favor de’ Fiorentini , p» 
teanofervire a ricavarfene un’ argomento a prodella pretefa lor' Indipen- 
denza , il quale fe non folle fiato indubitatilfimo, almeno almeno non_> 
avrebbe fatto a pugni e calzi con la fana ragione . Non indubitatirtimo, io 
dirti , perocché non v’è legge Pofitiva la quale neceflariamente comandi al 
Sovranodi valerli del fuo diritto di far’arreftare ; nè legge Proibitiva la 
quale necertariamentegli vieti di lafdar’andar liberi gl’inviati o Depu- 
tati de’ lor fudditi trafborfi all’ eccedo eziandio di dichiarargli guerra : 
■poiché eziandio in una guerra sì fattamente ingiufta talvolta per pruden- 
za, oefigenza fi lafciano dormire le leggi civili , e feudali del Regnoje fi 
adoperano quelle delle Genti : e per lo nome e l’uficio degl’ Inviati, Araldi, 
Feciali e Caduceatori , e delle perfone che fanno le facre veci di erti, fempre 
mai hanqo i Sovrani ftefli ringoiar rifpetto. Ma a dirla con inge- 
nuità, tutto quello avvenimento è una povera ed infofficientirtimaSede a 
poterfene tirar’ idonea decilìone al quelito: e benché elfo ètuctovantag- 
giofo allaVerità da medifefa , ioaffiftitodi faldi argomenti non mi farei 
appigliato a quell’Arrefio per provare la condizione de’ Fiorentini . Lafcio 
giudicare l’erudito Leggitore ,fe gli Apologifiid‘Indipend:nza,al!a quale 
elfo Fatto è tanto contrario, con abbracciarlo cupidamente non abbiano 
feoperta la fcarfezza, difficoltà, ed importibilità di faper’ arrecar verun’ 
argomento ragionevole dell’ aflùo ro loro • 

4?. Sinoa qui io ho divifatocol Whig fecondo le_» 
nozioni ch’erto dpofe avanti fondate nel racconto del Guicciardini. Il 
quale frivoliflìmamente.e piùda Poeta chedaStorico per coteila fiata , 
piaggiando intempeftivamenre la fua Nazione.la contraddiftinfe dal Duca 
di Milano, con la nota di Suddito ;quafichè i Fiorentini fudditi non tolle- 
ro. Ma fe in quella parte Francefco Guicciardini bamboleggiò, o fonnac- 
chlofofcome talvolta avvenne al grand’ Omero ancóra ) favoleggiò ; fi 
ha per quello dal fuo informe comentario dell’ azione di Cefare a far tanto 
capitale? A mirarci ben bene per entro, era più Suddito il Fiorentino 
che il Milanefe . Poiché, fé colle Dillinzioni più accurate vorremo 
mo procedere.il Duca era Principe Valfallo e Feudetario.e non diretta- 
mente Suddito. 1 Fiorentini all incontro per rifpettabili che fodero, non 
aveano perancóra il Principato perpetuo dagl’ lmperadori loro Sovrani 
ottenuto: ma foltanto il Vicariato Imperiale .revocabile a beneplacito 
(>) Sipra degli Augnili e dell’ Impero (2.) ■ Non lafciamoci ingannare dalle appa- 
cip )J. renzeconfufepergli abufi . I Principi, qual’era il Duca di Milano, hanno 
con diritto proprio 1 e Regalie. I Fiorentini quali furon’inquel tempo, 
non aveano che la Giuridi^ione con le regalie bensì congiunta , ma fenza 
vincolo perpetuo feudale . L’uno era obbligato allaprellanzadc’carichie 
di fedeltà per diritto di Feudo : gli altri per diritto di uficie come fudditi. 
Quegli godeva delle Regalie come un comodo della propria e regale pote- 
ftà: colloro le godevano cornei) frutto della giuridizione ed amminifira- 

zione . 
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zione • Cotefla era la differenza tra l’avere in femplice Vicariato fenza 
Feudal vincolo gli Stati , e l’averli in Ducato e Principato. Mail Whig, 
quantunque efpertodi parere ami .qui non fi travaglia delle ri fatte accu- 
ratezze edillinzionidella più regolata ] urifprudenza pubblica, ne delle 
confeguenze neceffarie che ne vengono . E poi qual conlegueo- 

za in fanalogica mai è ella cotefta? L’Inviatodell’ un Principe ha la_» 

Corte Regia pel .fuo arrefto ; l’Inviato dell’ altro vien ferrato cornc_j 
prigione lotto la cuftodia de' Soldati : dunque il Padrone del primo 
c Suddito; e quel del fecondo è Indipendente . Ma, dice il Whig, 

la forza Ila nell’onore della Compagnia, e nella parità del Trattamento 
ch’ebbe l’Ambafciadore Fiorentino coll’ Ambafciadore di Francia uni- 
forme in quella con juntura . Altro raziocinio niente più urgente. A que- 
llo andare , un picciolo Gentiluomo il quale col fuo inconfiderato governo 
in compagnia di un groffo Conte oMarchcfe capiraffè male , e venine ac- 
colto con eguale, ma forfè ben meritata ingiuria, da un Principe ondo , 

Iffofatto potrebbe addur quel fuo finiltro per una prova di edere anch egli 
un groffo Conte oMarchefe. E ove e quandofifece mai la legge, 

che le fteffe prigionie non poteffero fervire a Perfone di differente qualità . 

Ove mai lederò quegli Scrittoti che i prigioni nati fudditi .non dovefiero 
ilarfene nel medefimo ricinto co’non nati Sudditi, o Vaffalli? 

44. Ma è tempo oramai che fi venga allo fcioglìmen- 
co della favola per via di una notizia dal Whig intralafciata ; e con ciò fi 
palei! il motivo che dichiarò di avere Carlo V. del fuo far arrenare il 
Fiorentino Inviato ; e di farlo arredare io luogo chiufo , a villa delle guar- 
die ,ad effetto che non poterti nè pure fcrivcre. Dalla cognizione di 
tal motivo comprenderà il faggio Leggitore , che fe Carlo V. le all In- 
viatodi Firenze trattamento diverfo da quel, che fece all Inviato di Mila- 
no , ciò non fu punto nè poco perchè giudicaffe il Duca fuo fuddito , e non 
cosi il Popolo Fiorentino; e comprenderà , che gli Oppofitori in appog- 
giandofi iovra Amili argomenti fi appoggiano folle canne perforate-) • 
L’interprete migliore di ogni azione è colui che la fa '-"'j 0 ?, me * 
olio la cagione del fuo operare che l’Agente e l’autore fteffo dell opera- 
zione. Ora Carlo V. (ledo fpiegò il motivo di quell arredo , e del 
modo dell’ arredo , qualora al Canigiano , il quale il pregò di licen- 
ziarlo , rifpofe : (1) Che non voleva , che egli , od altre potettero 
avvitare , e tenere ragguagliati di quello che era feguito e che jegutr 
doveva gli avvertaci e nemici fuoi : cosi atteda con fincerità il Var- 
chi. E queffo ci parerà un parlar convenevolmente indirizzato 

all’ Imbafciadore di una Repubblica indipendente ! Vedefi che la_> 
differenza del Trattamento nacque dalla diverfità del fofpetto o con- 
cetto in cui tenne Cefare l'Inviato Fiorentino, e ilMilarefe , enoiu 
dalla divetfitàdella condizione de' lor Principali . Il fine dell arrefto del 
Canigiano, cioè, che non poteffedare avvifidi fuora.fi ottenne ancóra 
con arredarlo a villa delle guardie in compagnia dell ^afeudor di 
Francia ; a cui avea allegata ragione diverfa deli arrefto ; cioè, che volea 
faper’ io licurtà il fuo Ambafciadore in Francia . Non paja eh » abbia 
•foefo troppo tempo per rifpondere a quello miferabile argomento d Indi- 
pcndenza^ch’ il Whig ha meffo avanti i ma la Verità eGiuftiziaper la 
cui cognizione fi de fcrivere unicamente , richiedono che fi fvelino le obbli- 
auità ed inezie di chi combatte edofeura l’unaelaltra , e che fi digredita 
giullifli ma mente e fenza atte 0 inganno la Dialettica degli Avverfar j ; con 
farteli. Vu che 
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Cheferveli alla Verità, ed alla Caufa giuda. E a dir vero, avrei negletto e 
(prezzato quella giulleria del Whig, il quale più eolio fi fcuopre di voler 
piacevolmente divertire il Mondo , che iitruirlo > o difendere la (ua Caufa j 
ove non avelli veduto che gli Autori del Trattato Latino (lampara itu 
Quarto, ein un bèll’ in Foglio l’hanno altresì adottata , rendendoli degni 
Umilmente delle medelime fifehiate per parte di ogni buon conolcltore.c 
fincero giudicete con curiofiffima gravità dicono : (i) Itane tandem opi- 
nionem ( cioè che Firenze era indipendente ) animo penimi infixam-, 
fallo declaravit ( Carolili V. ) anno enim ad ipfum in Hijpa. 

ni a degentem coijjent Oratore t Ga!li<e , Britanni a , itemene Venetorum 
& Fìorentinorum ,nec non etiam Duci! Mediolanenfis , ad eorum pò- 
ftulationei ( fune verba Guicciardini Hiftociei celeberrimi ) rifpofe loro 
tbe confuterebbe la rifpofta , che avejfe a fare , ma ejfer necejfario &e. 
e feguono a riportar le parole di fopra riferite (t). Ora dimando , fe_» 
ciò fi chiama difendere ,o dimollrare la Indipendenza di unoStato? Se 
quelle fono Efpolizioni da prefentarfi a’ Principi, a’ Miniftri neileCorti, 
ed a' Plenipotenziari ne’Congreilì ? Bifogna ben dire che gli Antagonifti 
intendano di fcrivere per gl’ Idioti, per lo volgo, o per uomini, i quali 
per diporto mero leggono le Scritture le quali giuocofamente trattano gli 
affari di Stato fpeteanti alla Pace univerfale,e dopo tal fuperficia! let- 
tura fi erigono in arbitri e giudici di quel che loro non fi appartiene , attri- 
buendo , e togliendo coll’ indifereto lor giudicio le Terre, e Province , a chi 
lorva a talento le Che non intendano di fcrivere per colorai quali hanno 
obbligazione di aprire gli occhj dell* intelletto , di 'nformarfi efat tamente, 
e di pefare ta’ punti colle bilance e col pefo del Santuario . Non ufeiremo 
del racconto delle gefte di Carlo V. co’ Fiorentini , fenza che fi avvegniamo 
in più di un cafo, nel quale quello Imperadore ha pubblicamente molirato, 
eh* egli fton rimirava gl' Inviati Fiorentini per Miniftri di una Repubbli- 
ca o dì un Principato indipendente ; ma per Deputati di una Comunità 
Eccella sì (titolo in que’ tempi ufato con lei e con altre Città Imperiali 
Libere) ma fubordinata al fuo Impero. Onde fi conofccrà fempre più 
che tettano ftrangolati gli Opponenti per l’argomento ad hominem (j) , 
cioè, per quella Maftima che hanno (labilità: La meilleure maniere de 
juger de la conduite et un Prince dans une rencontre , ou la chicane la 
rend douteufe , eft de la comparer avee celle qu' il a tenui en d' autres 
oecafions . E fi conofcerà ancóra , che tanto il Memorialilla .quanto il 
Whig nelle loro Scritture Francefi con improprietà ed affettazione impie- 
garono fempre il titolo di AMO ASSADEURS , qualora ebbero a indica- 
re gl' Inviati Fiorentini. IMBASCI ADORI propiamente così detti non 
mai futon da loro mandati a’ Cefari . Ch'il Villani el'Ammirati ed altri 
nell’idioma volgare o Fiorentino così li nominafferonon fa,ch* i Tradottoti 
Francefi dovettero feguirli , elfendo diverfa la indole delle Favelle, e di ver- 
foii lignificato de! Vocabolo nell’ una .diquelchefi fianell’ altra. Ma in 
componimenti fatti per ingannare il Volgo niun’ artifizio fi ommettete 
chiamali IMBASCIADORE, un DIPUTATO od INVIATO. 

45. Nella medefima Clalfe di futiliftìmicfalfiftimi ar- 
goménti che hanno adoperato gli Autori delTrattato Latino , v’è quel che 
feguè : (4) Huie accedit aiterà non minai darà ejufdem Imperatori 1 con. 
feflio in celebri , prolixaque , quam ut fe purgarci , dementi V li. Jcrip- 
fit epiflola ( regifttata apud Goldall. in rational.Conllitut.Imperial. ) anno 
I Sl 6 . in hae Imperai or multarum Italia- Civitatum mentionem faci» , 

<3 e ai - 


Digitized by Google 



' Firenze fotinllmperadoréCarlSV. ?» 


& tut quidem quai eredebat effe obnoxiai imperio, ita nominai , & cir- 
cumfcribit , ut probi intellitatur eum exiflimaffe fu* jurifdi fiioni effe 
fubieiìai • DeRcp. vero Fiorentina ita rn.it , ut nemo dubitare poìfit 
eum judicaffe ÌPSAM FUIS 1 B OMNINO' LIBERAM , ET 
JMMUNÈM : SEME NULLUM IN E AM JU S , AUT 
■AUCTORITATEM EXERCERE POSSE . Quod cum Veftra 
SanPlitat ( ait Jmperator) fummam pecunia inter véflr am Sancita- 
tem .noflrolque Oratore! expreffam , fuo ,tf EXCELSA REJPU- 
ELÌCA DOM 1 NORUM FLORENT JNORU M nomine fe foìu- 
turum promijiffet . Ora di coltella fiottali le imposture frivole di coretto 
Scrittore . La celebre e proliffa lettera di Carlo V a Clemente VII. 
di cui parla l’ Antagonista porta quello titolo :(i) Epifiola Caroli C*f a- 
r i s ( in qua falfii crìmipationibus ( Clementi i VII. ) aijfufe refpondet ; à 
Pont ilice Romano appo Hat , generaleque Concilium Cbriftianorum con- 
gregaci petit. Il contenuto di cita rifpondeefattamenre alla rubrica: egli 
contate in proteltazioni , e doglienze fopra gli aggravj ricevuti , e io 
litorfioni delle ingiurie: e finalmente in una appellaziooe al Geoeral Con- 
cilio. E ciò chiama l'avvertano galantemente una lettera fcritta dall’ 1 m- 
peradore, ut fe purgaret Clementi Eli ; qualichc averte voluto farefeufe 
de’ fuoi errori. Del tempo che ne accufa altri. Con la (tetta giuftezza etti» 
potrà dire che la prefente noflra confutazione delle fue inezie e fallacie fu 
un* addi mandargli perdóno e feufa : attefochè quella ImperiarEpillola, 
altro non è che una continua conforazione de’ cattivi raziocini fetrificon- 
tra Carlo V. L’Imperadore (letto nel fuoCefareo privilegio pubblicato , e 
pollo innanzi alla fuddetra Apologia .come quello, eoo cui permife a 
Giovanni SchoefferoStampadore di Magonza a’i. di Marzo l'anno 1517. 
di dare alle (lampe efla fua Lettera cel conférma con quelle parole : Quo 
congeda in noi convicia& crimìnationet refelleremui ,viciffrm prò no- 
Jbr* caufe fatisfafhone confcripta in publicum dari confenfimut . Le 
quali cole tutte inetrHTìmamente ,e con affettato abufodel verbo, fonofi 
dairOppofitore efpreffecolla bile purgare fe ; poiché , qualora tal parola 
fi trafporra dal lignificato propio al metaforico o dalle cofe materiali 
alle cofe morali , ella comunemente lignifica addìmandare feufa, (1) 
prò excufare accipitur , ed anco perdóno fecondo Tullio : (}) Ab ilio , cut 
te purges .venia petenda e/l;il che prefupponeconféflione di delitto, o 
mancamento : la qual cofa Carlo V.i ben lontano di confelfare ivi. Di tore- 
lli pedantefehi piccioli inganni è colma ogni tacciata e periodo di quelT rat- 
tato ondechè bifogna avvilirli nel rifpondere.per metterne in luce il vero ca 
rattére, il qual confitte in adoperare ogni abilità, non nel rifehiarare il vero, 
ma nell’ ofcurarlo colla fcelta ingannevoledelle parole idonee a tar’equivo- 
carc.Ma vegnamo al cafo de'Ficrentini.Effi inquellaEpiftola fono chiamati 
una o l'altra volta Domini Excelf* Reip.Florentm * . E niuna volta fono 
nominati efprelfamente Sudditi dell' Impero. All' incontro altre Città e 
Principi, come Lucca.Sieoa, Reggio, Modeoa, Parma , Piacenza.e io Sta- 
todi Milano fonochiamati et additati come Città e Feudi dell' Impero. 
Tutto è vero: ma la confeguenza thè ne cava ilTrattanteè folta è nuga- 
toria. Leggano gli Eruditi quella Lettera e II Breve di Clemente VII a 
cui rifpondefi con cita; e fi avvedranno che la materia e il foggmo 
portava ed efigeva , che facendoli menzione delleCittà o Provincie-, 
{addette. fi efprimeflero i Diritti dell’ Impeto; perocché Carlo V. do- 
leali delle ufurpazioni ed ingiurie che l'Impero avea patite, e che non era 
per più paure in quelle . Di Firenze all'oppofito non c'era altra occasione d» 
Parte JI. Vu 2, P«taf* 
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parlarne» che rifpetto a certa Comma di danaro in vigor di alleanza parrico 
lare ,e non di Coggezione^uefla volta (bua da lei pagata a’ Generali Cefiw 
rel.(i)Ondechènonv’era niun bifogno, ma farebbe (tata affettazione, li 
caratterizzare ivi I Fiorentini cfprefla mente per fudditl . Non fi & in quella 
Lettera la caratterizzazione delle Città Cuddite; ella nonavea tal deterrai- 
nazione te perciò l'argomento é de’ negativi più tollerabili ; e fono impo. 
«ore, ed inganni quelle affermazioni deirOppofitored'effere quella Lettera 
una Chiara Confezione della Fiorentina indipendenza ; ed avere Celare 
ivi parlato in guiCa di perCuadereachifi fia fe nulìum io e am juraut an- 
iìoritatem exercere pojft . Non v'é Stato nell’ Impero nèVafiaUo tra’ Prin- 
cipi, che per si povero argomento non fi poteffe provar' indipeodenre- 
poiché in cento occafioni fi parla di loro e con eflblorofenza l’affettata é 
nior di tempo e Cerna bifogno additara nota di Coggeziotie . Ma 
pure , giacché gli A vverCarj hanno polla la maoo a quello Cegnalato docu. 
mento per tirarne una prova della da Carlo V. con fé (fata Fiorentina Indi- 
pcDdenzarei non Carà inopportuno il far vedere, eh’ eflò anzi contiene 
“ Ce impliciti, un’ argomento, il quale prova che Cefare giudicaffL» 
Firenze da té dipendente. Per rifpondere all’articolo del Breve Comi- 
natorio di P. Clemente VII. in ordine alla prefa di Parma.e Piacenza 
1 Imperadore dice : ( 1 ) Si ttoftri Ducei & Milite t , qui fua virente & vi, 
rtbus Parmam , <2 Placentiam Ecclefia redditiere, ac ai bojtium fata, 
cituf avulfere .totieafque fittati fune , in illii vìEìum outererent , oc 
“ e -Ir • f rout reliquie ab boflibut recuperati : difponendum cerifere ut, 

fot tifimi quum ita ha Chitatei effetti EccUJut ex f cedere Letnit conti, 
guata ) , TENENDO DUNTAXAT EO JURE , quo aule pei- 
iffum Leottem teattt futraut : fXJOD JUS NULLUM ERAT 
quaxdoquidem AD FEUDUM certi neretti imperi i , effentque cari 
E) u tatui Mediolani.it de illii nulìum Ecc/efia validum tit aiuta ab ino. 
ptno.nee abeo qui dare pajfet .obtmutrit . Ed altrove : (z) Ouandonui. 

t'ZZ*!. ™ parmam, simulo/ e placentjaM recu. 

wFrrn KE * fe V1XJMJXJE IMPERI! , PROUP ANI E 

voluiffemui ,id non occulta prò - 
li ,' , fed palata , ér juftè , ac per jurii tramite s exequendum fuitfet • . 
tteet noi femper ita J cupidkate alieni fuerimut , ut potim no/ira & 
"f/' 11 9"dm Public am quietem turbare maluerrmui, & 

‘ Apoflolicam Sedem &c. ite. Sì che la natura 

de le obiezioni richiedeva che Carlo V.efprimeffe nella confutazione le 
nagioni lue Copra Parma e Piacenza : il che non accadeva per Firenze . - 
r kM‘ duale non fi era reCaduhbioCa allora la Imperiai Sovranità , ma 
1 obbligazione di pagare una quota pattuita da parte. Incorna a Siena 
PI* 5™ } (♦) D* re autem Seninft non reSii taxamur &e. , qui ad 
ta‘ 1 u ' e,tm flabiliendam (fc. egìmut quiquid Vero , ac 

n n ? v l? ir r fideretur . Efl enim Civitat il/a antiquiffu 
ma .tiltuf que Refpubhca Imperiali ditioui fuijelìa , & Capra aliatomi, 
nei Itali* Ctvtt atei adeo ab ornai tetto Sacro R. Imperio addilla , illiuf. 

ITa tk%L°Z n \ l nltradefiderariqueat . Habttquc propri- 

rea ab. >pf> Sacro Imperio , 1 noftrifque Praderefloriiui ampliftma Pri. 
velegta ETIAM PER NOS CONFIRMAT A.qu,bT$?RefpÌ 

l CatLìr^,l da * % gUÌe » n TÌ“ cancedi,ur tfc.dtc. La pittura che fa qm vi 
Celare dt Siena , é quella di Firenze inliememente , in quaotone addica la 
dmtndenza dal S. Impero. Lo fiato, la condizione e Libertà de ’ Fiorcn* ni 
foodavafi lo PriVdegj e Con«fliooi Imperiali affatto limili a quelle che ci ra 
J ’ Carla 
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Catlo'V.aprode’Sanefi: llehefièdanoi provato(i). E quelle Concefliotri 
amiche fiate fatte a' Fiorentini tanroquanro le fiate fatte a'Sanefi leavea 1*1 itf'* 
confermato eflb Carlo V . l'anno 1 5*3. (») . Onde e (Tendo pari le ragioni e le 'Al?'**’ 

antecedenze, pari ed eguali debbono edere le coofeguenze e l'effètto . E fe t,a*i yjtfo 
Carlo V . in quel fuo manifefio non fece efpreffamente l'argomentaziooe . \ 

econclulione .che noi con giuftiflìma illazione tirata da' fuoi principine (»> 
caviamo per la Dipendenza Fiorentina : ciò avvenne perchè nel Breve a *' 
cui rifpofe.cd il quale al comparir della Tua Rifpofta, fu foppreffo e non 
pubblicato dal Legato Pontificio, non gli fiera difputata la Sovrana auto» « 

ritàfua (opra di Firenze ; la quale autorità dato il cafo,e il bifogno era 
tuttora viva e verde . \ . i 

46. Ma riprendiamo il filo della Storia : la rottura tra 
l'Imperadore.e li Re di Francia edlnghllterra.e l'aderenza de Fioren- 
tioi a quelli fu cagion che i loro Fanti e Cavalli miliraffero contro gli Stati 
dell’ Imperadore ,e le loro bande nere fecero prodezze Cotto Laurrech nel 
Regno di Napoli, ma fra gli altri farti ne fecero uno molto oftik, epoca 
commendabile ; e fu che mifero a Carco fieramente la Città di Acquila : Le 

bande nere , ragguaglia il Gukxiardinl,(j)e^èn<da allaghiate per tronfiti . , aukciar 
nell’ oicquila , bavevano .fruga etferr fiate 0 ingiuriate 0 provocate * Mlio.it. 
ma meramente per cupidità di rubare , focheggiata federatamente f «, .fot.,, 
quella Città . Laonde fi vede che la milizia di si colto popolo , che 

rifiede nel cuore d’Italia, a ppenaufeita da’ confini Tofcanl,opera contrai», 
liani colla ferocità , che vicn riprefa con piena bocca e in ogni oecafiooeda’ 
loro Scrittori in quelle altre Nazioni eh’ catino con pochiflìma giuitezza e. 
con moltiflitna invidia ,et odio rldicolofameotc Barbari appellanti .: ft> 

Le fteflè bande sere Fiorentine intervennero, benché con mortalità de 1 Vari. 9 ' 
loro , nella efpugnazione .enei Carco di Melfi (4),e«onfomiglianti azio- iicXL§M. 
ni di valore male adoperato , perchè contro al legittimo Sovrano ,ef 5 . /.*». 
diventarono fenza dubbio idolatro ribelli c capaci delie pene Imperiati.* (t)Oun. 

Fu fatale agli nemici di Carlo V. quefta guerra nel Regno dì Napoli ;eflr 
perirono quali tutti nella rcCtflenza, ne' difaggl <chi per lo ferro, chi per 
le malattie. 

47. Ogni ficurezra, ed impunità de’ Fiorentini confi. ' 1 

fica nella fpenmza che Clemente VII. ronfi rivolgerebbe all’amicizia di ’ ' ^ 

Cefare , e che il Re di Francia non farebbe la fùa pace fenza techludere . 

loro. L’una e l’altra efpertazione lor venne fallita. Il rimedio con cui - 

altre volte aveano faldate le plaghe dell» contumacia coorra gl' Imperado- 

ri.cioè l'autorevole mediazione de' Pontefici , e de’ Re Criftianiflìmi die 

volta e fmeopizzò affatto In quefia importante conjuntura. 

48. Non poffono operare con efficacia, e direttamente 

a favore di coloro ,t quali fi fono allontanati dall'ufiriodella fcdeltàdovu- . 
ta al Sovrano » k leggi pubbliche delk genti.il gioì della guerra , e della 
pace . Negli eventi univerfalmeme (èlici U delitto fi medica { perchè non fi 
viene al liquidare de'contijma negli efitl sfortunati, la condizione del 
VaffaUo.oSuddirovinro èdi gran hinga peggiore di quella delloflrank» 
ro , che fi confiderà realmente lo libertà al vincitore uguale » • ' 

49. E cosi avenne per quefta voba a Firenze . Non 
molto andò in là «che fi cekbrò in Cambra) , cioè a* tre di Agoflo del 1 5Z9. 
la pace tra l'Imperadore e il Re di Francia , In cui furon nominati', 
e comprefi.a mio parere, come fuddlti di Cefare I Fiorentini; perchè 
il Re Francefcol. promife che avrebbe procurato, che la Comunità di 
Fitenze foddisfaceflè all’ Imperadore fra quattro meli; e folamente con 

".WX <M . quefta 
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quella condizione, e non altrimenti s'intendeffero comprefi nelTrarr.? 
to . (i) Le dit' Seigneur Roi treiCbretien procurerà que laCommunautd 
de Florence fapointe avec /’ Empereur de dans quatte mois a compier de 
la date de la ratificai tonde ce prefentTraitte ,& non autremeut . li 
che era lo Hello, che dire cheaveano ad ubbidire all' Imperadorc , ad rm- 
pettate il perdóno pe‘ mancamenti commelli , e ricevere i Medici ; percioc- 
ché già era divoratoli Trattato fatto tra P. Clemente VI I. , e Cario V . a’ 
zq-Gnigno in Barcellona, per cuidovea feguire quella teflituzione li) . 
i Guicciardini offervò che quello articolo concernente i Fiorentini diceva 
fa H elfo .che fe gli efcludeffe affatto . (j )Vi fujtn capitolo ( dice egli ) ebe 
nella pace i mtendejfero inclufi iVìniziani e i Fiorentini , in caie ebe 
fra quattro mefi f afferò delle DIFFERENZE loro riaccordo conCc- 
J" e > <*>' f“ tome tacita efclufione étti fintile al Duca di Ferrara nè de' 
„ ' ’f f*°r*fc,t, elei Regno di Napoli fu fatto menzione alcuna . 

. , pl . ? nomina la Comunità di Firenze, non iforgo nominati 
nevmiziani nè il Duca di Ferrara, nè a colloro preferitto il termine di 
quattro meli ; elio fu fatto in difpartc fola mente pe‘ Fiorentini come de (li- 
nati ad avere forte diverfa dagli altri ; ma il Guicciardini rettamente lup. 
pone , che Firenze avelli coll’ Imperadorc Differenze, e non col Colo Pa oa 
ti qual ne pur venne nomato in quell ' Articolo . ’ 

-tr * a Gli Scrittori Fiorentini li dogliono amaramente 

averli abbandonati , e lo aferivono aldetideriofuodi 

Hvk^'mm^nl'l^ 01 ^ Ca ' Ch , C , 7 *“° in ofta 86'° appfeffo Cefarc . Ma qui 
ayviene.come nella piu parte delle azioni umane, un concorlb di più ragto- 

I? 1 ^a*cc^ Ve ’ c C ^‘ vuo r »facinare con accuratezza , ed amore di verità 
nondebbe accennarne alcuna ed ommetternedell* altre; e molto metto 
e I a ^ , °° l ““«hletturali.e pretermettere le certe. Non è 
ehs‘c bU " e * ^“««krjwffiooe.interefc ed affitto fidamente., 

quegli atti che feguono da motivi obbligatorj . Poceaben’ilCrillia- 

d,^nné trC ^' rC il perdóno degli errori loro paffuti, ma 

diragione, eda rigore del diritto pubblico e delle genti oonpotea efigere 
? !la vi oliava, oltre la verità notoria del la foggc! 

zione della Ctttà,il Trattato di Bloisdel i 5 04.tra l’Impero, e la Francia (!) 

id^'lm^T enreft J PU J a . t S che ni u"Rc d i Franca doverti impedire 
tenore A-!lTh^ a w rf * ° R f- de Ro,T ! ani di Podere contro a' Fiorentini a 
deir m^n^ 1 T' a ‘ ’ °c ne,, 1 ’ o(rcquio e neJ dcb ito di buoni fudditi 
Sa?, mancaffero. E crederei che i Fiorentini farebbero Ilari 
ben contenti di effere comprefi nel Trattato diCambrai co'roedelimi ti- 

Mdire h JlPI«^ "ì qUC ° d / BloU ’ cioè di SUDDITI obbligati di ul> 
al erario Ih! rf era 1 0f - 1 perc ! ,e “°° “* montata ,a fantalia d'indipendenza 
* 2 * Che l™ 01 ' ln oggi • E di vero non fe ne dovea^fcarlS 
‘ ancófa ,n quello T rattato, come in quello del 1 504. a v reb- 

* riZ'rn C,TO 7 aEn certi Potentati , e Principi nominati i!f fudditi 

la LnTh / n? Ua, ' n0n, ^ ,putarono ni fonoda ciputarlì 4 , meno che 
fa Repubblica Fiorentina , si come vedrà chi lo legge tutto . M a cr ! 

^queavventfl* cottila efclufione de' Fiorentinffella congiunta con t^! 

Firn-emina Ì *n-!I! ,1 ! CDtl d J q . u ! 1 1 ,em P° f Ptra il concetto uni veda le della 
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CAPITOLO XVIII- 

Confiderazioni intorno all’Artico- 
lo IV.del Trattato di Barcellona 
tra P. Clemente VII., e lTmpe- 
radore Carlo V. conclu fò a‘ 29. 
Giugno 15 29. 



5. 1. && L Capitolo della Pace di Cambra! a’ j. di 

Agcfto nel 1519. concilila tra Celare, e il 
Re di Francia Francelcol. che vi lu infer- 
ro a polla per la Comunità o Repubbli- 
1 ca di Firenze , (t) e con cui , o ne fu et 
clufa incerto modo, ò vi fu comprefaj 
lottò condizione di accordare coll’Impe- 
tadoretra quattro meli , non era punto len- 
za certa relazione alIV. Articolo del Trat- 
WAgup tato di Barcellona, che avea latto ITmpe- 
radore col Pontefice Clemente VII. alcune fedtimaód dkvan ti . Dicuin’è 

quello il tenore : , 1 . . . .... 

/¥■ „ Item cum fpoliatis omnia )ura faveant ,Aec mmus lavorabili, 

** „ cenfeatur Ipoliatorum fedirono , quam poflidentium manuten- 
„ tio , &. defenfio hotufn potiflimè.qui etfi naturali, & corporali 
„ poflcflìóne privati, animo tamcn civilem pofleflionem retinent, 
„ cujus vigore etiam naturalem de fado occupatam , de fado etiam 
„ licitè recuperant i cum id porius defenfionis naturam obtineat. 
„ Memor Gel. Ma jt da, quod Illuftris S. Sanditaris familia , hxrede, 
fci licer quondam Mag. Laurentii de Medici, à clariflima; memori® 
’ Maximiliano Csfare.ac Ferdinando Rege Catholrco ejus Avis 
„ paterno, atque materno, fuperioris annis in Patriam Florentiam 
„ redimi multi, eildem correfponderunt officiiS.ìnommbulque le 
„ gratiffimos exibuerunt; dolenfque inter catteras Saudita», Sux 
„ calamitare, hoc quoque eveniffe.ut quidam Sancitati, Su* ho- 
„ de, yóoi eadem jam antea confilia agitabant.illaoccafione arrep- 
, ta , vdut defperatis Sanditatis Sux rebus in fàmiliam de Medici, 
„ irtfljrrexerunt , cupiatque S.Cxf Majedas prò filiali erga Sanfti- 
„ tarem Suam obfet vantia , & amore , etiam contemplatione matri- 
„ monii tradati , & concluli inter Illuftrem Domlnum Alexandrum 
„ de Medici, S. Sanditatis Neporem , Ducem Penna: ,& lllultriHi- 
mam D. Margaritam de Auftria ipfiusCxfaris filiam naturalem , 
aliifque juflis mota refpedibus D. Familiam , annuente altiflimo , 
in Patriam, &priftinum ftatum redimere. Ideo adum extitit, 
’ &conventum .quodaut ipfiusCsfareae Majeftatìs copiis.ocviri- 
,1 bus • aut eo meliori modo quo id fieri poterit, cum primum id com- 
„ moie exequi, & ad effedum deduci quest, didi hxredes quota- 

uam 
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„ dam Magnifici Laurentii , nepotes fcilicet,& fatnilia Sanèìitatis 
„ Sua de Medicisreducantur in Patriarci ,ac Civitarem Florentiam , 
,, integreque reftituantur non folum ad bona occupata, fed in eun- 
„ demmetliatum.dignitatem.arque amplitudinem ,òc adGuber- 
„ nium,& Regimen ejufdem Civiratis ,& Reipublicas in quibus 
„ erant , antequam proximè ejicerenturtquod quidem S. Majetìas 
„ efficiet non magia privati Sua Sanèlitatis commodi, ac dignitatis 
,, caufa ,quam ad evitandumejus Urbis periculum ,nec non obpu- 
„ blicam Italia quierem.quam cum SuaMajdias fummoperè cu- 
„ piat tranquillam.ac pacatam reddere eodemque animo elle videac 
„ S. Sanflitatem faciiius id confici porte exiftimar Reipublica Flo- 
„ rentinaStaru ad arbitriumS. Sanèlitatis coniti turo. In ipfa ta- 
,, men relIirutione,& dum illam fieri continget,habebitur ratio 
,, impenfarum , & damnorum & intereffe per ipiam Cafaream 
,, Majcftatem , ea occafione , culpa dii Le Reipublicte Fiorentina 
„ partorum ,& patiendorum prò ut inter iptum Illuitriffimum Do- 
„ minum N. , & Cafaream Majeftatem rune declaratum fuerit inttr 
„ quos e tiara TUNC TRACTABUNTUR , ET CONCLU- 
„ DENTUR RELIQUIE CONDIT'ONES , ET PARTICU- 
„ LARITATES UTRIQUE PARTI CONVENIENTES ET 
„ ALIA, AD QU^E SE OBLIGA«E DEBEANT TAM SAN. 
„ CTISSIMUS DOMINUS N. QUAM CESAREA MAIE- 
„ STAS ET IPSA RESPUBLICA FLORENTINA PRO UBE- 
„ RIORI HINC INDE DEFENSIONE , ET CONSERVA- 
„ TIONE PERSONARUM, HONORIS , DIGNITATIS AC 
„ DOMINIORUM PRjEFATfE SANCTITATIS ET MAIE- 
„ STATIS IN ITALIA IPSIUSQUE EXERCITUS SA- 
„ TISFACTIONE. 

La fomma di roteilo Articolo fi riduce dunque a quello , che l’Imperadore 
fi obbliga , e promette di reilituire in Firenze, e nella priltina dignità la 
Famiglia de' Medici ; Cupitque S. C<ef Majeftas .... D. Familiam , an- 
nue ni e alt ijjtmo in Patriam , & priflinum Jlatum reftituere . 

2. Le cagioni l)an’impulfive,fian finali ivi fpiegate 
che mducevano l'animo di Celare a ciò fare, fono le legutnti . 

I. La prefunzione di giullizia che afflile col favore di tutte le leggi co- 
loro ,che fi trovano fpogliati del fatto loro. Cum fpoliatii omnia jur a 
faveant . Laonde l’imprefa , nel fuppofio flato fatto a Celare, era giulta, 
sì per la natura propria dell' Azione, sì per l'uficiodell’ Agente: alpettan- 
doli all'Imperadorediamminiltrare a'fuoi fudJiti la giudizi», edi pro- 
teggere gl’innocenti conrra la violenza de’ prepotenti . 

II. La benemerenza della Cafa Medici con MaffimilianoI.,e con Fer- 

ri)/ e dinando di Cartiglia Avoli amendue di Celare dappoiché l’anno 1512. per 
c\p it., l'autorità dell' uno , e per l’Armata dell'altro, (r)era Hata redimita in Fi- 
fegf.)o 6 jeg renze già un’altra volta: Memar C* fare a Majeftas quod in om- 

nibus fe gratilfimos exibuerunt &c. 

III. La compafflonech'ebbe Celare per Papa Clemente VII. ingiuriato 
(») Sopra da' Fiorentini nella guifa di fopra narrata (2) , avendo profittato i luoi ne- 

j 7 5 }♦• mici della ronjuntura delle difgrazie in cui era caduto : dolenfy ue inter c<e- 
J-ìi ■ terai Sanlìitatis Su* calamitata hoc quoque evenijje&c. 

IV. La conteifiplazione dello Sponfalizio tra fua figliuola naturale , ed 

il Nepote del Papa : Contemplatane etiam matrimoni i tralìati , & 
eonclufi . Il che fece fcrivere ad alcuni/: he Carlo V. diè Firenze per dote ad 
Alertandro- V. La 
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V. La pubblica quiete d'Italia; oh publicam quietem Italia . Non olla, 
che quello Titolo o motivo ila generalirtimo ; e che per lo più anche iRe 
c Principi forertieri , qualora s'imbrigano negli affari degli altri , fe ne va- 
gliano: c talvolta per un mero pretello dell'ambizione loro: balta che 
Carlo V. poterti ciò fere per obbligo primario e naturale del fuouficio li» 
pcratorioiechedi farlo averte giuda cagione datagli da' Fiorentini guer- 
reggiami contro di lui. La (ledo vale per lo motivo feguente. 

VI. La falvezza ,e confervazione della medefima Città; perocché di 

erta ancóra, li afpetta la curtodia all' urte io precifo del Sovrano : Ad evi- 
tantdum ejui Urbis periculum . Non è difficile lo indovinare che cofa s'in- 
tendelfe Cefare quivi per pericolo; poiché perftverando nella sfrenata li- 
cenza di collegati! contra gl’ Imperadori , erta s’incamminava a gran parti 
all' incero ftcrminio, martìmamente in un tempo , ove le armi Cefaree offe- 
feda’ Fiorentini erano vitcoriofe da per tutto; e non fi potendo credere 
che l’Imperadore volerti lafciareandar’impunita la ribellione partata,o 
che non volerti por freno una volta a quella licenza; lì vede bench'egli 
lignifica nonofcuramente,che la rellituzione de’ Medici aveada fervire. 
qui di un mezzo termine, per lo quale egli coafeguirte il fuofcopo.e la 
Città in tal fenfoli rimanerti falva . . . 1 - 

VILE alla fine Cefare prefe quella determinazione per alcuni altri mo- 
tivi , che flimò fuperfluo di efprimere : Aliifque juftis mota refpeEìibas . 
Il che è un parlare da Sovrano , il quale non ha a render conto che a Dio 
intorno ad una cofa fua , purché operi con giurtizia circa quella . 

3. 1 mezzi per confeguire il fine proportoli , e di effét-. 

tuare la promerta , doveaoo erter principalmente le armate, e le forzedi 
Cefare, coll’ajuto divino fob ini di altra affluenza quivi fi £1 efpre(Ta_» 
menzione : Ideo aSìum extitit ,(t convcntum ,quod aut ipfiui Cafarea- 
Majeftatis copiis, & viribus ; aut eo meliori modo quo id fieri poterit ..tu 
reducanturOc. Anche a una amichevole comportatone , e volontaria 
ubbidienza de’ Fiorentini ft lafciava la via aperta . ii 

4. Intorno a quello Articolo della Pace di Barcellona 
la incredibile cavillazione della parte contraria fa nafeere l'occartonedi 
difeutere alcune quii! ioni . Primieramente, fe Carlo V. fiafi rimafo di ope- 
rare, e di favellare da Signore, e Sovrano di Firenze in quello patto?. 
Ora comecheCcfare non dica quivi con voci materiali,! Fiorentini fon® 
fcaduti de’loro Privilegi, ei fono perciò tornati nello Stato più umilidi 
fudditi ribelli, ed io fono lor Sovrano; non è per quello ebe neliaefclufa »■ 
oquiofeùramente efpreffa la ideadella fovranità. Ella vi riluce in più 
luoghi ; e quel, che più c, ferve di fondamento fottopollo. a tutto l'Atto. 
Conciolliachè in virtù di quella a lui rt afpetrava fingolarmentedlnvigi- 
lare fopra la quiete di tutta Italia, e di aver cura che non incorrerti: in mag- 
giori pericoli di llerminio la Repubblica , e che Don reflaffe oppreflo ingiù- 
llamente alcuno de’fuoi fudditi : e coterte fono le principali cagioni per cui 
l’Imperadore fi morte a redimire i Medici ; e oltre a quelle, erto dice efpref- 
famente chefi èmoffo per altri giufii rìfpetti ,i quali egli a come Sovra- 
no Signore giudica di potertacere , o non illima opportuno b neceflarb di 


qui fpiegare. r ' 

5. Nafce una feconda quiftione : fe faceva di bifogno 
che più apertamente Cefarediceffe ,i Fiorentini èffer fuoi fudditi , ed ave- 
re incorli le pene di ribellione? La cagionédel si fatto operare di Carlo V- 
contra Fiorentini era una azione di cui la qualità peccante era tanto pub- 
blica , manifella c notoria , che non v.'era d’uopo veruno di efptertQone più 
Parte IL Xx dilli». 
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dHtlnta.di folennftà . contelUzione di lite, citazione od altra offervanx» 
di ordine; chiedendo anzi l'ordine in limili cali , che s'incomincj colla 
condanna . La guerra dalle armi Fiorentine nel Regno di Napoli contra 
Carlo V . ammimllrata non tendeva a manco , che a sbalzare l'Jmperaiiore 
d'Italia, ed a fvilire la Autorità e Maertàdi lui, e le Ragioni Imperiali 
•celle altre Provincie . Nulla preme che gli A wer&rj inettamente pretto, 
dano i Fiorentini edere (lati in portello di collegarli con chi voleano , et 
eziandio contragrimpcradori. Non darti pofleflb della facoltà di ribella- 
re. ICefari Sovrani ben» aveano il gius, ed erano in portello di difappro 
vare, vietare, e galligare fomiglianti illecite alleanze. Perchè noq mai 
oonfentironoall'eirere privati di tal jus lor competente per la natura della 
Sovranità- Fece per confimile lega a' Fiorentini gravi minacce il non ar- 
mato Imperador Sigifmondo ; ed erti procurarono di fichi farne I effetto con 
le loro gìultificazioni porcate al Collegio Elettorale (1) . Fece lo Iteflb e più 
ancóra Mallimitianó I. (») e tutta Italia giudicò colà illecita , che i Fiaren. 
lini contra il divietodi Celare fofler’in lega eoo Carlo Vili. Redi Fran- 
cia (j) . E fol tanto 18; anni davanti cioè nel < srs-per autorità di erto Marti* 
miliano I.^ome pur’ ora accennammo.era Hata aflediara e riformata Firen- 
ze per aver voluta aderire contro al volere e l'interertedeirimperadore 
•Ha Francia (4) . Laonde la guerra de’ Fiorentini nel Regno di Napoli, 
per notoria evidenza era conofeiuta per d'un Fatto irregolare , e di qualità 
a dar gioito motivo di riforma a Celare : nè odeft che veruno fenefeanda- 
lezzarte.o le maraviglie ne facefle ; concorrono, si come inoltrerò, i più prò 
dar» Scrittori del tempo in quello, che alcrivano le deliberazioni ed obbliga- 
zioni dàCarlo V.prefe nelT rattato di Barcellona a quell erto motivo .Oltre 
di dò è più che certo, che quello Trattato di Barcellona non era già un Ma- 
nifello indirizzato aJ Mondo per awifarlo delle offefe notorie che gli avean 
fitto i Fiorentini;e non accade far Manifelli con Popoli foggetti e ribelli : nè 
per avvilirlo delieRagioni fue.e deH’Impero,e della portelli che avea di pu- 
nirli , la quale non fi Icorge che alcuno rivocartc in dubbio : nè della itircn. 
Ziooe fua , e dei fine poti fimo che fi era propollo , di metterli fotto un Go- 
verno, iq cui non poreflero più ribellare; il quale però fenza fallo era in- 
ehiufo nella unirerfalità del termine di altri giufti rifpetti.ai elfo Atto 
era unafentenzadi condannasene, o una pubblica intimazione di pena . 
odi guerra, in cui convenirti difeendere a più minute particolarità. Ma 
era un mero patto obbligatorio , che Cefare fe con una Terza per Iona, e 
circa una cofa , Covra cui avea diritto , autorità , e ragione . 

6, E lo fece con una Terza Perfona , la quale toppo, 
neva.e credeva altresi che Cefare averte autorità e diritto fopra Firenze. 
Perchè nel tempo che Clemente VII, ancóra Cardinale , col nome di Giu- 
Jianode Medici , (lato ridotto in Patria per lautoritàdi Marti indiano 
governava _la Repubblica , e che nulla il movea in Firenze fenza il confi, 
gito e confenfio fiuo , (6) fu cercato a nome della Repubblica più volte, e 
Celare dopo reiterate premerti , e più dilazioni concedette la rinnovazione 
«telle Invertitore ,0 Privilegi ; atto , il quale prova la relazione di fovrani- 
tà ,edi fubordinazione (7), r Clemente Vll.qual Papa ben poteva 
in ragion politica avere martime dicerie da quelle che avea avute qual 
Cardinale ; ma non avere perduta la memoria . e cognizione di quello Acro 
«dipendenza , nè di quello che venne farro a Malli indiano 1.(8) e confe- 
MwemeiKe della fuperlorità’ dell' Impero Covra Firenze; e ch'egli mo. 
ttraflo di fondare la giuuizia delle fue imprefe fu quella cognizione , ci sfor* 
Mqo a crederlo te prefate cofc avvenute antecedentemente ; e vie più celo 
1 -- confer. 



Firenze [otto l'Jmperadote CarloV. 547 

confermano le avvenute in tempi fufleguentI,sìcome faremo vedere. E ciò 
balla all' allumo nodro : ed età fuor dell' esigenza, che fui fare quello Trat- 
tato, fi (piegarti: più minutamente quale folle la condizione naturale di 
Firenze rifpetco alPlmperadore. 

7. Innumerabili fono gli Efempi,ed Atti, ove i Sovra- 
ni trattando, (lipulando, e pattuendo con altri circa beni , e Stati da loro 
dipendenti, tralafciano di fpecificare che tali Stari fono di loro proprietà, 
giuridizione «diritto, e dominio. Perciocché nelfuno li prefumedi fare 
difpofizioni circa cole , fovra cui non gli compete ilgiusdidifporne. 

X. E tanto meno occorreva qui individuare i gradi 
della libertà o foggezione di Firenze ; quanto , che tlon li trattava , che di 
fare una promeiTa,per cuiCefare intendeadi beneficare la famiglia del 
Papa Quella obbligazione fu la materia del Patto; e la redituzione de' 
.Medici era il fine intermedio , e Subalterno della promelfa : il qual fine 
non richiedeva punto di fpecifìcazione maggiore de' diritti , e della pode- 
Uà dell’ Imperadore ; erta dovea contiare d’altronde . Badava ad ogni ab- 
bondanza efprimere ch’elfa autorità ,0 podedà li efercitava con giudizia, 
della quale fi giudica per labontà delle caufe moventi, e del fine prima- 
rio, e lòmmo, il quale dovette giudicare il fine fubalterno, ed inter- 
medio. Tutto il nerbo del contratto contenuto in quell' Articolo, fi 

riduce a ciò, che l’imperadore fi obbliga , e promette di redimire in Firen- 
ze, e nella pridina dignità la famiglia de' Medici , mediami le forze, ed 
armatefue,e l’ajuto divino: e ciò non folo per lo comodo di efla Fami- 
glia (il quale fu il fine fubalterno) ma per la quiete di tutta Italia, e 
per la falvezza della medefima Repubblica (che fu il fine l'ommo, e pri- 
mario , che infufe la giudizia nel fine fubalterno.) 

9. Ma ad effetto di far’ apparire vie più chiaro quanto 

era indifferente lo indicare con maggior didinzione in quedo atto l’autori- 
tà di Celare, convien coofiderate che tutto quaotoegli averte potuto fog- 
giugneredi più per ifpiegare la fuapodellà, non opererebbe altro, le non 
che confermerebbe quello che per necertità li dovea fupporre tra contraen- 
ti per fondamento dell’ accordo, e quello che abbiamo dimodrato che tra 
di loro era conceduto, e confeflato; cioè, che le due Parti riconofcevano 
Firenze foggetta , e dipendente dall' Impero . La qual fuppolizione ,e 
confertìone loropotea ben moli rare che il Trattato era riputato tra di loro 
fondato lui giudo , ma oon proverebbe nè più nè meno la foggezione di un 
terzo, fe veramente (oggetto non forte dato. In quedo rilpetto adunque 
craoziofa ogni piùdillinta fpiegazione. Etantooperavaqui una 

efpolizione generale ,0 una tacita ,enecefl"ariamenteprrluntafuppolizio- 
ne, quanto una particolarilfima dichiarazione. Da che è maliima 
certa , che ogni promelfa , ogni patto che fi faccia circa quallivoglia cofa fi 
debba fupporre fondato folla facoltà legittima del promettente l'opra.* 
quello . Ed è altrettanto ficura la regola , che quella interpretazione per la 
quale li falva la validità e la giudizia del contratto, fi debba preferire ad 
ogni altra ,e Angolarmente a quella che importa iogiudizia manifeda , ed 
annullazione di cootratto(i). Ora la fuppofizlone , che Cefarc_» 

averte tale autorità età qui neceflaria ,e feti za quella autorità, il patto fa- 
rebbe dato ingiudo, e nullo in ragion del diritto delle genti; ed eccone il 
perchè: 

10. La Repubblica Fiorentina era certamente liberif- 
lima in rifpetto di ogni altro Principe , toltone l'Imperadore , e l'Impero. 
E ril'pcrto all’Impero, e l'Imperadore ella per via delle conccflìoni Cefa- 
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rèe, ed a tenore de’ Privilegi , ed Inveli ifure di Carlo 1 V. , (i)edi Rupe*, 
co di Ba vitragi) e confeguentememe di quelle di Maffimiliano I. .(}jedi 
Carlo V. (4) avea quello grado di legittima libertà, eh’ ella patelle eleg- 
gere i Tuoi Maeftrati con nome di Gonfaloniere , od altro a Ilio beneplacito 
con aotoricàdi V icar j imperiali . 

rr. Ora ilceftriogere lei a ricevere con tra fua volon- 
tà più l'uno, che Palerò de’fuoi Cittadini per Maeflratofupremo.e per- 
petuamente da una medeùma Famiglia, la quale in fcnlo di lei avealì 
ufurpato altre tolte il 1 Primato .quella era cola contrariflima alla faddetu 
foro libertà ► ed a’ prefetti , editti e privilegi Imperiali ultimamente 
Confermati ($);i quali niun mortale avea legittimo gius di mutarti, 
b di tor via , trattone l’Impero llelfo ,c i’imperadore legittimamente elet- 
to ; perchè quella condizione vi fu appella, come appare per lo fdlo della 
Invellnura di Ruperro if Palatino richieda, conceputa, e, per cosi dire, 
dettata da' moie limi Fiorentini prafem prìvilegiam durare valumus .. .. 
ad bentplacitum "Imperi) ,& danec per [accecarci noftrot leghimi la- 
trami! txprtjiè ,tt [pedali tir fuerir revocatum .(6) G quelli Privilegi 
erano (lati confermati da Carlo V.ftelTo/7)Laonde nè pure in altra qualità, 
che in quella d’Imperadore oltraggiato, odali’ uficio.edel bene pubblico 
adretto,potea derogare.ne meno in parte a quello privilegiale non lo potè», 
fe oon che per alcuna delle predette gravifiìme ed importanrilfime ragioni , 
la quiete univerfale di tutta Italia ; e la felvezza della llcrta Repubblica 
di Firenze : cagioni , le quali per l'alta Importanza loro inchiudono , ed 
adorbono ogni altra , c fupplifcooo all' ommeflione delle non efpreffe 
tutte. • '• u. 

ìz. Se poi andremo indagando la ragion della cagio- 
ne per cui fenzaaì farta rlforma.e diminuzione di privilegio la Repubblica 
in femimento di quello Augufto non poteffe elfer falva ; troveremo certa* 
mente elTèr cottila il difordine , che feguia da quella libertà di eleg- 
gere i fupremi Maeftrati per tempi , cadendo la elezione le più volte-» 
io perfone appaflionatiffime contro all’Impero: per la qual cola Mallimi- 
liano I. ,e il Re Ferdinandocoll' armata di Spagna , come pur tcllè dicem- 
mo, fece deporre il Gonfaloniere l’anno r5tz.(S): e U facilità, che avea una 
parte di quel popolo di ribellarli; e l’errore della ribellione ultimamente 
commeflò , che non le farebbe flato perdonato, fe non in grazia della 
Famiglia de’ Medici, come ha infegnato l’evento. 

ij. Ma quella cagione del cagionato non fecea di me. 
fliero che fi fpiegalTe quivi. Non era quello il luogo, nè il tempo di falda- 
re il conto con Firenze, ma col Pontefice. E con tacere de’luoi diritti 
fovra Firenze, come Città ribelle, non già rinunzia a quelli ; anzi con un’ 
articolo rifervativo .efprrfamcntt fi riferva tutto quello che gli fi afpet- 
ta,e conviene' per quando fi farà fui fatto di effettuare la promeffa : Tane 
traflabuntur , ér concia dentar relìquie condii ione ! , & particularitater 
Mrique parti conveniente! ,& alia, ad qua fe obligarc dekeant tara 
S. D.N. ,quam Cafarea Majeftat ,tf Refpublica Fiorentina prò ube- 
riorl hincinde def enfiane , & confervatione perfonarum bonorir , digni- 
tatìs , ac Dominiornm prafata S aulì itati ! , & Majelatii in Italia . 

14. E tanto ballava di là del blfogno nel Trattato, che 
fèCefarecon una terza perfona circa Firenze . S’egli aveffe trattato con la 
Repubblica fteffa ,fe foffe inforta qualche contraddizlone.odifcerrazione 
circa la giuftizla della fua promeffa , fe avelie dichiarato a loro mede fimi 

• che 
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che avea deliberato di mutare lo flato, di privare la Città o in rullo , pip 
parte de’fuoi privilegi , e di fua libertà, non avrebbe detto crudamente; 

Sic vela , fic )ubco , fiat prò rat ione voi untai ; oè forfè fi forebbe conten- 
tato di allegare la fola cagione della pubblica quiete d’Italia, e della fal- 
vezzadella Repubblica loro; ma altresì lacagioodi effa cagione, cioè 1 * 
loro parzialità , e dedizioni ; la prava inclinazione di molti alle ribellioni, 
lafacilitàdi lafciarfifedurreje la colpa, per cui erano privati de’ privilo- 
gj ;sl come realmente ha fatto femprechè fi è prefentata l'occafione di par- 
lare , odi rifpondere a loro : cioè , poco dipoi queflo trattato in Genova ; 
poco avanti i'afledio di Firenze , in Bologna ; e dopo l’aiTcdia » in Firenze 
flefla , fecondochè a fuo luogo farà ricordato. 

15. Da quelle rifpofle alle due prefate dimande nafee 
lo fcloglimento di una terza quiftione : cioè fe la qualità accidentale*, 
avventizia di Alleato del Pontefice affuoca in queflo Trattato da Cefare 
coatra Firenze .efcluda la naturai fua qualità di Sovrano fopra Firenze ? 

Perciocché, pollo che Carlo V.avefle diritto di fuperiOTÌtà(comefi è di- 
moUrnto eh' egli lo aveva ) ; pofloeziandbefae il fuo contraente conofcelfe 
in lui queflo diritto ( come altresì abbiamo provato ) ; ne viene che , oon fi 
dee, nè fi può fofpettare, molto meno pretendere .che Cefare abbia ri- 
nunziato a tal diritto epodeilàjnècheil fuo contraente crcdefle tal cofa , 
non effendofene Hata (atta efpveffa rinunzia. Ora qui a nulla fi ri- 

nunzia ; anzi di più fife la rifcrva di concertare io appretto tutto quello 
che fi alpctta, e fi conviene a ogniuna delle parti, cioè per la CONSE&.V 4 - 
ZIONE EZIANDIO DELLA SUA DIGNITÀ',, E DEL SUO 
ONORE E DOMINIO. , 

16. L’unica colà pereuiCefare riflrlgfte la fua lacalta, 

epodellà circa Firenze, lì è eh’ egli fi obbliga di non dìfpurredi quei Go- 
verno, e di quel Primato, che in favor della Gafa de' Medici . _ Ed 

ove egli avelie avuto difegno di cafligare quella Città, di privarla degni 
fua liberti fiatale conceduta da lui edili’ Impero, edi proporre a lei per 
Capo un’ altro Soggetto, eflò con queflo contratto s'i nipote la legge di non 
propolle altro, che uno di CafaMedici, cioè Alefiàodro. Ma quello 
obbligo egli Io contrade col Pontefice, e non con la Repubblica . Di niente 
affatto Cefare veniva ad obbligarfi verfo la Città , niente a rilalciacc dal 
fuo diritto forra quella in virtù di quello parco. 

17. E le fi foiedifciolto il contratto col Pontefice, 

Celare Sovrano , e poi vincitore dellaCittàcoftituita in contumacia .con 
la tnedeiima giuftizia avrebbe potuto conferire quella dignità o perpetua 0 
temporar ia a quel Soggetto .che più gli foffe piacciuto : e avrebbe potuto 
recare la Città a diverte ferma ; ma non forfè colia medelmaa ggevoieMaj; 
perciocché i Medici avendo una Fazione dentro della Citta-, queua afliitt- 
ta dall’ autorità del Papn . porca crederli che facilitaffe la riufeita . 

18. Il Coalìglio dell’ impecadore erari perfuafodell* 
podeflàdi lui circa quello, che non mancò chi lo eforraffedidilporce di 

Firenze inabromodo. 11 Figueroa nella Vita di Carlo V. racconta. (t)Dee aie. 
che (1) Don Giacomo Mendoxxa fcrijfe all' lmperadart che il Principe y"a FilL 
Don Filippo era prima di Donna Margarita: ma t/tiel Gran Principe „„ vna dì 
era sì diftaterejfate , ch'egli accordava più a [voi Nemici , che noe afa- carie v. 
vano di (per are . E quella non era la prima volta che iGenerali zelanti ein il Pari. 
del fervizio ed onore Cetereo faceffer si fatta tofinuazione .<») ; 

19. Ma ftando in piedi queflo patrone le cagioni di 'stpra 
effo, cioè laquiete d’Italia, e la falvezza dellaCittà.e paiticolatmeate ca p 17 j jo. 
Mponfalizio , in contemplazione di cui ancóra la riforma fi fe piu a favo- / j»J. 
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Vt' di Alelfandro , thè di altri ; è certo che la volontà del Pontefice, e di 
Celare in nulla aveanodadilcrepare. Naturaliflìma cola dunque fu, che 
-itv urta deliberazione In cui concorrevano , e sì bene fi univano le due vo- 
-iontà , permettelTe Celare , che lo Stato della Repubblica li ordinarti: a be- 
neplacito , od arbitrio del Pontefice ; Cui n Sua Majeflai eodem animo effe 
videa! S.< Sanlììtatem , facilina id confequi pofje exiflimat Reipublicee 
fiorentina Stata adarbitrium S. Santìitatit conftituto . 

- 'j ' 20. E' chiaro che qui per lo vocabolo , arbitrìum , 

«on fi poifa intendere remeffione in arbitro ,o arbitratole , come curiola* 
inente pretendono gli avverfarj: oli vede non cflérc altro che un con- 
fenfo , o una conccrtione di facoltà , che non può concedere , che chi ha la 
•podertà , ed autorità fbvra la cola intorno allaquale deve tfercitatli l'arbi- 
trio, e quella pérmirtione d'arbitrio nacque da tale autorità, e infieme- 
mente dalla uniformità della intenzione, e del fine,edalla comodità, o 
facilità maggiore di oonfeguitlo. Celare non mollra mica che non 
avrebbe potuto dare ordine alle cofedi Firenze lenza il Pontefice; ma che 
' le Ordinerà , o le lafcerà ordinate fecondo il configlio , e la (òddùfazione di 
Clemente in efprtmendone le caufali, perchè in tal modo facilini id 
•confici poffe exiflimat , e perchè eodem animo rum effe videe . 

. ' • 21. Tale permillìonedi arbitrio fatta in limile fórma , 

denota podertà .autorità ,e fuperiorità del concedente fovra la cofa ; e 
ogni Sovrano può farla non fidamente a un perfonaggio pari, ma ancóra 
a un' inferiore fdo fenza pregiudicarfi . E ciò confermali per lo latto fullc- 
■guito , poiché Clemente VII. ben moftrò che in altro lenfo noti mai avea 
pretefo d'intendere quella parte del Trattato. Egli lafciò a Celare rego- 
Jare ogni cofa, e Celare per l'appunto nel regolarle fi è conformato all'ar- 
bitrio, dettame, e configlio di Clemente, in quanto l’obbligo del con- 
tratto da una parte, e la Dignità, e Superiorità Imperiale dall'altra,» 
'pure in quanto si le condizioni in quello cfpreflè, come le rifervate il per- 
mettevano e richiedevano. Laonde ravvieremo dal principio lino alla 
fine perfectirtìmaconfonanza tra quelli due animine! puntodi accordare 
che Firenze era dipendente dall’ Impero: e parimente tra le due qualità di 
Sovranodi Firenze 1 , e di Alleato dei Papacontra Firenze nella perfona di 
Cefare. . • - . 

22. Inforgequiper le cavitazioni degli Oppofitori, 
una quarta Quirtione : fe coloro, che hanno intraprefo di efaminare con 
fincerità.econ rigore la controverfia della libertà ,o dipendenza de’ Fio- 
rentini , abbiano peccato contro le leggi di una efatta ricerca di verità , in 
ommettendo.in non allegando, o non difaminando quello Trattato? 
Efeegli è contrario alla caufa dell'Impero ora dilputara , e favorevole al 
firtema della Indipendenza, come pretendonogli Avverfarj, eh’ egli lia? 
Nella efpolizione precedente implicitamente v'è inchiufa la rilpolta a ro- 
tella doppia quillione : da che ne rifulta.che l’allegare, e difaminare il 
Trattato di Barcellona nello fcrutinare la Fiorentina libertà, fia più torto 
- -cofa indifferente, che neceflaria ; e fenza dubbio contraria, e nonfavore- 

vote alla opinione della piena libertà. 

2j. Indifferente e non neceflaria , dirti , attefo che 
chi imprende di ponderare , e di provare qual forte il diritto , o la podertà , 
od autorità di Cefare fopra Firenze ; debbe rivolgere lo fguardoalle leggi, 
eragioni fondamentali più alte e a quelle degli anteceilori tuoi ; e fe pure 
agli atti contemporanei vuol far' attenzione .non ha da ricorrere a quelli 
che fono partati tra Cefare e un Terzo; le non folle che negli atti col 

Terzo 
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Terzo apparile una fpeciedi rinunzia alla ragione antica ,0 pure una 
gualche coofellione di non averne; il che non avviene nel prefenre Trac* 
tato, ove anzi aflòlutamente tal podellà ferve di fondamento fuppollo, 
la cui verità dee edere provata d'altrove.come ècodume in tutti gli patti : 

Ita però la interpretazione , intenzione , e prefunzione a favore di erta po- 
dcltà , finattantochè non apparifea fegno, indizio, o prova incontrario. 

E non potendo gli Avverfarj ritrarre» nò dedurre da quell’ atto un jota 
idoneo a provare che Cefare non forte > non operarti , o non favellarti da 
Sovrano, o atl’ertire Sovrano rinunziarte .oche la parte contraente non 
lo riconolcerte per tale; e contenendo all' oppofito fegni vifibili che i due 
contraenti operafliro qui fui fondamento .che Cefare era legittimo So- 
vrano; ne fegue altresì che lodarne, e l'allegazione di quello atto non è 
favorevole, ma contraria al (Ulema della pretefa indipendenza. Peroc- 
ché, in fomma, la prometta che fa quivi Cefare fiprefume fondata iurta 
podellà che ne ha ; ma l’argomento che li ritrae contro di erta podellà dall' 
aver’ erto preterito con lìlenzio la fuaRagioofovrana.e meramente ne- 
gativo, nullo, e vano. 

24. Servianci ora di quelli lumi finceri, quali efeono 
dal redo di t db Articolo , a fine di ravvifare ,e palefare quante fofiftiche- 
rie abbiano fpacciate I Fautori della piena libertà Fiorentina , in occartone 
di quello Articolo di Pace. Nel Memoriale affermafi quello che qui fé? 
gue : (1) Carlo V. comparì come Collegato diClemente VII. allorché in (') Memore 
confeguenza deìTrattato fatto con effo in Barcellona .ove fi obbligòdi 
aiutarlo a rifiabilire ta Cala Medici in Firenze £ a farle redimire l'auto- 
rità che ave a perduta nelle torbidezze della Repubblica, egli mandòdelle 
Truppe AUSILI ARIE a! Papa per far fajfedio di Firenze • La pro- 
va .eh' egli non avejfe allora che tjuefta fola qualità .fi è l'articolo ftefitt 
delTratfato concernente la rfftituzione dellaCafa Medici : perciocché 
l'Jmper attore ben lontano di parlativi dello Stato di Firenze .come-» 
et uno Stato ch'egli aveffe difegno di fotcometrere all’ Impero , non fi ob- 
bliga che a predare le fue Truppe al Papa per iif orzare ì Fiorentini al 
ricevere la taf a de' Medici , e al reflituire l'autorità che avea perdut a . 

Le (tede cole (ono date ripetute con pochirtima variazione ,o co i artifizio 
alquanto più Scaltro nel Trattato Latino (2) de Libertate Florentia, ,^ Trtg d[ 
Onde rifpondendo al Memoriale , rifponderò a quello , fenza riportarne il \ lbnr p/ar _ 
cedo Latino. Che Celare operarti: circa Firenze a favore dellaCafa tdu. Ptf. 

Medici in vigor del Trattato fuo.quertofiè tanto vero quanto è falfoch’ p.x 7. 
egli fi rimanerti di operare, e di comparire come Sovrano di Firenze, si 
come l'abbiamo fchiarato colle parole del contratto dello, e come viepiù 
apparirà per le operazioni fue, che fece lo coerenza di elfo 1 Trattato. 

Ch'egli per quello atto fi obbligarti di ajutare il Papa a rirtabllire la Cafa 

Medici , il t'engagea a aider Clement VII. à retablir la Maifon de Me- 

dici/ , è un’ Scambiarci le carte in mano; perché intuttoquell Articolo 

non fidamente non v’è voce che fignifichi unfempliee ajuto: maturi all 

oppofito Cefare fi obbliga di rimettere i Medici da fefolo colle fue Arma. 

te , e fenza ajuto , o concorfo d'altri eccetto Iddio folo : Cupi t ....S. Caja- 

rea Majejlas . . . . difì am Fantilìarn , annuente Alt ijfimo in P atriam , Cf 

priftinum ftatum reftituere . Non dice dunque che vuol dare fidamente 

ajuto al Papa a fine rimettala Aia Cafa ; ma che vuole rimetterla egli dello , 

Come agente , ed operante non pure principale , ma unico • ... 

15. Ma avvegnaché averti prometto unfempliee aju- 
to , foccorfo , o delle Truppe Aufiliatie.il punto da a provare che Carlo V. 

ptomet- 
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promettete di mandare, e predare quell’ ajuto non come Signore Sovrano 
di Firenze , ma come un Principe Straniero; la quale cofa non è polfibile 
che gli Oppugnatori la ricavinodalle parole del Trattato. Attcfochè 
il promettcre.e il predare ajuto nella guifa che fa PAuguftoCarlo V. ,è 
cofa conformilfima alla qualità, e all' uficio del Sovrano lteflò , il qualc_» 
debbe proteggere, e foccorrere contro alle opprelftoni le famiglie lue fé- 
deli fuddite . Perchè quivi giova diltinguere la perfona di Cle- 

mente VII., come Papa, da Clemente, come di Cafa Medici. La Fami- 
glia Medici qual Cittadina di Firenze non porca , nè voleva elfer confide- 
rata che come membro di una Città che per ogni prova aveadimoftrato, 
e dimollrò di crederla fubordinata all’ Impero . 

26. E v'è di più , perchè Plmperadore fi obbliga., 
di condurr’ in atto la fua promefTa , non col mezzo dell’ altrui forze, ma 
con le fue Armate proprie : ìpfiai Csfarrs Majcftatis cofiiìi , & viribus . 
Se poi per propria elezione , ed utilità il Papa ha voluto mandare all’alfe- 
dio di Firenze delle Truppe fue, ciò fe egli per fuo vantaggio fenza obbli- 
gazione efprelfa nel Parto; in virtù del quale, ove non avete potuto o 
voluto Clemente mandare della gente fua a quella guerra , l’Imperadore 
era tenuto di farla da fe foloje comechè da quella imprefa, a tenore del 
Trattatodi Barcellona, dovefle venire benefizio folamente al Papa; tut- 
tavia fempre farà un parlare improprio, torto, ed ingannevole il dire; 
che le Truppe del Papa erano le principali, e l'EfcrcitodiCefare erano le 
aufiliarie . 

17. Non è meno foli dico e vano l’aterire che l’Impera- 
dore in quel Trattato non parli dello Statodi Firenze in guifa che modri di 
avere difegno di fottometterla all’Imperojperchè fe intende con àòconqui- 
Jiarìa come cofa che non era dell’ Impero, egli commette la fallacia della 
petizione del principio : fe per fottomettere intende ridurla all' ubbidien- 
za fua, come Città ribelle , et impedirla di più ribellare ; in quello ultimo 
lento il rimettere i Medici, e il fottomcttere Firenze era, in lentenza di 
Cefare.una medefima cofa : tra perchè cosi ha dichiarato egli Hello nel 
compier la promelfa , come a fuo luogo proprio additeremo ; e perchè non 
fi debbe già l’uom’ immaginare che Cefare in beneficando la Cafa Medici , 
volelfefareun maleficio al S. Impero, e mancare al proprio debito , uficio» 
onore, e giuramento, e al Fine di por briglia alle ribellioni delia Città 1 
Nè alcunodella Cafa Medici che abbia conofciuto Carlo V. ha moilrato 
di fognare tal cofa . SI bene elfi accettarono il Primatocolla efprelfa 
condizione finale che Firenze rimanefle perpetuamente nella fede, e de- 
vozione dell' Impero, e di Cefare. 

18. Se gli Avverfarj ccrcaffero finceramente il vero, 
nonuferebberodi circonlocuzioni , ed efpreflioni equivoche; non bifogna- 
va quivi efam mare fe Cefare favellale di Firenze, comedi uno Stato che 
volelfe foggiogare ; ma fe la promelfa , e la difpofizionc eh' egli fece circa il 
governo, e la forma della Repubblica la potelfe fare guidamente , fenza 
che aveffe la podellà Sovrana? e fe abbia favellato come Principe cheli 
fentivadi avere tale Podellà ? quella era il nodo della faccenda ;c noi ab- 
biamo fatto palefe ch’egli l’avea , e che ha moilrato di averla. 

29. Dappoiché gli Oppofitori hanno Itorpiato si llra- 
namente il fenfo del Trattato di Barcellona , non fenza far plauloa fe me-, 
defimi, e vitupero a’difenditori delle ragioni Imperiali, dicono :(>) Si 
produce que fio articolo nella giunta del nofiro Memoriale n.i.,e il Oro- 
• ’ .... . durìo 
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darlo è tanto più nec'ejfario , quanto che niun Tedefco non facendone 
cotnnicmorazicne ,ei fembra che tutti abbiano affettato di non averne 
contezza. Niente in effetto fi confi meno colla tot' intensione . L'Im- 
peradore non dichiarandoti nemico de' Fiorentini , che , per dire coli, 
in grado fte ondario , egli con ciò per l'appunto , l'era fpogliato de! di- 
ritto di acquetare qualche fuperiorità fopra Firenze \poicchè leTruppe 
Anfilrark non fanno la conquifta per lo Principe.loro , ma per colui , a 
nome del quale fi fa la imprefa. Ed egli è vero che G produce 
nella giunta del loro Memoriale quello atto non elfeuziale , non neceflarlo 
a quella dif pura (1): fi produce 11, ma al (olito de’ Ditèniòri di Libertà, ('l s ‘f ra 
•con poca fede, e Gncerità : perchè li arreca troncato in quella parte, la *•+' P*- 
■quale contiene l’articolo rifervativo .che per l’appunto rende paleti le ar- 
guzie ,e fofifticherie loro ; cioè , ove fra le altre cofe , dice l’Imperadore : 

TUNC TRACTABUNTUR.ET CONCLUDENTUR RELI- 
SÌUjECONDITIONES.ET partkularitates UTR I- 
‘£VE PARTI CONVENIENTES..\. PRO UBERIORI H 1 NC 
■TKDB DEFENSiONE , ET CONSERVATONE PERSO- 
■NARUtf , HONORIS , DIGN 1 TAT 1 S, AC DOMJNJORUM 
PRJEFaTjE SANCTJTATJS ET MAJESTATIS IN ITA- 
' 1,1 A' die. Le quali parole indicano che in quello atto non fi era efpreffo 
ogni -ctofa , e che Celare avea (limato fuperfluo di trattare ivi di tutto 
Quello che perteneva al fuo Dominio in Italia comprefavi Firenze, e la 
quale non fi può ragionevolmente pretendere che Celare intendelfe efente 
■da quel fuo Dominio, in un’Atto il quale farebbe flato invalido, e ingiù- 
ilo, ove non folle (lata a lui foggetta . In quella aduzia di allegare i Trat- 
tati nori avranno gli Avvocati della Indipendenza per imitatori coloro 
■che fcrivono pe’diritti dell’Impero. Sul principio abbiamo provato (i) ^ 
che i Difènditori de’ Diritti di Carlo V. fopra Firenze poteanoa tutta ra- §.<i.lrg.t$ 
gione tralalciare e non toccare quello Atto nella predente Difputa . Ma u 
ogni ragionevole Lettoredirà, che gliOppofitori.femprcchèlovoldftr' 
addurre come un documento neceflarlo al Soggetto, erano tenuti di ad- 
durlo intero, non fincopizzato e tronco con preterire l’avvertimento di 
Celfo , il quale ricorda Incivile effe , nifi tota lege perfpèEiì , unì aliqoì 
particulì ejai propofitì , judicare . Ma già buona pezza Gl mi fon' 

avveduto, che neceflario al Soggetto da loro fi riputa quello che ha anche 
in apparenza un che di favorevole al loro intendimento, e punto non 
quello che dilucida la verità. t 

30. Ma pure.fe il Whìg vuol fapere perchè gli Autori 
Tedefchì non hanno allegato quello Trattato : fappia che a loro non man- 
cano altre prove di abbattere la opinione falfa della Indipendenza ; c che 
nclfunodi loro ha avuto occafione di difeettare circa la quantità , e qualità 
delle obbligazioni, vincoli, e legami, che Cefare fi era importo per quell’ 

Atto inverlo il Pontefice : e tale occafione non v’è (lata , attefo che a loffi- 
cicnzal’Imperadore ha fatisfatto alle fue promelfe.edi là della lua obbli- 
gazione. Ma ove favellerò addotto , con ciò non avrebber potuto 
pregiudicare in modo immaginabile alla intenzione , e caufa loro ; si come 
gli Oppofitori non polfono ricavarne un menomo vantaggio al loro fide- 

ma , (e nò che per via di fallacie , di cavilli ricercati , de’ quali ne_> 0 

contiene una la propofizione che fegue : Che l'imperadore non fi dichiari 
nemico de' Fiorentini , che per dir coli, in grado fecondano . 

31. MaCefarenon lafeceda nemico fecondarlo , nè 
primario, perchè la fece da Signore, e legittimo Sovrano oflefo.a cui 

Parte II. Y y non 
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non fi può con proprietà adattare il nome di nemico de' fudditl iuol 
ancorché ribelli . Egli qui è Operante età Agente contrario a'Fiorentioi dif- 
ubbidienti , ma non opera per inimicizia; sì bene per ufic» paterno e di 
Superiore: e confeguentemente con da Operante fecondarlo , ma prima- 
rio. Cosi moflraoo le parole fue Cupi! „.C*J.M*jefiai D.Fajniliam 
Tifiti uni ; così m olirò la efecuziooe ffeffa in rimettere la Famiglia Medi- 
ci , e per la forzale per lodecreto,ct editto fuo fatto eziandio. ex pieni - 
t udirti potè fìat il , come a fuo luogo vedremo; e cosi finalmente richiedca 
la natura della coti , che fi trattava di mettere in efecuzlope . ■ 1 

li- Mercechè a oefluoo in, mondo fi afpctcgy a il dare 
al Fiorentini malgrado loro un MaeUrato fommo , perpetuo , e di partico- 
lar famiglia .cheaU'Impero ,e l'Iraperadore modo dagiullilfimecagloni . 
E quello punto thè fu. il maflìccio del contratto » il Pontefice Cleniwn- 
te VII. a rigore di giuflizia noopotea effettuarlo elio medellmo , (c non 
coll'autorità, permiffiooe, e coll'affenfo dell' Impcradore . Laonde an- 
corchèdafe foto, ocon le proprie fueTruppe attualmente avefle rimefio 
i Tuoi nel Principato, Tempre farebbe egli fiato operante lecondario mo- 
ralmente confiderato. La podeftà ,ed autoritàfua non fieftendeaa-far ri- 
cevere per forza un Maeftrato perpetuo in Firenze . . 

H- Appena potea egli pretendere che la fua Famiglia 
come privata fofferimeffa nella Cittadinanza , e ne’ beni de’ quali era fiata 
fpogliata ; appeoa potea ancóra vindicarfi della ingiuria eh' era fiata fatta 
al nome Pontificio, e Mediceo inficine da coloro .che aveano rotta la Sta- 
tua fua , e di Papa Leone X- Perocché i Fiorentini poteano perawentura 
pretendere che ciò s'era fatto per potè (là pubblica municipale controdi 
una Cafao Famiglia Cirtadmcfca . 0 fuddira alla lor Repubblica i e la via- 
fazione del rifpetto filiale verfo il Sommo Pontefice potea efpiarfi con pe- 
nitenze fpirituali. Ed infine tutte le ragioni di Clemente non aggiugne- 
vano a poter dare unCapoa quel Popolo renitente fenza il confenlo di 
Celare i il quale perderlo doverte di più averne rilevantilfimi motivi. , 
iL .1:1 14 - La perpetuità del Primato .0 Maelirato fommo, 

e quali ereditaria, «li cui era fiata fpogliata la Famiglia Medici, non eradj 
qaclle.cofe ch'ella fipoffedeffedi prima con titolo perfetto e legittimo. 
Non v’era alcun decreto né del Senato e Popolo Fiorentino; né alcuna 
Confermazione dell’ Impero ,0 Impcradore che aveffe conferito o confer- 
mato tal Jus e prerogativa a quella CaCa. 

1 5. II folo Popolo, qual privilegiato da’Cefari potea 
a fefteffo date un Capo ,e (pio Ccfare in detonando a' privilegi per fua po- 
rcili *e per giudi motivi, potea fenza la volontà del Popolo, e per forza 
farglielo ricevere . Senza lo intervenire di Carlo V. tirannica farebbe 
fiata la imprefa di Clemente VII. ed infetto farebbe fiato d'ingiultizia il 
principio della reftituzione , e del Primato de’ Medici . 

36. Chi foffedi umore eguale al Whig fi) porrebbe 
qui ripetere la cantilena .che fe Tuo Papa ha potuto, da. e un’ Impcradore 
all'Occidente ; un'altro potea ben dare un Maefiraio.o Principe perpetuo 
aFirenze. Ma già abbiamo» fegnodi evidenza modrato che i Pontefici 
non hanno mai dato Maeftratoa' Fiorentini, che in facendola da Ammini- 
Aratoti dell'Impero vacante fi) . E Clemente non ha filmato bene di va- 
lerfi del Vicedeato o di quel Titolo univerfale fuo in quella riforma; egli 
non ha adoperato que'giuri univerfaliflìmi più alti , e fpirituali in quella 
conjunrura;e fe J avelie fatto, nulla proverebbe contro a'diritti propri 
ddl’Impero. . . 

w.> • : 37 - eie. 
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37- Clemente VII. perciò valendoti non (blamente 
degli eferciti ma dell’ autorità di Cefare ; Cefare onninamente fi dee confi* 
derare per Operante primario ,eno» fecondarlo ;è oltre mifura difadat- 
ta è la fentenza degli Oppofitori, che Cefare operarti: qui a nome del 
Pontefice ; e che in contentandoli di operare coti , fi era jpogHato del di- 
ritto di acquiflare alcuna fuperiorìtà fu Firenze . E mamma collante 
e del jus delle Genti , che un Re il quale guerreggia di fua propria autori* 
tà, e co’ Tuoi aul pizzi .ancorché lo faccia a prò dell’ Alleato, acquifti afe 
le co-fede’ V inti , purché reftiruifca all' Alleato quel che gii fi pertiene (1)..- 
Ma non pensò certamente Carlo V. di acquiltare quello, che già avea di 
fua natura conlideraro come Imperadore e per confeguente Sovrano di Fi- ; 
renze: pensò foltantodi farfi ubbidire da’fuoi fudditi. Ma gli Avverfat), 
dando per cofa certa cheSovrano non forte , raggirano perpetuamente il’ 
lorodiicorfo per lo falfo circolo, nè cedano di farlo nella parte che fe- 
gue : fi) Oltre a ciò f obbligazione , che prefe Carlo V- di rìflabilìre inte- 
ramente la Cafa de' Medici non gli lafciò più la podeftddi ritenere eòe 
reflit usndo loro l'antica autorità , una giuridizione , di cui erano flati 
efenti fino a-que! tempo i Fiorentini. ■ 

38. Evidente cofa è, che Carlo V.afirettofi pel pattò 

d’iftituire Alcflandro e la Cafa Medici nel fommo Maeftrato , non retenne 
più la podefià d'iltiruire altri io quella dignità , odi mandarvi a fua elezio- 
ne l-fuoi Governatori propj : giuridizione la quale Cefare avrebbe potuta 
efercitare nella Città vinta e gafiigata ; ancorché erta per centinaia dlannii 
n'era fiata efente. Cosigli Avvcrfarj qui infegnarono' un vero danoi in- 
fognato. Ma da quello vero non polfono ritrar verun’ argomen- 
to con tra là Sovranità ,0 il fupremo Dominio Cefareo . Non quello era il 
(oggetto de’ patti di Carlo V. con Clemente; ibitanto il gius di governare^ 
reggere Firenze n’era il foggetto . Ora da cofe che tra fe nulla hanno di co-, 
tnune non fi fa illazione, all’ir.fegnar de’ Logici e di Papinianò(3).Talchè il’ 
ragionare degli Antagonilli non è che una anfibologia perpetua . Gioverà- 
perciò che fia per emendare gl’ ingannatori, fia per ajutare gl’ ingannati;: 
io fpiattelli quale forte l’antica autorità che aveano avuta i Medici ;e quale 
quella giuridizione di cui erano fiati efenti i Fiorentini. il <•;. 1 

39. La Cafa de’ Medici Cittadina diFirenzc non po- 
tea avere legittimamente altra autorità fopra la fua Patria , che quella:, 
che loro era fiata data dal Popolo, il quale avea il privilegio di creare i, 
fuoiMaeftrati a fuo talento, ed in conformità delle fue leggi, e confuetu-i 
dini . E il Popolo non porca conferire a’ Maefirati da fe creati auto- 
rità maggiore di quella che tenea . Ora ogni autorità del Popolo circa la , 
creazione del fommo Maefirato aggiugneva a quello grado , che quella 
Dignità, o Carica fi tenerti:, ed elercitalfe per Vicariato dell’ Impero, e : 
che fi rimirarti: il Maefirato per Vicariolmperialefinoatantoche piacef- 
fie all’ Impero , ed agii Augufti (4) .qualmente conila dalle Invertitore , e 
privilegi Cefarei , de’ quali la Città di Firenze avea cercata , ed impetrata ■ 
le rinnovazioni , e coofermazioni , e nuove Conceflioni da Martimiìiano L 
l’anno i5t>9.(5)aIlorchè i Medici erano efuli dalla Patria , e da Carlo V. : 
l'anno 1513. allorché pienamente vi comandavano(6). 

40. Dunque tutta l’autorità de’ Medici , per quanto 
grande fi forte , innanzi l'ultima fcacciata dalia Città, fia per elezion del 
Popolo, fia per l’autorità ,opel tacito confenfo di Martimiìiano I-, il qua- 
le però gli avea fatto rimettere nel portello de’ loro beni in ifiato di privati 
Cittadini (7) ; non era efente della fuprema Imperatoria Giuridizione' , ma • 
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«re fybaltérns , Vicaria , e dipendente. E tale fi concede agli Avver. 

£arj che loro forte conferita da Celare , il quale loro reftituì l'antica digni. 
tà ,e più ; e non loro la fnf. refticvirt da altri .come con improprietà vi. 
libile da pet tutto egli foftieoe ■ . > _ -, 

41. Jo «re riguardi peròeradiverfalacondizione.o la 
dignità de’ Medici dopo la Cefarca ifiiiuz ione , dallo (lato loro antico . 

I, Che il Maellratò.o Primato era dichiarato perpetuo nella Famiglia. 
-J li. Che da Soggetto 1 gravi dubbi di edere tirannico. ed illegittimo, 
era pel confenfo del Sovrano divinato legittimo, 
illl. Ch’era oriundo immediatamente dalla podeftà diCefare.e noa 
mediatamente dall’autorità del Popolo ■ il quale era (caduto da quella lua 
facoltà di poter’ eleggere Hit» Capo di Maeltran concedutagli pe’ privilegi 
Celarci ;sì come vedremo nella efpofizionc dell’ Atto, ed Ifiituto mede li- 
mo più aeratamente. 1 - i< 

42. Soggiungono poi quegli Scrittori al loro ragiona- 
mento fopra il Trattato di Barcellona quella fallirà clallica :(i)ia fine il 
Trattato attribuendo al Papa folo la facoltà di difporre del governo di 
Firenze .egli è manifefto che Carlo V. non potè toccare al punto piti 
importante ; cioè alla indipendenza dello Stato. Sefoffe vera la premef- 
fa non ingannerebbe la conclusone . Ma ella noni . Ogni forza regge 
fulia parola drbitrioqai male interpretata (2) . Ccfare poi con dare a Cle- 
mente VII. la facoltà d’arbitrio non avrebbe contratta niuna obbligazione 
intorno alla piena Indipendenza Fiorentina. Non entis nulla al tributa, 
nuda aff'elìionei . Cofa non elìdente non può elsere nò materia oè logge c- 
to di promefsa. un.: o.:.. H/j 

i. . : I .'4$. Se noi poteflimo confiderare quella Repubblica 

allora come cbfa la quale non afpettaflè ad alcuno.chepoceagiuliamen- 
ttdivenirc della proprietà del primo Occupante , fenzachè lì violaile nò 
la ragione del Padrone diretto, nè le leggi ed il diritto delie genti , e 
che la volontà.e l’accordo di dueEAcri per la imprefa coltra quella^. 
Città lòde dato giulto ; in tal calo farebbe forfè tollerabile il modo di 
ragionare di que’ Difenfori di Libertà, i quali aferivono al mero Trac* 
tato la virtù di comunicare a uno de’ Contraenti la facoltà di dilporre 
del Governo di quella Repubblica. Ma non fi potendo conliderare per cale 
qu<QaCitrà,perchè iContraenti laconofcevano per Imperiale^ perchè tale 
è Hata provata , e richiedendoli per la giufiizia del contratto un fondamen- 
to laido e ficuro; fi dovrebbe dire, che non il Tratta ro, ma che l’imperado- 
reper mezzo delTrattaro.e invigor della fua potellà fopra Firenze ha 
conferita quella facoltà che ivi li legge ,al Papa circa il dilporre del Gover- 
no di Firenze ; la quale facoltà .comcchè Celare fpogliandof. ne fe medeli- 
roo per quella fiata, favelle ceduta tutta al folo Pontelice/ome pretendono 
gPImpugnatori.ad ogni modo farebbe Hata una facoltà fubordinata ($) . 

44. Ma ne pure queAo lì può ritrardal tenore dell’ 
Arto ; perciocché ove, econ quali parole atcribuifce Celare al Papa folo la 
facoltà? ove fi priva l’imperadore in curro da quella che glicomperea, 
non parlo fidamente di quella eh’ era infeparabile delle offa lue , ma ezian- 
dio di quella che in vigor dello Hello parto gii li apparrenea ? Forfè léne 
farà privato per laclaufula fiata loppreffa dagli Avverfarj: Reliquie con - 
dèiionet , tS particularitates utrìque parti conveniente! , e per tutto 
quello, che fegue. E come fi può pretendete che Carlo V. attribuita 
ogni facoltà al folo Pontefice, fe afemedelimo impone la carica di celti* 
tuire fciCala Medici? Promette bendi lafciar’ ordinare la Riforma della 
nra Repub. 
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Re pubblica fecondo il configlio , o beneplacito diOlemente : ma il retti tui- 
le quella famiglia nella prittina dignità era l'atto principale, l’ordinare le 
cofe della Repubblica non erano che de’ conseguenti « 

45. Sinoaqui fi fono uditi ragionare l’Autòr del Me- 
moriale e del Trattato Latino ; tentiamo ora il prodcWhig.il quale in 
propugnandoli Memorlalitta contra i'Auror dell'EIamc fpaccia molte ri- 
tteffioni fondate fulle medelime fallacie tra le quali i luoghi più Ipiritoff 
ai faooi leguenti : (1) L'Autore de Hoc fame pajfa poi eia al Trattato di J' 
Barcellona , e perché qucfto gli dà moleftia , dice , che a nulla ferve ; poi- « ** , > 

che l’Imperadoreavea le lue ragioni pròprie di far La guerra a' Fiorentini^ » 1 ♦ 

s’cgli le avea non le ha dette \s'il lei avoit il ne Ics a pai dite;. .) -t<- - 

:• 46. Ma fe non & ha dette tutte a minuto, ne ditte 

però afoffìcienza , e non v’era alcuna neceffità di dirne di più ivi : ne quell’ 
Auguttocredctre di dover quella fatisfazione minura alla Setta curiofaj . S, 

degl’indipendenti , da lui probabilittìmamente non preveduta , nè ffiraatai 
tra le «ofeneceffariamente contingibili. Ad ogni guifa quel che defidcreb- 
hejlWhig .che avelie qui fpiegato Ccfare, bene pretto edn ogni occafione, 1 > 

ove avrà che fare co’Fiorentini medefimi.gli lo Sentiranno diré'jéioè.i 
che li giudica ribelli >e (caduti delta lor Libertà. <' •,••>• 

47 - (*J Nondimeno , profeguifee egli , mai fempre (*) '*'i% , 
pe'Trattati, e per gli altri atti la Storia dìflingue, e difeerne ì diverfi P + 
Perfattaggi^hei Potentati hanno rapprefentati ne'gràndt avvenimenti^ 

Signore sì : e quindi è che volentieri li vagliamo do’Tràttatiye altrr Àtri- • ' 

pubblici, e non mai fiamoper rifiutarne ;e di buonavoglia ammettiamo 
altresì il Trattato di Barcellona. A fine di additare la qualità de' Perfonag- 
gi , abbiamo giudicato a propofito di mentovare i Tratrati di TrenW, e di A • 

Blais, tra Maliìmiliano I. , e Lodovico XII-, (})e iTrattati fatti traqueftO 1 } 1 Sopra 
R.e,e la Cittàdi Firenze (4): ed altresì il Trattato di’ Cam br’ai era Cario V.,1 r.'é.Sji. 
eFranccfcoL.edogni Atto.ove fi tratti delia condizione di Firenze.volon» K? / »8t. 
terofamente accettiamo in queftadifputa. Ncabbiamo pur veduti di que’ Tri J.jo. 
che caratrcrizzano e dichiarano Firenze fudditàyrria non perancó'radr fato. 
que' che la dichiarano indipendente. E in quello T tartaro di Barcellona 
per loappunto altresì riluce la personalità fovraoa fopra Firenze, congiun- 
tamente con quella di Alleato in Carlo V. Egli è flato provato. UnPrin-; 
cipe , il quale dice : io voglio riformare 0 tafeerò riformar' in certo modo, 
un tale Stato, perchè così richiede il pericolo , 0 la faheg^adi efjo Stato, 
tcosì lo richiedono altri giufti motivi , che ne bo,e mi rijervo le mie con- 
veniente alt onore , dignità , e dominio mio dovute nell'atto fleffodella 
riforma , si come ditte l’Imperadot’ in quel T cattato , parla da Sovrano , e 
Superiore , e non tace , che quello che non è neceffario di edere fpiegato; t 
> 48. Il perchè non è congrua la iattanza che fegue a 

fare il Whig : (5) Perchè volere che CarloV. abbia fatto la guerra a' Wi/j 
F iorentini come a ribelli , allorché non ne fa motto ne' T ruttati , e che *' * 
per giuflificare le fue armi , egli dichiara che le adopera ad effetto di 
riftabilhre la Cafa Medici in Firenze , e farle reftituire le medefime 
prerogative ,cb' ella godette innanzi che foffe [cacciata da quella Cit- ■ 
là ? Ma perchè voleva, che fotte neceflàrio efprimere la cagion della ca- 
gione? (6) Se l’Imperadore non rammemora la ribellione de’ Fioren- 
tini ne’ fuoi Trattati col Terzoibcn la rammemora negliAttichefa con Fi- Q.iifrg. 
renze,cotne vedremo . Ma s’eglidilfe il vero negli Atti che fece in Firenze, 
perché non IL riputerà per veroquello ch’egli indicò negli Atti di Barcel- 
lona ? Se poi foffe faifoquello eh’ egli atteri in apprettò ;che avrebbe 

fervi- 


Digitized by Google 


sec.xn, 

«p. 


(t j Sopra 
*.».». 6 . 
f Ul- 
ti) Qulcciar. 
1 f) Itb. I). 

t io- 


ti) 

Narri! Btft. 
Flrr fìamp. 

di Lune del 
IfSiJlb 8 
f- »°7- 
(4) lepre 


(!) VH t 


'*Ì‘< 


J 5 p C\AfITOlò XV HI- 

fèrvitodl dirlo prima ? Non di quello che fu detto,oraciuto;ma di quel che 
realmente era vero^ancorchè non necefsario da efprimerfi,cooto far li debbe. 

49. E poi fallo che per giuftificare le lue Armi egli 
alleghi' fidamente , e principalmente Ja reftituzione dc‘ Medici , e fi pecca 
qui per la fallacia c mancanza nell’ enumerazione delle partì ■. Mt\ più 
torto per giurtificare la imprefa di quella refi ituzione , egli allega ragioni 
fupcriori,c tali le quali debbono muovere, e (limolare l'animo di un Si- 
gnore Sovrano in dichiarando, quod quìdem S. Majeflas efficiet nonmagit 
privati Sud Sancitati! commedi oc dignitatis caufa , quamadevit un* 
dumcjut Urbis periculum ,nec non oh public am Itali. e quietem &c. ' 

Quale forte quel pericolo Tabbiamodi già indicato (1). ’■ • ■ 

• 1 k 50. II Guicciardini fubordinò la reftituzione alle ca- 
gioni feguenti spiegando elio Trattato , (i)Cbe Cefarc per rifpelto del 
Matrimonio nuovo ,e per la quiete d' Italia rimettea in Firenze ...... 

è Medici . ■ >t; r: ■ , - ■ rji. . > 

■ l- 1 51. Jacopo 'Narni altresì Scrittore Fiorentino infe- 

gna, che Cefare con quella imprefa confeguiva quello, (ì)di fottoporfi la 
Città di Fiorendo , e maritare infteme con quella dota una j va figliuola. 
Con che prefuppone edere faHb, che Cefare fi fpogliarte della facolta di 
ritener dominio (opra Firenze , si come vogliono gli Oppofitori (4) . 

51. Ma quello che importa fi è .che l’Imperadore fer. 
ba in pettoalcuni altri giudi motivi non efprefli ; Aliifque juftij mota refi 
pe£ìibus-,\i quale claufula fupplice al filenzio con cui vorrebbero gli Avver- 
farj pregiudicato Cefare. ; 

n t 53. E perciò vanidìmo quello che fegue a dire il 
"Whig : (5) Non trattojfi punto degl" interejji fuoi , ma di que' del Papa . 
Benilfimo. Nè Cefare tenea d’uopo trattare degl’ internili fuoi fopra Fi- 
renze con un Terzo. SI bene i! Papa, in quel dileguo fuo tenea d’uopo 
trattarne con Cefare, che n’era il Sovrano. 

54. E pel , che cofa crede il Whig che fi penfaffe Tini- : 
peradore in rilavandoli efprefla mente le fatùfazioni particolari dovutegli? ^ 
Reliquas conditiones r & particularitates ulrique parti conveniente t • 
prò confervatiane honoris , dignitatis , & Dominiorum . Finge l’Op- 
pofuore d’ignorare la virtù, e la natura delle riferve, cioè di conièrvare 
tutto il gius che ha di prima il rifervante, e d’impedire ch’egli non redi • 
per la taciturnità fuadannificato. 

55. Egli promife , continua il Whig , foccorfo ah 
Papa per la rejìitugione della Cafa di lui. Eccolo fervile imitatore 
del Memorialirta e degli altriDifénfori d'indipendenza nella fallirà di affer- 1 
mare che l'Imperadore prometterti: foccorfo ,0 aiuto ; la ove nel Trattato 
non li fa motto di foccorfo, nè di ajuto. Ma a (ine di far comparire.» 
l’Efercito di Cefare mandato a!!’ artedio come Auliliario eftraneo.e non 
come Aiutatore legittimo e proprio qual debbe efler’ il Padrone Sovrano ; 
blfognò (torcere in quella forma !ainateria,e il fenfodel Tr nrrato.ediredi 
più : Il Gongaga non fe altro che comandare l'armata Aufiliaria pagata t 
dal danaro de' Medici , come fi deduce chiaramente dal T cattato di Bar- 
cellona. Primieramente èfalfirtimocheilTratratodi Barcellona dica che 
l’armata di Cefare debba efler pagata de* denari de’ Medicr.babebitur ratio 
impenfarum (3 damnorum ,iS intereffe per ipfam Cafaream Majefia- 
lem eà occafione culpa dìEìtc Reipub. Fiorentine pajforum , & patien - 1 
dorum, fono parole del Trattato, che concernono lo pagamento che per 
modo di condanna dovea fare la Repubblica per rifarcire i danni farti pel 
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panato nella guerra di Napoli a Ce far e , e que’che (offerirebbe con fartela 
guerra . In fecondo luogo , noo si di leggieri' ci proverebbe emetto Lhb 

gatore , che le Truppe Cefaree mandare a quello attedio, retta fiero. pa- 
gate dal Papa.o da’ Medici, o da’ denari, che pagarono i Fiorentini 
per rnododi Multa ,ocondannagk>ne . L’Uloa dice-.e bene:(t)/ 4 guer. f 1 ' 
rai'aveada fare a fpefe ramimi dell' Impera dorè , edfi Pontefice infina ^ c "‘ 
a ebe il Papa /offe rejìituìta nel/o State di Fiorenga. E/dal GuicciardK cariano. 
ni abbiamo .che il Principe d'Oranges in iftabiliendo le provi fio» ‘rii <ju <tt« 
guerra in Roma , (1) compofeto che il Pontefice gli delje di preferite tren^ U Guicctar. 
ta mila ducati , e in breve tempo quaranta mila altri .perche egli <tfpe- ltb.igf.il. 
fa di Cefare riducete prima Perugia .cacciatone Malattia Baglio uè. 
a l'ubbidienza delia Cbiefa .poi affai t affé i Fiorentini per _ reftituire in 
quella Città la Famiglia de’ Medici :\ì quale Articolo fuppone che il 
danaro Pontificio, o Mediceo non batta va loto, ' Ma poinoo fo egli 
chediverfe cole fono il predare lafua aurorirà , podelH , e forza tanto gì 
fuddiri medettmi, quanto agli amici .ciliare altresì torre le fpefe per 
beneficarli? In quella ragion di argomentare fa ranno mere Aulii Urie lé 
truppe del Circolo deli’ Impero comandate aproteggerrinoggi i Privile-* 
gj delta Nobiltà Medenburgefe. 1 ■ ■po':;,! . 

. 56. Molto meno , fono tutravlaqrarole del Whig, 

trattoci di caligare per cagion di unTr affato fatto coìlaF rondai uttrg 
Repubblica .la quale era in poffejfodì collegarli con tatti i Potentati 1 
tanto contea l’Imper odore , quanto contea gli altri Prìncipi . Lo ino- 

ltra la Pace , che fe Francefco i. a Cambrai , fenza incbiodetei, che ip quel 
. modo che fi è veduto , ì Fiorentini; ($) lo mottra il Trattato di Biondi Lo- yj yPf* 
dovicoXli. del J504-(4)di quale tempera fotte quel poflerto , in cui erano, f ci f y 
di far lega.eguerra contra l’Imperadorc; cioè eglino- foron’ in paflaffa ap.iSfi. 
di elferc firmati dagli airi Confederati loro perfuddiri ribelli. In altri luo-t .M ri- 
ghi abbiamo efpollo quale argomenrod’inJipendeQZafi poffa ricavar dall’ y* 
abufo delle Coliegazioni Fiorentine , e dal pa fieffo di coafederarfi ki danna />,/•.», /Ì 
dell’Impero ( S ). ... ■ i, . . Io. il 

57. Ancóra un fegnalatittìmo ufoc’lnfegna ilWhig /^1 (s i *•?'* 

che fare fi debba della Pace di Barcellona, ed è, che per via di quello, r"? f’k* 9 ' 
Trattato bifogna fpiegare la fentenga pronunziata da' Carlo V. l'alt. fa l ’ 
1531. laquale ne fu una fequela. Non v’ha chi lo neghi ;rifpetto wii t 

alle obbligazioni cheCefare aveaprefe col Contraente fuo, che eranoil p- j. 
fondamentale ioggerro di quel Trattato .ambi quegli Atti dovettero citaci 
(ifpondenti a pennello , si come furono. Nè pure negafi che gli Atti 
potteriori debbano riferirli agli antecedenti , e fpiegarft per quefth La re- 
gola però tal volta è altresì reciproca , e non di rado avvieo che gli ultimi 

atti (pieghino i primi . Tutto (la , che non contravengano i più nuovi a’ 
vecchj . Talvolta gli ultimi fono o più chiari, o più efficaci ,0 più rile- 
vanti che i primi ; e ve ne ha , i quali fino alla efecuzione Tempre poflon 
dirli imperfetti: è cofa troppo nota che la efecuzione fpiega i patti .enei; 

Trattato di Barcellona Cefare fi rimette per l'appunto alla efecuzione 
circa ALTRE PARTICOLARITA’. / 

58. Nel calo preferite vi hada efferequefta relazione 
tra ’l Trattato di Barcellona , e quell’ atto , che il Whig chiama la Senten-, 

za, che quello a quella infonda la regola, e il lume in tutto quella che fi. .G 

appartiene all’ effettuare , adempier, e perfezionare la .prometta fatta ,ef* 
prefsamente da Cefare . Ove la fentenza pofteriore contenefse Uba 
lillaba dubbiofa , o ffifpctta d’implicanza , e di contraddizione colla parola 
data , il tetto del Trattato precedente avrebbe a decidere ogni dubbio . 

Ma 
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Ma all’incontro tutto quello, che fi può comprendere folto l’univerfalirà 
della riferva Hata fopprefsa e troncata dagli Avverfarj , delle condizioni , 
e particolarità da aggiuftarfi in tempo della confumazione , cioè della 
pretefa Sentenza .come farebbe , per grazia d’efempio, il rifarcimentode’ 
danni fofferti da Cefare per colpa de’ Fiorentini avanti il T rat rato, e dipoi 
durante la guerra je quanto concerne la fua dignità, e il fuo Dominio, e 
ogni ragione , purché non importi contrarietà alla promessa , e alla giudi- 
zia , fiamo sforzati d’interpretare, e di febiarare l’Atto precedente colle 
parole , ed efprelfioni dell’ Atto fufseguentc . Salva che ita la fede della 

prometta , e la giufiizia , tanto era dovuta l’ofservanza delle cofé nell' ani- 
mo rifervate , quanto delle verbalmente fpiegate ; perciocché con tale pat- 
to e condizione fit fatta la prometta • e noa altrimenti . , 

i : 59. Conclude io fine il'Whie:(t).S> fi trovafie(in 

quelTrattato) qualche termine contrario alia libertà di Firenze .egli 
proverebbe più , ma e fio è depurato di tutto quello che potrebbe indicare 
qualche [orla di dipendenza . Se l'obbligarli con un terzo di dareaila Re- 
pubblica per capoperpetuo contro a fua voglia , uno che ella ha fcacciato 
dalla Città, non è termine contrario alla indipendenza Fiorentina, il Whig 
ha ragione. Tutto quello che avrebbe potuto negare fiè.chechi fi è ob- 
bligato a ciò fare non ne avelie la IegittimaPodefià;ma il negarlo non balla, 
ftbbifognava provarlo con argomenti chiari, e non con furtetfugj .cargo- 
menti negativi meri . Alrrimenri Ha falda e forte la prefunzione per l’Ai» 
gullo promettente di non avere promelfa cofa , che palli i limiti della giu- 
dizi.! , e della lua Potcftà , come che altre patcntifiìme prove della f ua fi» 
periorità nonvifòffero. 

.6a Ricogliamo da tutto quello, che lo efsere fiato 
Carlo V. Alleato diClemente VU.contra Firenze «non fa che non fofje 
tuttavia Sovrano di elfa: come che non affettalfedi ripetere quella quali- 
tà con parole materiali teche l'aiuto eh’ egli ha predato alla Cafa de' Me- 
dici era un' ajuto che il Padrone diretto può , e fuoie dare contra Potenta- 
ti ,o Città da lui dipendenti, ove ciò fiagiufto.e a ciò fare gli fi porga folli, 
ciente cagione: e che le due perfonalità l'una perpetua , e dalla dignità Im- 
periale infeparabile ; l'altra accidentale , e durabile a tempo limitato , era- 
no quivi non folamente compatibili, e poteano (lare infieme ; ma l’una era 
necefsarilfima all’altra; perciocché fenza la prima qualità cioèdi Sovra- 
no, la feconda cioè quella di Alleato in quella occafìone farebbe fiata 
iniqua , violenta , ed ingiufla ; e quel Punto dell' Alleanza , il quale concer- 
ne il Primato della Cafa Medici lopra Firenze , farebbe fiato contrar io alle 
leggi divine, ed umane. E quello peravventura è quello, che a più mo- 
derni Avvocati , i quali predano la loro penna alla indipendenza , non im- 
porta , che nel Mondo fi creda . 

6i. Non è da terminare il prefente ragionamento in- 
torno al Trattato di Barcellona lenza che fi rifponda alle doglienze , e per 
dir meglio, agli fchiamazzi degli Oppofitori contro il Giovio, perchè in 
parlandone aveva detto che fu accordato tra'l Pontefice, e Cefare che! 
Fiorentini come ribelli dell’ Impera dorè , fodero privati de’ loro privilegi , 
equindi fgridano contra la mala fede, e la malignità di quello ifiorico e 
contra il Conringio , il quale fi è valuto di quel tefio : (i) La malignità ; 
dicefi nel Memoriale ,<f» Paulo Giovio non mai fi è fatta più manife- 
fi a, che nel luogo, che fi è compiaccialo il Conringio di copiare : paii bè 
nel Trattato di Barcellona non vi una parola di ciò ch'egli riferifee 
per una delle circofiange del Trattato . 

6z. L’avere alla mano efatta copia de' Documenti è 
* ; ' i tal 
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talvolta mera forte ;fe il Conringio averte avuto il Trattato medefimo 
fotto gli occhi , non farebbe ricorfo allo Storico . 

63. Quanto alGiovio poi.fe vogliamo effere equi, 
egli più torto è flato troppo breve.e poco diftinto i 1 quel luogo.cherep.en- 
itbile di menzogna . Gli A vverfarj hanno qui la forte di efferrt abbattuti 
in uno Scrittore , il quale è notato di offendere tal volta la verità ; nè liamo 
per difenderlo ove così fia . Ma non vorranno già che non mai elio 

ieri verte il vero ; e per certo in quella occaflone erto non ha commeflò 
immaginabile mancamento contra le leggi della fedele Storia . Ei dico» 
no che di quanto eflòriferifce.ncn v’è una parola nel Trattato. Ma bi- 
fognava por mente, che ilGiovio non promette al Lettore di dare un’ 
cflratto accurato del folo T rattato di Barcellona ; la fua narrazione lì eften- 
de a più . Perocché egli fa uno ftorico racconto compierti) non meno 
intorno alla irtruzione , che Clemente VII. diede ai fuo Legato per 
negoziare con Cefare in Barcellona .che circa tutto 1 rifultato in genere 
della negoziazione : e cosìmefcendo infieme in fenfocompoflo imandati 
ch’ebbe il Legato , le ragioni ch'egli adduffe per perfuadere Cefare , e eh’ 
erano Date ponderate , e la condurtene del negozio , avverte di poi il Let- 
tore che l’accordo non fu che da per intorno, 0 prejjo a poco, quale lo 
racconta : bit fermi legibvs : colla quale cautela e formula di rtmilitudine , 
egli vien’ io certo modo a indicare che non arreca accurata copia dell' Atto 
iteflo ; ma che ridice quello che la fama pubblica ed univerfalefpaccia.o 
quello , che l’evento ha provato, e quello , che fi fapeva edere flato porto in 
campo durante la negoziazione per iflimolare l'Imperadore a concludere. 

Per illimolarlo , dirti io, ad effetto di far'avvertito ogni retto Giudice, 
chef Autor del Trattato Latino ancóra in quella parte ha adoperato quel 
picciolo giuoco fofillico.il quale confitte nel foftituire un vocabolo di duo 
facce ed impertinente al proprio e vero per deformare la verità dorica : pe- 
rocché egli favella in quella guifa . fi) Ex bit clarì di^nofeitur quod Jm~ 
perator non tanquam boftit ,fed tanquam feederatut Pontifici! bello fé " 
JMM/SCUERJT . Con la qual maniera di dire.vollc imprimere a’ Letto- 
ri l’idea dell’efferrt imbrigato Cefare in corti ned a lui, nè alla fuagiurldizio- 
ne per niun conto pertinente. Mafeil fofifta ha voluto effer Liviano fuor 
di tempo eidovea , per legge di verità, adoperar’ od imitare intera intera la 
frafedi Livio flib.5.) quando dilTe: Falifci PROPRIA CAUSA infefti, 

.Fidenati bello je jam antea JMM 1 SCUERANT . Carlo V.avea pro- 
prie le ragioni di rifeutirfide'Fiorentini.ene’piati del Pontefice egli non 
fi mifciò nè imbrigò fenza elferne folleciratoda lui . Ma vegniamo alla de- 
bita giufl ideazione dclGiovio. Giudicheranno gli eruditi Lettori dalie 
paiole di lui quale feufa .ocondannagione porta meritare . (i) Milfut efl (,) Pml/ 
cum pratferiptis mandatis Hieronimut Vafionenfit Antiftet , Pontifici* Intubili. 
Familie Difpenfator .qui apud Barcbinonem Cefarem convenit ,at- pm. 

que bit fermi legibut corneo tee dot percujjit . Pont if ex Cbrifiiane pie - Lu ' 

tatti titulum pretenderti ,miferatufque conquatfate diro bello Italie ,,,1 ‘ 

vaftit aleni , fynceramdeterfit Superioribut odiit voluntatem , atque ami - 
citiam Cefari offerebat . Quella offerta non è che una p eparazione 
al Trattato fteflo , e non può prenderfi che per una parte della irtruzione, 
o negoziazione, e non del negoziato. Pollicebaturque fede more capiti 
ejut imperatori i diadema! il coronam impofiturum ,fi Cejarianit Viribus ' ' } 

in Patriam reduceretur . Ancóra quella promefla condizionata indi- 
ca, che il Giovio non intendea di favellare che del mandato, 0 del modo di 
Porteli Zi nego- 
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negoziare , tanto più che nel Trattato non v’è cfpreflb quella condizione , 
nè quel motivo, Unde fua curri injuria propinqui! ipfeui expulfu , am- 
plijfima Civitat Florentia foeda , atque accerbiiffima populariom impe - 
ritorumque bominum tyrannide prcmerctur , optimatibus fcilicet con- 
tumeliose atque arro^anter ejedìis ,antiquifque ritibui divinarum bu- 
manarurnque rerum ufque adeò impiè atque inlolenter perturbati! , ut 
in ftorentijfima dudum Urbe , pubitea falus > dejperatà concordia con- 
clamata videretur. Manifefloè.cheilGiovio abbia lempre di mira 
la illruzione , e negoziazione , cioè che voglia ridire i motivi , co' quali il 
Legato del Papa procacciò di perfuadere a Celare l’imprefa ; e tanto più 
manifello è ciò, quanto che nel Trattato non v’è una parola di quelle ra- 
gioni particolari ; e colla (Iella mira palla alle offefe , che Cefare medefi. 
rno avea ricevute da' Fiorentini , dicendo : Adjedium eft. ut poftquam Fio- 
rentini adverf um C<ef arem confi/i incerta Gallorum vili aria arma t u li fi- 
fe nt , Majefiatii rei fadìi , liberiate , & antiquii Superiorum Caf arane 
concejfis immnnitatibus feverè prharentur , obiterque Civitat i Princi • 
pem Aìexandrum odale feentem imponeret , cui ipfe Ca-far ad confirman- 
da f cederà .augendamque Alexandri dignitatem Margaritam filiam je 
calibe fufeeptamin matrimonium defponderet ■ Tuttavia appare, che il 
Giovio parli degli Articoli del Trattato, come di cola non ancóra fatta, 
ma da farli , e fingolarmente dello Sppfalizio , come di cola futura , la ove 
nel Trattato fi da per già llipulato con quelle parole : contemplai ione Ma- 
trimoni , i tradì ati.it conc/ufi ; le parole , con cui conclude quel difcorfo in- 
dicano vie più ch'egli inrendefledi favellare di cola non perfetta , e termi, 
nata, o almanco infamemente della negoziazione , perchè egli dice : Dum 
bac per idoneo! bomines tradì arentur , tumultui .... apud Florentia 
poi.... exor t us eft &c- 

64. Da quello fedo appare chea! Giovio venga fatta 

quella forra d'ingiuria che fi fuole, qualora fi ufa con uno ingioilo rigo* 
re; non gli fi può imputare adulterazione di tetto, olimil fallirà, perchè 
egli non promette precifamenredi recare il folo riftretro del Trattato di 
Barcellona ; ma di fatto fa il raccontamento di tutto quel maneggio con le 
circóftanze antecedenti ed accompagnant i ; ondechè ha loddisfatco , e non 
punto contraffatto alle leggi della fedele Storia ; la quale, trattata in quella 
guifa e lenza frode , ferve ad illuttrare anzi i Trattati edlllrumenti pub- 
blici jficcome quelli, vicendevolmente fervono ad illultrare la Storia. 11 
perchè nel collruife il procedo al Giovio bifogna prima di ogni altra cola 
vedere fe il fuo racconto fi confàccia, o,fe ripugni alla idea , alla mente 
che anima quel Trattato , ed alia verità (lorica , quale negli altri Scrittori 
fi ravvila j fe fia probabile o vero/rhe nella illruzione del Legato , o nel luo 
maneggio fodero difculfe , fpiegate, e addotte quelle ragioni, cui ilGio- 
vio riferifce.e fingolarmcnte quella che dà tanto fallidio agli Apologhi! 
di Piena Libertà.' >> . . ■». • 

65. Ora che quello punto fia (lato ftillatamentc confi-, 
derato prima che fi concludede il Trattato , fi ritrae dagli altri Storici,, 
e dalle parole fteffediCarlo V.,e de’fuei Miniftri. Alfbofo IHoa- 
iUuttre Scrittore nella Vita di Carlo V favella di quelli negoziati poco 
diverfamente dal Giovio in quella forma : (1) la qual pace fi fece in que * 
fio modo . Erafi già Papa Clemente pacificato per via di Ambaj eia- 
doti con Nmperadore con quelle condizioni ; eoe l'Imperadore dt’ije 
per moglie Madama Margherita fua figliuola naturate ad Aleljan- 
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dro dì Medici fu o Nipote figliuolo di Lorenz 0 H dovine , e eie pio - 
veffe guerra a' Fiorentini , per reftìtuìre a' Medici il loro Stato nella 
Patria • Perciocché i Fiorentini , fuétto che furono fcacciati i Me- 
dici , l'erano accollati a Lotrecco , gli bavevano mandato a Napo- 
li foccorfo di grojfe fanterìe e con tutte le lor forze combat- 

tevano gl' Imperiati . Oflervlfi qui quel perciocché indicante il delitto de' 
Fiorentini per cagione della im prefa . Quelle medefime parole fono 
Hate ripetute dal medeftmo Scrittore nella vitadi Ferrante Gonzaga(i). 
Sefoffecofa equa edifereta il farlo, fe gli potrebbe fare lo dello proce (fa 
iniquothe fi fa alGlovIo. USandoval Morfeo altresì di Carlo V. 
afferma didimamente che quello Augudo prima di obbligarfi a redimire i 
Medici in Firenze fe più d'un Confulto per mettere la fua cofcienza in 
fiotto . (z) Considerando ogni cofa ,e la volontà del Papa , e fa- 

cendo [opra di ciò alcuni Confiniti per ficurezza delta cofcienza , deter- 
minò tlmper adoro , non oftanti li privilegi , e le libertà , che i Fiorenti- 
ni da altri Imper adori aveano ottenuto ,che Firenze parte del Feudo 
Imperiale refi alfe foggetta ad un fola Signore , quanto al dominio utile', 
rimanendo il diretto e tutto ciò cb’egìi più difiponeffe all Impero ; e_» 
perciò Comandò Cefiare che il Principe cfOranges , e con lui il Marcbefe 
delVafto , e Giovanni diUrbina con altri Capitani Spagnuoli fojferoa 
foggett are Firenze . 1 1 1 medefimo Scrittore Spagnuolo affermaido , 

che il fclo interefle di ricevere la Corona Imperiale dal Papa non badava 
a Indurre l’animo dell’ invitto Carlo V. a compiacergli colla rediruzione 
de'fupl in Firenze, foggiugne : (l)NéCelare avrebbe promefjo talìcofe', 
fe non aveffe avute cagioni legittime per poter ridurre Firenze,* /for- 


zarla a mutare Reggimento : perché ìn tal cafio danne ne avrebbe avuta 
la cofcienga di Cefiare , che Caftolico'mai tempre procurò di tenerla 
■netta, e molto limpida. A tutto ciò unìjfi la ragione , ch'egli ebbe di 
dare al Governo ai Firenze forma diverfa da quella che fino a quel 
tempo ave a avuto ; càfiigandola per la ribellione i che contro di luì i 
Fiorentini aveano comrneffa , non Colamento a fine di ficuotere é di fot- 
te ar fi dal giogo Imperiate ; ma inòttre , quel che più é , per mandare a 
Napoli Efercito , che ajutaffe ( i Francefi ) ad occupare le Terre di lui 
Patrimoniali .avendo ufiate anche di prima molte altre infedeltà 
dìf ubbidienze con offe! a del!’ impero Romano t < >. 

66 . E non fidamente gli Scrittori Imperiali, o Spa- 
gnuoli , ma ie penne più nemiche del nome di Carlo V.cor>feflkno,che nell' 
animo di Tuì operava la cagione della offefa data fatta alla M aedi Sua, 
perchè Martino Bellay Minidro del Re Francefilo I. autore delle più ani- 
iriofe invettive contro quel grande Imperadorecidice: (4) Papa, quod cu- 
pìébat conCedit , ut in Fiorentino t Exercitum mover et : ecco in qual gui* 
fa Clemente' VII in quedà guerra non fa la prima perdona perchè tutta fa 
per concedionè dì Carlo V. : & fecùndum il! am Papa follicirationem alia 
txtabai caufa ,cur hanc fibi rem cogitandam , (f fufeipiendaut putaret» 
quod Fiorentini in expédìtione Neapolitana Gallis Duce Lautreccoauc 
xilìum tuliffent . Còsi il Bellay ne’ fuoi Comenrarj ; eòi appellali Monta* 


gna (O plut tofi un playdoìér pour le Roy Francois contro l'Emperear • 
CharlttV.qu' une Hi/ìoire: cioé.piuttoRo Aringa pel Redi Francia, ed 
invettiva contea Carlo V. cb ' una Storia i fa rédimonianza , che il rifenti-’ 
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mento ,0 la offenfionediquefto Auguftocontra Firenze, tra cofa notoria . i 
I ’ 67. Uno Scrittore neutrale ed imparziale, Il quale' 

deferifle le cofe di quel tempo con fingular fmeeritè «d eleganza # cioè il 
Parte IL Zz » Bonfa- 
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Bonfadi# negli annali di Genova conferma Io (ledo. -fi) O/àr cairn »o« 
mediocri dolore affeRut effet ,ob colarmi atem infignem , <7«<ao Urbi Ro- 
tore Borbottili! invexerat , cuperetque , quibufeumque officiti pojfet , Pon- 
tifici 1 in commoda farcire... ejui Legato . . . ( pol'ieitus erat ) Je in tri- 
ft inutn fìatum Pontificem reftituturum . Huc accedebat , quod juftidimis 
decaufis animo erat in e am C'rvìtatem offenfo; quìbui relut effe Rum eli 
vt paucis poft menfibut fuit ipfiur copiti paffut fit Fioretti iam oppugna- 
ri atque in ipfiut poteffatem venire ,d quo pridemad motum fortume 
fe fubtraxerat . In fenfo di quello Scrittore Firenze era (lata nella 
ubbidienza, o podeflà di Celare poc’ anzi ; la fua guerra era giuda, e fon- 
data in cagioni particolari fue. 

1 68. Ma che, folle notorio nel Mondo il fentimen» 

to.che i Fiorentini fodero ribelli dell' Imperadore , e che eflbfentimento 
folte comune et accordato tra il Pontefice e Celare , non folamente lo fa 
prefumere la natura dell' Atto, e la efigenza della giudizia i ma lo dùnoftra 
ilfattomedefimo.e in tre occafioni particolarmente . Cioè l'anno 1519.1 
Miniftri di Celare rifpondendo a’ Fiorentini in Genova , eh’ ciD erano (ca- 
duti dalla libertà, come ribelli : del che il Varchi dice : (i)Non fi dubita che 
quefle parole veniffero da Roma dalla bocca diClemente ,e fi dicejjero 
con confentimento di Ce fare . In fecondo luogo,rifpondcndo ad altri loro 
Oratori in Bologna, il Confedqre di Carlo V •ebbe a dire ; (}) Che la Mae • 
fiiCefarea avea fatto configliare auefta caufa , e la teneva giu/la , e 
tanto più dicendolo , e pervadendolo a quefìo il Vicario di Cbriftó . 
In terzo luogo, il Privilegio, la Bolla, la Sentenza , e la Inveditura Impe- 
riale, con cui fo fatto Capo di Firenze Aleflàndro de’ Medici contiene la 
dichiarazione efpreda della colpa di ribellione de' Fiorentini , e ladoluzio 
neloro della pena : e quello Atto fu dettato del medefimo Pontefice (lato 
concertato da lui Aedo, come c’infegna il medefimo Varchi : (4) Detta 
Bolla fu compqftd fecondo rifrazione che avea mandato il Papa . 

69. Quello ragguaglio di varj Tedi e Fatti conferma, 
che Io (ledo punto, che tocca io fodanza il Giovio .era in quel tempo tan- 
to notorio , quanta è conforme alla mente, e alla giudizia intrinfrea del 
negozio; e che fenza dubbio era dato difeudò nella negoziazione, di cui 
altresìfavella fenza fallo quello Storico, e fe non fu verbalmente efpredo 
nel Trattato, vi era però virtualmente inchiufo ed jntefote da ciò ne 
fegue che fenza fofSciente ragione edo venga accufato di malignità dagli 
Oppofttori ; i quali non hanno dato alla luce , che un compodo di Tedi in- 
fedelmente e troncamente citati e Anidramente applicati ; tra quali G 
annovera in ifpedel'Articolodellamedelima convenzione di Barcellona, 
Di maggior biafìmo è meritevole fenza dubbio chiunque portando uà, 
Tedo per dilucidare una caufa a fuo proprio favore ne (opprime erronea 
una patte edènziale, come hanno fatto edì ; che chi , fenza il, fine di prova- 
re o difendere caufa alcuna , lo riferifee fommaria mente per modo di do 
ria in termini univerfali ,e cpll'avvifo efpredo che non intende riferirlo 
accuratamente , ma prejfo a perequale locredettedi edere inorigjnale, 
si come ha fatto il Giovio ; perché l'uno incorre la taccia di. -falfario 
punibile anche per le leggi , l'altro di poco efatto Storico aj fornaio . 
Ella è punizione non ingiuda (le' mentitori il non edere creduto eziandio 
cbedicano il Vero : ma ciò non cammina che a danno loro ; e tal cadigo 
non debbe edere di pregiudizio nè alla verità nè alTerzo 1 e chi fi abufa eoo . 
mala fede di un. cosi Étto vantaggio contrala verità, cade per un’altro 
modo in quell' eccedo c peccato, che nel mentitore vitupera . Pur troppo 
-• c i.. ‘ ' 1 évo» 



Firenze fttt » l’ìmftra&rr Cork V, •> 


jfij <W- X#l 
0M.IW 

evenuto alla nnoda tra gli Oppugnatori dle^lirìtri del S. Impero, il coq. 
dannare calunniafameote per bugiateli iOofatto gli Scrittori che hanno in 
alcuni rifcomri Scritto veridicamente c lenza diflimufaziorie a favor di 
efli diritti . Tale ingiù (lizia è (lata fatta aì-Guicciardini, Vacchi , Adrian} 
ed altri , .qualora differo il vero indifpute però non pertinenti a Firenze,. 

Quelch’è accaduto a cortoro inpi ultamente in altra cau£g, accade nella 
Fiorentina alGiovio. Con la differenza, che In liti trovarono piùdifpolla 
la materia per ragion della controdi lui anticipata disfavorevole opinione; 
la quale ha refo altri troppo più del dovuto facili a oenfurarlo maligna- 
mente ed ancóra ignorantemente di menzogna ,ove,npn ven’era luogo. 

Cosi per efempio alcuno de' fuoiCenfori inettamente lp accufa dell’ aver 
tacciato P.CIemente Vll.dl avarizia.perciocchè non foffe (lato daini dg-vò- 
trini doni obenefizzi guiderdonato. Oraèccrtochegli altri Scrittori Ita- 
liani e Fiorentini che hanno conofeiuro Clemente VII, gli appongono 
francamente quello dello vizio . Ondechè ne meno que(tq erg mai un mt> 
tivogiuftodi tacciare ilGiovio- Bensì oveiavefle, rict^qto-daClementp 
fegnidi liberalità, e tuttavia aveffe nomatoli fuo Benefattore up' a varcy 
egli molto condannevole flato farebbe. Ma per la ragione inavveduta 
mente allegata, erto non. merita ai minor lode, nè maggior biafunqde) 

Guicciardini .Varchi , Segni ed altri , iquali Jq fcltwwttp 4 q Clemente 
Dotarono . 


70. Nel rimanente qualunque fi fia il aedito o di fae- 
dito di Paolo Giovio inqualfivoglla altra materia , elfo non può effere al- 
legato a fofpetto nella caufa prefente . Le ragioni di ciò ne fono le Se- 
guenti ; che i più rigidi fuoi Cenfori lo incolpano di troppa parzialità 
per la nazione Italiana , e per la Cafa de’ Medici fingolarmente . Il pre- 
fato Sandoval lo riprende con quelle parole :(t) Volle P Giovio Vefco- (i)Sa»d»oaL 
vo di Nuocerà fegnalarfi in iscrivendo quefìa ifloria , perche la aedi- t'ita ai car- 
co aCofimo de' Medici; ma non feppe dijjtmulare la pajjione che ave a (,"*'*• 
contra gli Spagnuoli , e per quefta fi allontana dal vero. 

71. Ma la parzialità di lui per la Cafa Medici viepiù 
è (lata notara da Giulio Lipllo ■ e con una cenfuta , la quale fembra dettata 

per rifpondere agli Oppofitori : (z ) Paulut Jovius multorum judicia ma - upfmt 
gii acerba , quam libera experitur . Acriter valdi invirum eunt . Ego mJhb «.' 
de eo fic cenfeo,fiilo bonum gravemque effe , & plani ad bifloriam: polite.?. 
Judicio , ac fide ambiguum ; ubi affeFlus non difìrabunt reElum , ubi 
illi adfunt obnoxium . Ad gratiam (cilicet fe dat , & auram . Lauda- 
tionum nec caufam f-epe babet nec modum Genti fu-e .vaftio , ME - 
D 1 CA. 1 S NIMIS EX PROFESSO ADD ICTUS. L’Au- 


tore della Storia delle Storie (;) afcrlve al Giovio la medefima colpa di eo. 
ceflìva parzialità per la Cafa Medici : e lo (ledo fa i!Tuano(4). 

71. Ma fe egli fu s) paflionato pe’ Medici , è certo che 
non avrà detto, o fcritto cofe contrarie alle ragioni , alla dignità, e al 
geniodiquedi Principi. Ed avendo da per rutto favellato di Firen- 
ze, come di Città dipendente dall’ Impero, e de' Principi d'elfa come di 
Vaffalli Imperlali, e ben vifibile ch'eglifi perfuadelfe chetali fodero, e 
che di efierlo non fi arrofliflcro.sìcotne in tempi pofteriorlcon iftrana me- 
tamorfbfi fi è veduto. E tanto era egli di ciòperfuafo.checon tutta.» 
fidanza dedicò le fue Storie al Duca Cofimo con due pillole premefle a 'due 
primi volumi; e Cofimo gli fe (lampare pel Torrentino nella fua Ducale 
Stamperia .come già fu oflervato dal celebre Tiberio Deciano (5) la ove 
foftiencche l'autorità del Giovio non fi può ragionevolmente rkufareda 
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**' tÌl * e hi difende una caufa della Cafa Medici ; e di più lollefso Codino Incaricò 
a Lodovico Domcnichi di farne laTraduzione volgare . 

75. E per vero dire il Giovio non porca Indovinare che 
dono la fua morte dovefae parere buona o comoda a quella Corte la opinio- 
eie della piena ^dipendenza . Non era ancóra feorfo l’anno 1 55l.quando in 
•Firenze fi Camparono I due Tomi della Storia di quello Scrittore ; non v’è 
pericolo che i libri fiati ftampati dappoiché la oontroverfia di Precedenza 
tra i Duchi di Modena e di Firenze era Inafpnta forte, contengano di limili 
verità. La Cafa di Medici fidamente fotto l’Imperadore Mallnniliano IL 
incominciò a fperimentare fe fi potefie impunemente fufurrare.o fpacciare 
quella Sentenza : è fe la Dominazione di lei poteffe parere giufta al Mondo 
tic* fgoi principi fenza la podeftà Sovrana di un' Imperadore fovra Firenze. 

74, Mi fembra di fentirmi rilpoodcrc dagli Avverta- 
rj,i quali Tempre mai ritengono fulla ftrada forcuta e fono a fotterfiigj 
pronti, che le ragiooi de’ Principi Medicei fonocontrarie a quelle della.. 
R epubblica ; e ie ragioni de’ Duchi Alcifandro , e Cofimo , e Franceico d i- 
verfe da quelle dè’ Principi viventi , e regnanti . Circa la prima difparata, 
lo lafcio che gli Oppofitori fe ne intendano con chi fi vale del fervigio del la 
Jor penna. Circa la feconda, ei farà cura noftra il far vedere a fuo luogo 
che effe Ragiooi vivono , e tuttavia vegliano . - • 
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CAPITOLO XlXt 

Di quello chefuccefle tra l’impera 
dorè , e i Fiorentini dopo il Trat- 
tato di Barcellona dallan.1529. 
fin’aJI’afledio, e alla prefà di Fi- 
renze l’an. 1550. 



1 Itorniamo ora fui cammino .onde ci ha dh 
1 vertitola confiderazione intorno all'auto* 
ritàde!Giovio;ea fine di mettere alla luce 
il ridicolo tutto della invenzione faceta de- 
gli Oppofirorl.che Cefare non operalfe che 
da mero Alleato del Papa , rimoffo da lui 
il carattere di ogni fovranità ; conlideria- 
mo quello che fecero i Fiorentini , inrefa 
ch’ebbero la novella del Trattatodi Bar- 
— - • - - - — — — cellona .equel che fegui tra loro, e l'Itnc 

peradore. Niunacofa è più atta a difTipare quelle nebbie di cavitazioni, 
che la propria confellione de’ Fiorentini di eflere calcati nel delitto , dì cut 
erano accufati, quale elfi la fecero in chiedendone a Celare umililfima- 
mente perdóno . Pochi meli dopo l’accordo di Barcellona .eflendo 
Carlo V.afpeitato a Genova , la Repubblica Fiorentiha deliberò mandar* 
vi quattro luoi Oratori , con 1.1 mira di convenire tanto co) Papa , quanto 
coll’ Im peradore , quali difpofti di acconfentire al ritorno della Cala Medi- 
Ci ;ma Infingati per le molle del Turco, ed altre vane apparenze , elfi can* 
giarono il mandato di corelli Inviati ; e, per fervirci delle parole di Prancel* 
coGuiuiardmi, (i ) moderarono le commeflionì , rifirignendoC, (olo a trat- 
tare col I Imperatore degl" INT ERESSI SUO l,e non delle differenze col 
Pontefice . Sapere vorrei quali fi follerò in fenfo degli A Vvetfar j quelli inte- 
rrili proprj di Cefare ? Di Celare , il quale , fe lor credere fi contentiamo, 
non avea nulla a partire co’ Fiorentini; perchè nonavea lordato lafoddif- 
f.izione di raccontare alla fpiatellata nel patto di Barcellona , le offefe ri- 
cevute da' Fiorentini (a) . 

’ ' ’ " >• Il Segni Storico Fiorentino altresì allora vivente 

fCmbra piegarcelo , dicendo che il contenuto del mandarò fu t (?) che fca-' 
fando apprejjo Cefare la paffata guerra . promettejfero , che la Città 
farebbe pronta, ed OBBE DIENTE .purché del prefent e governo noie 
fi ragionale a’altra cofa . Tre fono i punti di quella commelfione . Il con- 
follar di aver’ errato; il promettere in avvenire ubbidienza ; il volere che 
non fi muti lo Stato, o Governo. Il che vide a dire , che Firenze confetta 
di dover’ elferc Repubblica e Città foggetta al S. Impero e a'giulli voleri' 
(T-IP Imperadore. ■ ’ ■ ’ <•- ■•>.» 

}■ L’Ammirato , per quella volta lenza lifeio .drap- 
prefcnta natutalmente la condizione de’ Fiorentini, in accettando il man- - 
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dato importo agli Oratori In quello modo : (i )Per impetrar PERDONO 
daSua Maeflàfe mercè de! paffatoGoverno la Repubblica avea in compa- 
gnia degli altri Confederati ardito ai prender /'infelici armi contra di 
lei , promettendo per l’avvenire di doverle edere amorevoli & UBBI- 
DIENTI in tutto quello che lor forte COMANDATO , purché la for- 
ma del prefente flato non fi moveffe. E quello none egli un parlate da 
perfone dipendenti col fuo Sovrano? Chiunque vorrà il mondo pervade- 
re de! contrario, di prima debbe fpogliar tutte le parole.e le frart delle idee, 
che l’ufo , l’autorità , e la ragione loro ha attribuite ;o debbe fupporre che 
lafolennitàdi rtmile Imbalceria , o Deputazione (ia un lavorio irenico , e 
curiofo, quale è, per grazia d'efempio , la lettera di un Whig aun’Olan- 
defe .nella quale le voci non (igni Beano quello che fi conviene alle perfone, 
da’ quali , e a' quali , nè alla materia in cui fono dette, ma quello che vuole 
il piacevole Autore e chiunque gli è (lato modello od Imitatore . 

4. Il tenore di quella iftruzlone data agl'inviati di- 
moftra bene che non parea opportuno a’ Fiorentini di fortilizzare intorno 
a’ termini; nè che per loro fi metterti dubbio che Ccfare li riputarti colpe- 
voli di ribellione. Con chieder perdóno, eglino confeflano la colpa; 
cercano ben di ertenuarla coll’efempiodeglialrrl.e per l’error del Gover- 
no partito , in cui avea avuto mano il Pontefice ftertò: ma non li appella- 
no al diritto delle Genti come avrebbe fatto una Nazione indipendente, 
nè al portello, in cui erano, fe crediamo al 'Whig ,di poter far la guerra 
agl’ Imperadori eziandio : Addimandano perdono , e promettono ubbi- 
dienza in ogni cofa che loro verrà comandata. E che ci vuol di più per 
confertarfi dipendente ? 

5. Il Figueroa nobilirtimo Scrittore della Vitad/Car- 
lo V. , a cui i fatti di quello Augufto ben’ erano noti, racconta il modo , col 
quale la predetta iftruzione fu efeguita : (1) Gli Oratori di Firenze af. 
penarono Cefare in Genova , ì quali , al mio giudizio , fecero un difeor- 
Jo affai giuaiziofo ; perciocché ejjì non fi dilungarono in proliffe feufe 
circa i partati errori \ma ne CHIESERO PERDONO , in /applican- 
do nella concia fione de! difeorfo che loro Jiconcedeffe la libertà. Liber- 
tà ftgnifica al Figueroa vivere a Repubblica . E fe i Fiorentini non hanno 
parlato da fudditi , almanco le lor parole hanno fatto prendere il granchio 
a querto Scrittore, il quale moftra di crederlo, e nel fuo libro non pun- 
to fembra inefperto delle cofe politiche e del Mondo. L’Uloa rapporta 
la efpofizione in quella guifa:(j) Udì gli Ambafciadori Fiorentini ,i 
quali umilmente lo pregavano che volejfe PERDONARE alla loro 
Città , fe nelle guerre paffute l’aveva offefo ; la quale perciò farebbe 
prefla a fare tuttoquello eh’ ei le CO MaND ASSE , pure chela la- 
fcialTe Ubera , come foleva ejfere , per il quale beneficio volontariamente 
fi offerivano alla devozione dell Jmperadore , dalla cui amicizia mai 
erano per partirli. Nè pure queftoStorico ha capirò la facenda altra- 
menti, che il Figueroa, come eglichiariflimameme moftra inpiùluoghi 
del fuo libro , e fra gli altri là , ove dice : (4) In quefto modo FiorengaCit- 
tà di tanta fama e grandezza venne a perdere la cara libertà fua 
per il poco gtudicio di que’ Cittadini ,i quali fe nelle guerre paffute ti 
foffero governati con prudenza , e non aurifero dato ajuto fraga caufa 
agli nemici del!’ Jmperadore , non f ariano ridotti in queftamiferia : ma 
daCefare furiano flati difefi , e confervati in Stato , come gli altri im- 
peradori fecero. , mentre cb’ejfi NON MANCARONO DEL DE- 
BITO LORO.,, . 
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... . <6- Paolo Giovto viene adir Io (feflo: fi ) Fiorentini 

legati ab (jui *quitate& clementiademiftb pofiularunt ut Civitati par- 
cendum duceret ,fi quid fatali conili bello MAJESTATEM EJUS 
L/ES1SSE viderentur , paratam quidem effe CU NOTA FACE RE , 
SUjE 1MPERARET , modo et iam vetere con furi odine liberano fua, 
qua potiti effent Jibertat e fruì patere tur , prò qua omnino conferva n- 
da tuendaque Popu/ui univerfut , non urbium modo fibi fubjeilarum 
e pei , fé et liberai , conjugei f delubraque , & fortuna! omnei contemplò 
v mni belli pericuto devovifjet . Pr teiere a maximi decorum fore , fi Ci - 
Itati* lungi pulcberima , & ad ipfim CAìSARIS 
aiUCTORIT ATEM ULTROfe coiiferret , libera , atque integra 
fervaretur . Se il Giovioqui dìfse II vero , come gli fi può recare a col- 

pach egli abbia riputar» Firenze dipender! re dall' Impero ( 1 ) ? E come fi 
può dubitare ch’ egli non drcefse II veto in si piena armonia con tanti altri 
Scrittori eziandio Fiorentini ,e fingo!, irruente con Benedetto Varchi , il 
quale fa un racconto vivo ed efattodi quella Imbafciara nei feguente modo: 
7- O) Efpofero fecondo la commeijtone che loro fu 
dat a fenza , far’ alcuna menzione di Papa Clemente , che come BUONI, 
ET UBBIDIENTI FjGLIUOLI DELL ’ IMPERIO erano ve- 
nuti in nome della Città e di tutta la Repubblica Fiorentina... .e che 
CHIEDEVANO COLLE BRACCIA IN CROCE , E NON 
MENO COL CUORE , CHE COL CORPO UMILMENTE 
JNFINO A TERRA INCHINANDOSI PERDO'NO dalla . j 
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Maeftà operato , e brevemente le facevano7aperèÌ FIO RENI INI 
ESSERE , E DOVER ’ ESSERE SEMPRE PRONTISSIMI 
TH?™ J QUELLE COSE, CHE SUA MAESTÀ' 
IN j QUALUNQUE TEMPO , E LUOGO , E PER QUAL- 
SIVOGLIA cagione impónesse , o comandasse 

LORO , foto che gli lafciajfe vivere liberi, e colle leggi loro;la qual 
coja ejjfi in nome di tutto il Popolo e Senato Fiorentino chiedevano di 
fpecialiiiìma grazia ,e con tutte te forze degli animi e corpi loro. Perù 
ciocchi pii lofio che ritornare un’ altra volta folto il giogo della fervi - 
tù , avevano di comune parere concordemente deliberato di volere non 
pure f offerir tutte le cofe quantunque dure , e intollerabili coll’ efempio 
de' Sagunt ini ; ma offerire eziandio fpontaneamente per la loro liberti 
je medefimi ,e le vite loro , inferme colle mogi) , e figliuoli proprjadogni 
maniera di morte , ancóra che fper avano prima nell infinita grazia , e 
mijericoraia dì Dio , poi nella fomma gìuftizia , e benignità di lui , che 
a 1 ) duro partito, e a tanto crudele, e mifer abile fierminio non fi ver- 
rebbe, e ult imamente gli ricordarono che Caver confervata viva , e man- 
tenuta nell’antica fua liberti una Cittì non meno forte , e pojfente » 
che magnifica , e bella , la quale umile > e riverente era ricoria , e fi 
METTEVA TUTTA NELLE SUE POTENTISSIME , E 
GIUST ISStME BRACCIA , non farebbe f ultima tra le molte e 
grandiffime glorie di Carlo V. 

8. Io fcongiuro il Lettore di confi ierare.fe non con- 
verrebbe dare il vanto di un gran Giocolatore a chiunque gli facefse trave- 
dere che i Fiorentini parlafsero quivi da Gente Sovrana, e non Dipendente 
dall'Impero? OrailWhig ba tentato di ciò fare per moli rare più tolto 
Parte li. A a a l’agi- 
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Insiliti e deprezza del fin» ingegno , che la verità » ed ecco come:(i) 
Varchi fati paroiflre la Ambafjadeun de Florence devant ce Pance . 
ftdam la barale e,» il leur prtte.il leur fati dire .«r cenarne fi! { 
obeilsans de l'Empire , ils vienoeot demandcr pardon a Sa Impe- 

riale ( non de leur fellonie , maii ) de ce qdyetant eoa trama 
te. è par le dtfirdt difende* leur hbette ih ontoffenifiSa Majeftit. 
Chi non avefse addio 4 co gli gechi più tetti raffrontai, con quello del 
Varchi , in cui egli avverte che gli Oratori efpofero 1 Imbafciara fecondo 
la Commeflione avutaoerfiotrebbe credere che quello I dorico avefse invera 
tato egli quel Jorodlfcorfo afuocapriccio.e che! avefse pollo W bocca 
degl' Inviati ad imitazione di Quinto Curtto , o di T. Li, '™'kd«bm* 
rioni loro Dirette , che fanno recitare a Capitani, o Jmperadon eoo- 
donanti agli Efetciti , e Ornili. Potrebbe credere altresì che . 
Fiorentini aveller dichiarato a Celare eh incendefsero di aver difefa_* 
la lor libertà contra di lui: il che è inverilfimile, e contrario alla verità 
del fitto . Quella parentefi in cui avvifa che gl Inviati non chiede», 
tero perdóno della fellonia , è a&ai puerile. Perchè (ebbene non confeltt- 
po sudatamente di efser flati felloni, non negano peròd.efsere caduti 
in sì infelice errore ; blamente lo feufano colla eftrema necelfuà , la quale 
ha forza di rendere Innocente la colpa ftefsa. Altro è il negare affatto lo 
aver fallito , altro lo eftenuar«,o alleggerire il fallimento. Con torvi» 
Pobbligazlone della legge il fattoreflava pienamente (culaio ; ma 1 Fio- 
reatini non fi fervirooo di quello modo di feufa. . . , 

o. Quello Difenfore piacevole pare di defiderare che 
i Fiorentini aweffero dichiarato efpreffameme ch’ei erano ribelli e felloni, 
aggravando turpiffimameote fe medef.mi contra natura colla confelfio- 
aedi U na perfida volontà una di ta’confeflipni non ne fa alcuno, fe non 
violentato; e quando l’uom’ avelie prometto di farle. non farebbe alla., 
prometta teouto. (1) Si quii pacifcatur fapfum eccufare , nifi certut 
venia fiat , Patlum invalidimi eft . Nam in conditone Natane uhi non 
funi judicia , nullui eft accufathnibui locai . In fiata antera civili , ac- 
cufationem fequitur fupplicium, cui cui» fa vis. nano obhgatur no» 
refifiere. Ma ilWhig forfè vorrebbe che aveffer fatto quel che Ararla- 
mente luron'allretti a fare l’anno appretto nel I5JO- a 7. di Maggio 1 1 prin- 
cipali Cittadini di Volterra Città che Firenze teneva in Vicariato dall Im- 
pero ; (?) » quali confejfarono a viva voce di ejfer ribelli di r irenze ■•••■ 
della quale confezione fe ne fece contratto di mano di pubblico Notajo ... 
e di più furono procedati , e fpogliati pe' Fiorentini de lor privilegi 1 

io. Chi c’è che dubiti, che s’eglino avellerò (limato ef- 
fere rotella la via di confeguire il perdóno.di commuovere fanimo di Ccfa- 
re a commiferazione.edi allontanare dalla Città la dominazione di un 
folo , non aveffer fatta ancóra u la tale dichiarazione, non meno col cuore, 
che con alta voce ? A me piate il credere chel’averebber confettato volen- 
terofamente, purché non venittero fottopolli ad alcuno, feliciffimi riputan- 
doli di poter godere la dolce libertà Imperiale, quale era per l’appunto 
quella che chiedevano alla Clemenza di Cefare per ifpecialiJJima &raz‘a 
fua .come di Sovrano Imperadore loro, a modo di ubbidienti figliuoli ara 
Impero , promettendo di edere in ogni luogo , in ogni tempo prontijjimi a 
fare ogni cofa che loro fotte impoda.e comandata da Celare : il che mo- 
ftra la compatibilità del dominioCefareo, coll’ edere Libero all ufo delle 
Città Imperiali : e confedando di dovere eficre ubbidienti ; il che legna 
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l’obbligo paffato . preferite, et avvenire , e contiene il mafliccio "Iella fom- 
meflione , e dell’ argomento della dipendenza : poiché efl fubjeSlionis tef- 
feraoris praprii confejfio . E di vero era tanta, e tanto compiuta que- 

lla lattazione , e umiliazione, ed offerta, che tra un Principe e Ibri- 
diti CriltiaDi e cjl.i non fe ne potrà praticare la maggiore; a legno che 
Carlo V. non avrebbe quali non potuto perdonare a' Fiorentini il man* 
camenro paflato, le non di perdonarlo loaveffe impedito il patto di Bar* 
cellona : intendendoli però.femprechè in altra gulfa Firenze avelie aflìcura* 
to Celare della fua Fede, e Devozione in avvenire;il che è comprefo nella eli- 
b i/.ione.di voler fare ogni cola, che lor foffe comandata da lui . E in quello 
calo, e lenza il precedente patto farebbe (lato affai duro il non «infoiar- 
li . Il perchè, egli è legge di natura ,(i; Ut unufquifque acceptà tempori 1 ( 5 * 
futuri cautione , preterita! injurias poenitentibus & petentibus condo- mine p’m. 
nel . Nam condonare alieni injuriam , nibil aliud efl , quàm Pacem pe- 76. 
tentibm Pax concejfa. Qjsa tamen perfever antibus in inimicitia ,non 
efl pax , fed me t ut . Poenitentibus autem non concejfa ,fignum efl animi 
à pace alieni , & proinde cantra Legem natura . Alia lex natura 

efl , in ultionibus non refpiciendum effe ad magnitudinem mali praterie 
ti, fed ad magnitudinem Boni nafeituri . Lego bac vetitum efl pcenam 
alio confitto infiigere , quàm ut qui peccavi! emendetur ,vel moneantur 
qui vident , ut caveant . Sequi! ur enim bac lex ex pracedente , qua , 
quando cautum efl de futuro, prateritì veniam dare jubet . Ulcifci 
enim, nifi ad futurum Bonum dìrigatur , IwixmeuuaiU efl ; id efl , de 
malo alieno vanus , & inutili s triunpbut ; éf proinde contea raticnem , 

& Legem natura , qua de vanis , ér fuperfluis contendere probibet. 

Violatio bujus legis Crudeli! at appella! ur. Avendo adunque i 

Fiorentini fatto per l'appunto in diremo grado tutto quello che poteano 
fere veri e buoni fudditi inverfo il Sovrano offefo.per placarlo : quello 
tnedefimo lor fetto è un’ argomento della da loro (ledi riconofciuta_» 
foggezione . 

. i. i li. Il quale argomento per abbatterlo con un foto 

colpo di (berma fi appiglia il Whig alla unica efpteflione di figliuoli ubbi- 
dienti dell' Impero , e ci arreca quella fua interpretazione di quel difeorfo 
degli Oratori Fiorentini : (1) Pour bien prendre le fens de ce difeours , il (* ÌEttlgM. 
faut le comparer à cebi que le mefme Efcrivain att ribue a Cofme I. apres 
fon eleiìion quand ou voit ce Prince aire aux Cardinaux S diviati , Ri- 
dolfiaGaddiju il fera toujours fils tres obeiffant de leur Reverendijfimes 
Seigneuries & du Saint Siege . Ma perchè le parole di Colimo d bbono 
effefpicgare le parole di Cefare in sìdifpararitifperti? Sotterfugio com- 
paffionevole prefo dalla Omonomia del vocabolo! Non vi ha però ripu- 
gnanza al coftume in quella efpreflione , che adoperò in una lettera Coli- 
mo , giovane di diecifette anni appena eletto , e (landò ancóra con un piede 
nella condizione privata ( perchè fi fa con quali patri venne eletto ) e mafli- 
mamente favellando a* Cardinali Principi e Membri di Santa Chiefa,e 
favellando infiememente alla Santa Sede (teda fua fuperiore fpirituale.eòt, 
cui fi dicooo Figliuoli io quel rifpetto i Monarchi (ledi. 

iz. Non quello efempioera il fonte.proptio , donde 
trarr’ il. lume della fpiegazione,ei faceadi medierò vedere quale figoifiv 
canza ledeva avere quell.’ enunciato negli atti fegui; i altre volte tra gli Au- . . { 
gulii eFiorcntini.e dò lo potette avere veduto 11 Whig (3) nella Inve- cap.iif.xt, 
ltirura di Ruperto il Palatino impetrata da’ Fiorentini nella forma , e nel /. j«. 
tenore eh' era data da loro defiderata. ■ .1 1 r.n ■' . 

Parte IL Aaa 1 13. Ofe 
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tì. Ofeper altri efempj pur volta coll* ambiguità di 
una fola frale intorbidare il fenfodi un dilcorfo intero, dovea almeno re- 
carne a mezzo di quelli , con cui avelie fatto vedere che Popoli , Nazioni , 
Cittì, o Repubbliche, le quali fono Indipendenti dagli Augulti.fi ap- 
pellino, e dichiarino di edere figliuoli ubbidienti del S. impero . Ma il 
Whig imbarcatoli a rlfpondere all’Autore dello Efame , dovrà pur dir’ al- 
cuna cofa. Ma II rifpondere inai fatta guifa non è egli un convalidare iti 
vece di confutare quello ch’c dato detto nell’ Efame ? cioè , che batta leg- 
gere il Varchi per rimaner perfuafo «che Carlo V. non la fece , nè fu con- 
iiderato come Seconda, ma come Primiflima perfona .dopo Iddio , in qua- 
tto negozio (1). Perdifcemere chi la faccia da Auror primario bifognu 
ofservare ,non folo a chi fi dia, ma chi con autorità fua elige e lardar 
la foddìsfazione . I Fiorentini ricorrono nella forma predetta a Cefarc_» 
SOLO , e fenza fare alcuna menzione dì Papa Clemente , e mettono la 
Città rutta nelle potentijfime , e giuftijfime braccia dell' Jmperadore . 

14. Condonino i lettori , fe con citazioni e varietà 
di tetti lor vieti generata alcuna noja,da che la cavitazione e ludifica- 
zione della parte contraria ne attrignedi trafcriverli. Tal collazio- 
ne e pluralità de’ tetti è rovinofa all* inganno, e giovevole alla verità;* 
oltre a ciò faconofcere il diverto umore, genio, e guflo degli Scrittori. 
Per cagion d’efempio di quetta umiliazione de’ Fiorentini feguita in Geno- 
va noi avremmo una debole idea, ove non ne aveflimo altra memoria , che 
quella che ce nelafciò il Guicciardini con quello racconto : (z) Gl' lmba- 
feiadori Fiorentini prefentatifi aCefare /'erano nella prima efpofiz’»' 
ne congratulati della venuta fua , e iforgatifi di farlo capace che la Cit ■* 
tà non era ambiziofa , ma grata de' benefizi , e pronta a far comodità a 
chi la conferva fse ; bave ano feufato ch'era entrata nella tega co! Re di 
Francia per volontà de! Pontefice , che allora la comandava , et bavere 
continuato per neceffiti . Ciò chiamafi , in frafe moderna , psffaf ielaj 
tropCavalierement incafo si arduo. Da me non farà chiamato nò 
artifiziofo , nè maiiziofo coretto parlare del Guicciardini , al bene mol- 
to meno proprio di quel che si memorabile avvenimento richiedeva., j 
non v’è gran riverenza in quel far capace t Imperadore , e In quello 
feufare in vece di chiedere perdóno . Bifogna andare pefeando coll’ unci- 
no, che cofa ci voglia dir’ egli con quetta frafe generica .fare comoditi 
sebi la confervaffe, quafi che fi metrefje allo incanto tra molti laconici- 
vazione di Firenze; la ove qui fi rratta con Celare folo; e eoo quell’or/ 
grata a' benefizi non effer' ambizioso ? folo, elle in idioma Fiorentino» 
e fecondo la Crufca . ejjer' ambìziofo lignifica avere foverebia cupidigia 
d'onore , e di maggioranza : e fuppofto , che a Fiorentini fi ’mputallé l’aver 
voluto ufeire da ogni dipendenza dell’Impero ed efsere In libertà parlagli 
Augufti , come in oggi fi pretende che fotfero .quelle Fiorentinità non era- 
no fuor di acconcio. Ma icolori adoperati quivi dal Guicciardini non rap- 
prefentanoquel volto di verità .che gli Scrittori fovraccennati con ifchiet- 
tezza hanno dipinto. Può fervire ciò di avvertimento agli ftudiofi del 
quanto fia utile ileonofeere il carattere degli Storici , a fine di non efsere- 
ingannati eziandio per via delle più leggieri pennelatc in affari di moltitti- 
mo rilievo. Guardi Dio adunque, che ciò araluno non terra di modello 
all’ adulterare la verità per modificazione di frafi . * 

15. Fino a qui vidimo operare i Fiorentini con Celare, 
come con perfon» rimirata da lorocertamenteperPrincipalenella azione 
che temevano e rimuovere dagli Omeri loro fi sforzavano. Oraconvieo 
• rs\ vede- 
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vedere come abbia operato efjo vedo di loro; fé abbia accolto, udito, ac- 
comiataro i loro Oratori come Sovrano di Pirenze ; fe abbia nelle fue rifpo- 
fte indicato di non efsere che perfona fecondarla ed accefsoria nella mb 
nacciara imprefa ;o pure fe abbia femplicemente ufatoque' modi che fo- 
gliono praticare i Principi in fovranità eguali, ma per grandezza mag- 
giori «ove difguftati Piano da' minori. 

16. IlCompendiatore della Vita di Carlo V.defcrit- 
tada Jacopo de los Rios, il quale fu prefente alle principali azioni dell' 
I nvittiflimo Carlo V. racconta ch’erti ebbero auefta rifpofta : (t) mCm 
citavano d'ejfere [pagliati de’ privilegi , e della libertà ,cbe i fuoi pre- 
(dece fj ori loro ave ano accordata', che tuttavia .come che non perdóno, 
ma rigorofa punizione meritale la ribellione loro,effere e%li ad o%ni 
modo per ufare la fu a clemenza , accordando loro la dimandata libertà, 
e perdonanza, purché reflituiffero la C afa de' Medici nella primiera 
dignità. AlfonfoUloa nella Vita di Ferrante Gonzaga , ha riferi- 

to la rifpofla di Cefare come fcgue: (i) A quefle eofe l'Imperodore con 
poche parole dijle , che i Fiorentini h avevano fatto male , non effondo 
fiati provocati d'ingiuria alcuna, in baverfi accompagnato con Francefi, 
t facendo con effi lega .haveano mandato foccorfo di gente a Napoli 
contea fuoi Capitani . Per la qual cofà bavevano PERDUTI I PRL 
VJLEGJ DELLA LIBERTA CONCESSALI DAGL' 1 MPE- 
RADORI PaSSATI , e che quantunque perciò merit alfero di effere 
cafligati Jeveramente conte armi ,ei nondimeno barrerebbe perdonato 
loro ogni delitto quando bavefferò reflit uit a la Patria al Papa da loro 
cacciatone coti difoneftamenie .come f apevano \ ma che facendo altri- 
menti, egli non era mai per mancare al Pontefice, et alla convenzione 
fatta con lui .aiutandolo con le arme dovunque bìfognaffe • E loileflo 
racconto ne fècel'Uloa con piccola mutazione di difcorfo nella Vira di 
Carlo V. (j) . Quello è un favellare in tuono di Padrone Sovrano' 
fenza fallo . Avvertali , che Cefare con quelle fue parole conferma quanto 
addietro abbiamo provato (4), che col fuo Attoo colla fua Cedola coofeiy 
maroria de' Privilegi Fiorentini , non mai intefe di confeflare, dichiara- 
re, oriconofcere Firenze fciolra dall' Impero. Norifi infieme cOm© 
in fenfo di quello difcorfo la libertà de' Fiorentini era di una tempe- 
ra da potere fortillere e colla fovranità Cefarea , e col primato de' Medici. 
Cioè, eh’ ella conrtfteva rifpettoagli Augulti ne' privilegi Imperiali . La 
diverti tà della Ferma di Governo non mutava la Cofa , ma il Modo di ier, 
virfene : tutta la differenza pende da dò, che la podellàd» amminillrart 
la Economiadiquella Libertà conceduta non farebbe più in maoodej Co- 
mune lòto di Firenze ; tal differenza non murava la relazione che ha Firen- 
ze all’lmperocome il tuttoal tutto ; ma quella che avea ii Popolo Fioren- 
fino ad un Capo fuo particolare, come la parte alla parte. E in quello fen- 
fo bifogna accettare la voce libertà che II Gonzaga nella Capitolazione 
dopo l’affedio della Città promife che farebbe falva. ■ 

17, Don Antonio di Figurroa (5) ci lafcìò la rifpofla 
di Cefare a’ Fiorentini cooquafi le flefle efpreffioni : Lor rifpofe , cbe per. 
avere mandato le loro Truppe a Napoli P.SS 1 AVE ANO PERDU - 
TO I LORO PR 1 PILEGJ : che ciò non oflante loro perdonava* 
purché riceve ffero la famiglia de' Medici per principali Cittadini fuoi : 
c che altra via non vieta a confeguire il PERDO'NO . Etfl non accet- 
tarono quella condizione .... ... il che fu la toro rovina . : 

‘ 18. Non li può denegare fede al Giovlo »ove vadai 

di brigata e di concerto co' precedenti, fcrivendo coti: (6) Ad e a Co- far 
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fauci 1 refpomlit , Fiorentino 1 inique arroganterque fecijfe , qui Bulli 
laceriti infuria , Calli! boftibuifuit adbrffijjent , feedereque iflò Etrufca 
auxilia oppugnandii ipfiui Ducibui N capo firn mijiJJ'ent . Quo inexpiabili 
delirio fuperiorum CASARI] M CONCESSAS LÌBERI ATIS 
IMMUN/TATES , VEL INGRATE' , VEL PERFIDIOSE' 
CORRUPISSENT . Hate tametfi ufi maximè f<rda omnino ariti il citu 
dicanda cenferenturje tamen NÒXAM.& totum eorum MA) EST A • 
T1S CRIMEN prò fua bumanitatepnagnitudineque animi remìffurum 
fi S.Pontificem eundemque Civem fuum ex i mia’ moderai ionii.quem impu- 
denter patria ejecijfent .converfii voluntatibus reciperent . Hanc un am 
fiquidem ipfii relinqui viam parando paci! : quando nullo alio aul pice, fe- 
quell roque e am impetrare poffent . Proinde fi fani forent , in id enìxè 
fatagerent , fi incolume! ejjevellent ,ut prifiinam gratiam à Pontifice 
boneflijfimo obfequio promererent . Ncque cnimalitcr fe l idei prasIlittB, 
ncque officio (uo quod percuffi f cederti legibui ejfet ob/trinui fatiiface- 
re pojfe , nifi Sacrorum Principi , (3 Chi de Fiorentina Republica opti- 
mi merito fua patria redderetur. 

19. Ecco come Io Scrittore cotanto parziale di Ge- 
mente, e di tutta la Cafa Medici (1), quel Giovio.il quale è dichiarato 
menzognere per averle adulato troppo , non fi fovviene di offendere la_» 
grandezza, e le ragioni di quella, e del Papa, con dire che quelli, e noa 
altri puòeffere l'unico Mediatore tra Cefare , e la Repubblica ; e che con 
quella guida e feorta (blamente poffono edere perdonati , e pacificati con 
effolui nullo alio aufpice .fequeftroque . Aujpex lignifica a’ Latini quel 
capo.o guida che gli altri hanno da feguitacc : o un genere di Mediatori 
di cui gli antichi fi valevano nel trattarci pattuirei folcnni Iponfalizj, 
e matrimoni \fequefter fi appella colui nel quale due parti rimettono le 
loro differenze (1). Aufpex e fequefler èqui il Pontefice, non Cefare . It 
Volgarizatore del Giovio Lodovico Domenichi ha tradotto quello paffo 
colle parole feguenti : rimane a lor queft a fola via d'acquiftarfi la pace , 
nè per altro mezzo o favore la potevano ottenere . 

20. Laonde fi vede , che anzi il Papa era rimirato 

per Mediatore qui tra Cefare e Fiorentini incorfi nella ribellione ;che_» 
l'Imperadore tra Fiorentini e i Medici ; e che Cado V. (limò di avere le 
fue ragioni proprie , e le fue partite feparatamente da aggiuflare co’ Fio- 
rentini ; e non v'ha più luogo la curiofa eccezione del VFhig:($)S 7 / en 
avoit , il ne lei a pai ditei : perchè ncn era corfa preferizione per non più 
le poter dire; e non in iflipulando in Barcellona con un terzo, ma in ris- 
pondendo a' Fiorentini in Genova ei convenne fpiegarleje quanto più fi 
sforzano gliAvverfarjdall'un lato di far comparire il PapaAgente Primario 
di quella guerra, e di fpogliare l'Imperadore del carattere di Sovrano «per 
fargli affumere privativamente quello di Aiutatore ltraniere del Papa , e 
Mediatore femplice tra la Cafa Medici , e la Città; tanto fi fa manifello 
dall’altro , che l'imperador' intende, eh’ egli fu il Papa il Mediatore, ed 
interceffore tra Cefare e la Città ribelle e delinquente; si come fallire- 
mo dirlo, e ripeterlo quiappreffodal medefimo Pontefice ,e da Carlo V., 
a’quali bifognerà credere inquefio Articolo , ancorché fi voleffe affettata- 
mente denegare lède al Giovio, ed agli altri Storici . 1 

il. La rifpofia che i prefati Scrittori pongono ina 
bocca di Cefare (leffó , vogliono altri, che veniffe data agli Oratori Fio- 
rentini da’ MiniftrìCefàrei. Ma può (lare l’uno e l'altro; ed in fine il 
Minillro è creduto per uficiodi rispondere colla voce, e col penfietodel 
' \v:. Padro- •, 
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Padrone. Bernal do Segni adunque con laconifmo parlando di que- 
llo l'atto dille :(t) Nè ebbero già da quel Principe molti grata rifpo- 
fta,anfe con poche parole difft , che de Ut afe lori bìfognaya far capo 
al Papa perchè coti avea ìmpromejjo . Notili <\ae(ioderchè ; riluce dia 
tal caufaJe che Cefare credeva di avere l'autorità adoluta Covra Fireo» 
se , ma di averla ri it retta col Trattatogli Barcellona ; e ch'egli non potè* 
più perdonare a’ Fiorentini artblutaraenrc , nè accordar fi con loro, nè dìf- 
porre di quel Governo in altra guifa . che in redimendo i Medici , a con f*- 
tubazione del Pontefice . Lo impedimento al perdonare qui allo, 
gato dall’ Imperadore li debbe pure credete che folle fu p pollo, e creduta 
da lui un’ impedimento valido, legittimo. e giudo; ma come lo porca.» 
credere tale Ce non fi filmava Sovrano di Firenze? Se di ciò averte avuto 
un minimodubbio .dovrebbe avere ditiatto il patto. anzi farebbe Datò 
nullo di fua e (lenza . Lo llerto Segni non pone differenza tra la rifpoft» di 
Celare ,c de’fuoi Miniltri ; 000 fi ferma punto nel pertico larizzare j e for- 
fè perchè non vi trova dentro il conto fuo.fi fpedifee condire : 
fi» mcdeftmo ritrarrei gli Ambafciadori per via di Andrea Doriate 
da' Segretari di Cefare , e di più fa loro detto che a Cefare non bifygnava 
più dar briga , fe non avevano cammijfioni ,cbe appartenevano alla d*t 
gnità Pontificale. Ecco qualmente colto Scrittore cd eloquente.-., 
non volendo confi dare il vero apertamente, con illudiate brevità e negli, 
genza lo rende ofeuro . . v . . . 

za. HGulcciardini quivi è più chiaro , ma attribuisce 
la rifpofla particolarir ente al Gran Cancelliere eoo quella narrazione : ({) 
Furijpoflo dal Gran Cancelliere eletto nuovamente Cardinale , eh' era 
necejjario faiiifacejjero al Pontefice ; < querelando# faldella ingiuftigia 
di qutfia dimanda, ri fpofe che per ejferfi la Citti confederata co' nemi- 
ci di Cefare ,e mand.uo le genti a offefa fa a , ERA RK.ADUT A 
DA FRJVILEGJ, E DEVOLUTA ALL' IMPERO, E CHE 
PERO' CESARE NE POTEVA DISPORRE A ARBITRIO 
SUO. Finalmente fn detto loro in nome di Ce fare che facefferovrnira 
il mandato habile a convenire eziandio col Pontefice, e ebe poi fi atten- 
derebbe alle differente tra il Papa, e loro-, le quali fe prima non fi com- 
ponevano , non voleva Cefare TR ATT ARE CON EORO GL' IN- 
TERESSI PROPRJ : mandaronlo amplijtfimo a CONVENIRE 
CON CES ARE, ma nona convenir^ co! Pontefice. 

1 j. V eggafi da quella dichiarazione c duglienca aper- 
ta de' Fiorentini (ledi .ch'eglino altresì credevano che Clemente VU. io 
verun conto averte legittimo titola di dat loro un C« po;e che confeguenre> 
mente non lo rimiravano per perfona primaria in quella imprefa , perché 
chi non è creduto di avere il gius di operare , non è [limato di operare eoo. 
autorità propria. • . 

14. Ortcrvifi che il primo Miniflro riferifce tutta quel, 
la riforma meditati alla poterti, e all'arbitrio .che ne ha l'Imperadorej 
e che non Cario V. avea bifogno del carattere di Alleato del Pontefice p»r 
potet' adoperare le armi fue contro a’ Fiorentini: ma che Clemente VII. 
avea bifogno di effer' Alleato di Cefare per potere ciò fare giallamente . E 
che di tale giurtizia ne rende la ragione il Gran Cancelliere, accennando 
la pallata ribellione ,e la devoluzione all' Impero della Città . 

15. Avvertafi ancóra che quivi rraluce>che il Manda* 
to de’ Fiorentini era di dare ogni foddisfazione all’ Imperadore efclufatje 
quella che detìderava il Pontefice: ma fenza riconofcere feriameote Can- 
io V. per loro Sovrano, non polliamo immaginarci fatisfazione , ma of- 

fenfione ; 
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fenfione : fenza tate indubitata ricognizione la loro dimanda (tata farebbe 
una nuova oftefa più grave della prima eh’ e dì di medicare intendeano . 

26. Pongali mente alla fine , come in quelle repli- 
che fi difeende in graffo alla dilli azione degl' interejji particolari e 
preprj di Gcfafe co’ Fiorentini feparatl da que’del Pontefice; cioè ,fa(fi 
menzione generica di quello eh! è contenuto nella Claufula di . riferra del 
TrnfttKOdi Barcellona : (1) reliquie conditiones ,& particularitatet .. .. 
ritritar parti conveniente! &c. la quale fuenunziata in quel Trattato , 
ma fu mallziofamenre foppreffa ne’ Libri degli Oppofitori; E per 

confeguenza l’Autor dello Efatne ha detto bène , che Celare avea le * 

fue ragioni particolari , e proprie fu Firenze per debcllarla j e eh’ è fiata 
piieriliffima lareplicadel Whigl: S'ilenavoit il nelesa par ditti . » 

. 37. Prediamo adeffo un po di attenzione al Var- 
chi (z) > che pareche la faccia non folamente da Storico , ma da Cittadino 
zelante.’ L'Imperadore .dice ‘gli, il quale tra fermo di ojferyare la Ca- 
pitolazione e di foddiifare al Papa in tutto , e per tutto rifpofr amore - 
Vilmente , ma poche parole: che fi rendere l'onore al Pontefice , ed in 
fentenga che fi rrmetteffero in Firenze i Medici . Andarono poi a ri. 
trovare il Gran Cancelliere , il quale affettava il Capello di ora in ora , 
e gli raccomandarono con molte parole , e per molte ragioni la Città- 
ma egli affai rigidamente rifpofe loro quafi Firenze f offe Feudo dell’ 
Imperio • 

18. Eccoci unoQUASI che ha dato pelnafo a talu- 
no; quali che il dubitare .negare, ofentenziare di Benedetto Varchi non 
più Storico , foffe di non lieve pefo . Ma non ricorderemoci noi ch’egli già 
acconciò la Repubblica Romana antica , Madre , Signora e Sovrana di 
Firenze, e l’Impero Prifco-Romano nella fteffa guifa,chequi concia gl’ 
Imperadori Romano-Germanici ? cotanto cotefto Uom dotto della Feu- 
dalità era nemico , che non mai gli potè andar per la fantalta.nè parer 
fopportevole che Firenze fi qualincaffe di Feudo, o di Camera dell' Impe- 
ro : Carlo V. non potette adunque fperatc da lui maggior grazia ? che ot- 
tenutone aveano Roma l’antica , ed i fuoiCefari , de’ quali effo negò che 
mai foffe Camera o Feudo Firenze (}) . Ed appunto, facciamogli ragione, 
nel modo che Camera non fu di coloro; cosi Feudo non era nè pure dell* 
ImperoRomano Germanico nell’anno 1529- Imperciocché nè inque’fe- 
coli altilfimi e remotiflìmi la Repubblica Romana; nè ne* fecoli XIV- 
XV. e XVI. e dopo la Signoria de' Duchi e Marchefi inveititi della Tofca- 
na,e di Firenze pe’Re Longobardi , Franchi , e Germani , l'Impero Ger- 
manico avea dato quella Città e gli abitatori fuoi a veruna Perfona per In- 
veftitura o Editto in feudo . Ma per quello forfè erano i Fiorentini den- 
ti , Ila nell' uno fia nell’ altro tempo, di quegli obblighi almanco che han- 
no co’ lor Sovrani i più Illuftri Feudetarj ? Agli antichi Romani Firenze 
nella fua condizione Colonica (4) era tenuta di fedeltà, e di fervigj; ed 
avea comuni, nella fofianza, le Cauf alita del fuo Stato, Ja fede et ubbidien- 
za da sè dovuta co’ Feudatari (5). Ne’ fecoli XIV. XV.eXVI. lino al 
1530. ella era Vicariato del S. Impero, di maniera che i Maclirati e Retto- 
ri fuoi primari s’intendeffero autorizzati dall’ Imperadore a reggere lei ,e 
che rapprefentaffero la perfona di Uficiale più cofpicuo della Cafa Augu- 
fiate con quella fingolar prerogativa , che la elezione delle Pcrfone rap- 
prefentanti fpetcaffe alla Comunità Fiorentina. Ma quanto era poflìbile 
che il Maefiratodi una Colonia Romana , ed una Comunità Colonica ca- 
deffe in commeffo, e perdeffe il grado fuo, e ridotta lode in Ptefettura (6); 

tanto 
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tanto poflibilc parimente era .che la Comunità Fiorentina diventata VI» 
cariato perdeffc per via di delitto fia in rutto > fia in parte si alta Libertà e 
prerogativa , e la fin i) uiara Forma. Cioè (per laìciareogn'altroroodo 
ili mutazione ) in una delle due feguenti guife ; o eh' ella Coffe data in Feu- 
do propriamente cosi detto ad alcun Principe Vaffallo, con privare il Co- 
mune de’Cittadini di tutti i lor privilegi , e Libertà e con invertirne il 
nuovo Principe ; o che le veniffe dato un Vicario perpetuo da Cefare con 
la diminuzione, e coartazione (blamente di erti Privilegi- Ora di quelle 
due mutazioni, attefo il delitto commeffo da! Fiorentini, e il patto ftipu- 
lato nel Trattato di Barcellona , dovette accadere a Firenze la fecon- 
da , e non la prima . Non erafi obbligato Carlo V. in quel Trattato a Cle- 
mente VII. d’invertire di Firenze Aleffandro o la Cafa de' Medici come di 
Feudo proprio coll' utile Dominio, e con privare il Comune de’ Cittadini 
de’ lor Privilegi: ma dovette erto Comune perdere (blamente la facoltà di 
poter' ella ftefla da fe eleggere in avvenire i Cuoi Rettori , e Maeftrati ,'cioè 
lePerfone rapprefentanti il Vicario Imperiale: e dovette riceverle dalle 
mani, e dall’autorità propria di Cefare. Perlochè il Varchi fuordi ogni 
propolito foggiunfe , ed appiccò quella fua riffe filone eque! fuo qua fi al 
racconi amento Storico • Se Carlo V. e i Tuoi Minirtri differo che Fi- 
renze di ragione avea per delitro tutti i fuoi privilegi perduta : erti differo 
il vero ;e da quel veto nfc veniva , che ove Cefare averte voluto e giudica- 
to opportuno di dare in Feudo proprio quello Stato, di ragione , e Tenga 
quafi farlo avrebbe potuto: con vertendo il Vicariato di Firenze in Feu- 
do, nel modo che già convertì in Feudo Veocislao il Vicariato di Mila, 
no ; Sigifmondo quello di Mantovane Friderico Terzo quello di Modèr- 
na fenza colpa precedente , ma con beneplacito de’ Popoli. Magò 
non era flato convenuto tea 'I Pontefice e l’Imperadore ; ondeché la ri-, 
flertìone o giunta del Varchi ivi (la a piggione , e non punto quadra . Elie. 

Don indica un’ affettato, e mal irido zelo di falfa Libertà, almen’ almeno 
indica la imperizia di lui ed ignoranza di termini in cotcrta materia, Bi-, 
fogna dite ch’egli grande differenza frappone rte tra la-cpndirioae di Citta- 
dini, i quali reggcodofidasè(i) promettono, e confe(fano non monacai , 
cuore che colle » voce diajfere ,e di dover' ejfere fempre proni a fare 

tutte quelle cofe che [Impera dorè in qualunque tempo e luogo, e per 
aua/fivoglia cagione lor' imponete, o comandarle , e la condizione di Feu- 
aerati del S. Impero. t Non importa indipendenza non per certo |a_» , 
differenza che c’è ; lì bene, importa diminuzione di Dignità e di Libertà 
per que‘ che non fono Fcuderar j . Più degno à il Ftudeta/io »r più Libertà 
«gli gode, che, il Suddito : più degna è, e di maggior Ljbertà provveduta 
b petfona che regge , portiede e tiene in Feudo le Regalie- Città, e Terre.' 
di colui che le tiene in Vicariato foltanto -Se.il Comune de Cittadini’ Fio-, 
rentìoi averter dagli Augnili ottenuto la Città , il Contado, e le Regalie 
loro' veramente in Feudo »nella forma che alnir^.altràcofpicua Città ‘ 
d’Italia già le cofefue ottenne, più rilevante^Qve abbiada favellar con 
accuratezza ) ancóra data farebbe la fua Libertà e prerogativa» di quel che , 
portava il privilegio di tjgerle in Vicariato.conadur? a ; Vita de’ Conce- 
detti , e a beneplacito d«l S. Impero (z) . Conofcafi perciò eh’ il V archi } f 

in quello e in fimili incontri o ha affettato di confondete con una Umiliata 
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ignoranza i terminilo gli ha ignorati. Altro è il non poterli ,onon de- f.t)t.. . 

cetli.p, non folerlj dare uno Staro infeudo a una Sola eTerza perfooai, , 

altro il non edere quello Stato Feudo dell’ Impero, cioè Terra o Provincia -. 
fpettantc gip Impero, e tenutagli almen’airnenoditutta quella fede; et , 


ubbi lienza che debbono i Feudi , e Feudetar jx dèlia quale (bop tenute per 
Bérteli. Bbb cèrto' 1 
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tetto tutte le Città Imperiali fi conGderino per fbggette o Immediatameot» 
( quali fono le Democrazie) ; o mediatamente (quali fono le A ridderà Zie). 
E tuttoché ogni Città Imperiale in grazia di più accurata diftinzione ap- 
pelliti da' Maefbri’ della DifCiplina Allodio , non Feudo ( t) ; quella però di- 
ftinzione e denominazione non importa altrimenti il di (obbligo delta do- 
vuta fedeltà , o l’e finizione dal poter' edere date in fèudo per cagione di de» 
litro : nella guifa che nè'pure lo importa pc'Conradi non riputati Feudi ma 
Al lod; , de’ quali dimoiti ve ne ha nell’ Impero . Coociodìache , (a) mute 
Prindpatui funt Fenda Imperli \at non omnet Comitato ! . Laqual difi 
ferenza però per niun conto partorifee maggioranza , ma all' incontrario 
minoranza di prerogativa e per le Città, e pe'Coótadi- Emolro meno 
ella partorjfce o feemamento di peticolo dell’eflcte gadlgati e (aggiogati a 
men libero reggimentojodi obbligo della fedeltà c de'fervigj a [Sovrano do» 
vati; benché dovuti per di verfo titolo. Imperocchèfegliuni fono abblf» 
gatia'pefi, e carichi per titolo feudale proprio; gli altri fieno per titolo di 
uficltì , ed ammihlllrazione o di Vicariato , a modo di fudditi . (/) Mone, 
ra pubKca pire- Feudi & Fideli tatìt praflant Hi folo jurt affidi ari 
fubditì . liti porri pura Regalia percipiuat ut contmoda propria ac Re * 
Salii pcteftatii-( della qual Rcg.il poreftà non era fornita Firenze )Hi-u* 
fruflui Jurifdictiouii , fecortdochècon la folita faa ed accertatiflìma Jurif» 
prudenza Magidralmentedidiagueado infegna il predaroGiurecoafulta 
Enrico, Cocce jo. ' ■ : 

19. Ma egli è per poco un profanare la dottrina <4 
gravi, Po t tori , lo opporla agli «badigliamenri volontari del Varchi . 
Ir buop.' uomo non i(ta In tuono ."ove pon’il piè fuovde' gineprai del 
fuo riptfliero dì Storico , Poeta ,ed Oratore . Ma ei non è il parere 
fuo f dt cui abbiano bilogno I ricercatori della verità de! fatti ; fi eoo» 
tenterà di eflère afcolrato nel raccontamento puro del Fatto. Lafcia- 
mo dunque I contorni da lui inventati, e attendiamo afta cofa ed alle_* 

f j'arole fteife del prkhp Mmiflro di Cefare, quali il VarChi'le ridice neU 
a fua favella Tentarla terfa,con tanto di foniiglianza al tèflo fopraccK 
tato dèi Giovio, che convìtn credere, oche l’un té abbia copiate' dall'alt 
tro ; 0 eh* entrambi ,sl come èprobabile.le abbiano trattc-da una mede (ima' 
fonte , eccetto che l’un le ripone in bocca deH'Imperadore, l’altro'in quell# 
del Miniflro: ma ciò nulla monta né cale incoteilocsfo ; lafeltanza nefi* 
trafila : (4) Che I Fiorentini per aver' effi mandato le gitati lori ia afUttP 
ael Rf di F Valicia a Monsignore Lautrec contro la Màdia dell Imperai. 
Jote , AVEVANO TUTTI I LORO PRI VIL EGff ANTICHI- 
PERDUTO Vfd confegutntemente della loro - liberili', per ii- grave et» 
ceffo Ve mancamento caduti : pur nondimeno fe fi fottómetteffero alla- 
Santità de! Papa, ciberà pur lir Cittadino, e benemerito Mìa fud- 
Patria’.e lo rìreveffert in cafa' in tfueì modo cb’egliera ìnbàn^ichi neh 



LA RIBELLIONE loro, -meditato aveiiano.' 

,r . ' / ' ‘ ' w ' r *'jà Sino'ir'qifi'il Varéhl fa parlate fl Mlni8rt>Ce*»i> 
reto , e poi fogglugnè 1 : Non fi-dubììatbe tjuede parole vetrfffrró da' Ramni 
dalla bocca di Credente ,'e'f'dkeffero con confntìmerito di Cefare*' 
Vedefi perdi cohValidara W nòftfa- fehtertza ,che Clemente VII. riooritV 
fcelfe llmpéradore per Sdvradp dr Firenze (5) , ed f Fiorentini per fudditi 
ribelli di quello; d eh’ egli fpodavaTà' giuflizia della imptefafulla legittima 1 
pòdèftà di Céfare, e coqftgut'memcnte lo rimirava , qual’ crai perOpera»» 


Pitture fiotto tlmptr adori Carlo K $79 sge - 

te Primario Inquefle vicende, e non Secondario, coirle vuole la Parto 
avveri», . i ■ . -, 

jr. Continua poi it Varchi :.(») B benché gli Amba- 
ficiadori replicajfiero Firenze edere, ed tfTcre data fempre libera , e di fu» «-w" 
ragione , non potettero nitro cavarne che la [opra detta covclufione . 

Ove fi voglia predar foie in quello luogo al Varchi, eJitiliememente eie»» : - •• 

rare il difeorfo di quegli Oratori dall' afTurdo , e ridurlo ai verifimUe del co- 
fiume, bifogna attribuir loro, che diceflèro, ch’era cofa contraria alla 
loro Libertà , cioè a' loro Privilegi di effere dati io potefià , e in feudo a un 
terzo. Perchè, fenza il drlirtodi ribellione eglino poteano dirlo con giu, 
fiizia,come lo direbbe ogni altra fedele Città libera Imperiale. Ma pollo 
che avefiero meda in campo quella proporzione cosi cruda, e in fenfo d i af- 
folutaLibertà^ffi in più riguardi avrebbero contradjetrò alla vnità de' fot- 
ti ,dc'diritri, e afe medefimi : attefo che Firenze, o il fuo Governo, per 
molti fecoli era fiato dato in feudo a' Marchefi , e Duchi , come è fiato di- . . 

moflraro(i). E ogni loro libertà in appreflo , o fuperiorità territoriale di- ca/^j.s.r. 
pendeva dalle conctfiionl imperiali ; e perciò rivocategiufiamente quelle, 

Svaniva quella . Ma rivocate t'intendevano ilfofarro per la ribellione loro . 

Tale .rifpofia poi implicava di più colla Commeflìone fiata data a quegli 
Oratori .calla confezione fatta da loro (ledi aCrfate, (fìeffere i Fiorenti- (j) upra 
ni, e duvet' effere fempre proni ijjìmi db far' ogni cofa , che lor veniffe »«• $7- 
pofta , e comandata ttc. come a figliuoli ubbidienti dell' Imperio . . 

- -,i ■ t. ,‘t : 1 j». Da) fuddetro pafso.il quale o è fiato inventato dal 

Varchi l giacché da niun* altro di coloro che di que’ fticcefli danno raggua- 
glia è fiato additato ;egiacchè egli in quella materia ha inoltrato più di 
una volta la fua fragilità, e poca fedeltà ) ovvero nulla fignifìra , come 
«quivot» da fe , o pure è implicante col rimanente del difeorfo di eflt 
Oratori , il Whig ricava qoefioufoal fuo foggetto : (4) Seguitiamo il V or- 
(bi^evjggiam quale rifpofia egli metta in bocca dell' Imper odore . Per * 

contentare l'Autore dello Efame , bifogna eh' egli lor'avefie rinfacciata, 
la loro ribellione e l'aver mancati di fommef/ìone all' Imperio. Ma egli 
non ne diffe motto ,e loro chiede folamente che rendejfero l'onore al Pon- 
tefici ,r ehe rimette ffero i‘ Medici in Firenge . Nulla vi ha dunque in 
tri, ebt fi convenga al difegno dell' Autore , e fidamente ne l difeorfo 
del Gran Cancelliere egli può trovar ' il conto fitto . 

Jj. Quello Apologifia pretende qui di aggiufiare fut- 
te le partire col fedo Varchi, e fuppone che l’Autor dello Efame abbia 
prefoquefio Scrittore per unicoGiudice competente; e che abbia fatto- 
fcrittoaognl fuo detto fenza eccezione. Se l’Aufor dello Efame ha 
detto, che baila leggere il Varchi per ifiupirli .che nel Memoriale fi è pce- 
tefo che Carlo V .non compaia che come Perfona Secondaria nella riforma 
di Firenze; riso ha intelo di dire, che balta leggerlo con quel giudiziose eoo 
quella diferezione che richiede la ricerca della verità ; cioè, di fervirildeIJa 
tefiimonianza di lui circa i filtri , e non della fua paflìone ,0 de’ fuoi pen- 
fieri particolari ;e di fervicene inquanto non difeorda dagli altri Storici 
di autorità certameme non inferiori a lui . Ora con quelle giufte ,e debi- 

te condizioni l’Autor dello Efame accerta , ed io accetto con elfo lui tutta- 
via il Varchi per fofficientifiimo tefiimonlo;e fofienendo che la lettura 
delia fua Storia , in quanto Smria . e non in quanro raziocinio proprio fuo, 
convincerà ogni Lettore, che Carlo V. non fé la Seconda, ma la Prima Per- 
fona in corefia memorabile fcena . 

$4. E’poi fri volo a fatto l’argomentOiCh’ eflo preten- 
de ritrarre dalla differenza che vuole che Ila tra l'avete rifpoflo Celare , e 
Parte Ifi Bbb a lave- 
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tadtre^irpofloi! ftì&Minlftro.NÓQera.in vero da fame tanto asme catv 
tra l’Autore dello Efame. Mancarono forfè a coltili autorità egualieibp©. 
rtori a quelladehVfftcfti', per pi'ófnrc'cheCefarè diceffe e rifpondeffe lo 
fleffó ,ché il MjlrtftlOfWM" ■’tBI Miniftri primari Pon-focò eglino , e fin» 
gòfaem'erite'il'Gfancancilhere noni 'egli l'occhio ;- forecch io ,c Jasèia gas 
«klPrMtìpe in fomigliafttl affari., e miriifterL> r JliVatchi fteffo-Tiondi 

evli u'n , 'irtfer0crTfcfe3l»o-aII'argbmfcntodel Whte.bvopiCecheUtirrioàa 

delMlnidro veniva da 'Roma dalla bocca diCIt'mtóte , c dal cbafatl» 
annuo- dì Cefare* E quella fob notizia nortibafla'ella a dccidlftè vrik 
il Varchi non giudica che Clemente VII.Ga quiilri' Agente-Primo .ihquaj 
k non' Ile teda di BWebifognodelbpódeftà , e dello fedeli’ Imperadoce t 
u olii., (il ; ,kì L ■]*< Machi rifponde perdite: alcoha cafctietinoo-ha 
vetuna gelofia Uells fama di edere fincero Jadi ksgieri UmiliiCdawate 
IbflrdittamtnliW; è perciò non èmnravlglia «hcfegua-adire : i 

viro, bbe\ fecondo Quello , thè. dice pteflo Stock* cil Mmiftro farli 

comi Jr Firenze Me Feudo delfi Impero , e loro HofocCiò Idfttoniatf 
t la ribellione t ara qmeflo difeorfo ' nulla più prova, > tbeJa 1 eifpofiadd 
Fiorentini, f quali proteftaronoaltatneate che U RfpMhcdo^aiibrra, 
ifuijarìs. Granato èdwqùlefla alta proteHazioocoaÉUaiacajo. 
tef« , ooffervafa ranella Iftruziorie.oc nella Negoiiasiooe dique'iLrgafii 
da alcuno, che dal Varchi, e dirfWhigi Male lidia, pure pàflwati . .a 
Scufi folamen te quello Difenfore.fe lafua regola notrfiaccctta^tiwng , 
Evvlnon piccìola differenza tra Paffotire di uh Ptinape , il quale fi dichia» 
ra, 0 egli deffo ,©pd mezzo <d cornee coftume delifuuhiiùidcTOÌ dleflet 
Padrone Sovrano , il quale fi ricorda di avere riconfeuaartLOjlJcfiùe. «co» 
ce (Goni grazlofe la precaria libertà di ! Fioreormj.coocedutaglidaili'immo. 
diato antecelfore fuo ve gli altri 'più antichi Cefali 5 e:«i quale: febzsquedo 
area la prefunzione e la intenzione' a' fuo fetóre na&àfcidcl 'UiddU 

to, o dicolui i il quale fenza contnifto uria volti fu taleV. La iesnplh* alfct« 
zione del primo bada infinoatranrochd non fi prov i ài :eotittarior v o da' ne» 
gazione del fecondo ha bifogno di edere provar a-^, giuda ogni - fanaia 
ghfr ^prudenza 1) ina - : n-.-A •• , ite.; MJt* ta » j« 

t\; -, ir. . 36. Non fo poi quale àduzia fi abbia avuto qui il 

Wfrigdi non ridire le delle paroiethe il Varchi attribuifcra' faoi Qritrori .1 
Firenze e fere , ed tffere fiata SEMPRE liberale di fifa ragione. 
Forfc'gii farà paruto ,che il rermine unrverfale SEMPRE non faceffc_» 
buòna finforiia colla ipotefi fda propria , avendo effo proWarai^tnquflIa 
foKciiàtche fi- è veduto ,(4)tche blamente l'anno loto, perdi- appuntino 
Firenze fi pofe in libertà colla prefa di Fiefole; ecail, per oan incappare ia. 
una troppo vifibile grofferia-e contraddizione, ha giuditato e(Terca(a_» 
diferrra , e lecita di far’ ecclidare quivi quell’ avverbio di tem pò perpetuo 
SEMPRE, e di ridurre il fenfodelle parole degl’ Inviati alio darò folo- 
pr dente per depurarle da una troppo manifeda implicanzalcol fuo fide- 
ma ,e per infiememente renderle meno atte a fignificarcqnella Libertà: 
modificata , la quale ove non vogliamo riputar per ifciocchi quegli Orato < 
ri, blfogna eh' intendiamo che abbiano voluta additare-, ■ ni ri un ,L 
llll* 'U 1 ■ { if ■ 1 1 i 1 37. Con quale- artificio concllieradt ftiàiila ptweda-. 

zione di una fempitema piena libertà , non più diròcolia confefflone ante-- 
cedente di quediOratori: ma ancóra colle offerte fuffeguenti faetedabro 
per ' la fatlifiizìone di Celare ?. con Con quale fronte avrebbero ofatodi 
far’ offerire grandi fommedi denaro all’ Imperadore ,fe non ,-fe per paga» 
rti la multa , o pena della ribellione ? Con quella fronte folàmente 

l ‘avrebbero falci» , con cui gli Avverfarj ardifeonodi tacciare di violenza, 
•v. ,/i v dùii edito*. 



Pjteibee'-’Xottotlmpìradou Carlo K fQt .'SSC.nri 

edìngiuttlzìagli Augulli; Imperocché ft 1 Fisrtimioi Don fi conofcevano 
ycr dejinquemi»e rimptradore per offefo córwra le leggi; infogna dire, ( l 1 *> 
che- fignlfot fiero di rimirare quello Monarca »pè« uo* ingiù Ai Almo , eda va» _ \ i« 

riflìmo Tiranno , da eòi voleflero TtdiVnère , non il d*Htto-.<Qmti}efia . ma 
bna violenta, rti l'ngiuOaoppreffionejr’erchè il. Varchi continua il fusi 
«acconto ton dire, che non\màtlcaror»a^w^r/7r bitinta quantità d'tdon 
Borite le eofe l'ajfettafiero come dovevano ycioè cbè a-Gefare fi fodijiij 
ftccneocKjt^pCcnnia , ir*’ Piòeènthii rimaneffe la loro libertà : \ i -Ai u» 

•>' . ■ v\i«\ v-t jg. Quctl'afléttaré le ec& cotm fidavano- fwppòaq 

S ri una Operazione onéfla, giuda, e noti tirannica . ■ Ma\titwtin|ca-£jrftbbA 
tail tatcJar di fare oofa -ingioila folrànro per u n a fo rrmia di d a nato eoo 
k minacce Ingiufte eftortd . Mf) perchè mai la(bddisOK.kmc ct)lla pecdl 
hiadovrà ella fignificare airnoCòn'Gatlo V. .chequcflojchefignifiaicoo . 

Carlo IV. , da cui la RepObMita ridimerre(-i)iil bando dtiP Xmpesp? Q 
perchè la voceLlbertàfigntfichefà eli* fw‘PiorenrlntrreISecolo.decinKiÈEV ftf. * 
ilo pieoa Indipendenza dall’ Impero più , che nel decimopuarlto . s’elfi crg 1») f»gra 
fondata , e avea vlfibilmenie continuata ttlHe-fleffeconceflìdnFilate ripeti*- c<g.ij.5»i. 
t< , rinnovale (’) e rifatte eziandio da Carlo V. fleflò ? (j) 1 ■;! ii hot , att tt capti. 

'■■■■jtXttr 59. Non fi de non fentlre la nitrrazione del Varchi ’ 

fino alla fine i (45 Cbìeferò , éd ottennero la feconda ndiem(d anello (/itali f *ot 
altrontn fièonclnufe ifen»nebeGcfa*edi(ffiloroalla faàdrtatebe'efaH 0> u f* a 
voleva trattare Cofahilfitna DEGL' Ì>bT"feRE5Sl PfoOPR fafa prima %???,*% 
non fi componeffero le differente, le qudUernnotra'Sud Bratiftidinft/Jq ™'rJcL l 
GTìfè; petSfe volevano parlargli pìùfdoe/fiao d'altre il mandato Ubero . tvt. 

Venne il mandato libero, t»a con quéfta condizione ,cbe mefualunquh 
evento t'intendejje la Liberti aver' a fiat ferma, <.’'■< Pei Libertà fi deh» 
be Intendere qui nientcdi-piùdlqueichefi era Spiegato nel peimo difcolfb 
degl’inviati Fìorentini-all’'Tmperadore(5^;(ioè!il:none<ferifotttìp«t<lfdl fi) ftjj . , 
Governo de’ Medici. Pel rimanente , ancorala quefl* feconda replica di *j*^*\, . 
Cefare fi còmprendeche d’ambe le parti fi aceordavachevfcrarninteveffì» 
e conti aperti tra lui.e la Cifri . Crederanno poi {Giudici difappàfliog 

nati cheque! mandato, AMPLISSIMO potette meritare quell’ epitemi 
fé non avefje contenuto ««'AMPLISSIMA e fioeerìffrma ricognizionet 
della SovranitàCefarea? To mlpenfo chedi ciò rronfe ne dedaffe ombra 
didubbio ; perocché come potea dubitacene > fe rutto il negoziato , e lla» 
tetettc , che verteva tra Fiorentini , e l'imperadore .confi (leva iti quefioì 
C nella efpiazionedcl delitto di ribellione contra'l Sovrano . , v.« 

40. DAquefta negoziazione fegulta in Geoova adtu*i 
«picconila ancóra ,cbe Cefare fi riputale , efotte riputa roda! Pontefice^ 
e da’ Fiorentini per Perfona Primaria ,e no» Accettoria ; eh< fi portatìed» 
ièdele promertitore ,ed ottervatore del Trattato di Barcellona , ma noodà 
Alleato ilraniero e privodi un diritto proprio fbpra Firenze. , r •" > 

• v ’ 41. Là fletta verità rifulra dagli altri negoziati de'lbro 
Oratori , e primieramente dal fucceifoch’cbbe l’andata delLòttieria Pari 
ma .ove fu inviato con ctìmmefiione di convenire con Cefarcaogni parto 
ccolto.per (alvare non |a Indipendenza in oggi fognata'^ ma frrapre ia Lw . , ( x 
berrà del prrfente Govèrno . Egli però non pure non fu ammetto all’udieni r , 4 

Za , ina fu di più pollo in arredo per alcuni giorni eziandio In un Paefe noti: 
allora immediatamente retto dalla Podedà di Cefare, cioè nella Città di 
Parma. E ciò peravventura ad effetto che gli Oppoficóri non potettero 
più pretendere , che l'arredodegl’ Inviati Fiorentini avvenuto in Ifpagna. , . . , ^ 

;r Burgos luogo di proprietà immediata di Carlo V. l'anno 1 <»S. in campai ' 
gnia deli’ Imbafeiadore di Francia .non fignificaffe eh* GatlO V.nootrao . fjp. 
cava i Fiorentini da fudditi ribelli (6) . 41. Il fiif-n+fit 
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41. Il medefimo Varchi racconta quella miflione in 
«metta potfa: (1) Avevano in quefio tempo i Fiorentini mandato Jacopo 
Gberardif Lottirri )... alt' Jmpcradorc confortati , e quafi f pinti a ciò 
fare tì dal Principe Oraugei ri dal Marchefe del Guqfio, il quale aven- 
do compatitone a' danni di quella Repubblica diceva che Sua Macjìi era 
mal informata delle cofe della Città , e che a teiera fiato fatto crederi 
che Firenze era giuridicamente de' Medici . Ma l'Imper odore , col 
quale i Fiorentini aqrebbono fatto TUTTI QLf ACCORDI per 
falcare la liberti .non fola non lovolle udire , ancorché Mejfer Luiggì 
Bercioni ,il quale uno erade! Configlio dell' Imperadore re, pi cui iSi - 
fuori- Dieci mollo l avevano raccomandato grandemente fi. n’qffaticafi 
frimaio fece alcuni giorni ritenere in Parma . 1 1 Varchi Ita io pois- 

refe debba credere o nò, che lOranget la intendere coti ,0 non voltile 
bene a Clemente, o avelie altro fine (1) in avvertendo che Ce far e era mate 
informato-ziri a che che nefiadi ciò ; fe ne infcrifce adorni modo, e eoa 
giù (terza , che quelli Generali altresì giudicarono di militare in quella_» 
guerra non da foldarl aufiliarjefleri ■ ma da Capi di un'elercitodel Padro- 
ne , a cui fi afferrava il riconofcere fe le Ragioni de’ Medici Copra Firenze 
erano giuridiche , e l’amminiftrare giudizio . E ciò lo conferma la condot- 
ta che tenne t'Oranges; e che mai fempre o (fervo , anche in tempi di pace, 
H Marchefe del Guado con Firenze , e co' Principi (ledi della Cafa Medici; 
cioè ,11 trattò al pari de* vadali! dell' Impero , si come a fuo luogo , e tem- 
po .conforme richiede l’ordine , mollreremo . 

4f. I Fiorentini difperando , pel trattamento ed arre» 
fio fatto al Lortieri di mai edere uditi da Cefare , addirizzano loro Oratori 
al Pontefice a Bologna , ove era infieme con Carlo V. , e tentano di placa-, 
re l'animo fuo, e di con venire in un modo che redi falvala Jor Libertà- 
Il Varchi fi trovò nel corteggio di cotedi Inviati, e racconta uno finittra 
br’avvenutoaH’entrarein Bologna:(j)Co nafeendo il Papa quefia effe* 
re una Legazione vana , di fiord andò ne’ primi principi lì fattamente y 
remò di volerla fare ancor ridicola. Giunti dunque gli Ambafciadori 
la fera di Sant' Antonio alle porte di Bologna , furono fatti impetro, 
fornente fermare da' Gabellieri ,t cercare minutamente olirà ogni {oli » 
to , e convenevolezza tutte le valige loro , e di tutti quelli , che in compa- 
gnia loro erano -.trovarono in quella di Guglielmo Rucellai alcuni Roc- 
chetti d'oro , parte filato , e parte tirato , i quali ( fecondochì dijje allo- 
ra , udendolo io) portava fenza faput a degli Ambafciadori perdonare^ 
ma ponghìamo , che gli portajfe come mercatante per vendere , e vol.-JJe 
per non pagarne gabella , ancora con faput a degli Ambafciadori ( il che 
io non credo) frodargli; non meritava Coi) leggier cof a , fe non foffe 
fiata fatta a fummo ftudio , che fe ne facelfino , nè quei romori , nè 
quelle rifa , ( fecondochè fcrivono alcuni) (e ne fecero , non foto dalle 
perfine private .ma dal Papa fiejfi,e dallo Imperadore mede fimo (Se. 
Benedetto Varchi Storico graviflimor per lo più, e il quale in narrando 
quedo avvenimento non fi Centi la milza pugnere al rido e allo Ceri vere 
beffardo , come altrove gli avvenne (4); non ha corro di dire, che quello 
Fatto non meritava che tanto cafo fe ne facefle. In vero non fi procede 
cosi a minuto cogl’ Inviati , e co’ loro bagagli. Ma ciò non era che una 
partita fatta per prenderfi piacere della confufione di que’Minidri; la quale 
non avrei io qui ricordatole non veniife in acconcio il fàrlo.per rintuzzare 
roneifa il borbfo , e feiapito argomento d'indipendenza , cui ritratterò gli 
Qppofirori dall’ arredo che Carlo V. fece dare all’ Orator Fioreotinoa Bur- 
gos.pcrchè l’ebbero in compagnia dell' Imbafciador di Francia (5) . Il trac- 
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tàmento che venne fatto àgi’ Inviati Fiorentini in Piacenza , e in Bologna 
ben inoltra, che nè il Papa ,nèl'Imperadore li riputafTeroper Miniftridi 
Fomentato artoluramente Libero. Soggiugneil Varchici) che gli Ambo* 
/(indori nudando per Bologna erano derifi dalla maggior parte de' Cor- 
trgiani , e. quafe da tutti moftrati a dito : e poco dopo : gli Oratori erano 
in Bologna piuttoflo uccellati, che uditi. Non certamente per rallegrarci 
delle dilgrazie di sì degna cgloriofa Nazione; ma per rimoltrare agli Avvo- 
cati ialini iettala loro frivolezza nell' argomentare , et imprudenza nel ti-, 
»ar’ in campo certi puerili argomenti, firiportanoquedi incontri. Pel re- 
ftanre alla ilianza che fecero à Clemente VII. ch’egli fi accordarti cot^ 
erto loro falva la liberti* il Dominio loro. egli rifpofe, che (a) mai non ave- 

ia avuto animo di occupare la loto Liberti che fe non fofle fiato 

egli , farebbero flati . a indi' ora privi del Dominio . . . 

• 44- Con quella rifpofia conferma il Pontefice , che 

«Ubera per. «ridire il Mediatore tra Firenze ribelle , e Cefare ofFefo nella 
fuaMatttà (3) . Che lenza la fua interpofiziooe gl' Imperiali farebbefigià 
impadroniti dello Stato .che Cefare avrebbe egli (letto avuto altro da par- 
tire 00' Fiorentini , che di ricondurr’ i Medici colà . In fiamma P. Clemen- 
te ntceila che Carlo V.facrifica all’ interefle della Cafa di lui, una parte 
dell" intere (Te proprio,. Eil Whìg refta fmentito da quello S. Pontefice , 
ch'il filenziodellf Impsradore ferbatò nel Trattato di Barcellona circa la 
ofièù.ricevuta ««ircaila ribellione CDinmefiàda’ Fiorentini fia una confcf- 
fione d’indipendenza. E viengl’ infognato, che illa qua taciti infuni ,. 
non opus eflutxxpómantur .Che colà poi s’iotendetteil Papa pel vocabolo' 
Liberti , di conviene fregarlo per rutta la Storia di prima e di dopo , e pel, 
Trattato di Barcellona.; cioè Tenia falla, le non fi vuol'accufare di mani-; 
fèfiiifimB Cnntvaddizione e .bugia iJ Pontefice! egli intendeva la conferva-, 
rione de' Privilegi forco i'amminifitaZionc t Governo di un folo e per-, 
petuoCapo, la qual cola a' Fiorentini pareva ferviti) . Laonde fi conoide, 
quanto fia ambigua nd l'ufo della lingua , e nel qatmmercio civile quel; 
nome Libertà (4) fenz’altro aggiunto , e quanto leggiero argomento pof-, 
fano ritrarre gli Avviziar) da quella Vace.l&iflkacchlandola Tempre a una 
Libertà Aflblota. „ :! 

- ‘V'or.: 45 ; Il Guicciardini iJferifce una ragione allegata dal 

Potuefice,per laqualecflo fiicusò con quelli Oratori di non poter defitto» 
re dallaimprefa guerra ,«> fu, (5) che non lauto per le ingiurie ricevute^ 
da quel governo , e dalla tteetjfiti di ndpcurare lo Stato fuo , quanto per, 
(a Capitolazione fatti conCrfare era flato corretto a farejajmpr e f * ; 
Con te quali parole Clemente VII, vico ehiariflìmamente a indicare «.che !( 
legame del TrarraM di Barce I Iona, c ia ifpecie dell ’ ar t icolo.conccrOfintr. In 
umiliazione di Firenze era reciproco tra 1 Pontefice, e l’Imperadort ; eche 
confeguentemenre gl’ interertì èrano altresì mirti «vicendevoli ;«qhe Cani 
Io V-avrit i.fuoi motiviorgcDti e rilevanti particolari, per rUurrela Città 
ad alrrà forma ,«d aliafua. ubbidienza , fenza di che era inutile, ed aheo^ 
dal tuo fino la imprefo.-. \» 

flfloop m oit,t,t<j , 4 -A.Ributtati dal Papa con le si fritte , e eoo altre.qifc,' 
dure rifpofle , per le quali rinfacciò loro le offenfioni ricevute, cioè di «fiere, 
fiato ammazzato in ceravpd'impiccatd.io figura in Firenze, e firpili; gl> 
Inviati fi: rivollero ancóra a' Minirtri Cefarei ,'e mandatiti agli uni a gl), ah rii 
contermlnigenerall ehbero a Centi" dal (6) Commendatore Maggiqredi 
Leone Cavot Sparnuoit ... rifalut amente , che b fognava convenire eòa, 
Sua Sant iti ¥ e *be cobi tra lanterne di Cefare. v Ei fembra pure, 
che ancóra qui fi' Auglirto Carlo V. venga rap preferitalo fenza ogni ambi- 
t guità 
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gultàcome Perfona Primaria ;e che la caufaVo forte de' Fiorentini non è 
venuta nellemanì del Pontefice . che per concezione , volontà, e.prumcfl* 
dèll’Imperadore-.pdtché tale era lamente la*. a 

"l ' 47. Il Confeflòre di Cefare, il quale più di ogni altro 

dovette ben’ eflere informato, e confapcvolc de' penfieri di lui, rifpufe 
loro con parolc^he comprovano quel che dille il Sandoval di fopra (r),cbe 
rimperadore avea fatto fare Confulrrcirca la giudizia della riforma da lui 
rìfoluta : (2) La Mae Uà Cefare a avea farti) confutare quejia.c&ufa ,t. 
la ledeva giufia ; e tanto più dicendolo , e pervadendolo a quefio H l'i- 
cario di Crifio , che fi dove a prefumerc che Sua Santità non proporrei- 
te cofa , che non foffe da fare , e poiché avendogliCefare prone fa , non 
fotea mancare dì fede il quale Ini fapeva eh' era quanta fide era nel 
mondo. $e l'Imperadore avelie (limate di e (Ter quivi la feconda 

perfona , e un’ Aiutatore ftraniere , non pare che dovefie avere tanta folle- 
citudine di mettere la fua «feienza in ficuro , ma che potefle più agcvol» 
mente fcaricarfene fu quella del Pontefice .come Perfona Primaria.il quale 
però per l'uficiodi perfuadere , e di litigare èmodratoqutdi non eÉcrc_» 
roperante Principale . Nel difeorfo del Teologo di Carlo V. appaiono tre- 
ragioni , che giullificano quella imprefa. La giudizia. dell' azione^ 
medefima ; la idigazione ,0 il configlio del Pontefice ; e la prqmeUa a quel- : 
lodata fatta da Cefare . Ma le due ultime fonorerte dalla prima»cioè dalla 
giuftizia: e quella non potrà fudidere frnza la legittima autorità, epode*- 
dà dell' Imperadore fovea Firenze, conforme abbiamo dimodrato(j),e 
Conforme efpredamente fpiega il medefimo Corife flore di Cefare, conti- 
nuando a dire, e reperendo quelle ragioni, che l'Imperadore Urlio, e il 
fuoGran Cancelliere aveanotifpode agli Oratori Fiorentini inGenovx:(4) 
Che laCittà per avere fast» lontra tlmper odore era caduta da ' /iteri 
privilegi e che effondo ricaduta alt Imperio , poteva guidamente feguì- : 
tare nell' Imprefa:» cotede rimodranze non fi Terne , che 'gl' Inviati di; 
Firenze rifpondefféro , o protefiaffero ad alta vote , o che tal cofa_» 

regaflèro. -, ' . ; .1 , 1 

4*. Bensì il Varchi fupplifceal hwofilenzio.qualora 
dal genere demolirai ivo paflando neìgiudiciario ufeendo dallo tmpie-i 

goferio di Storico con una pallata e capeftraria , foggiugne faceramen- 
re: (4) E affeverava tutte quefle afe con unvifo fermo, t con atti, che 1 
pareva cb' egli le credeffe , come le diceva . Di vero egli motteggiando! 
dipigne quello Teologo non paee per un’ uomo buono e Tctnplice , ina «a-, 
córa per poco buon ReligtofòraW'per un gran Comico, ^FAmwnn > 
Teatro. =E il Whig HoM*ieWo cupido in abbracciàre , che allato m • 
rinvenire argomenti che facciano al foo difegno , cio&che di(egglt*>e;npti , 
provino , frizzato oltre modo di' quedo rollo e tratto beffardo non ha . 
marteato di rilevarlo, dicendo: (A) Se il Varchi ha fatte dire ai-Confef- , 
fori di Carlo V. che Firenze per aver" operato contrai' hupcràdeac, et 
ricaduta alt Impero , egli l*n niaftrait c afa,, che ite. faceffie im foggi ih 
gnendo che quel buon’ Ecclefiafico parla ffecen un contengo ’, t atti! udì- a 
ne, come fé credeffe quello eh' egli fi diceva- Per io appunto in quefla 
Controverfra non il agira di altra «fa, che di fa perequai cafo (Vfoceffc ih. 
Varchi , e gente-di fimile patta delie ragioni Imperiali e della liaceriràde’. 
frtifl dt'l Vicario di Crifio . Efio Scrittore diradi grave quanto Tuoni vuole; 1 
fe però l’Uno de’doe debba edere clrdutodi avere pecca tb contra' quel »chc , 
frehiama «i «,»»»*, «di avere incapparoio qualche fcuirilità; preiunziu tc 
più poderola contra ’l Varchi , che «nera quel Teologo vorrà valere- . 

’ ! , 1 49. Egli fu quedo Storico buon’ Oratóre ,t Poeta nel 

“ i,,J 4 fuo 
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fuo idioma natio; e uomo Popolarefco zelante del vivere libero, ma di qua- 
lità che rafente fi accodò alFantadico(i), Il medefimo Whig debbe con- («) frpra 
■venirne, perchè ci adJita(comeè in effetto) che (i)UVarcbi [acca ri - 
montare la liberti della fua Patria fino a' tempi di Carlo Magno . ‘wlt, 
Potea forfè con ragion’ aggiugnere che la faceva afcendere finoal tempo p 7 tltprì 
della Repubblica , o degl’ Imperadori Prifci Romani (3) . Ora quella fen- cap 4 Ca- 
renza principalmente prefa in fenfo Ji piena, ed alfoluta Libertà è una, fan- 9 i/v- 1 
tafima , anche fecondo la dottrina del VPhig ; poiché non nega che Firen- 
ze'folfe governata da’ Duchi e Marchefi.cioèda’Minillri.e Perfonaggi fu- feg f.it. t 
balterni dell’Impero;ma indegna con piacevolezza che folamente quali tre $ 1 j j f.Jj. 
fecolidòpodi Carlo Magno .cioè nell’ anno roto, quella Città fi vindicalfè C 4 ' tepra 
■ in libertà debellando i Fiefolani (4) nella guifa che abbiamo dovuto altro- \ £'• 
ve da lui apparare. il fot. 

50. La qual cofadovea elTere vie più cognita al Var- 330 ftg. 
chi, chetai Whig per ragioni certiffimeje pure in tutta quella Digredìone, 
chefà nel Nono Libro della fua Storia per trattare della origine e del nome 
della Città di Firenze , non dilfe motto del veritiero dato della fua Pa- 
tria • nè pe‘ primi tre fccoli dopo Carlo Magno, tiè pe’ fuffeguenri . E 
■quinci con giullizia fi giudicherà , ch'egli abbia creduto di poter diliìmula- 
• re , pretermettere , e negligere la verità della relazione che v’era tra Firen- , 
ze e l'Impero; Stufandoli forfè coll'efempiodi più altri, o coll’amore^ 
fàlfo della Patria . E fé l’ha negletta , ed ofcurata per que’ tempi , perchè 
non fofpetterannò gli eruditi e difappafiionati Giudici, eh’ egli labbia 
negletta , ed alterata altresi colla fleffa fragilità umana , in altri luoghi del 
fuo libro, e in favellando de’ Fa tti , e delle Ragioni dell’Invitto Carlo V. > 

Non fon per mancarci le occafioni di devere avvertire che cosi realmente 
•e'fia avvenuto. 

jl. Infra tanto proporremo un fuo giudicio che pro- 
nunzia fopra la Storia del Guicciardini, il quale fi è lafciato frappare dalla 
penna alcune volte certe notizie malficcie e affai atte a provare la dipen- 
denza di Firenze ,e non ha intorno a ciò il vero diflimulato con tanta dili- 
genza .quanto ne usò il Varchi jlafcio all'avveduto Leggitore arguirne 
ch'effo llìmaffe .non dirò che foffe cofa lecita, ma dovuta ad ogni Sto- 
rico della fua Patria, il ricoprire emantellareingcgnofamente.edancheil 
negare certe verità, colà ove del Guicciardini dice : (5) Stimo che s'egli (1) Emk 
aveffe 0 faputo , 0 voluto ojfervare non tanto gli ammaejlramrnti di bb-iof.iSt. 
leggiadramente , quanto le regole di correttamente favellare , e ferivo- 
re , da doverji in alcune parti più toHo comparare all" antiche ( Storie ) 
che preferire alle moderne : giudico bene , che più l'Italia , che la Città 
di Firenze gli debba refi are obbligata . 

52. Cotefto ultimo giudizio può percuotere non fola- 
mente lo fcrivere,ma ancóra l’operare del Guicciardini . Ma qui fi parla del 
merito illorico. Einqueftorifperto noiall'incontrocrediamo.che fegli 
amatori del vero in quella controverfianon vorranno manco dolerli del 
Guicciardini che del Varchi, almeno dovranno effer più tenuti a quello che 
a quello, Eche il Guicciardini è flato troppo giudiziofo perchè fpargefl’e 
Inutilmente filmili Ombre, e Falfi nella fua Storia per ottenebrare le Ve- 
rità che d'altrove fono manifelle. Laonde egli non avrebbe accrefciutogl’ 
immaginar) vantaggi della fua Patria ; ma avrebbe diminuito realmente il 
fuo credito* il nome di efferc veridico nelle altre cofe ; avvegnaché il Guic- 
ciardini non abbia ne meno da per tutto efercitata quella franchezza , e fin- 
cerità che doveva, ove era luogo di mentovatele ragioni dell’ Impero: ma 
ciò farebbe un pretendere alcun poco troppo nella univerfal corrutelade! 

Parte IL Ccc gufto ‘ 


Digitized by Google 


tee. ni |»6 , e, A f JT 0 f, 0 X I X. 

gnfto ; non merita, poca lode di ciò , che non abbia con arte ed Inganno 
.maptellaxq vie piu la verità i 

.vi- ; Jj-Ma,dafcaratteri*iare gli Storici ritorniamo in yia, 

ed ofTerviamo che le rifpofte, ch’ebbero i Fiorentini Oratori in Bologna da 
Cefare, furono altresì fuggente dal Sommo Pontefice* come cel dice. ifGuic- 
/Jià.f .m. £iardinif(t) Effendi in Bologna quattro Oratori Fiorentini al PapAJt fa- 
tto . 1 tendo anche ìnftanzu dt parlare a luì jtan volle mai udirli, fe non uifa vol- 

ta fola .quando parve al Pontefice, DA CUI PRESE ANCHE LA 
SU STANZA DELLA RISPOSTA CHE FECE LORO. Flon 
farà probabilmente fiata diverfa e dìfcrepantc qucua ultima rifpofia da 
. quella , ch'ebbero i Fiorentini in Genova , e da Gelare , e dal Gardlpal fuo 

primo Mini Uro, e in Bolina dal fuddetto fuo Cnpif date ; delle quali rif- 
pofle il Varchi al pari delGuicciardini dichiara Autore P. Clemente,. 

. - 54. Tentarono la fortuna con una quarta hnbafeeria, 

(1) (Llcciar. di cui il Guicciardini fa menzione ;(t) Mandarono di nuove Oratori ql 
Muo/.ioj. pontefice, et aCefare.ma con precida commeflionc tfi ttpHftdir^ coC al- 
cuna | per la quale fi trattafie di alterare il Governo , a diminuire \l 
Dominio , però e fendo difeordr nell' ultimo Articolo principale,, non 
avendo anche potuto ottenere udienza da Cefare , ritornarono prefiq p 
. . . .Firenze fonia conclufione. Ognuna delle Parti ila falda lui prò- 
ponimenrojehi vuole la Libertà fenza Primato; chi lavuol lafppre, ma 
'* *’ con Prjmato j ogniun la Intende 3 fuotalentof})^; ' : 

55. In mentre che quella ultimalrabafceriaebbe si 

poca riufclta, il Re Crifllanidimo diede fuora un pubblico contrade gno che 
ancóra egli rimirava i Fiorentini per fuddiri di Cefare ; da. che per (atisfare 
a lui .richiamò ìlfuoOratore il Vigli da Firenze ;,cofa che non avrebbe 
fatto probabilmente rifpetto ad alcun Potentato Sovrano, et indipendente, 
con cui fbflè (lato neutrale , ed in pace , per non dire in fecreta armonia , 
nella guifa eh’ egli era co' Fiorentini, 

58. Il Varchi tra un mondo di vane lifiedioni 
aferi ve quella richiamata alle iftanze e preghiere del Papa, e dell’ Ipapò- 
radore quafi abbiette e indegne delle lor perfpne 5 e dice,che il Re Francef- 
co I. in vece del Vigli richiamato In faccia deli’ Univcrfp creò fegr etamert- 
te per fuo Agente ,0 Refidente occulto Emilio Ferretti a fined’mtrattf ne- 
re gli animi de’ Fiorentini nella fpetanza de’ Tuoi foccord jet indi accufa 
jlCrifiianiffimo di molta doppiezza , e lo taccia che ìngannafiein urtine? 
defimo tempo lo hnperadore , il Papa , e la Signoria di Firenze , e che la 
(leda doppiezza ufaffe in comandando a’ fuoi Generali Maialila , f 
Stefano Colonna di non adìdere i Fiorentini. 

57. Ma ancóra qui il Varchi fi rimane di effefq., 
quell'uomo ch’egli è dentro de’Cerchj della Eloquenza , lofio che ne 
efeete eh’ è forza che travi! bruttameute dal tramite retto chiunque non 
fi attiene a’ principi veri . Se quello Storico non avertè voluto ignorare ,ó 
didìmulare una cofa effenziale alla Storia della fua Patria .cioè l’Atticolo 
della Pace di Camhrai tra Cefare e Francefco I fpetrante a Italia tutta . « 
aFirenze in ifpecie; egli avrebbe faputoe avvertito» Lettori, che quelle 
preghiere, ed iftanze di Cefare ( fe pure le ha fatte) non farebbero fiate 
che un ricordo della obbligazione pofitiva del Re di Francia iyi contratta 
di richiamare rutti li fuoiCapitani ,e fuagentedi guerra infra lofpazio 
di fei fettimane;odi licenziare dal fuo reai fervigidi Capitani ftahanh 
laonde badava eh’ egli licenziane Malatefla , e Colonna perch’. eglino 
potedero fervire «' Fiorentini fenza tanti vani mifterjche adduce il Var- 
chi, L’Articolo di quelTrattato è cottilo ;fs) Et autre eft traini,#, 
conventi que le dìt Seigneur Roi Irei Chretìen , en dtdans fix jernqines 
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aprei la ratification falle par le dit Seìgneur Empereur , & lui de ce 
prefent Traitté r evacuerà par effel fon armi! e , & tonte! fes geni de 
guerre qu' il a en Italie , foui la cbarge de quelques Seigneuri Capii ai- 
net , & Perf mnagei que ce foit ,& tour Chef, <3 Capitarne en ferì f >rtir 
lei Francois , & licencierd toni lei autrei indifferemment , de quclque 
Nation qu'ih foient ,fani plui fe meiler d'eux come qu il foie . 

Il Guicciardini parimente fi è dimenticato della virtù .che dovettero avere 
quegli Atti pubblici .aferivendo le operazioni di Francefco I. alle arti del 
Pontefice; ma almeno non aggfugne alla dimeoticanza le ingiurie contro 
di quel Re, perchè non le conofcea per merirareje avea tanto maggior cono» 
feenza delie cole del mondo , e del modo che fi dovette tenere in ragionan- 
do de’ Principi, che il Varchi, quantoche quell) ne Teppe più che il Guic- 
ciardini de’ rettorici e poetici precetti edi filmili difcipline. 

58. Per lo reftante il Re di Francia efegul almanco in 
villa del mondo, il che qui badaci, quanto avea promedò nel Trattato; 
cioè egli efortò i Fiorentini a rimettere ogni loro differenza col Papa nelle 
inani dell’ Impcradore .comandò Malateda.e Colonna di ufeire di Fi- 
renze , licenziandoli dal Tuo fervisi io , per laqualcofa rimafero in libertà 
di fervireachi voleffero. Richiamòoltra diesò il fuo Inviato da Firenze, 
e promife di accomiatare dalla fua Corte l’Orator Fiorentino , il quale ma- 
Jiflìmo contento fi muori(i) poco dopo in Francia . Equefic non fon'ellcn’ 
circodanze , ed azioni le quali per parte del Redi Francia più indicano la 
coofelfione della dipendenza Fiorentina , che la fua Ibvranità affoluta ? 

59. Il Guicciardini avea detto, ma poi fe n’era feorda- 
to, che il Re in quella pace fi era obbligato a non travagliar/! più incofe 
d'Italia (1) nè di Germania in favore d'alcun Potentato in pregiudizio 
di Ce) are ; il che avrebbe comprefoi Fiorentini, e non faria dato altro, 
che una ripetizione , o rinnovazione di quanto avea promeffo Lodovi- 
co XII. ne'Trattati diTrento.edi Blois l’anno 1501., e l’annoi5C>4. di 
nuovo a Blois (}). Edi vero non apparile* ragione per cui più Fraocefco, 
che quel fuopredecefforeCridianidìmó doveffe rimirare i Fiorentini oon 
perfudditideil'Impero. Non v’era accafcata cofa alcuna valevole a far can- 
giar tal lor condizione ;e ove di ciò foffe rimalo un menomo dubbio.qucda 
dimodrazione pubblica di richiamare l’Oratore fuo, e la promeffadi li- 
cenziare da fe il Fiorentino , lo didipa ; non idilandofi tale ulanza tra Prin- 
cipi Sovrani affoluti , benché amici, le non ferifpetto a coloroche fono 
dipendenti da alcuno di loro : o almcnof avvegnaché tutte le regole abbian 
le fue eccezioni ) non vi avea qui il bifognodi ricorrere ad altri motivi, ed 
impulfi ,da che codava per pubblici Tratrati.che per Sudditi dell’Impero 
doveffero edere cónfiderati i Fiorentini dalla Corona di Francia . 

60. Occorre qui un’ altro argomentodel Whig , con 
cui egli ha creduto di provare ,che Clemente VII. foffe l’agente primario, 
e Carlo V. l’accefforio in queda imprefa.ed è quedo:(4) A' iz. Agofto 
1529. fu ftipulato in Roma co! Principe di Orangei , che amifara eie fi 
farebbero le conquifte , elleno foli ero confegnate al Papa . Dopo ciò . dica- 
mi fi some pofa effer vero che Clemente VII non foffe qui Principale ? (Se. 
Oilpoffente argomento che fi è roteilo per prova re che Carlo V. non era 
qui che Alleato pellegrino ! Nel Trattato Latino de Libertate Fiorentine 
fi è riportato didefamente quefio accordo tra ’l S. Pontefice e l’Oranges. 
Ma niuno è per negarlo , perché è cofa , la quale venia appreffo per confe- 
guente . SeCefare erafi obbligato nel Trattato di Barcellona di ridabilire 
la Cafa Medici in Firenze nell’ antica autorità di reggere la Repubblica e 
lo Stato; egli conciò avea rinunziato atgiusdi occupare le Terre di effo 
per fe , e di farle rattencre e governare immediatamente da'fuoi propj Go- 
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3*8 CAPITOLO XIX. 

vernatoli . Lafeifi pure ogni forza a quello Trattato io quanto dovette te» 
golarfi per quello la quantità del danaro da contribuirfi per ClcmenteVII.* 

D uella guerra, e per quanto dovette edere coerente , ed efccutivo di quella 
i Barcellona : ma non fe gli afcrlva la virtù di provare che Carlo V. non 
era che perfona alleata fecondarla , ttraniera . e fimili fogni . Facciafi però 
alcuna attenzione alle circodanze, da’ quali fu accompagnato quello Trat- 
tato fecondo il raccontamento degli Storici . Il Varchi narra coi 
quel negoziato: (1) Vi fu che f tre, e che dire affai innanzi che potè (fero 
convenire . Le difficoltà nafeevano parte dal Papa , al quale offenda 
egli perfona ftrett a, (z) pareva fatica lo fpendere ; . . . parte da! Princi- 
pe , il quale effendo altiero di natura, non potea patire che in una im- 
prefa dii) grande importanza , fi procedeffe coi) mej chinamente , e con 

tanta miferia quanto gli pareva che faceffe il Papa Fu con • 

venuto finalmente ,cbe il Papa gli annoveraffe di preferite 30 . mila fio - 
tini , e fra paco tempo altri 40. mila , ed egli doveffe prima cacciare il 
Sig. Malattfiadi Perugia , e poi affaltare lo Stato de' Fiorentini . 

61. Il Guicciardini alquanto più efatto dice:(j) Cefo- 
re fubito cb' ebbe fatto raccordo co! Pontefice commeffe a / Principe 
d Órangei che a requifigione del Pontefice affaltaffe con l'Efercito la 
Stato de' Fiorentini ... .ricercollo inftantemente il Pontefice che puf- 
fi offe innanzi , perciò il Principe finga le genti fue l'ultimo giorno di 
Luglio andò a Roma per (labilire feco le provilìoni dove dopa varie pra- 
tiche , te quali talvolta erano vicine alla rottura per le difficoltà che 
faceva il Papa allo fpendere , compofero finalmente che il Pontefice gH 
delfe di prefente trenta mila ducati, e in breve tempo quaranta mila 
altri , PERCHE' EGLI A SPESE DI CESARE R/DUCES. 
SE PRIMA PERUGIA , cacciatone Malatefta Bag/ione, ah' ub- 
bidienza dellaCbiefa , poi affaltaffe i Fiorentini per refiituire in quel- 
la Città la Famiglia de' Medici . Secondo quello , che dice coietto 

Scrittore il Papa dovea dar certa fomma, e PImperadore fupplire al retto 
della fpefa. E In ciò concorda coll’ Uloa ,(4) la guerra t'aveva da far' 
a fpefe comuni di lui e de! Pontefice infino a che il Papa foffe reftìtuit» 
nello /lato, a confusone delWhig, il quale anfannando a lecco oltremodo, 
perpetuamente ha In bocca i danari de' Medici folamente(j). La fola 
Città di Perugia didimamente, còme di ragion diverfa dalle foggetee a’ 
Fiorentini , e la quale era data occupata alla Chiefa.la Sede Vacante dopo 
la morte di Leone X. da’ Baglioni, dovea oonquidarii.e confegnarli al 
Papa propio. 

6z. Per le altre Città e Terre da acquidarft.ed acquia- 
te poco importava, che vi d poneffe guarnigione o Pontificia o Cefarca , da 
che il difegno comune era di fottoporre lo Stato Fiorentino a’Medici.E noa 
vien già da quedo la confeguenza.che ne trae con la fua logica il Whig.che 
aCefarenon afpettaffe, e non dovette rimanere l’alto dominio fopra quella 
Città e quello Stato. La precauzione,come didì, del Pontefice ogni qual vol- 
ta che fi fidava nella fede di Cefare datagli nell’ accordo di Barcellona, non 
pare nè pure che foffe foverchla . La diffidenza e gelofia non nacque 
contro di Cefare, nè contra’l Dominio diretto di lui ; ma pel Dominio uti- 
le, e contra il Principe d’Orangej, il quale, come addita il Varchi; (6) Noa 
era eziandìo palefamente troppo amico al Papa, per chi a\pirava,ed 
trafi dato a credere dì voler per donna la figliuola di Cefare pronte fi a 
ne' Capitoli al Sig. Aleffandro de' Medici , eoe fu poi Duca: e il Papa 
dal fuo canto del Principe temeva fenga fine, ma non già fenga ragio- 
ne . Ondechè a tutta ragione dovette prendere le fue Scurezze il Pon- 
tefice; poiché in congiunture fadidiofé, ghiotte, e dilkate molto potè» 
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accadere inter 01& off am. E non pure il Colo Principe d'Orangej , ma 
altresì il Marchefe del Vado , e altri Minidri Cefarei vedevano mal 
volontieri innalzare la Cafa de' Medici a tanto grado, e ciò non (blamen- 
te noi dilfimularono; ma configliavano a Cefare che , o tenete nella Tua . 
immediata ubbidienza la Città ,o ad altri la delTe in Feudo (i) . Laonde y,p Jjf* 
del coniglio di quelli , e dell’ apprenfione del Pontefice era origine la co- fjit.* ' 
finizione troppo evidente della podedà di Cefare prefeindendo del Patta It.cap.it j. 
di Barcellona • Ma Carlo V. al potàbile fu tenace della parola data • 1 log- 

li. Alla ccnfeguenza che vogliono trar da quel Pat- 
to dell’ Oranges gli Avverfarj non corrifpondono ne meno i fucceffi. 

Poiché in Firenze delfa fu lafciata guarnigione a nome dell’Imperadore 
fotto Malateda Baglioni , e Stefano Colonna Generali de’ Fiorentini du- 
rante l’afledio; i quali rinunciarono al giuramento fattoji da loro alla 
Città , vinti ,c foggiogata .ch’ella fu , e GIURARONO AL COM- 
MESSAMI) DI CESARE di cuftodirla a nome e cenno fuo.fino 
alla riforma ; e Malateda ne ufcl dappoiché il Mufcetola Minidro Cefareo 
gli lo intimò, come appare dal contenuto di una lettera dello dedo Mala- 
teda fcritta a Clemente VII. che fuona cosi : (z) Parmì cbe'l Mufcetola fi . 
fia rifoluto che due giorni dopo partito tEj eretto , io ancora debba-» 
votare la Città. ’ 

64. Né pure i fatti del medelimo Principe d’Orangej 
erano in tutto conformi al pattuito ; e fi é veduto eh’ egli giudicò colà piò 
giuda noo pure di non confcgnare al Pontefice la Città di Arezzo , ma an- 
córa di prometterle la Libertà Imperiale : (3) Accordò , fcrive Bernardo (l) terni lfi. 
Segni, il Conte Rojfi col Principe d'Orangei di tener' Areggo a devocio- htSIM 7. 
ne dell Imperadore . E vi efercitòper entrodi edà atti imperiofidi fo* 

vranità a nome di Celare, non mica del Papa ,contra Firenze , in facendo 
confidare i beni , ed effetti mobili edabili tutti, che in Arezzo furonco- 
nofcìuti edier de' Fiorentini, non a titolo di fempliei nemici , ma dicendo 
eh' erano ribelli (4) dell' Impero . < . \y mii 

65. Egli Aretini pofle le chiavi dellaCittà dentro 

un bacino et argento le mandarono per.... alcuni de' più affezionati al il|. 
Principe , tonali... riverentemente gliele presentarono promettendogli 
tutti lieti ubbidienza , e fedeltà &c. e pofero l'arme dell" Imperadore in 
pii luoghi pubblici , tutte meffe a oro con tjuefto verfo di fotto cavato da I 
Cantico di ZaccherìaXJT DE MANU INIMICO RUM NOSTRO. 

RUM LIBERATI SERV 1 AMUS TIRI. Qui fi può offervarein paf- 
fando che gli Aretini riconobbero per vera Libertà l’ubbidire , o fervire im- 
mediatamente all’ Impero, e all’ Augudo Carlo V. ancorché non foffedi 
fangue Tofcano.o Aretino; e all’oppofito per vera (crvitù l'ubbidire a 
uno o più Signori della deffa Nazione . Il che fia detto ancóra a fine di 
ricordare come il nome di Libertà riceve il fuofignificato dalla intenzione (fi tape , 
dichi la vuolein un modo. onelI’altro(5);echefidà//àrrrd fotto t'aito $ *«-r jv- 
Domini » di Sovrano Foraftiero ; verità che negano gli Avverfarj (6) allor- 
ché li tratta delle Ragioni dell’ Impero , i quali ancóra Impropritàmamen- (ttffiifcr 
te chiamano dranicri gli A ugufli perché non fono di fangue loro. 57- 

66 . Per le quali cofe tutte apparifee, che da quell' ac- 
cordo particolare tra ’I Pontefice e lXJranges, contenendo onon conte- 
nendo la condizione pretefa dagli Oppofitori , non fi può ricavare un'argo- 
mento folido o tollerabile per provare che il Papa , e non Cefare faceffe la 
prima perfooa in queda guerra . Dopo il patto di Barcellona ogni ope- 
razione potea proceder con reciproco confentimento, e con una uguaglian- 
za di autorità , la quale non derogaffe punto alle prerogative, o qualità che 
ciafcua’ area connaturali - Il Pontefice rifpetto alla Città di Firenze non 
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avea altra attenenza che loelTerne Cittadino, e Superiore fpirittialc; ma 
nèperl'una nè per l’altra qualitàcdo avea aconquillareloStato. Celare 
avea l’appartenenza di ederne Sovrano,' come tale avea potuto comunica- 
re della facoltà Tua al Papa; ma chi comunica, e non chi ne viene autoriz. 
zato ,o latto partecipe fi hada riputare veramente per Principale . 

67. Gli Avverfarj fanno elfereda mcnol’lmperador* 

di quello, eh’ era e fi credea di edere : e fanno edere da più il Pontefice di 
quello .ch’egli fi credea di edere . Il che niun tellimonio può allettarlo 
meglio , che il Papa medefimo ; c per l’appunto egli Aedo tratta , e nomi- 
na quella caufa bellica , caufa di Cefare , come coda da una lettera che fece 
fcrivere per Giambattida Sanga fuo Minidro i’egreto al Marchefe del 
Vado, per rimodrargli che il fervigiodi Carlo V. in queda guerra precifa- 
mente richiedeva la prefenza di edo Marchefe nell' Armata . Ed ecco qui 
la deda lettera : (1) Da poiché vide Noftro Signore non ejjere riufeito il 
pigliar Volterra nelle prime battaglie che le fi diedero non ha mai t auto 
fermatala fperanga che in quella feconda batteria dovejje ottenerli, 
che non abbia penfato che por effe accadere quello cb' è accaduto di non 
poterla sforzare ,& per quello l'è meno conturbata all'avvilo, che oggi 
n'è venuto , & non effendo la perdita delta gente molta , re fi a foto di ri- 
mediare a quella delia reputazione , il quale rimedio pare a Nottro Si- 
gnore che confifla in far conofcere a' nemici , che quefti difaftri accrefco- 
no animo , & diligenza in profeguir l'imprefa . Per quefto Sua Beatitu- 
dine afferma che verrebbe molto male in proposito bora la partita di 
V.E.cbe je ben' ella è follecitata all' andare in Ungheria ,Ji tiene per 
retto ebe feSuaMaedà vededè lodato delle cofe di qua, e quanto può 
nuocer’ al fuo fitrvigio il levamela, le darebbe commidìone , che reftajj'e 
fin' al fine di quefla lmprefa ;cbe non può ora maieffer lontano. Però 
Sua Santità prega V. E. CHE PER SERVIGIO SUO, E DELL' 
1 MPERADOR MEDESIMO abbia per bene di non partire , e (Ha 
Tipofata fopra di lei , che di quello la Maedà Cefarea fi terrà più fervira , 
che dell’ andata con ogni diligenza in Ungheria; perchè le cofe di là pi- 
glieranno caldo da quefte d'Italia , fuccedendo a voto della Maellà Sua , 
tome fi fpera . Noftro Signore ba per certo , che quando non ci foffe al- 
tro, foloil rifpetto di compiacergli ,V. E. fi contenterà di fodufarg/i in 
quefto: onde io non mi difenderò in molte parole. Quefto m'ha Sua San- 
tità commeffo che io fcriva&c. Di Roma a’ iq. di Giugno 15JO. 5 

68. Torniamo dentro di Firenze . Sperimentate inu- 
tili le umiliazioni, ambafeerie, e preci fatte al Papa, ed a Gelare , vidat 
la guerra inevitabile fenza cedere alla volontà dell' Imperadore , parve a’ 
Maedrati eder della politica interna l’animare il Popolo con tutte le arti 
contro allTmperadore.e il Papa . Notabile è tra gli altri un genere di ar- 
gomentoconcui il Gonfaloniere incorava i fuoi Cittadini ailacodanza di 
refidere, e fu qutAo: (2.) Che ricordò loro, e ftrettiffimamente pregò che 
ricordar fi vale ffono della promijfion fatta dal Configlio grande in nome 
di tutto il Popolo Fiorentino aGiesùCrifto figliuolo di Dio di mai non 
voler' altre Re accettare che lui folo;il pareva bene che della promejja 
loro , e della pietà fua fi ricordale , poiché per divertire lo Impera tore 
dalle cofe d’Italia impiegato ancóra , e impegnato nelle guerre di Lom- 
bardia , avea cotanto Re ,quant' era Solimano Signor de' Turchi , con 
300 miliaja et uomini, e con infinitaCavalleria laCafa fua propria a 
combattere , mandato. 

69. Non v'è Reggimento, cura .protezione , e difefa 
che badi fenza l'ajuto di Dio . Nifi Dominus cuftodierit Citi totem -fru- 
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ftra'v'tylat .yubcyftodit . cori ,d}(fc il Salmiija,. Vogliano , o non voglia- 
no gli uppiini, Jijioè i|K.<; di turti,c della Terrà univerfa: (|) Dominar r(~ 
&>avit f trafipntur popoli) quifidct fyper Chehbin , movèqturTerra- 

MilkWSIWTO|!':».rrii iV-auli- - i 

7 °-. «*à£«= PPi i Regni, e Ie£tttà i fùolNumi per 
Prp^euori part.icplan .fu mai (emprè cofa comune a quali rutti i Pò- 
poli colti, e di qualche Religione forniti. ' " ; ’ / 

! : ■'•Iioin -J'^r • 7 Ì-. fra gentili fi credettero invincibili i Trojan! fino 

•^«Ptpcpe foifc.qpn doloro Mìnerva.fecóndó rifpofla di. Apollot^/fe:. 
eeamfiryaU,peqtq,firvabìtii Urbem. •, -, ... I. , I", , v, 

«btóii SOL? ai V. ! ! . , 5 P* 1 èUbn Operavano di vimxreTfoja fe órltna 
.Plifle,e Qic^^ oc» le iqvolai%rp per vie ocatTte,e fotteran?e il Pallàdio. 

vi'v, . vv v. :> i 7 l\lRop?anra' , ?ana'l 8 fuaDivipità.Tutetare appeU 

.lata ccyv.ero.ma 5 >^ 1 taMme dì, Roma,' perchè era faccilegio il fàperne, 
.?il ridirne, si « opinasi jl.feflbje ve oe lu a chi tale cqrtofìrà codila 
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— T— .-..K-rr.-.,.- 1 .WJ Nacque tal gelofta, e fuperdizìooe dal timóre 
trh'elTi aveaq&ctie (or itfinijlc/attd quello , che coltra £lnept<à elfi avèa- 
no praticato ; cioè per Carpii , ed evpfjftionx ftffip' (congiurato quel Nume 
di abbandonarli (j) . Romaycum fjxpàreat.Te qùofdam'hoftìum Deosàd 

fi trfidwttfej cayere vofaru/if M.ifam.fibi qlÌM,<tfffltet ;faqxif 

fieni Tyru vincala m]icerf .frpulacris dicuntur , ali t,.au fera etim ea aif 
lavacrum ,aut lufiratjovem aBquàm 'fftdHCuqi ypfófjflnnem prqtfditq 
exigunt, ha Rqatqci t/itifliuft cqnftaniiffimè qdfiyx^ri peum predi* 
derunt , qui ntque^qf nomine notut qlfiieffet, ". , . ' \ 

1 74- Ma quel che praticarono coiloro’per cièca fuper- 

ftizionc,i Fedeli della Chiefa di Dio illuminati divinamente dal Cielo altre.- 

r ' s-i- e.\r- t: c*t *? .li L‘r. a _ 
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l'Angelo di Perda, ed eflòifivelò a Daniele ; Princepi autern Regni Per* 
farum reftitit tnibjyiginti, ér uno diefyus -. ed ecceMìcbael urna, de Pria- 
(ipiim primui venit in qdjutorium meum( 6 ). EjemuradiG|erufalém- 
me ebbero per puftpdi , e difenfori i Profeti amici di Dio: PofuiCuJjoda 
fuper muro 1 tuof HierufaJem . E per tutela del Popolo dj Dio fi lafciò ve- 
dere anche per vifione nel ìonno il celebre Macabeo adunfuofucce(Tore, 
confortandolo^ porgendoli la invitta fua fpada.E quanto fia conformeque- 
Ilo coll urne a’ lenii di Santa Madre Chiefa , lo infegna egregiamente il Pip 
Vefcovo Jacopo di Voragine nel principio della fua Cronaca manoferìtta ’. 

75. Lo eleggere adunque per protettore , e Padrone 
fpeziale un Santodi Dio , e vie più N. S. Jefu Grido è cofa da fe lauJab't- 
liflima ,e piiillma , purché qualche ingiudo fine prefo con obbliqua. inten- 
zione non corrompa la bontà di tal' elezione. 

76. Qgnj Stato può fare di fe un Frvt/o oè/^to a Dio, 
e renderli tcibutario a’Santi.ma fai va la intenzione di pregiudicare al' 
Terzo ; quinci pop fi prendono punto di ge|ofia di tale devozione, e cónfc- 
crazionci Sovrani temporali, anzi con pietà ne godono, 

, , , . . 77. Ma a ben coniiderare il tutto , la Religione de’ 

Fiorentini , quale in queda parte ci vico rapprefentatadal loroGonfalo- 
niere per queì difcorlo cfottatorio , è di tempera molto diverfa ed alcun 
poco irregolare . . ,, r ^ ' . , . ■ 
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78. A neffuno fipromette fe non ciò che (5 fi effergli 
accetto , e da lui voluto . Le promede , e donazioni , che fi fanno fenza tal 
certezza , o fenza l’accettazione della parte , a cui vengono fatte , ifsofatto 
fono nulle in regola della legge naturale : (1) Ex eo quod in omni dona- 
itone ,& paSìii omnlburrequlrìtur acceptatio jurii , quod t r ani / cr- 
tur , fequltur pacifici neminem pojfie cum eo , qui acceptationem non 
fiignififat . . ■ , 

1 J 79. E lo defso li verifica ne' voti, e nelle promidioni 
fatte alla Maedà Divina circa acofe che per lume trafmefsoci nelle Sacre 
Carte interpretato dalla Chiefa Cattolica , non hanno quella giuftizia, per 
cui il prefumono effer’ accettate da Dio : (z) lieque paci a inire qui/quaip 
cum Divina Majeftate pot efi .ncque ìlli voto obituari .nifi attalenti 1 vi- 
fium ìlli efi per Script uras Sacrai fubftituere /ibi aliquoi bominei , qui 
autboritaiem habeant vota . & paci a bujufmodi expendendi , & accep- 

t alidi tamquam illiui vicem .gerente!. .vota ,& paci a bujufmodi 

Et nifi certìffima re.velatione voluntdi Dei ,votum ,vel palìum fuum 
accipientil cognita fit , frufìra vovetur . Manca in tal cafo la idonea ma- 
teria al voto , e non è accettali ile da Dio.(j) lnvalidum efi votum de re 
vana vel inutili , vel indifferente .... quia Deo difiplicet fluita prò- 
mijfio , & bine e am non acceptat . Atque invalidum efi votum , cui ad- 
jungìtur finii, vel alia circumflantia malate. 

80. Ora come mal fapevano i Fiorentini che N.S.Jefu 
Cri do ad efdulìone di ogni Principato Terreno ( perchè dello Spirituale 
non c'è difficoltà per cofa al Mondo) accettade queda promeffa temporale ? 
o per me' dire , come potettero eglino credere > fe al S. Vangelo credeano , 
che il figliuolo di Dio l’accettade a danno di Cefare: poiché egli medefimo 
ha comandato che fi dia a Cefare quello che gli è dovuto? 

81. E fe i più idioti ignoravano quello che dovea a 
Cefare Firenze, cioè la fedeltà, e leanza ;almeno coloro, i quali delle_» 
cofe diStato erano confapevoli . e di efferne informati aveano l'obbligo 
ben lo fapevano; e non v’era luogo che nel far’i loro voti fi riputalTcro di 
edere in idato mero naturale. 

fi. llfegnopol.percul al dire di quedo Gonfatonie* 
re , Idd io avea modraro di a vere gra lito quella offerta , ed obbligazione , c 
di averla accettato in quel fenfo (Travolto fuo , con cui mefee il Profano col 
Sacro , fperimentodi a fatto contrario alla fua falfa opinione . Egli 
ebbelainfanla di credere che Jefq Crldo.per cfaudire 1 voti di una Fa- 
zione adinatldìma predominante in una Città , aveffe dedato , arma- 
to, e mandato elfo il Turco contro alPImperadore ,e che voleffe man- 
dar’ a male la Cridlanità, e far perire buona parte del Popolo fedele a ferro 
efuocode! nemico del nome fuo, a fin di divertire le Armi Cefaree da Fi- 
renze. Ma di fatto l’imprefe di Solimano controdi Vienna andarono in 
fumo, e le Armi Cefaree tanto da quella parte, quanto in Lombardia in- 
vitte dettero fui vantaggio. 

-, 8?. Laonde per la ragion de'contrarj bifognerebbe dall" 

argomento del Gonfaloniere ritrarre tutto l’oppodo di quel eh’ egli ne infe- 
riva ; cioè che N. Signore modrò manifedamente di non accettare la cari- 
ca di Re temporale ; ed adente da noi nella gloria feguitò nel fuo codumc 
fanro, che avea tenuto fra noi in vira di non voler’ accettare Regno alcuno 
del fecolo dal quale edo erafi fotrratto , mentre già nella Paledina lo aveva- 
no voluto follevare al Soglio di Davide fuo progenitore: (4) Et cum cagno- 
vìffet.quia venturi efifient , ut raperent eum , & facerent eum Regem ,fu- 
git iterum in montem ipfe fiolur.t che così non volle egli rendei vano^ccet- 

tando 
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tandoda'Florentinl la Co ona Secolare in pregiudiciodell’ Impero , quel 
fuo detto venerabile : (i) Regnum mrum non eft de hoc mundo . Avvitan- 
do con ciò che il fuo Divino Padre non lo avea mandato per efercitare in 
Terra l'uficio Imperatorio, o il Regno temporale, ma quello di Pallore ,di 
Dottore , e Rettore ipriruale, e dando come tale lo infegnamento effi- 
cace .che non piaceagli il vedere che fi ftorcedero ,ed abbaffaffero le cofe 
del Santuario all'ufo riodi profana ambizione, nè che la Religione, e 
pietà verfo il fuo nome fervilTe di precedo per idurbare i diritti di que’ 
Principi mondani ch’egli vuole intatti, e i quali rederanno per tutti i fe- 
coli appreffo i Sovrani del fecolo fino a tanto che non loro deroghi egli 
Aedo ;cioè non prima del giorno del Giudicio, come c’infegna S. Paolo : 
Deinde finis cum tradi derit Regnum Deo ,& Patri ,cum evacuaverit 
o mnem Principatum,(t Potefiatem,& Virtutem (i) . 

84. II perchè adequatidimamenre circa queda cieca 
pretenlione del Gonfaloniere fi può concludere colle parole di ua'acuriffi- 
mo Giurefilofofo , il quale in un cafo poco diverfo dide:(3) quod aut em Ci- 
ves quoddam contumaci e paflum pnetenderunt novum non cum bomi- 
rtibus , fed cum Deo initum , id quoque injuftumfuit . Paflum enim cum 
Deo iniri non fot eft, nifi mediante alìquo,qui Deum reprefentet ;id 
quod folus facit is, qui fummam fub Deo babet poteftatem, fed pre- 
t enfio illa pafli cum Deo , manifeftum mendacium era t , neque injuftum 
tantum , fed vilijfimum fa flum cognoverunt ipft pretendente! ; fi può 
concludere cosi .dicemmo; perciocché la Santa Madre Chiela non mai in 
quel fenfo avrebbe ratificato quel voto, e patto. 

8{. Prendali però la bifogna pel verfo fuo . Fuquedo 
un'eftrodl eloquenza popolare fimile al furor poeticoche fa ufeire dal fe- 
minato delle Regole giude. Si potrebbe dir di quedoCondottier 
quello che didè Satudio di Catillna uomo alle fedizioni atronato , babebat 
eloquenti e fatti , faplentie parum . Egli, trafportatoda un zelo quali 
difperato.fi fervi dell’ arcano palifico di far divenir larefidenzae ribellio- 
ne un’ atto di debito e di devozione con quella mefoolanza di religione a 
fine d’incitare , ed abbagliare vie più gli animidiqutl povero popolo in 
ona deliberazione piena d’incertezza ,e di fommo pericolo . 

86. Ma non crederaffi già eh’ il favio.pio.ecrifiiano 
Configlio, e Maedrato Fiorentino con quel voto nella origine, e nel fuo 
primo illituto abbia avuto realmente per oggetto altroché quella Prote- 
zione di noftró Signore Jefu Grido , la quale proviene dal fuo Regno fpiri- 
tuale interno, ed eterno , e quella felicità , e grandezza temporale^he alle 
leggi divine , e'fpiriruali non ripugna , e confcguem emente quella liberta 

cheliconfaceacollaragionegiulliffimadefl’lmperadore. • 

87. Quefio Oratore infuocato dal si fatto fregolato 
defiderio fece di quedofanto illituto quell’ abufo .che farebbe per I appun- 
to chiunque .predicando la fellonia dlcelfe i fudditidel Regnodi Unghe- 
ria non fono tenuti all’ Augudilfimo loro Re perchè eglino hanno per Re- 
gina la Vergine Santiffima Madre di Dio; e quel Regno è Tributario, e 
Feudatario di lei :o pure chiunque di qua a cinquantanni per provare la 
indipendenza de’ Fiorentini ,e per fomentare una ribellione contro all'Im- 
pero allegale il piiffimovoro che l’Altezza Reale di Cofimo III. fece al 
Gloriofiffimo Patriarca S.Giufeppe l’anno 1719.3’ 18 di Ottobre . 

/s r „ In nome della Santidìma Trinità, e a maggior gloria della me- 

“ n defima.e della Beatiffima Vergine, e delGloriolìlfimo Patriarca 
„ S. Giufeppe . Avendo fatto ricorfo a Dio con tutta l'umilia- 

„ zionc del fpitito , e coli' ajuto delle altrui ferventi orazioni per im- 
Parte II Ddd ,, plora- 
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' „ plorare dalla fua infinita beneficenza le più copiofe benedizioni 

„ Copra la mia Famiglia , e Copra tutto lo Stato , e Popoli per Divina 
„ fua previdenza a me commefli.mi fono Cernito dalla medelìma vee- 
„ mentemente ifpirato a por me,e la detta mia Famiglia co’ miei Sud- 
» diti, eStatotutto.lotroil POTENTISSIMO PATROCINIO, 
„ TUTELA , E DOMINIO ASSOLUTO del GkwipftflimQ 
. „ S. GiuCcppe , Culla conliderazione principalmente che neliuna_, 

„ cofa può renderci più felici, nè procurarci più compitamente le 
„ divine mifericordie , quanto il farci tutti Clienti , e Sudditi, e Servi 
„ di chi fu eletto da Dio per difendere .cullodire ,e conlervare al 
„ Mondo tutto il fuo Salvatore e Calure. Per quelli motivi adunque 
» umiliato nuovamente alla prelcnza di Dio a maggiore onore, e 
„ gloria diS. D. M. .della Santillana Vergine, e di tutta laCelelle 
„ Corte .eleggo a nome ancóra del Gran Prepcjpe, e della Principef. 
„ fa Elettrice miei amatiffimi figlj, il Patriarca GloriobiTimoS.Giu- 
,, feppe ner Padrone , Signore e Protettore noflro, e di tutti i miei 
,, Succefióri in quello Dominio , e Stato.; iiccome di tutti i Sudditi 
„ del mede fimo, e gli pongo fin d'adelfo Cotto la Cuftodia, Tutela t 
„ eDominiodi si Gran Santo, al quale giuro per me, e per cialcht- 
„ duna de’ Principi , e per ione mentuate , come fopra , una fpeciale, 
a „ e perpetua venerazione .offequio.edivozìonc ; inoltre prometto, 
„ e voto a Dio, et al nuovo Santo Protettore nel modo, e per tutte 
„ le perfone ,e miei SuccetCori come fopra , di mandare ogni anno 
„ nel di 18. Decembre giorno confacrato dalla Santa Coirla alla (*» 
,, lebrazioaedeli’efpet razione del Parto Sanfiflimo di Maria Vergi- 
„ ne ,e declinato da me per la commemorazione Jci preltntc voto 
t „ cinque fumé diOglio.e libre quaranta- dìCera al Con vento de" 
,, Padri Minimi che uficiano la Chiefa di S. Giuseppe in quella Città 
,, di Firenze , intendendo che quella piccoUelargizione che in appa» 
„ renzafarà un fuifidio caritativo a 1 Judderri R Jigioù , (ia, effettiva- 
„ mente in fofianza un’ umile TRIBUTO PER LA CLIENTE» 
„ LA. E TOTALE SOGGEZIONE MI A, de’ Principi di mia Fa* 
„ migliale di tutti i miei Sueccffori ; sì come dello Staro tutto, e Pq» 
» poli del tnedelimo al nuovo nollro si benefico,* potente Protettore, 
,, e Signore. Intendo poi che per lafuddrtta commemorazione 4 % 
„ farli ogni anno il fuddetrodì 18. di Dicembre li celebri una Melfg 
,, cantata coll'intervento de’ Magillrati di quella Città di Firenze. Ira 
,, fede di che farà il prefente folcane voto fottoferitto di mia propri* 
,, mano, ad perpetuato rei memoriam, quello di 18- Dicembre 1719, 
,, C. Cofimo Medici per grazia di Dio Gran Duca di Tofcana_» 
„ mano propria&c. r! 1 • 

Empio farebbe chiunque per incorare gli animi alla fellonia riducefle a 
mente de' Cittadini quello arto di fomma pietà , e ricordale loro , e ftrfh 
Ujfimamcntc pregale che ricordare fi volejpno «tei voto , e della elevo* 
ne che fece tanno 1719. il Sereniamo Gran Duca a nome anche di tutti, 
i Tuoi fudditi per porgli fot ta ia cuftodia , tutela e dominio del Patriar- 
ca Gloriofi/fimo S. Giufeppe ; e. che a tfuefto Patrone , e Signore Iole giuri 
offe a u io , ubbidienza . e il tributo annuo in feg.no di foggezione : e che in 
confeguen^a a ueffun' Imperadare ni altri fia alcun' atto di ricognizione, 
dovuto . Empio farebbe , io diflì , e contrai io alla intenzione di amino 

di si alta pietà ricolma, che non mai potè avere di mira il pregiudizio del 
Terzo, e del S. Romano Impero, da cui già venne il Principato, e la mag- 
gior gloria, e grandezza fua: ma fi debbo credete di avere amato egual- 


mente 
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mente la Libertà de' fedeli fuoi fudditi, e le Ragioni dell’Impero.eofe conci- 
liabililfime l’una coll’ altra : ediconofcerechr il Gloriofillimo Patriarca nè 
pure Coffe , Ila > nè lati per accettare Dominio a'cuno a danno del Terzo j 
ma che vorrà mai fempre proteggere, e difendere il giufto.e per conse- 
guenza altresì i Diritti del S. Impero. 

88. E giacché fiamofi avvenuti in quella materia , bi- 
fogna ben dire che molto oziofa è laquiltione.fe conlimili atti, voti ,e 
elezioni e converfioni de’ nomi , e delle immagini degli Augurti in imma- 
gini o nomi de’ Santi portano nuocere fia per la intenzione , fia per l’effet- 
to al vero Sovrano; imperocché fe colui che gli fa , non crede punto di di- 
minuire con ciò la podeftà fua immediata Covra i fuoi fudditi , egli altresì 
non debbe , nè può credere che ciò diminuifea la fuperiorità del Signore di- 
retto, efe i fudditi in ricevendo quello nuovo Signore , e Protettore non 
efeono dal Dominio antico immediato , non ufeiranno nè pure con ciò dal 
Dominio diretto , mediato , e fupremo. 

89. Mi pentirei di elfermi forfè troppo eftefo in occa- 
lìone della curicfa Politico-Teologia del Gonfaloniere , le non (offe oppor- 
tuno di fat’olft rvare a quali eccelli , ed abufi fi lafcino traportate gli Uomi- 
ni eziandio nel rimanente aflénnati ,ove accecati dall’ambizione di una 
falfa Indipendenza , tutto lor’ eder lecito fi perfuadono , con temerità 
convertendo lecofe pel loro primo iftituto fanti(Time,al più profano, c 
più feempio fine. 

90. Quella arte non fi rimafe di operare full’animo, 
fe non della più fana , però della più rumerofa parte del Popolo infuriato 
dalla più ftrana caparbeirà di quante nelle Storie fe ne abbia efemplo.ve- 
rificandoli che la pazzia del volgo , e la eloquenza degli ambizioiì fono la 
rovina delle Città . Non della più fana Parte , dilli , perciocché molti 
erano di parere oppofto ; e tra gli altri vi fu un Cittadino dell'ordine mer- 
cantile , il quale con un raziocinio argutilfimo e faviflimo ragionò pubbli- 
camente almen’ in ordine del prudenziale in contrario; e non ci rincrefce 
ridire le fue parole come un faggio della acutezza di quella Nazione natu- 
rale eziandio a coloro , i quali colle lettere , c colle feienze non fi fono gran 
fatto addimellicari ; egli fu quelli Zanobi Carnefchi ,e ildifeorfodi lui fu 
quell’e(To:(i) Gli Uomini prudenti pigliano del ben più folio il certo (lìymbi 
eziandio che fia minore , che l'incerto che Jia maggiore , e del male più /<S.io/i!j. 
tojìo l'incerto , eziandio che fia maggiore , che il certo eziandio che fia 

minore \ l'accordo è un ben certo , falvandofi la roba, e lavila 
anco la libertà ; la guerra è un bene incerto , ftando in podefià della 
fortuna col) il perdere come il vincere ,& è un mal certo, perdendofi 
chiaramente le poffejfioni , e beftiami , e forfè non che la libertà , l'onore, 
t lavita;oltrachè accordando , fi fmarifee e non fi perde la liber- 

tà 1 dove non accordando , (S offendo vinti , non fi fmarirà a tempo , ma 
fi perderà per fempre . 

91. Le apparenze, e probabilità tutte moflravano, e 
l'evento ha comprovato quanto folfe favio quello parere ; tuttavia fu sbef- 
fato, e con brutte minacce rigettato. Argomento, al ditedel medefimo 
Zanobi ,che non v'era quella onefta Libertà , che fi prende a per prete fio 
della oftinazione ; ma che c’era della Tirannia . La quale ollinazione fo- 
derine per undici meli e con foli dodici mila Uomini armati la più rigorolà 
guerra, e l'alfedio.chc vi fu pollo dalle Armi Cefaree. 

91. In quello fpazio di tempo fi tentò varie volte rac- 
cordo ; il Principe d'Oranges dimoltrò l'animo fuo volto a un'amichevole 
Parte li. Ddd 1 aggiri- 
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aggluflamenro ; ciò intefo il Gonfaloniere gli mandò un’ inviato pubblico 

con alcun prefente (i)ma con tutta la volontà propizia del Primi- 

pe , la conclusone fu , che modo non vedeva veruno di poter convenire con 
fa Città fe non fi rimettevano in Firenze i Medici ; il che quel Governo, 
come Tempre avea fatto , negò di-voler fare . La ftefla propotta , la 

ftelfa ricufa più volte fu fentita tra *1 Principe , e Malatdta Baglio 11 Co- 
mandante principale della Città. Il Baglioni finalmente chiedete al Prin. 
clpe d'Oranges , che mandalfe dentro della Città Don Ferrando Gonzaga 
per efottare i Macerati all’accordo ; ma non iftimò di lua dignità mandar- 
vi perfonadi conto fenza edere ficuro prima ch'il punto principale fa- 
rebbe accordato ; e ciò appare da una lettera .che (crifle elio Don Ferran- 
do Gonzaga al Duca di Mantova fuo fratello.in cui a * 5 ' Luglio 1530. 
parlò come fegue: (1) Il Sii. Principe fe rif fondere a Malatefiacbe fa. 
ria fiato contento di mandar dentro l'uomo che lui cercava ogni qualvol- 
ta che da Sua Signoria d Me dato prima fede , che il punto di tor den- 
tro le palle ( cioè i Medici ) fojfe accettato in forma come fi avano fri- 
ma ; e poco dopo: confiderando il Sig.Principe di quanta poi a riputazio- 
ne faria a Sua Eccellenza , ed a tutto l' Efercito l'avermi mandato per 
quefio maneggio , quando poi non fojfe feguito I effetto , fi njolvette in 
quefio di ritornar' a rifpon Jergli con quefti argomenti . Che non era per 
farlo , fe prima Sua Signoria non gli chiariva detto punto di torre den- 
tro le palle , promettendo che , poiché di quefio fojfe certificato , in ogni 
altra cofa fi farla pre fiato tanto favorevole a quella Città , quanto per 
lui fi fojfe potuto , e con quefta rifoluzione avendo mandato dentro il 
Sig. Pirro .... dopo due giorni , e ritornato difconclufo in tutto, che di 
ciò il Sig. Malatefta non vuol far niente , ni intendere più coi' alcuna 
in maneggio d'accordo. La qual rifpofta così ri foluta ,e gagliarda , e 
di fi re pan te molto dall' impresone , e indizio fatto da effe Sig. Malate- 
fi a , e per quello che ci detta la ragione dell' eftrema necejptà che dentro 
fi paté , la quale ne'progrejfi di quefio maneggio avemo [coperta per re- 
lazione di loro meaefimi ,li quali affermano ejfer' intollerabile , ci fa 
molto maravigliare . 

93. Venne a morte il Principe d'Oranges combatten- 
do il Ferruccio Capitano de' Fiorentini , e vincendolo , e a lui fu fuccefso- 
re nell’ ufìcio di primo Generale dell' Efercito cfso Don Ferrando Gonza- 
ga , (otto di cui fi feguitò a trattare fullo ftefso tenore, come s’impara da 
una letteradi Malatefta Baglioni, e Sreffano Colonna Comandanti , e 
fcritta a quel Maeftrato a’ 8. Agoflo 1 530 , ove dicono : (3 ) Noi come quel- 
li, che qui venuti damo per fervizio della Città e non per confentìre 
a fua rovina , confiderai 0 molto bene in qual termine ci troviamo , e che 
il nemico fisa a noi Superiore , fenza ninna fperanga , avemo perjuafo 
Vofire Signorie volejfono rifolverft a pigliare aualcbe appuntamene 0 più 
conveniente che trovar fi pojfa , per il quale ne feguiffe la preferva- 
rione di quefta Città ,majfimamente non avendo altro rimedio a tal fa- 
iute ,e dopo molte ragionevoli perfuafioni fatte a Vofire Signorie (opra 
tal materia .quelle (1 fono contentate , che per ilmezz» noftro s'inten- 
dejje l'animo del f Jllufiriffimo Sig. Don Ferrante Gonzaga rimafo di poi 
la morte del Sig. Principe d'Oranges Capo indetto Efercito; per inten- 
dere dunque l'animo di Sua Signoria ltluftrijjìma qual fiain detto accor- 
do, e volere in ejja Città , alti fri del prefente fi mandarono due ncjìri 
uomini al prefato Signore per intendere tal' animo , e volontà al ritor- 
no de' quali , come Vofire Signorie fanno fi è intefa la mente della MaeiU 

Cela- 
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Cefarea, t di Sua Signoria lllufiriffima effer , che la Città fia preferva- 
ta falla , e in libertà ,e venire a ragionevoli accordi per foddisfare 
all' una , e all' altra parte . MaVofire Signorie volendo l'intera foddìf. 
fazione fecondo gli animi fuoi , il che non pare che fia ragionevole _» 
trovandofi l'inimico a noi fuperrore .perciò non voglion feguire il detto 
accordo , ungi di nuovo ci hanno ricercato del combattere , che come per 
altre nofire abbiamo detto , e replicato , dal detto combattere ne nuoce- 
rebbe la manifefta rovina di quefia Citta (tc. 

94. Dal contenuto di quelle lettere dal Varchi ripor- 

tate fi può conofcere la verità più ficuramenre , che dalle contaore di efso 
Varchi, il quale in più luoghi, e circortanze fi contraddice .feguendoi 
varj detti della fama, la quale con più lingue favellate per fua natura è 
incerta. Sene ritrae adunque che fino alla fine l'una, e l’altra Patte 
tien la punta intorno al volere , e al ricufare il ritorno de’ Medici : e febbe* 
neognicofa fenza fallo fi maneggiale con piena armonia tra Cefarei, e 
Pontifirj .che ciò non otta n re non mai gl’ Imperiali fecero l’ultima, ma 
più torto fa prima figura . S'è inrefa la mente della Cefarea Maeflà , e di 
Sua Signoria lllufiriffima di Don Ferrante Gonzaga , fono parole indb 
canti lenza forfè, che la volontà, ed autorità di Cefare veniva qui in prin- 
xipal confiderazione apprefso gli afsediati , e quelle altre cbelaCittà fia 
fulva, e in libertà confermano quel che il Compilatore de los Rios della 
■vita di Carlo V. difse : (1) L'imper udore fcriffe a Gongaga , che non fi 
efigeffe altra condizione da' Fiorentini , che di refiituire laCafa de' Me- 
dici, ma che nel rimanente loro fi lafciaffe il godimento de' medtfimi 
frrvilegji •" l.i-v. •• 

95. Ma quel Governo parve fino a qui immobile nella 
rifoluzione di non riaccettar’ i Medici. I dodici mila uomini della 
guarnigione erano ridotti a meno di quattro mila al calcolo del Varchi, 
tutte le Grafce.cprovifioni erano confumate ; vi era carertia.e mancan- 
za di ogni cofa necessaria ; fi mangiavano fino gli animali inmondi (1) ; 
ognun gatto fi vendette a lire due , e i topi a un paolo l’uno , dalla qual cofa 
fi può comprendere a quali anguftie , e calamità fofsero ridotti . Non fi 
debbe negare, che quel Popolo facefse molti atti di valore , e di fortezza j 
ma bifogna confefsare altresì che i Capi , quali allora refsero la Città , fece- 
ro un’impiego inutile, indebito, ed improprio della virtù di sivalorofa 
gente ; e per la particolar palfione ciecamente ne abufarono, e che il vote, 
re refmere non era più coltanza , e generofità , ma al giudizio de' favj , una 
infana edifperata ollinazione. 

96. II che fu tanto bene conofciuto dalla miglior par- 
te di que’ di dentro, che chiamarono la finzione aliena dall' accordo GLI 
OSTINATI, di cui fu il Capo lo flefso Gonfaloniere , del quale il Guic- 
ciardini parla in quello modo: (j) Fu riprefa da quelli dì minor' infania 

la temerità del Gonfaloniere , che t'armava , dicendo voler' ufeir' a 

combattere co’ nemici . 

97. Rifpiranolaflefsa ollinazione gli ferirti de! Var- 

chi .ove predomina l’umor peccante di una fmoderata popolarità : quello 
Storico vorrebbe , che fenza tradimento, e fenza cagioni ftraordinarie e 
quafi foprannaturali non potefse efser vinta Firenze* che la caduta diefsa 
avvenuta fia per ogni altro motivo, che per la fuperiorità del numero, e 
per lo vaioreo per la portanza degli Aflcdianti. Ma si come non puòefler 
fempre uguale a feftelfochi icrive con partione,evuol falvare le appa- 
renze , cosi ancóra egli fi trovava coflretto a dire; (4) crefcevano 
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i perìcoli , tanto diventava maggiore la ofiinagione ; m »on per 
mancavano i più prudenti di penfare a' remedj umani . 

98. Se non ifcherzaffe'il \X'hig,egli farebbe credere, 
che forte pattato nel fuo animo per via di una coniamola tralmigrazione 
lofpiriroe la caparberia di quella mobba cheli meritò il nome degli OSTI- 
NATI : imperocché ancóra effo pretende che la Città non llafi arrefa per 
necelfità ; ma che avrebbe potuto fare nuovi sforzi:(i)/ri Fiorentini avant 
que de confentir i perdre leur liberti auroient fait de nouveaux eff'ortt. 
Ma burla egli cogli equivoci ; poteano far nuovi sforzi , ma con qual line ? 
p:r far'andar la Città a facco , ferro , fangue , e fuoco . 

99. Il Guicciardini conclude, che (1 ) finalmente l'ofii ■ 
nagione efirema di molti cedi alla necejfitd efirema di tutti . E lo eller- 
minio, fecondo le regole dell* umano giudicare era si certo che tutto Io 
Audio della parte favia didentro e di fuora confiltea in vincere , non la 
Città che vinta già era; ma la inoperabile caparbetia degli olUnati per 
falvarla fecondo la volontà di Cefare , come fi è moArato. E per certo 
altresì fecondo la volontà del Pontefice.il quale, come offervò il Varchi,(3) 
Folca la Città piena , e non faccbeggiat a . 

ico. Era quefio defiderio tanto intenfo , tanto vee- 
mente , che al Varchi fervi di occafione d’infinuare un fofpetto quali teme- 
rario contra di elfo Papa ; cioè che per ovviare al facco, e perdillruggere 
tutto l’Armata di Cefare avelie dato ordine che fi face fi e nafcere a fora- 
me ftudio una quifìione nell'Efercito tra foldati Italiani , e Spagnuoli, per 
la quale ne furon’uccifi, feriti da nove cento di loro , e io quel giorno fareb- 
bero Aati fpacciati gli Spagnuoli tutti.fe Don Ferrante Gonzaga non avel- 
ie fatto intrare nella zuffa i Tedefchi. Imperciocché il Gonzaga avverti 
il Comandante Tedefcoche fi Aava a vedere come imparziale , (4 ) che non 
indugiale a dar foccorfo agli Spagnuoli ,fe non voleva rovinare ejfocon 
tutti i fuoi , perciocché gl' Italiani di fuori fi erano accordati conquei 
di dentro di volere , per liberar' una volta Italia da’ Barbari morti gli 
Spagnuoli , ammazzare ancóra i T edefehi . II Varchi quello conlìglio Io 
chiama fi affo , ed afiuto ma verifimìle in un luogo; in altro dice ch'era 
mente ael Papa , e che cosi gli fu detto da chi potea f aperto . 

101 Tal folpetto però non lèmbra punto ben fonda- 
to, a ttefo che per la morte di zo mila uomini tra Spagnuoli , e Tedefchi, 
non finivano già rutti i prodi Soldati di Cefare, che qui pel nome di Barbari 
ridicolofamente sìntendono (5); e fenza darli al macello, ancorché vivi ri- 
maneffero, le bande tuttavia li dilciolfero, efe n'andarono ciafcun pe 1 fatri 
fuoi ; a talché coll’arte fi roafegu) l’effetto precipuo fenza tradimento lan- 
guinofo . E poi non mai era da prefumere limile odio, tradimento, ingrati- 
tudine in quel Pontefice contrai fuoi Aiutatori, che aveano Icrvito alla 
caufa «calla felicità fua. Almanco amo meglio aver fentimento più mite 
di Clemente , che credere al troppo fofpettoló V archi . 

101. ReAa tuttavia vero che Cefare per clemenza , e 
il Papa per pietà originata da un ragionevole interclle della propria.» 
Cafa.non vollero di si bella Città la dellruzione.e il facco; aluamcnti 
de' poteri di que' Cittadini farebbe avvenuto quel che avvenne degli effèt- 
ti, e beni Fiorentini, che in Arezzo furono confifcati comedi ribelli dell' 
Impero (6), 
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Confiderazioni intorno a’ Capitoli , 
con cui fi arrefe la Città a Don Fer- 
rante Gonzaga l’anno 1530. a’i 2. 
di Agofto; onde fi prova che quella 
Capitolazione non fu un Compro - 
mejjo in Arbitro , e che in ella non 
fu promefìa a’ Fiorentini la Piena 
Libertà. 



•’ -ij.l i . ili ’i '• * ' I >■ f .1 

1 Ino alla fine dell" afledlo di Firenze fi i veda» 
to.che i Capitani dcH'EfercitoCefere», 
comechè in parte guerreggiaffcro inaiato 
della Cala Medici atenor. della proroelfa di 
Barcellona ; non per quello fi rimafero di 
onerane aediciTere rimirati come Mirtifttl 
di un Sovrano , il quale qui vi faceva la pri. 
maria Perlona; vegliamo le nell'arto dell» 
dedizione, e dilla capitolazione riavverti 
_I ga cof’ alcuna' ripugnante à quella idea , ed 
aquelladella fovraBitàdell' Alialo Catto V. Copta Firenze . 

- !!• j.DonFerranteGooizaga»cornclièvcclurodHllepre- 

fete 'lettere ,(z) pochi dì avanti «chela Città fi arrende (Ve .ricevuti due 
MeffagVjeri mandariglida'due Comandanti di dentro da Màlatefta ,p Ste- 
fano Colonna per traétart: 1 ! accordo i, fai) Mandò per Baici. Valori ( dice il 
Varchi , 'jrformaraxo uba bop^adi Capitali, mila quale mofirava , eoe 
la Giti i aoejje a rimaner libera ancorché il Papa ili ritornale ,e che 

10 Imperatore fra lo fpazio di quattro me fi dove ff e regolare , e riordina- 
re il Governo . .'t/> . (."i n-v « 

j. Quella condizione finalmente li» accettata dopo 
molte difficoltà per la patte degli Oftinatl ,e noti lenza iocrefdmenro vii», 
bile del Varchi .che ptotrtone fa il racconto , di cui rid ireino quelle poche 
parole: (i) La Signoria, (ctiv’egìi ...iz-raganati gli ottanta creò quat- 
tro Ami, alci adori per capitolare a Don Ferrante Con più Vantaggio ibe 
fi poteffe la mattina di poi , che fu il giorno di S. Lorenzo , anda- 
rono i quattro Ami afe i adori a Don Ferrante ■ ' E piùcHe cetra , che 

11 Cominellario del Pontefice intervenirti in quelli màncggl .ma lo Storico 
non ha indovinato, che quelli doveffe fare la precipua perfona , e II Gene- 
rale cefareo l'ultima; e perciò lafcia che j’iodif iwalfe laimbafciata al Gon- 


zaga .come al [oggetto principale . 
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( 1 ) Tta8. 
Lat. cdit. 
Vif de Li- 
beri FI «reni, 
in Appetii 
D»:umentor. 
f 99. «.io. 




a 4. I Notai, i quali ricevettero l’Atto della Capitolazio- 

ne non prevedendo di potere con ciò nocere al iidema cavillolo e fognato 
de’ Poderi , di volere sbandir da per turco la qualità Sovrana dalla perfona 
di Carlo V. hanno commeflo una limile trafeuragine ; perciocché intfpri- 
mendoil luogo, ove fu ricevuto , e dipulato l’Arto , eliderò: Nel fclicifjì- 
mo Campa Ce fareo [opra Firenze ;e di più nominarono prima il Cornati* 
dante Imperiale, che il Commeflario Pontificio: Si celebrò il contratto 

dell' accordo tra Don Ferrante Confala Governatore delf EJer- 

cito Ce fareo. e Bartolomeo Valori Commeff ario Generate del Papa in 
detto Efercito da una parte (Se. Le quali picciole circodanze non 
fanno finfonia perfetta co’ nuovi fogni degli Avverlarjjma nonquedi me- 
ritano, sì bene la fodanza .e il nerbo di quelto Atto merita di edere confi- 
derato . Ondechè convien che fia letto tutto , e tale , quale l’hanno donato 
al pùbblico gli Antagonidi prefo dall’Archivio Fiorentino fotto quedo 
fallace titolo. , , ’ . ’ r 

(1) Inftrumentum conventionit .&COMPROMISS / inCàrolamV.ce' 
te ha tur* die II. Augufti 1530. ex Generali Archivio Fiorentino. 
Predidi ch'era fallace il titolo ,et adornato per ingannare i Leggitori, 
perocché quedo Indrumento ben fi fu una Convenzione , quale , per necef- 
fitàdebbe edere ogni Capitolazione di Piazza che fi rende a patti, non a 
diferezione. Ma non fu punto un Compromejjo . licitolo è di più nuovo 
conio che l’Atto deffo . Benedetto Varchi Storico contemporaneo, il qua- 
le' lo riporta nell’ undecimo libro fòl. 418. lo chiama Contrattò , e Capitoli 
dell’accordo. E nel comedo dello Strumento non mai fi ragiona di Arbi- 
tro , nè di Compromedo : sì bene di Concordia e Capitolazione ; concorda- 
to , convenzioni e promijjioni , capitolato e confimiii nomi itnonimi Che 
cola èCompromejfo } Se noi fanno, odi faper difinfingono gli Avverfarj, 
fe n’informino bene . Bada faperlo per fapere che quello Indrumento non 
potea edere nè pur per immaginazione un formale Compromelfo . Il che 
dimodrerò ordinatamente Della accurata difamina dell’ Atto ltedo il quale 
incomincia cnmefegue. 

,, InDeiNomìne. Amen. Anno D. N. Jefu Chtidi ab ejus falu. 
^ ,, tiferà Incarnatione 1530. indizione tettia,die verodecimalecunda 
• " ,, menfis Augudi ; aètum in felictdimisCadrisCajfareis apud Incli- 
», ramCivitarem Fiorenti*, & in populoS. Mar gariti de Montici, 
„ & in Domo refidenti* infraferipti Magnifici Domini Bartholomei 
,, deValoribus Generalis Cnmmidatii S D. N.CIementis PP. VII. 
,, Prsfentibus llludridìmis DD- Comite Petto Maria de Rubeis, 
,, Alexandro de Virellis , Pyrode ........ Joanne Biptifla Sabello, 

,, Martio de Columna .Jeanne Andrea de Calialdis Corone llis.nec 
,, non Magnifico D.FedericodeUxiisM.igidroCadrorumExeicitus 
’ ,, Cxfarei tedibus. , 

„ Cum Inrlita Civiras Fiorentina fere 11. menfium obfidione a 
,, Gzfareo Exerciru attrita & multis jaèluris.&calamiratibus aldi- 
,, <da eo redatta eder.ur non procul ab ultimo excidioabeffe videretur 
» quodabomni homineChriduno nedum Iralodeploraridebuider, 
n nifi illi (bidet opportune fubventum , id procurante io primis SS^ 
», D- N. Clemente VII. Pontifici Mtximo ipfius Civitatis Patic_» 
o " u amantidìmo & gloriolilfima Majeltate Cae-ars, qu* luis Duabu* 
,, Civitatis falutem fummacum pittate fcmpercomendavir.& man- 
„ davit , ad nitentibus etiam ad id bomsCivibusprzfertiin Magnili- 
» cisDominis Bardo Joanmsde Altovitis,]acobo Jcronymide Mo- 
• > „ telli^ 
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„ rellis , Lamentio Philippu de Strozzi! & Petro Franeifco Polifi de 
„ Portinarii Oratoribus àdid.t Ci vitate dell inatti ad Illuftriflimum 
„ DD. Feroandum de Gonzaga Capitanami Generalem Velitum òc 
„ Gubernarorem filicifiimi Exercitui Cxfarei ac Magnificum Bar- 
„ tbolomeum de Valoribui SS.D. N. in diilo Exercitu Commifla- 
» riutn Generalem & propterea eum prò falute & confervatione 
„ diibeCivitatis inrer prefaros UluftrifCmum DD. Feroandum & 
» Banholomeum de Valoribus Magnificum ,& prefatos Magnifico! 
,, DD. Oratore! proximisdiebusfada&feu tradata fuerit q.iasdam 
,, concordia ,&capirulatiocujus copia tranfmifla fuit ad Magnifico! 
,, DD. Fiorentino! & per didos Magnifico! DD.& eorum Collegia 
» &confilium oduaginta virorum benigne acceptata & ratificata 
„ fub die XI. prefentis menfis prout apparet per rogatum manu 
,, Domini Silveftri de Aldobrandinis& F. Nicolai de Ncllis Notario- 
» rum & Cancellariorum didorum Magnificorum DD. , & cum prò 
„ per fé elione tanti , ac tam SS. & faluberrimi & optati operi! per 
„ eofdem Magnifico! DD& Collegia ,& confilium oiluaginta vi. 
„ rorum diila eadem die fadum & datum fuerir pleniffimum man- 
» datum prelibati! & infraferiptis Magnifici! DD. Oratoribu! prout 
,, apparet per Inltrumentum rogatum manu prefitorumCancella- 
„ riorum fub diila die , inferius infine prefeoti! Inftrumenti infer- 
„ tum & regiflratum de verbo ad verbum & propterea prò predido- 
„ rum explicatione prefatus Illufiriflìmus DD. Fernandu! Gonzaga 
,, Capitaneui &Gubernaror ,ut fupra ac Ululiti! D-JoachinusDc- 
„ via, D.de Balafon Nobili! & Cancellarmi Secrerus Celar. Maje- 
„ fiati! ,& quilibet eorum infumi! infolidum &de per fe, vigore 
„ cujufvia eorum , & cujuslibet eorum, & refpeilivo audoriiatis , ac 
„ potellatisacetiam vice & nomine ipfiui MajellatisCasfar. ut infra 
» necnon prefatus Magnifìcus Bartbolomeusde Valoribus Commif- 
„ farius Generali! SS. D. N. Clementi! ad infraferipta omnia pera- 
„ genda facultatem , &' poreftatem habens uteonflat perlifera! in 
„ forma brevi! S.Sanilitatis in fine prefentis Infirumenti inferra!» 
», ac etiam vice , & nomine prefati SS. D. N. Papse & prefati omnet 
„ refpediue fingula fmgulis congrue .acrile referendo prò predidis 
„ precife & cum effedu de ratihabitione promiferunt ut infra_» 
„ alia! &c. ex parte una , ac etiam prefati Magnifici D Bardus Joan- 
», nis de Altovitis , Jacobus olimjeronimi de Morelli! .Laurcntius 
„ olim Philippi de Strozzi!, & Petrus FrancifcuiFolidi de Porcina* 
, , ri! Cives Fiorentini & Oratore! Civitatis, Populi & Reipub.Flo* 
„ rent ina: vigore audoritatis in dido, & infraferipto mandato eif- 
„ don attributo; ex parte altera.folemniter, benigne, & concordi* 
„ ter folemnibus ftipulat ionibus & promiffionibus hinc inde interve- 
„ nientibusdevencrunt ad infraferiptas Capitulationem , conventio- 
», nem, concordiam , promiiTiones, obligationes, & alia, ut infra 
„ vidclicet. 

I „ In primis, che la forma del Governo habbiada ordinarti, e 
„ fiabilirfi dalla MaellA Celarea fra quattro mefi prodi mi a venire in- 
„ tendendofi fempre CHE SIA CONSERVATA LA LIBERTA 1 . 

i „ Lem, che s'habbino aliberare fubito li foftenuti dentro Fi* 
,, renze percaufadi fofpizione d’amicizia, e ferviti» con N. Signore 
„ e fua Magnifica Cafa de Medici, e cosi tutti li forofeiti, e banditi 
„ per tal caufa frano fubito ipfo fado redimiti alla patria, e beni loro. 
Parte IL Eee „ei’altri 
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e ratrfl (ottenuti per le ttiedefime caufe drènto Pifa , Volterra o 
altri luoghi de! dominio habbinodaefler liberati dopo che farà le- 
vato l’Efercito ed ufcito dal Dominio . 

j „ Item perche la Città fi trova molto povera, e affaticata per 
la preferite guerra , & anco è necèflario pagare l'Elcrcito , la Città 
s‘è obligata a pagare fino allafomma di or tanta mila ducati da_* 
quaranta in cinquanta mila contanti di preffcnte,& il redo fino 
alla detta fomma d'ottanta mila in tante prortieile buone valide 
sì nella Città, come di fuota da pagare d. rdlante fi i fel itiCli prodi- 
mi a venire , acciò fopra d. promette fi polTa tfovare il contante da 
pagare .e-ldvàfe l’Efercito. ! 

4 „ Iterri , che la prefata Città fia obligata dare, e coòfegnare io 
potere dell’ Illuftrifs. Sig. Fernando fra due giorni dopo fatto il pre- 
fente concordato, quelle perfone di quallivogtta condizione, e dato 
Cittadine deità Città, che faranno nominate dal prelato Signore 
per ficurtà delfeottervazìone del prefenre accordo fino al numerodi 
cinquanta , e di quel manco che piacerte alla Santità di N.S. quali 
perfone ha libido da tettar’ in potere detto Sig ìore finche frano 
adempite da fetta Città tutte le prefenti convenzioni, e promittìoni; 
e che la Città dì Pifa , e Volterra con le Roche e Fortezze luoro , e 
così la Fortezza di Livorno, Scaltre Terre e Fortalizie, che fono 
all’obbedienza del prefente Governo , faranno ridotte in potere dei 
Governò chefarà ftabilito da S. Maellà. 

; „ llebà oltre quello il Sig. Malatella Battone ,& il Signore Ste- 
phano Colonna habbiano Ja rinonziarc in mano detti Magrttrati di 
Firenze il giuramento per luoro Inqualfivoglia molo, e tempo 
predato di fervire etti* Città , e promettere , e dar la fède , e giura- 
re in mano di Monfignor Balanfon Gentiluomo detta Camera detta 
Maellà Cefarea di tettare con quelle genti che a luoro SS. parerai*, 
nooonvetlienti netta Città , lino che frano adempire, Scoilervate 
tutte le prefenci conventioni ,e promittioni .lino nel termine di 
quattro mefi foprafcritti ,& ogni volta che farà luoro comandato 
in nome di S. Maellà d’ufcir con le genti della Città .ch’abbino a 
ufclre , e fatto però prima la dichiarazione, detta quale li contiene 
nel primo Capitolo, volendo però etto Sig. Stephano elfctc libero 
d’andarfr di detta Città qualvolta fotti nece (Tirato per alcuna fua oc- 
correnza , redatti il Sig. Malaceila inobligo fino all’ ultima deter- 
minazione . 

6 ,, Item che qualunque Cittadino Fiorentino di che grado ,o 
condizione fi fia, volendo polla andare ad abitate a Roma, o io 
qualfivoglia luogo liberamente, e fenza elfere molellato incolto 
alcuno nè m robba nè in perfona . 

7 „ Item , che tutto il Dominio , e Terre arquiftare dal fclicifijmo 
Efercito habbiano a ritornare in potere della Città di Firenze . 

8 „ Item che I Efercito pagato che fia, fubito (labbia da levarli, e 
marchiar fori del Dominio , e dal canto di N. S. , e di Sua Maellà fi 
farà ogni provifione pottibile di pagare J. tiferei ro , e quaooo detto 
Efercito non fi potta levare fra otto di li promette dare verovaglia 
alla Città , dopo datogli gli Ortaggi , e Irguiro il detto giuramento. 

9 „ Irem , che dal canto di N.S. e fuoi amici , parenti, e fervitori 

li feorderannoi e perdoneranno, e rimetteranno tutte le ingiurie 
ricevute da qualfivoglia Cittadino, e ufcranno con luoro, cumc 
■ • « y> buoni 
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» buoni Cittadini ,0 fratelli ,eS. Santità moftrerà come Tempre ha 
„ fatto ogni affezione , pietà , e clemenza verfo la patria tua, e Cit 
,, cadmi di quella e per licurtà dell' una e del l'altra parte prometterci 
„ Sua Santità, e Sua Maelià l'offervanza del fopraferitto , & obli- 
„ garii il Sig. IllullrilTimoD. Fernando Gonzag» Generale Capitane 
„ de Cavalli Leggeri , e Governatore al preferite dell' Efercito felì- 
,, ciflìmo fopra Firenze il fuo proprio ,e privato nome di fare, eco- 
,, rare con effetto, che S. Maelià notificarà nel tempo di due meli 
„ proffimi il prefente Capitolato, & il Magnifico Bartholomeo Va- 
„ lore Commiliàrio Generale di N. Signore al S. in fuo nome prò 
„ prio, e privato promette fare e curare con effetto che a S. Santità 
„ fra il detto tempo di due mefi ratifìcarÀ quanto detto Commiffario 
„ ha promeffo in nome di S. Santità . 

10 ,, Item promettono I'Illullr illìmo Sig. Fernando a nome di 
„ S. M. ,& il Magnifico Bartholomeo Valore a nome di S. Santità , 
,, che a tutti li fudditi d’effa Maelià, e Santità fi farà generai remif- 
,, fione di tutte le pene, che fodero incorfe percaufadidifobedienza 
„ dell'effere Hate al fervizlo della Città di Firenze nella prefente-» 
„ guerra, e cosi fi farà la reftituzione de’ beni , e della patria luoro 
,, quando però effi fudditi , e valfalli non riabbiano perfa la patria, 
„ e beni per altro delitto, che di detta difobbedienza . 

„ Quac omnia ut fupra Capi culata, prom irta & conventa praefatz 
„ partrsdidis modis & nominibus folemnibus ftipuiationibus.iSc 
,, promiliìonibus hinc , inde intervenientibus promiferun t obfervan- 
,, tiam ,&propterea didis modis , & nominibus refpedive obilga- 
„ verunt fe iplos , didis modis , & nominibus & eorum , & cuiusli- 
,, bet eorum ditfkis modis , & nominibus refpediue hseredes & bona 
,, omnia przfentia,& futura, & didi Magnifici Oratore» didam 
„ Civitatem Florentis , & homines , & perlonasejufdem.quasoblb 
„ gare polfunt , vel eis licet & etiam prò majori robore , & efficacia , 
,, & perpetua firmitate przfatorum omnium, «kobfcrvatione cnv 
, „ nium praedidorum fcripturis corporalitcr manti fadis folemniter 

,, juraverunr obfervationem omnium prxdidorum in pleniffima for- 
„ ma rogantes&c. 

„ EgoMartinus quondam Dominici Francifci Agrippa Clerìcus, 
„ &CivisMedioIaienfis publicus Apofiolica , & Imperlali , ac Cu- 
„ rizArchiepifcopalisMediolanenfisaudoritatibusNotariusdeprz- 
„ miffo Inftrumento, ut fupra in prefenti carta , & tribus aliis praxe- 
,, dentibusfcripto,&notato manu mea propria rogitus fui.lìmul 
„ cum Domino Bernardo de Gamberellis Nobili ut ipfe alferuit , Flo- 
, ,, renrino,&in fidem premiffornm me fubfi-riplì quorum omnium 

, ,, aliam,& limilem fidem habeopenesvne manu didINotarii. 

5. Innanzi di ogni altra cofa egli importa quivi lo 

fiabilire il valore, e il fignificaro della voce Libertà rifervatanel primo 
Articolo, a fine di sbandirne ogni equivocamenro.e di moftrate con quan- 
ta leggerezza gliAvverfarj del S. Impero cerchino ricavarne argomento 
contrario alle Ragioni degli Augutti. ■ 

6. Già niuno negherà, che quel vocabolo da per fefìa 
capevole di più fignificaci,e quello è tanto veroche un prode Filofofo 
diffe : ( t) Ncque enim quod feiam à quoque Scriptore explìcatum efl quid 
fit libertai . Quello termine indica ne' liliemi fubordinati , ora maggiore, 
ora minore grado di preminenza : il perchè fenz' altro fegno,oavvifoef- 
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pteflamente premeffb.e foggiunrò > non fignifica pieniflima iniipenden- 

, za- E ciò in più luoghi , e con più efcmpj(l)fi èoflcrvato «quelli dif- 
(yifirit. -cor fi, e fpecialmrnte ove quello nome lì applica alla condizione di Firen- 
ze , la quale non ammette quel lignificato , che tal voce Ila inragion'e in 
18. ii.cp^i. idato del mero ditiepo di natura edellc genti » tra Potentati 1 eguali in li- 
«j.u7 ite. bertà tra quali non- in ter Tiene alcuna fubordinazkine ; si come Ja prende » 
Jtfl'izV-iò. e definifee tigone Grazio, dicendo :(») Libertà) fine fummo Imperio in- 
Ite . i ij) 44. , telligi nequit . Perciocché quello Autore ivipatla elptdlamentedique’ 
J4*J popoli , i quali fenza contratto fono indipendenti , e non hanno altra rela- 
"*• zione con un’altro pòpolo più potente, che quella delmeroPatrocinio, e 
Vi jf j. della fola Protezione . E in più alrri luoghi faglia la voce Libertà per una 

(j) f«^ra condizione fubordioatafjì., . 

ctp.t 7.5.10. 7. M a i Fiorentini effeododique’ Popoli .Squali fen- 

fl l i' ita dubbio furono .efononon folamente fuk Patrocinio , tnainlieincmen- 
,te fui ditione ; ne fegue che l’Autore del Memoriale iooc.di propolito 
tira, ed applica la fentenza .pdefinizionedelGrozioiallaoonilizione di 
Firenze .colla miradi dare la interprerazione al primo Articolo di quello 
. . „ accordo, ove d'ee : (4.) La Uberi e ne fe petit concevotr fan lindependen- 

«|j. ’ ce alfolvé : laddove , per quanto abbiamo elpollo e provata, la libertà 

11 ìuTtoB de' Fiorentini non può intenderfi lenza dipendenza, perchè i una libertà 
Lat.cdtt. rif. venuta dalla grazia , e conceflione Imperiale. I t |i 1. 

8, Tuttavia fuppongafi per adeifo ,dje dulia per 
l'addietrofe ne fta detto , e che qui fi tratri di lare capaci perfone .che non 
hanno altra notizia della condizione di Firenze e della fua libertà, 
che quella che fi ritrae dalla le'tura , e confidcrazione attenta defoli Fatti, 
e Negoziati feguitj tra Carle V. e la Città ,e la Cafade’Medicinelcorfo 
di circa dieci anni; e con tal fuppofto adoperiamo ogmfevxrkàindilami- 
pando la importanza di quella voce, e la condizione lignificata per quella 
nella Capitolazione. 

, ,, 9. La prima, ed eflènziablfima regola d'intendere ne’ 

contratti i vocaboli p?r lornaturadi lignificato incerto , fi è che ii accetti- 
no fecondo quello che più fi può credere che folle la mente de’ Contraenti , 
la quale ove per le parole non è abbastanza Spiegata .li debbe Schiarare per 
gli altri fofficienti fegnite di quelle confeguenze.che con ingegnofo.e 
Scaltro (torcimento fi polfono ritrarre dalle voci omonime rieffun conio lare 
lì debba . in cofpttto.e confronto di cor.feguenze neceflariamente rifui* 
tjl BMtt tenti da aliti con trafjfei? ni ,er Indubitati. (f)Verbcrum eniht cenfequen. 
TnS.JeCtv. ti<e volutila! il fignancn flint . ubi ronfrquentLe ali a figlio funt in con- 
tapi*, p.m. trarium : fed errori! potius & falfr ratiocin et tonti , qutbui bumana 
natura fubjicitur,figna Imiti*' 1 c/ir.-i' 1 1 ■ti > 

.1 ro. Convien perciò contemplare i fegnlche hanno 
datole Partì contraenti circa. la intelligenza della voce Libertà in tutto 
quello dibattimento fino al giorno della Capitolazione. I Fiorentini 

(SI Uprt collantemente hannomolìrato d'intendere .che non li davadibtrià fotro il 
cap 19 5.7. governo de' Medici, il quale eglino chiamarono giogo di ferviti (6); è 
/■}6f. unicamente, per quanto Halle òfpofizioni loro fi può racorglìeie.pcr evi. 

farlo fi fono rifoluti di fefferire quegl' indicibili difagi .dataria* pericoli-. 
E a ben prendere la-cofa.ellì inrerdeano per libertà lo (lato , e governo 
Democratico che aveaoo , e lingula nnente la ìilnraelegicne de’ toro Mae. 
frati. Conciò fenza dubbio eglino fcambiavano il damnati coll' ellcr 
(7' Arifiutl. Ubero , o V Impera colla Libertà , feguendo l’anticipata opinione ch'ebbero 
Hb t. pelate. i Demagoghi , e. Democratici finoal tempo di Ariliotile.il quale aderrrt. 
cap.t. do al collume del fuo fecolo , diiìc ,-(7) Jn fi alti popolari libettai eli ex 

fuppo. 
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fitppcfitione quod vulgo dicunt tanquam extra Statum butte liber ejfet 
nemo. Tatto il loro rammarico tra di de ver ‘in avvenire diere retti da un 
Maturato non di loro libera elezione , il qual poteffer' inalzare ed abbaf- 
fare e fcacciare a lor’ arbìtrio. E ciò fi fa palefe oltre modo per laraffc- 
gttazione totale, che fecero in tutto il rimanente alla volontà, ed ubbi- 
dienza di Cefare(i) .colla quale non credettero punto di perdere la liber- 
tà .mollrandoche l’effer foggetto »e l'cjjer lìbero eran cofe compatibili in 
una immediata dipendenza ,e in un governo Democratico . 

II. Ragionevolmente neffuno dunque fofpicar dòvea 
ch'erti per liberti i intendeflero una piena indipendenza rifperto all'Im- 
•pcro . L’umiliarli avanti a Cefare , lo addimandargli feufa , e perdó- 
no, lochiedere per ifpecialijjtma grafìa dì ctter da lui confervati nclla_> 
prerogativa di poter vivere colle fuc leggi municipali, e co'fuoi propri 
Maeltrari ; con offerire ogni forta di efpiazione , e multi a a fine di placare 
l’Imperador’offefo(z)jil profertarfidi effer.edidover'etter figliuoli ub- 
bidienti dell’Impero, in ogni luogo, tempo, e riguardo, e limili atri, 
che con tutta energia lignificano la ricognizione della fubordinazione, non 
lalciano luogo al fofpetto ch'eglino intendeflero di fard riconofcete per 
indipendenti. • », 3 vii 

rz. Ed ove tutriqueftl fegni fi voleflero render’ ambi- 
gui , fecondo la curiofa intenzione degli A vverfarj; ove fi voleffe dire che 
fi fono fatti per cirimonia, e con una tacita refervazionementale ; ciò fi*. ( t ) t quid 
rebbe flato o una bugia, ouno fcherzo intempeftiviflimo.e un dob a JJJJÌiwfc 
ptopriodanno. La menzogna è una fpeciedifraude (?) > la quale lì riputa {4 j L nle ' rln 
efclufa da ogni arto(4) ,e non fi prelum?(5)e per efler creduto uno di fenice. 
averla voluto commettere debbe efler msnifrila per parole chlarirtime (6). vide Inoli f- 
E perciò vuole la legge, che batti eziandio una cagion poco giufta , ftolida , * 

e beiliale a feufare , e rimuovere la colpa drll’ inganno ; la quale fortadi capì). ». 
feufa nè pure fi potrebbe addurre a nóme de' Miniftti , ed Oratori di una 667 p m. 
Nazione, acuì lidie già la meritata lodedi effer negli affari di Stato nel 477- 
mondo il quinto elemento. E tantomeno v’è luogo a limile fofpetto i ^c^dcM? 
quanto all' opposto quivi con parole chiariflime venne indicata la buona m4 / 0 . / 
fede per partede' Fiorentini ,i quali .non meno col cuore, che collavoce 
chiedono perdóno , e grafìa e confeffano il debito di ubbidienza ;e a si de troiai. 
fatta confezione li Ita in preeiu Jicio del confettante f7) purché non ripugni Tt *‘ J" 
al verilimile ,e non manchi di altre particolarità (8), le quali anzi afo- ffjT'htcr 
vrabboodanza corroboravano tal cottfertidne. ca ùf 

( . , jj. E pari fegni di buona fedev'erano per partedi (j) L cuol. 

Cefare , il quale manilellamente collavoce fua.ede'fuoi Minittri dichia- » c - 

ròche intendeadi edere il loro Sovrano altamente offefo, e di rimirarli jótebh 
pcr fudditi delinquenti; e che lor’accordò il ricercato perdóno, e la di- nuj tr da 
mandata libertà tratrone l'articolo folodi non avete più la libera t lezione Ho vai. » ». 
del ptiroario-Maettrata, volendo egli che tal Primato fotte perpetuamente (• L cum 
appretto la Cafa Medici . pnn’c'dì 

‘•.t.nenn 14. Il che in perfuafione del) Imperadore e in ragion d t ncei & 
delle legginon era ingiuflo; perciocché .olrracchè alla Maeflà Imperato- caùf. 
ria li appartiene il giudicarequale forma convenga più agli Stati a lui fu- 
bor linati per beneficio pubblico e comune , la Città per la fua ribellione 
avea perduto quella prerogativa . E nel medefimo tempo era bene- . > » 

fico , e graziofo ; perciocché erta fcaduta altresì da tutte le altre fue prero- 
gative , ed Immunità , a rigore polca , lenza offefa del diritto , effer dilcioh 
ta,e dittrutta- ■ rii S 
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15. Laonde li può dire con ficurtà ,cheCefare per la 
Libertà de’Fiorentini,confiderata in illato d’innocenza.intcndeffc un grado 
di prerogative fondate tutte nelle concelTionl Cela ree : né diverfamente 
potea intenderla, da che egli (ledo l'anno 1 51}. avea riconfermate di nuovo 
le medefime(i) : e che quel grado lì eftendeva a poterfi ella governare a fuo 
modo , e co' Maeftrati da fe eletti ; ma rapprefentanti i V icar j del S. Impe- 
ro;e confeguentemente col vincolo di non offender l’Impero. 

16. Econfiderata in illato di delitto perdonato, inten- 
derti: avere la Città Io Aedo grado di prerogative sì , ma con quella diffe- 
renza : che così dopo il perdóno , la dignità di tal Maellrato folle o propria 
folamente ad una famiglia , o almeno per ogni tempo comunicata a quella 
per illituzione e legge Imperiale fenza dipendere più dall' arbitrio del 
popolo tutto , e foto. 

17. E in quello folorifpetto il nomedi libertà avea 
avuto fino lì iignificanza diverta in bocca di Cefare ,e in quella de* Fioren- 
tini , non v'entrando l'ombra di controversa odi pretensone di piena in- 
dipendenza , cofa della quale non difputa il Sovrano co' fuoi fudditi,ma 
laprefuppone-.eCarlo V. la prefuppofe con tutta giullizia . Sidifpurava 
non della relazione tra Firenze, e l’Impero, ma tra Medici, e Firenze. 
La Libertà fuadi prima e di dopo era la Iteffa rifpetto all’ Impero, cioè 
fempre precaria .fempre Vicariale: ma molto diverfa rifpetto al governo 
popolare prefente : etafeheduna delle Parti era ben’ informata della men- 
te e del fenfo , in cui parlava l'altra . Si contefe e fanguinofameote 
li combattè, e la vincica, o la perdita dovette decidere quale folle quel 
Ente morale, che in avvenire avelie ad elfer lignificato in Firenze pel 
nome di libertà ; fempre intendendoli , che farebbe fubordinata all' Impc- 
roo mediatamente o immediatamente ; cadauno ferba fino all'ultimo mo- 
mento della guerra collante , e viva la fua fentenza . 

18. Si viene ultimamente alla dedizione sforzofa.e 
Dece (fa ria, e quella la fanno i vinti colla condizione, e col nome di libertà 
fulla lingua , e il vincitore loro la concede, e promette. Ornai era 
tempo che fpariile e dilegua (Te ogni equivoco , e che l'uno cedelle all' al- 
tro, e palla (Te nel fenfo contrarioal primo. E per vero dire, equivoco 
non ve nerellò.nè rifpettoall’Impero.nè rifpetto alla Cafa Medici ; fe 
non per chi vuole a bella polla ingombrarli lointeletto.e non riconolcere 
la verità, e dironne il perchè. 

19. Non ri rcftò punto di equivoco rifpetto all’ Im- 

pero ; perciocché fapendofi per certo , che Cefare fi conofceva Sovrano, 
et intendeva di operare come tale contro a Città rubelle , e confeguente- 
mente fudd ita .avendolo detto, e fatto dire efpreffamrnte(i);la voce.» 
libertà fulla lingua fua , e di chi faceva le veci fue,non dovette riceverli 
in quella Capitolazione in fignificato diverfo di quello che fogliooo gl'ltn- 
peradori ufarlo in favellando di Città , e con Città Imperiali , e dipendenti 
da loro (3). • 

10. Aegiungafi quella poderofa regola, e certa, che 
ogni contratto, accordo, ed arto che palla tra Potentati lia di ordine egua- 
le o ineguale, richiama in modo tacito, o elpreilogii atti precedenti le- 
gniti tra di loro, e li conferma in più Articoli : quindi dille l'Autore del 
Prefazio prepollo a’ Trattari di Pace : (4) Ad effetto di bene intendere e 
fremere il legittimo fenfo delle efprejjìoni , bi fogna nccefjariamtnte 
contemplare gli atti antecedenti , e comparandogli infieme vedere fe 
Puh imo deroghi, 0 pojfa derogare a’ primi. 

- zi. Ora 
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11. Ora turti gli atti pubblici da rior citati e (édel- 
mttite riportati fegufri prima di coreda Capitolazione tra la Città di Fi- 
tenie, e gli Augudi,comefi èdimodraro.fuppongono.fpieganochiara- 
riiente chela liberti(i) A\ lei deriva tutta dalle concezioni Ceiaree, e che i 1 * Sopra 
rella iubordinata alla luperiorità dell’ Impero. . 

il. E a quella fuper ior ità non li può pretendere fatta u càpì't. 
deroga per la promefla di Don Ferrante Gonzaga Generale Cefareo, per- re 17. 
chè egli non fi puòprefumere a ver’ anno per mandato maggior’ autorità 
di quella che il principale gli poreffe dare : e comechèral facoltà l'uno, e 
l’altro aveflè avuta, non mai lì debbe fùpporréche fiafi derogato , lenza 
thè ne apparifea una didinriilìma ed efpreffilTima fpiegalione . (1) ld entra (1) Mar ìf. 

futomam babet poteftotern nella nnrejjìone facete ittelligitur , qua heg traS. 
non perjpkuif vetbn fubjtFìione fu a Cica exonerat . -, 

*1- E quella evidente fplegazione rifendo ilataom- “Arali*, 
meffa quivi, ne viene che la voce liberti In relazione all'Impero, non li 
debba, riè fi polla accetrarecheinqutl fenfo.m cui ne'privilegj,e con. 
ceifior.i Imperiali antecedenti t dall' invitto Carlo V.(j) e dagli Antecef- . . . 
fori fuoi era data adoperata. E nel vero farebbe draiidìmo capriccio tip ijàL, 
dichiprerendelfechevi ftceva d'uopoqui ,che per parie di Celare folle /«xf.jijJ I 
appoda la fpiegazlor.e,che per liberti non s’intendeva In lipendenzaa pre- 
giudicìoJeH’ impero, e di luì 1 perchè queda riferva è fempre fottio tefa^ 
e a quello propolito fa la Maliima del Giureconfuho poiirico ,e narutalc(4) (♦> Brbbet 
Non ihtekigilvr ir qui babet fvtnnurn imperi um cenvraffe Croci ad 
difput enduro de ipjiul jure ; ..nifi difetti s verbis Jm per rum abjiciat . a *' f ' ,a ‘ 

14. Di qui appare quanto fra varia e difurile la prfcren. 

(ione contraria degli Awerfarjcirca il primo Articolo deliaCapitolrizione. 

Il Whig credette di dire la bella cofa in r iflerterido , (5 J che nulla afta , che ( s ) ypbie 
non fi abbia avuto di mira qui di ijicterart la libertà dello Stato cantra p j. X 
io impero > poiché il vocabolo liberti e generale ,f riceve l'un , e l'altro . 

E il Memorialitìa in ripetendo, e male ricuocendo, riproduce in pompala 
cantilena : (6) La Repubblica di Firenze non diede a Carlo V. la facoltà (*) Memore 
(di riformare il governo )che con una reflrrzione ,la quale ajjicurava A?-*- 
pienamente la jva liberti , cioè la fua indipendenza aljoluta “luna non 
fi polendo Concepire fenza l'altra . Che Piena Libertà non fi pofla 
riputare per dipendenza , è il verojefeCefare avelie apporta , o accettar* 
la condizione di tal Piena Libertà , 0 aifolura indipendenza , avrebbero ra* 
gione i fofidi che fi tradullanocol povero e fanciullefco equivocodi Una pa« 
rola : ma non edeodoqui cnunziato.nè potendofi fotrintendere l’aggiunto, 
pieno , o pienamente , riè quello di affittata indipendenza ; ei riefee fallilli. 
ma ed ingannevolidìma la confegucnza eh’ eglino ne ritraggono; e vi è 
gratis qutl pieine meni da luì ficcatovi dentro, e tutto l’argom.-nto fuo 
reggendofu queda Vana lallacia fe ne va in fumo. Lo deflòadivien* 
al pumpofo, ardito e deciiivo giudizio dell' Autor del Trattato Latino de 
Liberiate Fiorenti a . qualora dille : (7) lite ( Carolai F.) curii per annum 
ebfejja Fiorenti a vilfricibui armis adegiffet Fiorentino 1 ad petendam Crtm'réie 
pacem , & db Ut poteftotern ( la quale egli fi era già prefa com • pertinente pif j, ci- 
ti fe nelTractatodi Barcellona )accepi\fet Statum Reip. ordinandi .mu- ben. Finita, 
tondi, renovandi , aquiir» juftumque judkavit JNT ACT A M RE - Atv 
LINJÌXJERE LIBERTATEM. Rtfum renearis amici , in leggere 
tal mtlanterià. Carlo V. ricevette appontoda’ Fiorentini il confentiinen- 
todi riordinare lo Stato: mi dappoiché egli già più di un'anno davanti 
nel Trattato dì Barcellona fiera allumata! potellà come afe pertinente. 
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Potràdirfi fon la medelima giuftezza di ogni Città vinta che fi arrende: 
che i vinti hanno dato la potè ita al vincitore di occupate lei; perocché il 
FinediCarlo V. vincitore non era l’occupar la Città , ma di forzarla a la- 
nciarli riformare da lui ,0 dal Pontefice : vantili poi intatta la Libertà di 
chi per loappunro riceve quella legge dal vincitore, che fin li avea ap- 
pellata dura ferviti ! Tanto del fignificato della voce liberti 

-rifpetto all’ Impero . 

. 15. Palliamo ora nella confiderazione del vero fuo 

■fenfo, contemplandola nella relazione interna tra la Città, e il fuo futuro 
Capo particolare , cioè la Cafa Medici . Ci fi può fate incontro uno.c dire; 
giacchèfi vuole che la voce libertà nella Capitolazione tra Cefarc , e Fi- 
renze fatta nel 1530. debba fignificare quello ,che lignificò negli atti ante- 
cedenti e partati tra gl' Imperadori e la Città ; libertà qui dovrà fignificare 
lapodertàdi ritenere ancóra, e di eleggere i fuoi proprj Macerati .econfe- 
guentemente Cefare era tenuto in vigor di quello accordo di non ifpoglia- 
re la Città di quella prerogativa.per cui si collantemente avea combattuta. 

26. Rifpoodo .che verirtìmo fu che la podettà di Fi- 
renze doverti: mifurarfi colla norma degli Atti precedenti degli Augulli.(i) 
Potefiatii enimcjuambabet [yflema fuboràinatum ( quale tu lenza forfè 
Firenze ) limitei cognofcuntur duabui rebm , nempe lireris ab eo, y ni fum- 
tnam babet potejìatem & lege Civitatii ( cioè qui le leggi dell’ Impero ) . 
Econfeguentemente ove Carlo V. averte fatto fole nne promeffa di lafciare 
intatta , o di redimire a’ Fiorentini la loro libertà fenza Ipecificare , et in- 
dicare con efpreffe parole, ovvero con certi, et indubitati legni i quali 
moflrartero che in alcuna parte derogava all' antica condizione loro, egli 
avrebbe contravvenuto alla fua promilfione io conferendo il Primato della 
Città perpetuamente a’ Medici . 

27. Ma elfo per l'appunto evidentemente, e in più 
modi ha fpiegato quella timirazione,diminuzione , e deroga da lui difegna- 
ta.epoi fatta a quella Libertà , la quale egli fleflò avea confermata, e di 
nuovo conceduta a' Fiorentini per fuo Imperiai Diploma. 

28. Primieramente Io avea fpiegato avanti col patto 

pubblico di Barcellona, il quale era conto e notoal Mondo, a' Fiorentini 
eda’Gcnerali diCefare» In fecondo luogo e Cefare, e i luoi Mini- 

Ari , dopo quel patto , chiaramente il differo in Genova (2) , in Parma (3), 
in Bologna(4),e fotto Firenze in tempo deH'alledio(s) ch’egli era per 
lafciar’a' Fiorentini ladefiderata libertà non altramente che colla rellri- 
zione che doveflero ricever per perpetuo lor primario Maellrato uno della 
Famiglia Medici , il che vale a dire, che non più dovefiero eleggere i 
lor Maefirati primari . 

29. Ora mi fi dica fe farebbe fopportevole raziocinio a 
favor de’ Fiorentini vinti quel che cammina per la parte vincitrice, che non 
avendo mai accettato i Fiorentini quel partito , nè voluto riconofcer per 
libertà quella che si fattamente forte condizionata lino all' diremo atimo 
dell’artedio , fi debba tuttavia credere che non abbiano intefo di arrenderli, 
che colla condizione di una libertà conforme all'opinione ed intelligenza 
loro coft»nri(fima,e che per confeguenza lorofia fiata mancaca la parola da- 
ta nel primo Articolo della Capirolazione,cioè che falva farebbe la Liber- 
tà-, oche altramenti farebbe tal condizione fiata affatto oziofa, ed inutile. 

30. Non è già cosi ; ancorché i Fiorentini perdeffero 
la facoltà di eleggere il lor MaeAraro principale , ciò non ofiante era tutta- 
via importantifiima quella Claufula e condizione ; perciocché fenza quella 
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Cefare nè pure farebbe (laro obbligato amantenere l'offerta da aè tante 
volte fatta in voce, e fuor di contratto la dedizione per poco farebbe-» 

(lata a difcrezione , la roba , e la libertà anche perfonaie in pericolo : 
la riforma avrebbe potuto imporrare una mutazione dallo (lato Demo- 
cratico al Monarcale mediato, o pure una Infeu fazione propriamente 

cosi detta; laddove il mutamento in vigor della Claufula non giugneva » 

■che alla condizione di un Vicariato Imperiale iftituitodall'lmperadore, e 
alla condizione di unfiffcma Ariftocratico fubordinato , in cui fenon tutti, 
almeno molti aveano ad effer partecipi delle prerogative di amminirtrare 
laRepubblica. Tale fu la mente de’ Patti di Barcellona, tale della 
Coftituzionc Imperiale , e perciò per parte di Cefare non fi mancò punto 
alla promcflìone ; e fe altro ne avvenne dipoi , ciò fu , come ognuno fa , per 
■roaneggiodi Clemente VII., e per volontà della Patte a lui aderente , e di 
poiluperiQreall'alttanellaCittà. Orniunaprome(fa,eobbligazione 
fi ellende a’ cafi che nafcono dalla colpa, o dalle macchinazioni proprie.» 
della Parte, a cui fu fatta lapromeffa. 

31. Si può ancóra concedere , che ove il termine di 
Libertà qui non venirti: efpodochiaramente per argomenti indubitati,tao- 
to efprefli quanto taciti , tanto intrinfeci quanto eftrinfeci , egli potrebbe a 
taluno parere equivoco, e pretenderfi feguito mancamento di promefla. 

Ma tutti gl’ indizj fervono a determinare il fignificato in fentenza di Ce fa» 
re, e non in quella della Città. Imperciocché , convien pur ripeter- 
lo, fapendo i Fiorentini , e il Comandante dell' EferrìtoCefarco quello» 
che fapeva il Mondo tutto, cioè quel Patto di Barcellona , per cui Ccfare 
fi era obbligato di redimire i Medici nel primato di Firenze: i Fiorentini 
non potettero immaginarfi che corcrto Comandante forte per fermare un 
Contratto , e fare per l'Imperadore una promefla non dccorofa , illecita , e 
nulla da per fe , 

31. Non decorofa Hata farebbe , perchè Carlo V. 
avrebbe mancato alla parola data al Pontefice , cedendo a un punto folle, 
nuto colle armi vittoriofe: nulla , ed illecita , perchè il patto porteriore 
che contraddice all’anteriore non è valido, (t) Qui uni falìurum fe » ^ trt * 
t ìelomijfurum aliquid pallili ante fuit ,ér pofteaalteri pacifcitur con- p, mli\. 
trarium , faci! ,ut patiumnon priui , fed pofteriui iHicitumftt . Nam 
qui prioribui palili jut fuum in alterum tranftuhrit .faciendi ,vel non 
faciendi jui ampliai non babet . Quare pofterioribui paliti jui nultum 
tranifert ,& quod promiffum eft , (Tur jure promijfum eft . Tenet ur igi- 
tur prioribu 1 paliti , qua violare eft illicitum. 

33. Nè i Fiorentini dovettero credere che l’Impera- 
dore alla vigilia della piena vittoria averte mutato parere per alcuni giudi 
motivi di difpartirfi dalla promefla fatta al Pontefice , perciocché tuttavia 
vedevano loEfercito.e ilConfigliodi amendue effere una fteffa cofa . Il 
Commeffario Generale del Papa era Parte nella Capitolazione, e il fuo 
Mandato non gli conferiva la facoltà di confentire ad alcun'accordo, che 
in coerenza di quello di Barcellona ; prafertìm ut e a conftciantur , qua in 
proximii conventionibui nuper Barcbinon a cum Cafarea Majeftate fa- 
llii Continental :ora rifpettoa Firenze non vi ficontenea altro, che la 
codituzione del Primato a favor de’ Medici . 

34. Ma porto ch’egli non averte prodotto in mezzo 
quedo Mandato: dato ancóra che quivi non fovradaffe altro indizio, ma 
che con mere corghietture ragionevoli fi doverti decidere la quale delle.» 
due Parti fia partala nella fentenza dell'altra, e abbia ceduta all'oppoda 
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circa il lignificato della libertà rifervata in corefta Capitolazione jfenza 
dimora l'uom ragionevole ravviando che le parole del Patto prefe in un 
certofcnfo importino per l’uno de’ Coni racnti J ilo fiore , e ingiuflizia ;e 
prefe in altro fenfo , il Patto fia lecito e onelto per amendue ; fi a ppiglierà 
a quella interpretazione , che fi confà col raziocinio , obbligo ed oneftà. 

Ora quella condizione apporta nel Patto della dedizione , il quale farebbe 

implicante coll'onore e debito di Cefare nell' un fenfo ; è però nè illecito 
jiè difonefto a’ Fiorentini vinti . Perciocché non contravvengono ad alcun 
Patto anteriore, attesoché non erano in patella di darli ad alno Sovra- 
no, né con veruno fi erano obbligati, che con loro mcdeiimidi rendere 
alla volontà dell’ Imperatore ; c quelle obbligazioni , che uno fa fcco mede- 
fimo le può difpenfare, e difeiorre ogniqualvolta che gli piaccia ; perocché 
di quella promeffa che aveano fatto a N.S. J. Grillo (1), come fi e detto, 

non dovea farli conto in linea di mero Dominio Temporale . 

35. E quel che più è, il loro dipartirli dal propofiro, 
quando altra ragione noi giurtificafie.era lecito ed onelto, perché era necef- 
fario per ultima necertìtà »fc volevano filvare non che parte della Libertà, 
lavita e la roba degl’ innocenti Cittadini , e la Città; il che ballava a ren- 
dere giufta, lecita, ed onefta tale azione; non ertendo allora quel penti- 
mento a giudizio di tutti iSavj che un guarire d'uoaertrema cdinutilcj 
orticazione , e ritornare a miglior fenno. 

36. V’è di più ; fra gli altri fegni intrinfeci ed in- 

chiufi nel medefimo Atto di Capitolazione, vi è il quarto Articolo , il quale 
fpiega il primo e toglie via le dubbierà in quelli termini : Che Pila, c 
Volt erra, e le Rocche , e le Fartene toro , e coi) le Fori eziedi Livor- 
no , e altreTerre , e Fartene eh' erano all' ubbidienza di quel Governo, 
f off ero ridotte in potere del Governo che ft ave a da JìabUi e da Sua Mae - 
fià. II che importava manifertamente in quelle circortanzedicofe 

non fidamente una mutazione .alterazione , e divertirà fra lodato parti- 
to e il futuro;ma una contrarietà , e una negazione politiva della intera 
Libertà prefa in fenfo degli attediati ,i quali mai fempre la fecero conliftec’ 
in ciò, che (x) del prefente Governo nulla fi ragionale, nulla fi mutaffe ; 
cioè prefero il dominare per lo ejfer liberi : laddove non vi ha cola più 
oppofta alla libertà e piena podeità di un corpo, che il dar mal fuo gra- 
do da moralmente fia tìficamente in mano di un’ altro il freno di le mede- 
fimo; onde ditte già lo Sragirira: (j)Si illi qui regebant .regantur , alii 
fieri dicuntur ; il che vale a dire , che in quanto alla Forma vien cangiata 
la Repubblica, e tolta via; la qual cofa era pe' Fiorentini perdere ia_* 
Libertà • 

37. Oraconquerto articoloquel Governo checapito 
lava .confentiva efprertamentealla quali abolizio le ,ca dazione , edilizio- 
ne di fe fletto, e coll’ atto dell’ accordo lafciò all' arbitrio di Cefare di Iodi- 
tuirgli quel Governo in quella guifa che più gli piacette ,e la Ci-tà con ciò 
fu porta nel bifogno, e nell’ obbligar ione di far pendere la forma del fuo 
Governo , la creazione del fuo primario Maertraio , la colliru • ione del fuo 
flato dal folo confenfo e beneplacito dell' Imperadore lenza il contendi 
di lei, per modoche altrui neceflariamente confettava di arrenderfi alla vo- 
lontà di Celare, e di accodarli al fentimentodi lui contentandoli di pren- 
dere riputare per Lrfcrfdquellortarodìpretogative che Cefare nomina- 
va Libertà . 

3?. E a ciò tanto è conforme la naturarti rutta l'azio- 
ne, che uno, il quale lenza ponderate gl’ interni lenn de' patti, non cornute- 
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rando altroché lacóndlzionedelle perfora contraenti, l’una vittoriofa Pai* 
tra vinta , ne reità perfuafo. Òhi mai crederà che il vincitore, il quale non 
dubita punto la felicità e portanza delle fue armi efler’ accompagnata dalla 
ragione ,glu(tizla , e legittima autorità fiaft lafclatoprefcrivere il patto , e 
la legge della dedizione peT un Popolo vinto e da lui riputato mancatore 
di fede ,e coftituito in delitto ? ed un patto il quale, eflendo per anche inte- 
re le cofe, più volte quel Popolo a vea chiedo in Genova, e in Bologna per 
ifpecialijfima grazine per pieti,(i) fenza poterlo ottenere , dall'Impera- 
dore? Invero intalcafo faria (lato più felice l’ultima calamità, che lo 
ftato integro delle cofe , quale fu innanzichècoafumdte fortino le forze, e 
le ricchezze della Città, e innanzichè Carlo V. averte facrificaro il fan- 
gue de'fuoi prodi Soldati ed Uiiciali a quel fine, ed Innanzichè averte 
confeguito la vittoria. Il fàrfi dichiarar liberi odalla giuridizione dell* 
Impero , o dal Governo perpetuo de’ Medici era rutto quanto averter poti* 
to pretendere I Fiorentini vincitori e trionfatori dclTEfercito artediante 
e di tutte le* Armate di Germania e delle Spagne. Come voler che lab- 
bian’ottenuto eflendo vinti e ridotti alla difperazione; come voler’una 
còfa contraria all'ordine naturale delle azioni umane , la quale non fi 
prefumerà fenza fpecifica eben forte cagione ? ove qui c'i l’ufo della Logica 
più naturale ? 

|n. Tanto può e debbe badare per difinire, che in 
quella Capitolazione il termine Liberti non fi può ragionevolmente ac- 
cettare , nè rifpetto a Cefare , nè rif petto a' Medici in fignificaro di liberti 
piena ,& indipendente ;echc tutti gli argomenti, che gli Oppofìtori for- 
mano fondar! l'opra la interpretazione contraria neceflariamente debbono 
liufcir fallacie fanciullefche . 

40. Fallacia è per certo quella , con cui erti pretendo- 
no, che Carlo V. non ponefle le mani nella riforma, che qual mero Media- 
tore/) Pacificatore tra la Cafa Medici, è la Città, fenzachè velligio di fovra- 
nità in lui apparifea ; anziché vi fi ’intromerrerte in modo a fatto ripugnan- 
te al carattere di Sovrano : (1) Una prova altresì invincibile , dice il Me- 
morialilta , DELLA NON MAI INTERROTTA LIBERTA’ DI PI- 
RENZ.E , fi l che trattando con Carlo V.effa to impegnò a fare Inficio 
di Mediatore .che non gli farebbe potuto convenire s'egli avejfe avuto 
qualche giuridizione . 

41. Bifogna andar col calzare del piombo, ed a bell’ 
agio nel difinire e decidere, ai ricordare de’ favj: uno che ha giuridizione, 
non può far l’uficiodi Mediatore, èuna proporzione che non regge pun- 
to. Quivi c’erano altri impedimenti,! quali fanno vedere, che fu un' 
aftuzia da fopraprendere il Leggitore quel titolo porto in fronte della Ca- 
pitolazione per l’Autore del Trattato Latino : (j) 1 NSTRU MENTU M 
CO MPROM 1 SS 1 : un’ artuzia «dirti , ed un'inganno almen’inquel fen-' 
fo che fi vuol far correr tal vocabolo. E dunque da avvertire, che l’ami- 
chevole interpofizione tra Principi Liberi è del jus li natura, e delle Genti, 
ma entravi quella regola primieramente circa la elezione del Mediatore;: 
Cb'ejfo debba avere l animo eguale , a ninna parte pendente , ed ejfer 
privo d'ogni interejfe , nè punto parziale (4) . 

41. In fecondo luogo, che in ogni modo, chi debbe 
efercitare tale uficio non fi trovi gii affretto per alcun trattato parti- 
colare al foccorfo dell una delle parti in cafodi rottura-, imperciocché 
una promejfa non fi può annullare , nè riffrignere per una convenzione 
pofteriore coll altra (5) . E chiunque promette di bilanciare gl’ intereflì di 
Porteli. Fff a due 
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Aie Litiganti , Con quella ftejfa premeva . intende dire di ma egèe obbli- 
gato da alcun patto precedente con chi fi fi* a co}* contraria al patto 

prefente(i). ' Inteno fucato ripugna alla natura della Media- 

xione (i) il proporla in modo tale , che l'una delle parti fia afiolutainon- 
te tenuta di accettarla , di content arfene , e di fiarfene a quella • 
Coretti fono impedimenti del poter' edere uno Mediatore; e eoo e impe- 
dimento l’aver' uno Giuridizione folle Parti cuoicndcnei. 

. 1 44. Facciafi ora il Letroreprefenci delle cofe tutte to- 
gli ite da! giorno del Trattato di Barcellona • lino al di della Capitolazione, 
fedamente quelle poche che vo ripetere. Cefare fi dichiara di volere, e lì 
obbliga con folenne promifTione di dovere reftituire in Firenze nel primato 
i Medici , col le forze ed armate fue; e di quella fua volontà non porge un 
menomo avvifo ailaCitfà.non fa Man ifefti , non denunzia Inguaia fe- 
condo '1 juj feci ale. a jui belli dilato e non negletto fenza biadino tra 
Principi Liberi ; ma comanda a’fuoi Eferciti inconranente dopo la pro- 
metta di a dal ire lo Srato , e la Cittì di Firenze «come lì facon Cittì-ribelli. 
I Fiorentini fi dettano i primi , e ricorrono a Cefare . Chiedono perdó- 

no , e promettono perfètta ubbidienza purché tian lafciati nello fiato e 
nella forma del Governo prefente. L’Imoeradore dichiara fe tetto offef» 
nella Maeftà ,é loro ribelli (j) , e vuole che ubbidivano , e facciano di buo- 
na voglia ciò, a che già avea deliberato e prometto di allringttli per la 
giuda forza: loro fa la guerra , li riluce all’ ultima necellità, ed ciuf* gli 
arrendono con quella condizione per l’appunto, con cui potettero avere la 
pace, e il perdóno fui bel principio. E raccolte che abbia il Leggitore que- 
lle fpecie di fatti, vegga e tenti fegli r ietta comodo di conciliare con le 
maliime premette , e neceffarie a un Comprometto in Arbitro , e colla idea 
di una mediazione propriamente coti delta , e la quale non Tape di padro- 
nanza, edi fovramrà ;efe non é della mtura di quelle pacificazioni , che 
ogni Principe,! Padre di famiglia può affumere fecondo la eugenia degli 
Stati alla fua fovrana cuftodia da Dio confidati , ma non in aiiatica o limile 
ferviti» collimiti , per la podeftà fonvrta , ed economica che gli compete : la 
quale non è mera e monda mediazione , ma direzione Signorile e paterna . 

45. Di certo in altro afperro non li comprende eoo 
quali tente od occhiali gli Avverfarj abbiano potuto fcuoprirc si chiara? 
mente , come eglino pretendono, nel primo Articolo della Capitolazione 
l’uficio di Pacificatore propriamente cosi detto, odi Mediatore lìraniere « 
di ogni giuridizione fovrana fproveduto. VeJefi chiaramente .dicono 
etti ,(4) quella qualità di Mediatore nella dif pozione del primo degli 
Articoli preliminari. Laddove quell' Articolo, e tutto quell’ Atto 
é affatto contrario al concerto di una mediazione, tra per le ragioni men- 
tovate (5) , e perchè etto Atto non è che un compimento di una prometta 
fatta da Cefare all' una delle Parri circa una cofa , che l'altra 1 icufava di ac- 
cordare a collo del fuo fangue , e delle fue vite , ed a cui die un confettila 
sforzato ultimamente . 

46. Laonde per le antecedenti obbligazioni all' Impe- 
radore confideraroqui per Prìncipe foreftiere.oon averne alcuna giuridizio- 
ne, nè pure potea convenirfi l’uficio di femplice Mediatore de jure genti um. 

47. Ma pollo tuttavia , che quivi conllatte della prete- 
fa qualità fenz'alcun' ottacolo ; tuttavia vero farà ch'ella feroplicementc , 
e da fe , si come ooo può dare a chi non ha ,cosl nè pure potta torre a chi 
ha lafovranità. 

48. Gli Avverfarj per una pretenfione che non può 


avere 


Digitized by Google 



Fìrtnti [otto t'impera dorè Carlo V. 4.1 j tsr.xn. 

.«fcljjft 

avere fembiante di apparente verità , che tra gli fchiavi dell’Afta, che non 
cooofccno altra ragione di governo , che l’afiòluto di (poti fino , non arrot 
fifcooo d'infegnare tra popoli colti Europei, che Inficio di Mediatore 
non può convenire a chiunque ha giuridìtjone , e che I'affumerlo Jiauna 
prova invincibile del non cjjer Sovrano . 

49. Che domine fi ha egli da fare con uomini i quali 
poflergano.o fimuJanodi non fa pere i primi elementi della Repubblica 
dell’ Impero? Io non faptei dirlo a chi quello Avvocato ha creduto di 
parlare , e di fcrivete : nè quali ufanze fi ililino pel Sovrano nelle cootro 
verde de’Cittadini , e fuddiri nel luogo .ove egli ha fcrirro ; ben fo dirgli , 
che ne 11’ Impero v’è quella laudabililfitna , ed umanilfima confuetudine , 
che gl' imperadori si per l'uficio , si per ifpecial coofenfodelle Parti noa 
di rado abbiano affunto lo impiego di Mediatore tra più cofpicui Sudditi , 

Cittadini , Vaffalli , Principi , e Membri dell' Impero . 

Sa E fedi cofa cotanto notoria fidebbon’addurrtj 
efempli, per molti altri polfon ballare due cafi avvenuti aH’Impcradore 
Rodolfo I. , l'uno l'anno u8i.,ove per confenfod’enrrambe.le_Parti conv 
pofe.e pacificò le differenze tra l'Arcivefcovo di Mogonza.et Arrigo 
Conte diSponheim e gli aderenti loro.tutti dipendenti dall’ Impero. 

L'altro tra gli abitatori del Gattello, e que’ della Città di Friberg nell" 
anno 1x85. altresi col coofenfodelle Parti (1). De’qualiAtti ne arreco ( lUtmJGr’- 
qui alcun' Articolo. i - • . nt'imtn 

„ Rudolphi I. Imperatori» Aug. Decretum . In aditone vertente r*,,/,,', 
** „ inter Archiepifcopum Mogunt. & Comites Sponheimenfes . tdu frane. 

„ Art. I. Rudolphus Dei gratia Rea Romanorum . Notum £u> «■ «7«|. 

„ mus univerfis.ac fingulis has Hteras Irdurisaut legi auditor»; 

„ quod nos omnem difeordiam , litem ,& conreotiooem qua lue. 

,, runt inter diledos Principes nollros Wernherumr Archiepifcopum 
„ Moguntirum , Ecclefiam fuam Henrìcum fratrem Cornicia de 
„ Spoohcim cum omnibus amicls . & auxiliariis corum, partibus 
,, ex altera . Complanavimus , Concordatimi , Ù Pacificavimui " ' "> 
„ inregraKrer , perfedè , & in perpetuuni fuper omnibus faèiis , 

,, commiflis ,& perpetrate In toto tempore ilio, quo difeordia intei 
„ eoscaepit ,&duravk in huncmodum&c. 

„ Att-V. Haoc autem Concordi*. & Pacis compofitionem DE 
„ CONSENSU.ET BONA VOLUNTATE PR/EFATORUM 
„ ARCHIEPISCOPI MOGUNT1NI ,ET COM1TUM JOAN. 

„ NIS, ET HENRICI DE SPONHEIM ftcimus.&ad inllan- 
„ tiam eorundem Sigillum noftrum Regium una (um Sigili is eo- 
„ rum ... his literb fccimus, appendi. Ad. Moguntix an. Domini 
,, MCCLXXXI.inprofeftoSandteLuci*. ' 

Ucci un' Aericelo del fecondo ; (1) fi,' 

„ Nos Rudolphus Dei gr. &c. Ad univerforum S. Imperii Rom. J ì 4 ' 

„ Fidelium , tam prslcncium , quàm futurorum notkiam tenore 
„ prsfcntium volumus pervenire quod nos inter nollros fideles Mili* 

„ tes Callrenfcs , & Cives de Friberg ordinationem , concordiam, & 

„ fecuritatem fecimus CUM CONSENSU.ET VOLUNTATE 
„ PARTIS UTR1USQUE in hunc modum&c. 

Chi per quello dirà che queU'Imperadore non avelie giuridizione fopra 
le perfone eh’ egli pacificò, e compofe ; e fopra le cofe eh’ erano k) difpura ? 

51. Per tor via adunque le traverfe tutte, che quello 
affare può avere ,e de' quali gli Avverlàrj vorrebbero profittare per imbro» 
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feliarlo maggiormente, diafi quella per verità dimoffrata: che uti’Impe- 
tadore può efercìtdr Metodi Arbitro oCompromtffario tra doe Principi 
Vaflalli ,0 tra l’uno Viffallo e l'altro nò. EqueB’altrajche «Carlo V. 
Concorrevano drcoflanze e qual ini tali , ie quali dovettero affolutamente 
impedite qualunque altro Principe non Sovrano de’ Fiorentini 1 j da affume- 
r« oefercitare il si fattouficiote che fidamente qual Sovrano potea affu- 
merlo per la riforma di Firenze in quel modo, ciiegli Oppostoti impro- 
priamente battezzano per un mero Atbirramento. Nè per. certo 
l’Auguflo Carlo V. avrebbe fofpetraro di pregiudicare al fuoCarattere di 
Sovrano in facendo le partidi [ Mediatorcj«Paciiicatore tra là Città ei 
Medici , fe i Fiorentini fublto dopo l’accordo di Barcellona avfffcro accon- 
tentiti a quella mediazione, la quale egli avea dichiarato di voler’èferci. 
care fenz’effeme richiedo d’ambe le Parti: effo avrebbe preferito i modi 
temperati agli sforzo 1 !, ma giudi. 

•. 51. Molto meno ha egli (ofpertatodi pregiudicarft in 

facendola in quella guifa da Mediatore dopo dr avete umiliato l’iino de' 
litiganti, <e ridottolo all’ uno de’due partiti, odiandar’ a l'angue e fuoco 
venendo alla direzione di un’'Efercitovltroriofo;odi accertare la con- 
dizione ch'egli innanzi la guerra avea folennemcnte dichiarato di volt»’ 
imporre a' vinti : dichiarazione , la quale unica e foladiitrugge la idea di 
quella fortadi mediazione , di cui non fi feorgotto le pedate, che nel cer- 
vello ,e neldifcoifo fofiftico degli Oppofitori . 

jj. Merita almen l'Auror del Memoriale ilyanto di 
faper mitigar, e con piacevole galanteria addolcitele idee efprclfe delle 
cofe per natura duriflìme : l’Arto, con cui il Governo Fiorentino di allora 
vinto e sforzato dall’ armi e dall’ultima neceflìrà folcrive alla fov verdo- 
ne ed abolizione di fe Beffo, vien gentilmente battezzato da lui col nome 
di RICONCILIAZIONE tra Mi dici, e JeffoGoverno: e riconciliazio- 
ne fu , die’ egli .perchè il Papa avea efpreffo nel Mandato preferirtoal fuo 
CommefTario e Procuratore fpeciale fra le altre cofe , che potefle trattare 
della riconciliazione fudderra (1). Vero è che ogni più alpra_» 

guerra può terminarfi con una riconciliazione: ella però con più proprie- 
tà fi noma così , quando avviene innanzi de’ finti violenti ed edreini r 
accade , c’infegna il Baldi, (■») la riconciliazione , quando è grojjezz* 
d’animo fenza cercarti di nuocere pofttivamehte . Ma g.à che f» 
può dire riconciliato eziandio chi per ellrema necelfità.e per la fòrza col 
farro, e colla voce fi rimette al vincitore , ove non può piegare il cuore, 
concedali alla fleffibilirà e morbidezza dello Bile degli A vverlar j che quella 
fòffe altresì una’ riconciliazione. 

54. Per giudicare però di qual carattere ella fi foflè, fia 

bene confiderare i me/ zi , co’ quali fu maneggiata , promolfa.c condufa : 
ripugnano fenza dubbio alla idea di mediazione i mezzi di cui fi valle il 
pretefo Mediatore ; ei furono quefii fchiere armate , cannoni , fpade, ferro, 
fuoco, e fame, genere di mezzi, che non fi pedono adoperare con giu- 
ftizia in graviflime occafioni ,che dal Mediatore Sovrano co’ fuoi Suddi- 
ti, perchè al dire dello Beffo Baldi : (j) Può sfazarfi la riconciliazione 
dal Superiore . ■ ' : * *• . ••.t • • 

55. Con temperamento per affatto limile, e cavato 
dal Vocabulario novello degli AntagoniBi , il quale è un teforo di ter- 
mini gabbevoli da foflituirli a’ filetti e proprj , l’Auror del Memoriale 
nominaquefio Atto didedizione di Firenze .TRATTATO DI PACE. 
A! Mcmofialifia balla che nella Capitolazione fi parli di Pace , perchè 
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quello forte propriamente , e H^xù’ Trattato di Pace. Ogni 
trattato, ed accordo ha per oggetto j e fine la pace o generale o par- 
ticolare; ma la regola vuole chele cofe fi debbano denominare perque’ 
legni > che le dillinguono dalle altre che fono del medefimo genere, ma 
di fpecie diverfa. Lo impiegar' un nome per un’ altro è lecito 
più torto, qe’ difcorfi familiari, e del volgo, che nelle contefe , e ricer- 
che di verità . Mancava forfè a quello Scrittore parola idonea.» 
*d efprimere un Trattato di dedizione di una Città artcdiata.e vinta? 
la lingua di cui erto fi è fervito lo provedeva pur del vocabolo Capita* 
lation ; cioè fecondo gli Academici Franzefi , Traini de la reddition 
d'une piate ; voce che non ha di leggieri in quel fenfo la equivalente, e la 
quale citata dedicata dall’ ufo a quella fpecie di Trattato, abbenchè ertali 
«Menda ad altre forte di contratti comporti di più Capitoli . O ft non gli 
andava a ralentoquello nome molto proprio al foggetto , almen dovea ri- 
tenere quello, che vien dato all'atto nell’ Atto (ledo , cioè Contratto d'ac- 
cordo ,a cui. non par che con fofficiente proporzione corrifpo ide la forni u- 
la , Trattato di Pace ,0 di Compromeffo . Quella arte di fcambiare tra 
di loro i nomi che hanno alcuna fimilitudine ed equivocazione regnai 
in ogni dettato degli Avverfarjjed èunadilicara impoftura molto atta ad 
ingannare lo intelletto de' lettori poco attenti . E’conofcono la magnifica 
caufa dell' Indipendenza a vere d'uopo di quella forra di figurati parlari . 

56. S'eglino averter fegulto più torto il lume della ve- 
rità e della Storia, che il cieco difegno di difendere un’Articolo inverili- 
mile , erti ne pure avrebbero ufato una fomigliante lieve fallirà, per far’en- 
trare in quella Capitolazione da lor battezzata per Trattato di Pace , il 
Generalirtìmo dell' Imperadore, come perfona che ci Ha a pigione, e eh* 
eflenzialmentr nulla ci ha che fare , dicendo : lori que . ■ ..lei preliminari 
rei duTraitti de Paix fiurent regleg avec NNEERVENT ION de 
Don Fernand Gongague , General dei Armiei Imperiale! entre !et 
Commi IJ airei de la Republique de Florence , & Bartbolomy Valori Com- 
mijfaire General du Pape (Se* 

57 A vvertafi che il Memoriarore guada et adultera la 
forma del contratto non fidamente in facendo [opravvenire come perfona 
terza otertimonio il Gonzaga, il quale fu il Primo de’ Contraenti; ma mol- 
tiplicandone fenza bifogno.econtra verità il numero; poiché la perfona del 
Gonzaga comparifeequi legalmente indivifa da quella de’ Medici .come 
canta il cello : Si celebrò il contratto dell" accordo tra Don Ferrante Gon- 
zaga.... e Bartolomeo Valori.. ..da una parte ; e ....dall' altra.... 
dagli Amhajciadori ( Fiorentini ) . (Se. 

58. Ma fia pur’ intervenuto eziandio come terza per- 
fona il Generale di Cefare, il fuo intervenire fu per parte dell' autorità So- 
vrana.fenza la quale,ogniqualvolra che Cefare avea giudicato conveniente 
d'ingerirfene , non fi potea , nè fi dovea qui fare quello che fi fece : cioè , nè 
la riforma dello Stato, nè la Pace. Conciofliachè il fare pace rra fudditi li 
afpetta all’uficiodcl Sovrano , e G dee fare, o coll’ opera ,0 col confenfo di 
lui, e in modo tale , il quale non gli difpiaccia . Il primario fine della illi- 
tuzione di ogni Principato fi è la Pace, e la Difefa : ed a quello fine fi è 
rallignatala podellà e forza in mano del Sovrano, acciochè abbia il gius, 
e i mezzi idonei di mantenerla.(i) QuiaCivitatit infiìtuend<e finii Pan 
e fi . & Def enfio ; (S quicunque in finem jui babet , jui etìam in media 
babet . Sequitur ut cuicumque . . . tribuitur poteftas jumma , eidem etiam 
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de medili ad paccm , & defenfionem judicatio tributa fit ,(f ut tum in 
fpjo periculo , tum pravi ntionii catifa ante periculum judicet , quid 
fdìlu neceffarium fit tum ad paccm inter fi ,& fecuritatem contro^, 
boftes confervandam , tum ad damna Civitatil rcfarcienda . Ora di que- 
llo gius, e de’mezzi idonei, che (ola mente .come a PrincipeSovrano» 
competevano all’ Augullo Carlo V. , fi era fervito egli in pacificando nel 
modochefi è veduto i Medici con quella parte della Città di Firenze , che 
loro era avverfa .cioè col governo di allora- Il Gonzaga dunque e 

per ragione, e di fatto intervenne in quello Atto ano ile del Sovrano , e 
non come vanamente pretende il Vfhig , dicendoci) Ben fi fa che quel 
Generale comparve come Parte nella Capitolazione, ma fifa alt reti che 
Ciò fu SOLAMENTE perchè vi fi trattò di più cofe concernenti P Ar- 
mata dell' Imperadore eh' e fio comandò , e che a lui fi era dato la condot- 
ta della imprefa. Ma bello bello con quelto folamente; eh’ ei è termine 
troppo limitativo. Si trattò di pagare dalla Città ottanta mila feudi all’ 
Armata, dunque non fi trattò d’altra cofa che richiedelfe lo intervenite 
del GcneralifiìmoCefareo, quella lì è una nobil confeguenza La lollaaza 
dell’accordo , e la fua forma confuta quell'argomento , e fi può foggiugne- 
re, che vi fu chi ni n fenza ragione prefe.e riputò quella paga per una 
pena ,e mulEìa percagicndi ribellione (z) . £ non fenza ragione; 

perchè ciò corrifponde a quella riferva , che fece l’Imperadore nel Tratta- 
to di Barcellona, che nel tempo dell’ adempimento della promelfa lì con. 
verrebbe ancóra del rimborfo delle fpefe,c danni pariti, oda patire per 
colpa de’Fiorentlni(l)//tfmnor«m<Sr;)»rcrCjJè culpa Florentinorum .... 
pafforum , & patiendorum . E lo comprova un’altra circoilanza nell’ atto 
del pagare quella pena pecuniaria , perchè non tutti i Cittadini , ma que' 
che aveano partecipati della refiltenza , e della ribellione furon tallati, e 
taglieggiati; e gli amici ,e parziali della Cala Medici (4) e coofeguente* 
mente in quella congiuntura non renitenti alla volontà di Cefare ne fu* 
ron’efrnti, come non ribelli .ofièrvandofi in ciò la regola , Quod qui cri- 
mini d fyftemate decreto fiuffragium fuum non dederum innocente t 
funi ,& quia calvi per Ut crai fiat neminem in illicitii reprajentare 
potè fi , innocente 1 illi in Juffragiii nocentium non comprehen luntur($) . 

59. Le ttelfe rifielfioni predo a poco quadi ano circa a 
altro errore che ferve per terza colonna maellra alla macchina della pre- 
tefa indipendenza , e che confille in ciò, (6) che in vigor del fudaetto prò. 
mo Articolo della Capitolazione Carlo V. fi addofiò ì'uficio di Arbitro 
tra Medici , e Fiorentini e perciò , fecondo la conlegutnza .che ne ri* 
traggono gli Avverfatj .elio non operò qui da Sovrano. 

60. Primieramente , nulla ripugna la qualità di Arbi- 
tro a quella del Sovrano, (7) maffìmamente non diventato Parrete lleno fon 
quelle due capacità le quali convenevolilfimamente polfono concorrere in 
una mrdefima perfona ; e ftngolarmente in un' Imperadore, da cui è info- 
parabile il diritto di decidere e di ordinare, o come Giudice o. ome Arbi- 
tro ,0 come Pacificatore circa le differenze infoitefopra i governi , domi- 
ni , Città , Provincie , Stati , e Feudi Reali , a' quali fi può pareggiare il do. 
minio Fiorentino : e tal cognizione efi de refervatis jummi Principii ; 
& refervata Imperatoria funt quafi Sanila Sanlìorum ( 8) . 

61. Eove di limili controverfie in altri fenefaccia il 
compromeffo, ciò fi fa coll’efpreffo.o col tacito confentimento.e non 
mai validamente fi farà centra la volontà dell' Imperadore . E quinci 
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niente nocca alla fottima podeflà dell’ Impera dorè, che Clemente VII. 
con permdlione di lai datagli nel Quarto Articolo della Convenzióne di 
Barcellona,(i)poteffe egli dello ordinare la nuovaForma della Repubblica. f*l Sopra 
6 i. Siccome nè pure nuocque a’dfritri Imperiali l'aver 
Carlo V. permeilo al medefimo Papa Clemente VII. digerirli nella rifor- 
ma del Governo di Sienna, pochi anni avariti .ccfine appare dalle parole 
dell Imperadore.ove dice : (i) Pet reciò autem Cardinali mortuo , dum (,ij> , R ,_ 
inter nofiros effet conttntio , quid magìs Reìpublicee Senenfi convertirei , f'ripio ca- 
st” fubj ilo Guber nature forent refendi , an fub ordine C'tvium ex morir T °“ v ai 
bus dilhe Civitat is erigendo : rem vedrà! Sanètiraris confitto , & ordina- v l L 

sioni remittendam eenfuitnus . Perciocché non per quello egli ri- • apuisci- " 
puròper manco Imperiale la Città di Sienna . come fi fa manifello per le laH.conHit. 
predette parole , e alcune altre non meno chiare, e in un'altro propolito bop. Tom. r. 
efprelle nel medefimo documento :(ì)Efì ehim Civitat illa antiquilfima, ’ ™ sii- 
illìuf jue Refpublic a Imperiali ditioni fubjella& fupra alias omn'es Ita- (,)U,iÌem. 
li a C /vitata adeo ab omni avo S. Imperito addilla ,Hlìufque devotìoni 
affilia, ut nibil fupra defiderari queat , habetque ptopterea ab ipfo 
S. Imperio , noftrifque pradecejforibut ampliffìm a Privilegia etiam per 
nos confirmata , quibus ipfa Refpublic a regenda ac gubernanda conce- 
ditur li c . Quanto qui dille Cefare de’ privilegi de’ Sanefi fi verifica 

Jiltretldique’ de' Fiorentini: i loroGonfalonierie Priori erano VicarjdeH* 

•Impero pc' privilegi ,i quali lor’ erano confermati da Carlo V.: e debbe 
militare pari la ragione in caufa pari . ■> ■•<•-■ u 

• t fiì' Un’altro efempio, che fpetta a’ tempi , ed alle 

perfone .di cui trattiamo , ci fi para innanzi , per provare che TelTer’ Arbi- 
tro non delude punto l'elfer Sovrano dinuellacofa .dicui fi fa ileompro* (d UU, vu a 
«nello , poiché Celare (4) accettò l'arbitrio di terminare interamente là ài Cariote, 
differente fra Papa Clemente VII ,e Afonie Duca di Ferrara fopra /*«>/*•-•., 
il poffeffo di Modena Feudo lenza fallo Imperiale , fenza che per quelto ab \o ou Clm *‘ 
cuno abbia pretelo ch’ellp in ciò fpogliaflefe Hello del carattere diSovrano, tart m 'ioj. 
qualità che folamente ripofnva , e non avea da operare in quella funzione . toc. 1. 

64. Ma ufeiranno fuora gliOppofitori.con dire.fe 
non è nota del non edere Sovrano lo edere Arbitro, almanco ne farà un’in- 
dizio lo accettare quell' uficio colla limitazione di pronunziare l'arbitrato 
in termine di tempo preferitto dalle parti compromettenti. 

65. Replico, che tale limitazione elfendo un’effètto 

della edènza di fimilinegozj per fua naturaliberi in ‘Chi fi Ita, non pud» • ,. . 

punto edere un legno del non efTer Sovrano; e vo dire come : chiunque ha 
più favorevole caufa , e più probabilità di vincerla in rigorofo giudizio, 
tuttavolta la rimette in arbitrio di un terzo fia Sovrano fia eguale fuo, 
con quell’ Atto (ledo di rimeflìone rinunzia a una porzione del luo diritto 
prelofi a rigore ; cioè, fe gli farebbe dovuto tornare cento in giudizio , coli’ 
accettare l’Arbitro, egli moffra,e confente di contentarli di meno. 

O pure all’oppofito.chi ha meno favorevole caufa, entra in ifperanza 
di profittare più diquello.che a rigoredi giuflizia afpettare potrebbe; 
cioè fe glifi dovrebbe , per cagion d'efempio, pagare cento in giudizio 
ordinario ; per l’arbitranza egli acquìlla fperanza di offrirne a meno, (fi eie. 

Ad Arbitrum hoc modo venimus , dice Tullio , (5) ut ncque nibil , ncque Spini, stop, 
tantum, quantum pofiulavimus ,confequamur . E ciò appare dalla l'or- e *f 1 - *• 
mula degli antichi .colla quale pronunziavano il lodo: Arbitror te hoc 
modo fatis facete allori dtbere . Laddove la fentenza a rigor di giuflizia 
fi dichiarava con quell' altra : Quantum et debes , redde (6) . burli . 

Parte li. G g g 66. Ora 
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66. Ora e (Tendo che ogn'uooper legge dina fura ha 
(a facoltà di ritenete in fe.edinon ifpogliarfi della Tua ragione che ntl 
modo , e per quello fpazio di tempo che gli piace . E volendo il naturai 
dinttodiogni rinunciazione ch’erta non fi ellendadi là del confenfodel 
rinunziante , perchè gli atti degli Agenti non portoa’operare oltre all' in- 
tenzione degli Agenti ;(j) ed e (Tendo che dall altra parte ciafcun'uomo 
può rinunziare alla (peranza di un vantaggio quando vuole, ne fegue , 
^he due Compromettenti portano limitare all' Arbitro, ancorché fia Pa- 
drone e Sovrano , il tempo , per la cui durata erti vogliono ilare all’ even- 
to di quel maggiore, o minor danno o vantaggio rilpettivo.edopoquap 
le tempo noneffendo fiato pronunziato il loda »ogn’ uno polla rientrate 
oc’ Tuoi primieri diritti . 

67. Ciò ramo è giufio .quanto che le cagioni del dar*- 
no dell’ uno ,ede| vantaggio dell’ altro pofldnoavere col legazioni tali co 1 
tempo, che Io emolumento, e ilpericolodi lèdei termine prcfilfo , ceffi 
adatto e fvanifea, ficcomc nelle cofe umane fuoT avvenire. Il per- 
ché la legge civile ancóra vuole che l’Arbitro non porta nè abbrevia- 
te , nè protraere il termine prefcritto , ed accordato da’ Litiganti : (z) ideo 
condii ionem primi compromisi ( de die proferendo fententio ) ncque 
minuere , ncque mutare poteft . Data dunque l'Arbitranza del Sovrano 
tra’ fudditi ; fi da altresì per neccffaria confeguenza limitazione di tempo » 
dopo il quale il Principe può riprendere in cafo di bifogno,Ia funzione ordi- 
naria , e naturale di Giudice, e le parti compromettenti i fuoi primi diritti.- 

68. E per le fteffe ragioni 11 Principe Sovrano, e Pa- 
drone fleflb fenza danno del Tuo carattere proprio può ancóra preferivere 
q fe medefimo la condizione di un tempo limirato , in artumendo l’uficio di 
Comporre,di grdina r e,edl terminare lediffercnze tra due fudditi circa,» 
una cola dipendente da lui per ragion dell' alto Dominio, il che li diluci, 
da con un’ efempio tirato dalla Storia del medefimo Impcradore Carlo V. » 
e della medefiroa prefente materia- 

69- L'anno iSJS-comparendo innanzi di lui in Na- 
poli i Fuorqfciti Fiorentini acculatoti di Aleflandro de’ Medici , dopo varie 
accuse, editile dall’ una e l’altra parte meife avanti . quello Impera Jorc 

S et fua fentenza dichiarò , eh’ avrebbe riconofeiuto le ragioni d'entrambi 
ato fello ad ogni certa infra l’anno, preferivendo afellerto tal termine, 
come fi raccoglie da quella fua fentenza : (j) Sia ancóra obbligato il Duca 
4 promettere di ratificare a tutto quello che ! Impcradore ordinerà che 
fi debbia farcia Firenze circa il Governo di quella Città , e di enervar- 
lo ancóra fenza mutare , o alterarne coi' alcuna da qui avanti , tardi , o 
per tempo la Sentenza c il comandamento di Sua Maefià , la quale 
poffa dar quell'ordine , ch'ella vorrà che fi tenga in Firenze , in un a 
volta, o più fecondale parrà neceffarìo di fare , ma turroquello ch’ella 
vorrà ordinare al più lunga nel fermine di un' anno ; il quale ordinamento 
fi poffa fare dalla Ce farea Maefià propria, e veramente da chi ella ara 
commejfo per un fuo mandato , chi ordini tutto quello che appartiene a! 
viver civile , alia giuftìzia , e alte facoltà del predetto Stato dì F iren- 
ge , coli univerfalmente , come particolarmente . 

70- La ofiinazione degli oppofitori può ben negare 
che l'Augufio Carlo V. non forte Sovrano di Firenze , ma farà però affiena 
di concertare ch’egli firiputòrale. La Inveftirura.o il privilegio, con cui 
egli avea meffo in portello del Primato della Repubblica Alefiandro de* 
Medici l'annoi Sii- è di tal fua pctfuafione undocumemoevidentillìmo. 
_ . Eque* 


Digitized by Google 



Firenze folto Plmperadore Cario V. 419 

.E quella Temenza dell’ anno 1535. di Napoli fi riferifce con parole efpreffe 
a effo privilegio , ed atro Imperarono ; laonde della intenzione di lui non 
lì può muovere dubbio: e con tutto ciò effo non fofpettò punto, che eoo 
.preferivere a femedetìmo il termine limitato di un’anno , venlffe a dero- 
gare alla fua autorità naturale di Sovrano , e di confeguenza non gli dovea 
idar fallidio la condizione e limitazione de’ quattro nidi apporta nel p.imo 
Articolo della Capitolazione della Città con Don Ferrante Gonzaga. 
■Tanto più chequivinon fu fopraggiunta perchè quedo (òffe un compro- 
metto, ma perchè Cefare ritenendo, ed affumendo Infido di dar forma 
nuova al Governo, e ricevendo il giuramento da’ Comandanti della Cittì 
che la terrebbero , e cu (Indirebbero a nome lue ; ne vien , che fenza limita- 
zione di tempo la Città farebbe (lata fotto l’immediato proprio dominio di 
rCefarc per Tempre, oper tempo indefinito ; ora aciò oliava la prometta 
da lui fatta folennemente in Barcellona al Pontefice: dunque fu confen- 
tanca quella condizione al line di quella guerra, e relativa alla obbligazio- 
ne precedente di Carlo V. ,e non ad alcuna precifa elezione in Arbitro. 

- 71. Tanto Gamo (lati corretti a divifare minutamen- 

te, e quafi direi (lucchevolmenre, a line di provare un punto il quale è fuor 
dicontroverlia apprelfodrcojoro.i quali non cercano il nodo nel giunco; 
■ cioè che il Sovrano Beffo poffa adii mere 1 'uficio di A' bitro tra fuoi fudditi.e 
circa cofedi fuo dominio diretto, e con riduzione di tempo, fenza che 
:ciò implichi colla dignità e podedà fomma fua . Perciocché la forte di 
•chi combatte cavillazoni è tale, di dover dimodrare, per cosldire leno- 
zioni prime; ove non fi giudichi opporruno con una fempliceadìrmati va, 

0 negativa paffarfela fuperficialmente ad imitazione degllAvverfarj.i quali 
vogliono fpacciare fenz’altra,prova per un’argomento di buona lega co- 
ted o -.Cefare operò da Arbitro circa Firenze .dunque non operò dcL-t 
Sovrano , qualichè un Principe non operando efprefsamente da Sovrano, 
e non efercitando la podedà fomma rifpetto al dominio utile, egli fi rima- 
nette di efferlo in riguardo dell’ alto, e diretto. 

71. Ma per vie più rendere palefe la vanità degli 
• fchiamazzi.che fanno con quell' argomento tirato dall’ uficio di Arbitro 
da loro attribuito a Cefare, ei fa al propodtodi far vedere, che quivi al 
Jorofolitofi fanno gabbo della cofa per l'equivoco de! nome ,eci vozliono 
vender la bifogna impropriffimamente cosi detta per quella che propria- 
mente è tale . 

73. In primo luogo, neffuna elezione in Arbitro fi può 
concepire fenza che v’intervengano Tre Perfone ,i due Compromettenti , 
eìlCompromeffario:ma in queda Capitolazione .che in ogni modo pre- 
tendono che forte un Compromeffo .non vi fono che due perfone ; il Papa, 
« l'Imperadore giunti infieme ne fanno una , e la Città fa l'altra .come can- 
ta il tello : (1 )Si celebrò il contratto dell'accordo tra Don Ferrante Con- 
Xaga Capitano Generale , e allora Governatore dell" Esercito Cefareo , 
e Bartolomeo V alori Commejf ario Generale del Papa in detto Efercito 

da una parte ; e dall’ altra Cittadini Fiorentini , ed Ambafciadom 

ri eletti aconcbiudere&c. Talché fui bel principio fi trova mancare 
queda circodanza effenzialmente richieda a una remedìone in Arbitro 
veta.e propriameute cosi detta. 

74. Secondariamente, avvegnaché fi voglia qui divi- 
dere la prima Perfona compoda e farne due , in guifa che il Papa fi confide- 
ri per terza Perdona, e propriamente per parte compromettente, vi oda 
la inverilimilitudine, improbabilità, ed inutilità, eh’ egli aveffe podo in 
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CAPITOLO XX. 


compromeflòquello.dicul già era fi curo per loTrattatodi Barcellona, 
cioè che la fua Cafa farebbe rimedi al primato di Firenze ; cardine «pitale, 
ed unico dì tutta la controverfia . Ma non fi può dire ch’egli ciò facefle ; 
poiché nel mandato del fuo Procuratore , il quale rapprefentò in quello 
contratto laperfonadl lui , era rifervato quefto medefimo Articolo: laon- 
de mancando la maceria , e l’oggetto del Compromeflò. Compromeflò non 
potea eflcrvl per fuoconto. 

< 75. In terzo luogo fi oppone al poter efler Arbitro I ìn- 
tereflè, o la gloriatile può tornare all’eletto più dalla vincita dell una, che 
dell’ altra Parte . (1) Neminem Arbitrum efj'e opportet , cui commodi , vel 
glori* fpet alìqua apparti major ex vili ori a unita, quatti alteriui partii. 
Ora non pare che Cefare, falva la fila dignità avelie potuto deliltere dall* 
imprefa per cui avea guerreggiato vittoriofamente uni anno intero , in noQ 
pronunziando a favore de* Medici contro alla Città . 

76. In quarto luogo , ripugna altresì all’ufido dell* 
Arbitro (ì) Ogni convenzione , e contratto anteriore feguito coll' unto 
delle parti, in Vigor di cut i Arbitro i tenuto di pronunciare in favor 
di quella contea l’altra, e in un modo già determinato . „ldeofi fic juit 
in Arbitrum compromìjfum ut certam fententiam dicat ,uuìlum eft Ar. 
bìtrium(c). Ora il Trattato di Barcellona obbligava Celare di pronun- 
ziare a talento dell’ una delle due Parti, e a tenore determinato, e la fa- 
peano gl’ Intendati ; dunque non era Compromeflò propriamente cosi 
dettò, e abufa del termine, e vtiol gabbare il mondo chi lo fpaccia per tale . 

77. In quinto luogo , non fi confa punto colla_, 
natura dell’ arbitrane , che l’Arbitro fia uno de’ Litiganti . (4) tx eo quod 
Arbiter à difeept antibus eletìus fa , ad terminandam controverfiam 
colligitur , opportere Arbitrum non effe unum ex ipfit Difcrptaatibur . 
Ora Cefare, e il Papa in quella caufa erano tuttuno ; Carlo V. avea fatto 
fuoquellolntereflè;eflòmedefimo fi era di biuatodi volere rimettere la 
Cafa Medici. Dunque è ridicolo il chiamare uficio di Arbitro la imprefa 
afiuota di riordinare la Repubblica nel modo predeterminato da felicitò- 

78. Ed altrettantoè frivoloquell'atgomentod'lndipcn. 
denza,che il Memorìalifta fi crede di avere ritrovato in cièche i Fiorentini 
erano in libertà d i falciare la riforma dello Staro ad arbitriodel Papa ,0 
dell' Imperadore dicendo : (j) Quefta qualità di Arbitro diviene anche a 
più vtftbile , per quel, che fi fadal Varchi ..... che i Fiore nt ini ebbero ld 
libertà di eleggere il Papa al" Imperadore per ordinare il loro Governo» 
ecb'ejfi preferirono 1 ‘ Imperadore . Parve sì nobile quello luogo al Whig, 
che lo ha copiato con dire: (6) La qualità di Mediatore è tanto più chi a. 
ra in Carlo V . , che volontariamente i Fiorentini lo preferirono al Papa 
cb' celino rimirarono per Parte , e che il Papa vi conjentì che fi contro, 
vernice in quefto punta al 1 ruttato di Barcellona . Ma sì come il Mo 
morialilla e II Whig aveller detto poco.il loto Tradot tote oAumenca- 
tore Latino da vero Paladin la trincia cosi 1(7) Atque ode 0 veruni eft 
popnlum habuiffe PLEN 1 SS 1 MAM POTESTATEM eligendi 
gU EMCUNffU E vellet componendo Reipublico Autorem (Se. 
Non li conremù 3 i tradurre e dire alter ut rum l'un de' ctua : ma adoperò 
il quemeunque -.chiunque fi fia in mondo . Ma fe io latino gli lcmbrò 
men verdognola tal vantazione e iattanza , prebé non dille che i Fio- 
rentini poteano prendere per Arbitro Francefilo!, o la Rt pubblica Vene- 
ra? Raro modo di argomentare farebbe roteilo: Seneca ebbe picniliima 
poreflàdi eleggere quel genere di morte che più, gli piaceva : dunque ooa 
era condannato a morte da Nerone. Uno delle due fi potea ,o lidovea 
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qui eleggere per Regolatore, e Riformatore dello Stato o Clemente VII. 
nemico ,0 Carlo V. Sovrano .amendue offrii . Se Clemente VII. potea 
effer’egli il Riformatore .ciò fti .come tante volte fi è dimoJlrato.per 
conceffiooe di Cefare; e oltre di ciò quella arguzia degli Oppofi tori fa per 
l’appunto cootradi loro: perciocché nella fteffa guifa che farebbe (lato, 
ficcome effi vogliono. Mediatore, Pacificatore, ed Arbitro io caufa pro- 
pria .cioè improprlfii irtamente : (1) Nam in re fua nemo potefl effe Ar ■ ('ì 
bìter (a) , diffr Bartolo , e prima dì lui Marziano : Si de re fua quii Ar- 
bitcr faflus fit ,fententiam dicere non potefl , quia fe facere juberet , mrbur . 
aut parere probiberet ; ncque autem imperare /ibi ncque probiberc-i (*i f- 6 U. 
quifquam potefl : nella (leda guifa , io dilli , io farebbe (lato altresì Cefa- 
re , perciocché la caufa del Papa e de' Medici era diventata caufa dell' Ita- 
peradorc per l’obbligo da lui contratto. 

79 - Oltre a quelli difetti .che implicano colla qualità 
di Arbitro ; vi mancano i fegni , e le formalità che fi fuole adoperare tanto 
nel tempo del comprontetterfi.e dell'accertarfi ilComprome(fo;quantonel 
tempo del pronunziai il lodo, e in quello di mezzo tra l’un e l’altro Arto . 

io. Mancano nell'Arto primiero; perciocché non fi 
fa nè pure con un folo motto menzione di Compromeffo , e di Arbitranza , 
come fare fi fuole, e fi debbe In Atti di fimil natura : folamente la Città vin- 
ta lafcia la riforma di fe medefima all' arbitrio di Cefare, e nulla dice del 
rimettere le fue differenze con chi fi fia In lui. 1 1 

81. Mancano per tutto 1 tempo dì mezzo, ch'èrcor- 
fodal giorno della dedizione al giornodella pretefa arbirraria (carenza 
data : perché non fi vede che le Parti efponelfero nè pretenfioni né prove : 
nè che fi formaffe fiato alcuna di quifiione; nè che l’Arbitro ad ifianzadi 
chi li fia iflkuiffe efame delle Ragioni fovea cui ha poi pronunziato : le 
quali cofe tutte (j) non fono fuperflue e vane , ma elfenzialmentc defidc* f| } 
rate in una arbitranza rettamente cosi detta. 

81. Lo fiato della quifiione fu da principio, e cofianee- cap.izfx 
mente quefto'.fe la Città doveffe ricevere fenz’altroi Medici per Capi fuoi ? 

E quello era un punto già decifo nel Tribunale di chi avea la fomma podc- 
flà, ma di unacofadecifa non occorre far Compromeffo in Arbitro. 

8{. Le Ragioni di tal decifione erano che la Città era fa ) Stpra 
fcaduta da’fuoi Privilegi (4}, e confeguentemente da quello di eleggere flZ 'ò -$•»». 
più per fuo Maeftrato quella, o quelle perfone , che le placeffe (s);e quelle i‘St-fflol ‘1 
altre Ragioni, cheCefare efpreffe nel Trattato di Barcellona. * ,fn 

e 84. Operò la Città medefima in quella fentenza_» ; 

perciocché non guari dopo quell’ accordo mandò un* deputazione all’ Im- 
peradore non già a fine dWormarlo delle ragioni fue , nè di elporre le fue 
pretenfioni per confcguirc l’arbitrato più favorevole ; ma a fine d’infiftere, 
e di applicarlo, che quanto prima voleffe effettuare per l’appuntoquel- 
Jo , che il Mondo tutto , e la Repubblica più che certamente fapea ch’egli 
era per fare ; e ce lo racconta Bernardo Segni : (61 Erano flati mandati in Bernard, 
quel tempo in Fiandra nella Città di Brufellet alt Imperadore Palla- Segai ift. 
Ruccellai, e France/co Valori per Ambafcìadori .... arrivati alla 
prefen^a dell' Imperadore Palla-Ruccellai avendo raccontato in lingua **fSMb s. 
latina l'ingiufligia ,e la ìnfolenza del Popolo Fiorentino , e dello flato 1 * ><t- 

paffuto , non tanto contro alla Cafa de' Medici . quanto contro alla Mae- 
flà Sua , ( ecco una nuova propria confeflione della Città (leda di effer 
fiata tabelle ,e perciò foggetta a Cefare ) lo pregi fuptUcbevolmente ,e 
per commej/ìone de' Cittadini Nobili di Firenze a voler fentenziare la 
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forma di quella Repubblica fecondo raccordo fatto in Don Ferrante 
rimejfo ne! fuo favio giudizio ( non dille fecondo la podeftà conferitagli , 
o fecondo il Comprometto fatto in lui ; lafcia intatta , e non efclude_, 
l’autorità naturale in Cefare , ma la confelfa di nuovo , e la rammenta con- 
fettata per quell’accordo ) e (opra tutto fi moftrò defiderofo per parte di 
chi l'avea mandato dì aver' in Firenze al governo della Repubblica 
Aleffanlro de' Medici Genero fuo; col quale . e non con altro mezzo 
■fperava la Città .avendolo al fuo Reggimento poter vivere con vera 
libertà ,e mantener viva la giufiizia , e la pace . Veggafi come hanno 
cangiato di parere i Fiorentini circa la intelligenza del nome libertà. In- 
nanzi la dedizione non v’era libertà , che fotto I’amminiftrazione di 
tutti ,odi molti , con efclufione de’ Medici : dopo la Capitolazione non v’è 
libertà vera che fotto l’amrrrniftrazione de’ Medici. Cosi quello vocabo- 
lo perpetuamente nella contefa Fiorentina fa diverfe.e tra di fe affatto op- 
pone fonzioni. (1) Solamente per capriccio fconvolto degli Oppolitori co- 
llantemente avrà da Ogni ficare quello, che non lignificò mai tra l'Impe- 
ro, e Firenze, cioè piena indipendenza .affoluta libertà e fovranità. 

85. Sopra quefta Efpolizione de’ Deputati fa il Segni 
una rifleflìone che corrobora quel che abbiam detto noi : fi) Carlo F. uditi 

gli Ambafciadori Fiorentini gli parve potere , fodiifacendo a /era, 

fatitfare ancora meglio a fe ftejfo : perchè con ciò confermali che la par- 
zialità di Cefare per luna delle parti fotte manifeda; ma feera manifefla.e 
da lui fleffo pubblicata .come potea effer ptefo per Arbitro , in fentimen- 
todegli Avverfarj? non fi dà per diritto di natura (3) , e per le leggi pofi- 
tìve maggior’ implicanza coll’uficiodi Mediatore, e di Arbitro , che la_. 
notoria parzialità . Perché in vero , continua il Segni ,quefto Imperato- 
re poco amico de’ Popoli per le infolenze ,e tumulti ufati ... .nel prin- 
cipio de! fuo Imperio ; a’ Fiorentini tanto più era venuto inimico quan- 
to gli giudicava RIBELLI : ma non loto elio gli giudicò tali, ma eglino 
ficài confeffarono in quella depurazione tali edere flati . 

86. Un' altra circoflanza offervabile nel tempo di 
mezzo tra la Capitolazione , e la Sentenza .con cui Aleffandro fu illituito 
nel Primato.molto contraria alla natura dell’ uficio di un'Arbitro propria- 
mente cosi detto, e di un' Arbitro flraniere.e non Sovrano , fi è , che Cefa- 
re non fi credette punto di perdere il gius di difporredi quel governo.coine 
che folle trafcorfoil termine de’quattro mefi prefiffi. Si fa che appena 
paffaron due mefi ch’egli aveagià ordinato alia Imperiai Cancellarla ( e 
non ad altra di altro fuo Regno) la Coftituzione della riforma , come cofa 
allatto conforme al fuo propolito; ma andaron non quattro, ma ben’ un- 
dici buoni mefi innanzi ch’egli la faceffe fpedire e pubblicare , e ciò con 
qualche inquietudine di Papa Clemente , il quale con tutto ’l maneggio, 
che avea nella Città , non fi credette di aver toccata la mera de’ luci dea- 
dei}, cioè il Primato di Firenze fenza la Coftituzione Imperiale. 

87. Ora di quella tardanza .ommrflìone , e dilazione 

egli nonarrrcòmai una immaginabile feufa .giulhficazione ,0 ragione, 
nè vi fu mai chi pretendefle chefcaduto il termine folle (vanita la facoltà; 
oche vi folle uopo d’una rinnovazione del Compromeflo come nelle vere 
rimeflioni in Arbitro fi flila . (4) Arbiter ex CompromiJJo fumptut .... 
diem , qui CompromiJJo confiitutus eft , prof erre non potefi, dite la leg- 
ge , e fopra quella la rubrica -.fi Arbiter Jubet. ultra quam pojfit , impune 
fibinon paretur. Perciocché Cefare dello, ed ogn'uno era ben perluafo 
ch’egli infiememente potea operare come Vincitore, e Padrone diretto; 
e che non avea a rendere conto, che a femedefimo,e che quella limita- 
zione fu qui una mera formalità . 88. Oltre 
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8 ?. Appreflo.fequefl» condizione di tempo limita- 
to fofse (lata onerofa o roolell* a lui , la poteva ofservare e non ofserva- 
re, perchè il fuo Tenente Generale il Gonzaga avuto non avea fpecial 
mandato di capitolare con tale.o limile rillrizione ; (blamente gli fi era 
Icritto , che falvafse laCittàdal Tacco, e furor delle armi ; che Cefare la 
volea falva.e libera nel fenfo fuo «cioè in riguardo de' Privilegi- Ora 
a’ Capitani degli Eferciti non compete fenza fpecial mandato il far nè 
pace, nè tregua j(i) ma l'uficio loro fi riftrigne comunemente inordina- 
re, e guidare i Soldati, e le operazioni militari (z>. E che ilGonzaga_» ffd,p,a (è 
non avefse tal mandato fpeciale .ciò ronda dalla maniera, con cui promi- ibi 4n ( il,6r 
fedi procurare ilconfenfodiCarlo V. perchè non fi obbligò a nome di Ce- "F 
fare, ma obbligò fe ftefso, in fuo proprio, t privato nome (non come 
falfamente pretende il Whig (?) che Cefare ratificherebbe ma ) di fare , e de procura . 
di curare con effetto Sua Maeflà ratificale nel tempo di due meU la C.a- <1 L off. 
pitolaftone , il che fi chiama promettere job fpe rati; ma di tal ratifica- rhimff de 
gione non fi ebbe mai alcuna novella . Poteva ben l’Imperadore /Vi/» 
ricevere alcune condizioni , e rigettare le altre, nè debbeprefumerfi d’aver- p. 7. 
oe accettate quelle che efp. ertamente non ha approvare .-anzi poteaaccet- 
tare lemplicemente l'Atto principale , cioè ladedizione ,e nonlequalità 
di erta. I Romani non vollero ftarfene alle condizioni, con cui avea 
patteggiato il lor Confole , e Generale C. Ludlazio co’ Cartaggineli, fenza 
ingoiar mandato, ma murarono i patri a lor piacere (4); è di limile^» (4) Tn.Uv. 
diiapprovazione vi ha un mondo di efempli nelle Storie . Zi. }.detei. 

89. Ma non fi puote confiderare quella condizione 

per onerofa a Cefare, sì bene alla Parte, con cui avea contratto il fuo Mi- 
nillrojefi efporrchbe alla derifione chi pretendere dare a credere che il 
Governo >0 Maeflrato Fiorentino minacciato, e punito colla riforma, 
avelie avuto premura ed impazienza , che fenza maggior’ indugio venif- 
fe effettuato quello, che tanto temeano ed ahborrivano. Perlochè que- 
lla arrota non fi può confiderare che per apporta dall’ altra Parte .cioè dal 
Generalifiìmo di Cefare lidio, il quale col Valori CommdTarió Pontificio 
era una perfona quivi in quell' Attore fe alcun’ obbligò avea Cefare col 
Papa, circaFirenze, ciò fu in virtù di un' altro contratto, cioè di quello 
di Barcellona. . 

90. Laonde in riguardo di quella Claufula , in cui 
fondano gli Oppofitori la maggior forza dell’ argomenro loro, nè pure fi 
rende vera la qualità di Arbitro: ma da ogni lato rifplende .che quello 
Articolo, come la Capitolazione rutta feguìper conto della Città partiva- 
mentc.efu uà' otto Coattivo eunconfenfo.concui il vinto per timore 
di perdere la vita, e la roba ed ogni Libertà civile, e participazione di 
governo , e per defiderio di falvar’ almeno il più che può, giacché non può 
ialvarla tutta .foferive alla legge e volontà del vincitore.raflegna e ri- 
mette ali’arbitriodi lui quello per l'appunto, per cui fi èdifputato;cir- 
collanze onninamente ripugnanti all’ elezione del vero Arbitro : e fu tale 
remifiìooc cert ilfimamente fenza fperanza di riacquirtarc diritto , ragione, 
facoltà alcuna contraria , in cafo che Cefare preterirti: il termine del tem- 
po enunziaro; imperocché non da quefta condizione , nè dedizione, nè 
vittoria folamente, ma da' diritti più alti, e per la fomma podeflà derivò 
in lui l’uficio, e la facoltà di riformare quello Stato. E quell’ Arti- 
colo dei l’accordo non fu altro, che una promelfa ed obbligazione , che 
in avvenire non fi opporrebbero più all’ efercizio ed amminift razione di 
quella podeftà , che Cefare avea ; e finalmente egli fu un’cfprefTo rinun- 
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ziamente) a quella parte de" Fiorentini privilegi , in vigore de’ quali erti ne! 
paflatoaveano a beneplacito loro elettoi Capi ,e Maellrati Primarjdella 
Città a tempó Egli fu una dichiarazione di donfenfo per l'addietro flato 
negato indebitamehte ; è tal confenfo qai vi era neceffario che folennemen- 
te fi efprimeflé , poicW effe fervidi termine a quella guerra : e fi prende 
talvolta ancóra fìmil con fenfo fenzanecclfità > ma non fenza comodità, e 
Vkf “ facilità maggiore per confcgotre il fine propofto : Nam qui volentibus in h 

Tmp.io. ' ptfant hi ah ipfiiCivibns pr sfidi um babcnt(t). 

< 3 pi. Dalle quali veriliime conlìderazioni noftre rifulta 
che fono tre folenoirtime chimere, meri Ircocervl , ed Impoflure , le Tre 
\ Affermazioni degli Oppofirori ,<ht Celare operarti in quella controverfia, 
guerra, e riforma fot a men te -, come ALLEATO del Papa «MEDIATO- 
re, e ARBITRO-, enon mal come Sovranodi Firenze; le quali eflihari. 
1 no polle in campo, e in ifchiera, coinè tre validilfimi propugnacoli della 
' indipendenza ;s) cDme i diritti dell’ Impero folfcro fondati fovra i fatti 
diquefla fola guerra ; quafichè la quillione forte , fe la qualità di Alleato, 
, Pacificatore, e Arbitro, pu6.da per fedare.oro.relafovranitàa chi prima 
l’ha, o non ha ; e finalmente quafichè la vincita, o perdita di quella lite 
dipenderti tutta dai provare che Cefare aflumelfe o non quelle qualità 
accertorie .ed accidentali , e tranfitorie. 

i 92. La lìncerità et evidenza con cui abbiamo abbattuto 

quelle vanifljmefuppolizioni, e fvelatele per meri futterlugj, e ripieghi, do- 
vrà indurr’ ogni afenro e difappartionato Lettore a crederebbe l’ Autor del 
Trattato Latino de Liberiate Fiorenti* , non fa altroché un faggio di 
(%) Traci. temeraria declamazione, quando entra a dire : (2) Enim veri non èjt diffi- 
Lai de Lì- tendum quofdam non magni nomini 1 Scrini orer , aut in rebus geftts per • 

ben Florent. ve fiig aa dis , ét in Confiitutione Principatu! expendenda minus ac cura- 
t os, aut avido s auree popularis ,& germani* rebus mmis addiftos ma- 
gnifici cxagCrafir jus , & aucìoritatem Caroli V . quarti exercuit in con- 
fiituendo Principatu . proinde ac fi propria , non mandata A Fiorenti- 
ni! au fioritale ,& qua fi Uominus , non quafs Arbiter eleftus ,novam 
Reip. formam dedijfet , ut res Europ * fiabili pace componeret . Ve- 
runtamen quicumque clariores ,& magie veridico s Hìjìoricos non tan- 
tum Fiorentino! , fed etiam extraneos confulet ,is certi non dubitabit 
Jmperatorem in confiituendo Principatu perjonam gejfsjje primùm _> 
Principi s FEEDER Ari , tum AMICABJLJS COMPOSjTORJS 
inter me dice am domum , & Remp. Florent inam;denique ARB/TRJ 
ELECT 1 A partibus ad res componendas , & in meliorem fiatum re- 
digendas , atque b*c omnia pr*ter Hiftoricos afta ipja public a demon - 
ftrant , qu* nullam admittunt controverfiam . Non fo quali fie- 

no gli Scrittori a fentenza di quello gran Giudice di poca rinomea e 
fama, poco efatti , ed appalfionati. So bene, che io, per dimollrare-, 
che le fue Tre Affermazioni fono tre impo(lure,fonomi valuto dell’ auto- 
rità de’ foli Fiorentini ed Italiani autorevoli Stotici; e della (incera inter- 
pretazione degli Atti Pubblici . E col medefimo metodo moftrerò che_» 
niente dillrugge ediflìpa piùque’fuoi tre fogni .che l’Atto Iterto.e la Co- 
nduzione dell’ Augnilo Carlo V. con cui fu irtituito il Primato de’ Medici , 
che farà il Soggetto della Diflertazione fegucnce. 




CAPITOLO XXI- 
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